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PREFAZIONE. 


Fu  detto  già  di  Terenzio  Vairone  tanto  avere 
egli  letto  che  non  s' inteade  come  restassegli  tempo 
a  scrivere  alcuna  cosa,  e  tanti  essere  gli  scrìtti  suoi 
da  far  parere  incredibile  che  tempo  alcuno  gli  ri- 
manesse per  legger  quelli  d'  altrui.  Or  questo  me^ 
desimo  io  fo  ragione  che  dir  si  possa  di  Francesco 
Petrarca,*  le    cui  molte  e  svariate  opere  che  ci 

'  Le  opere  del  Petnre*  sono  le  seguenti,  le  quali  noi  aote- 
rUmo  nell'ordine  presso  a  poco  cronologioo  In  cui  hrono  conposte  : 


iti  1330  al 


Sntflei ,  Libri  SVII. 
Varim ,  Libar  ujécia 

GpiitoLa  IUtucb,  lÀbn  III,  d>l  13S3  al  1361. 

II.  Cuoomui,  dal  IS3T 

CixoK  BncoLicm  in  iimiecim  Edogai  iliiIriliiiliHn .  tjoie  E 

dil  1U7  al  1319.  Tn  dal  1391  al  1356. 
Àmci.  Libri  IX.  dal  1339  il  1341. 
SicuTUi  >TT>  DI  conniCTO  coKiKini  mma  (IS49). 
Di  Viu  MLIIIIU  (1346). 
Di  Ocio  ULMIMOUIM  ()S47). 

Paiuu  PoiNiTuniiLU 

Di  uhib  BimouiiD»,  Libri  IV  ..... 


iHTICTIt»  IH  «imCDM  (1355). 

Diumisi»  DTunnniroHiiiim,  (d*l  1BG8  al  .'....).- 

Diavi  iMiaimi  iultomk  hmouutu  .  (I3SB  al  1370). 

Tittuamua  (1370). 

Iimoini  M  GuiiiB  (1878). 

EriTon  Bi  fina  iiiaaniiiii  (13T4). 

EriTOU  in  Foimoa  (dopo  11  1370). 

Le  altre  cfae  sogliono  numerarsi  Ira  le  uie  opere,  cM:  De  n|M» 

TiTuici.  Letltrt 1.  1 


i,GtH>«^lc 


2  t>REFAZIONE. 

rimangono,  attestano  e  la  vastissima'  erudizione 
acquistata  con  una  immensa  lettura,  e  la  operosa 
sollecitudine  onde,  senza  darsi  mai  posa,  inten- 
deva a  scrivere  sovra  ogni  argomento  che  gli  si 
parasse  al  pensiero.  Esempio  per  vero  dire  più  sin- 
golare che  raro,  se  si  consideri  come  nella  sua 
gioventù  dovesse  dallo  studio  distrario  il  bollore  di 
un'ardente  passione,  e  come  parte  della  età  virile  e 
della  vecchiézza  egl'  impiegasse  in  servigio  di  prìncipi 
e  di  repubbliche,  che  gli  affidarono  legazioni  e  lo  ri- 
chiesero di  consigli,  Io  trattennero  nelle  corti,  e  lo 
costrinsero  suo  malgrado  a  consumare  in  queste  bi- 
sogne porzione  del  tempo,  che  tutto  egli  avrebbe 
voluto  4^4icar^,alla,  iìlosioiìa  ed.alle  lettere.  Eppure 
in  nieEEO' a  tanti  studi  atante'^che  a  tante  dì- 
strazioni  nulla  egli  ebbe' si  caro- come  lo  scrivere 

bUea  optane  odministTanda  ~  De  ùgUio  et  rtrfale  Jmper«(am  —  De 
paeifieanda  Italia  —  Be  lUeiìate  eapetttnia  —  XSràtio  ad  stleret  Rei- 
publicn  AomoTUB  difenioret  —  De  obedientia  et  /tde  uxoria ^AdCO' 
Tolam  IV  Romanorum  reffem  —  Dà  Avarilia  vitanda  —  Epiilola  ùd 
quotdam  veteriortM  iUuttrei  —  litro  non  soao  che  lettere  ippatle- 
oeaii  ad  alcuna  delleqiiUro  cbwi  àa  du  sopra  rilerila,  ed  arbitra- 
riameoie  siiccatene  dagli  antichi  editori  della  sue  opere. 

Il  Propoiitum  factum  eoram  Rtge  Hungarke  no»  è  4el  Pe- 
trarca, ma  del  BeninteDdi.  È  poi  del  PetraiM,  ma  resta'  ancora 
iDediia,  la  maggiore  delle  sue  opere  storiche:  De  viri>  illaslribui, 
tranne  la  «ola  rfta  di  Giulio  Cesare  attribuita  erroneameole  ad'na 
Giallo  Celso,  e  pubblicata  più  volle  ccii  Cominentarii  di  Cesare. 
Qaest'opMa,  secoado  che  De:peiisa  11  cb.  fossetti,  fu  dal  Petrarca 
ctHDposta  Terso  il  1350.  Dera  inSne  ritenecai  aiccome  apoaila  ancbe 
a  giudiilo  dei  lodato  Rossetti  la  Chronica  delle  «ite  de'  PmUt/ki  et 
imperatori  romani  che  sotto  il  nome  dei  Petrarca  le  stamptu  a  Fi- 
renze apad  S.  Jaeobum  da  Aipoli.anM  damiMHCCCClXXrilI,  e 
riprodotta  eoo  giunte  a  Veneila  per  mbeitro  Jacopo  if 'Pinti' da 
Ucta  nd  1507,  sema  dau  di  luogo  e  nome  di  tipogr.  net  tet5. 
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puefazione.  3 

agii  amif»,  de'  quali  la  dolce  indole  SBa  gii  prooac- 
ciò  in  ogni  tempo  e  in  ogni  lut^o  gran  nuhaero;  e 
il  conversare  con  loro  per  mezzo  di  lettere  fa  Bem- 
pre  per  lui  scave  e  gradito  conforto.  Innamorato 
peraltro  Gn  dai  primi  anni  suoi  nelle  bellezze  degh 
smtichi  scrittori,  e  spezialmente  nelle  r^ere  di  Ci- 
cerone e  di  Livio,  ebbe  egli  a  schifo  Io  stile  che 
latinainente  scrìvendo  allora  seguivasi  daD'  univer- 
sale, e  non  curaiido  il  garrire  degl'ignoranti  e 
degl' invidi,  animosamente  inteser  a  riformarlo.  Per- 
chè ^  lasciato  l'usò  dello  scrivere  in  phirsUe ,  o  co- 
me dicono,  del  Voi,  parlando  ad  un  solo,  tornò  egli 
il  discorgo  alla  sincera  semplicità  del  Tu,  e  rade 
volte  (  né  so  bene .  il  perchè  )  dipartendosene ,  a 
Cardinali  a  Re  ad  Imperatori  a  Pontefìci  scrisse' nel 
modo  che  Cicerone  e  Plinio,  Vii^Ho  e  Fiacco  ave- 
vano tenuto  scrivendo  a  Cesare,  a  Traiano,  ad  Au- 
gusto. Peccato  che  non  le  lettere  di  Cicerone  sol- 
tanto, ma  quelle  ancora  di  Seneca,  e  le  opere  di 
S.  Agostino  e  di  altri  scrittoti  di  bassa  latinità  a 
lui  servissero  di  modello'  e  di  esempio  :  onde  nacque 
negli  scritti  suoi  quella  difformità  e  disuguaglianza 
di  stile ,  che  senza  togliergli  il  primato  sugli  scrit- 
tori contemporanei,  e  la  lode  di  primo  restitutore 
delle  latine  eleganze,  tanto  lo  tiene  lontano  dalla 
purezza  e  dalla  semplicità  de' classici  autori. 

Quali  però  che  si  fossero  a  paragone  delle  an- 
tiche, ragguagliate  ^le  lettere  che  comunemente  al- 
lora si  scrivevano,  queste  del  Petrarca  apparvero  cosa 
miràbile,  e  come  in  tutti  che  le  conobbero  si  desiò 
il  desiderio  di  possederle ,  per  guisa  che  pacavano 
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4  PREFUIOKE 

d'una  in  altra  mano,  e  ciascuno  ne  Eaceva  tesoro, 
cosi  egli  stesso  soleva  tener  copisti  che  le  trascrì- 
vessero prìma  dì  mandarle  cui  erano  indirìtte.  E 
già,  lui  vivente,  ed  eì  sei  sapeva,  erano  in  Italia  di- 
versi che  ne  faceva»  raccolta,  tra  i  quali  basterà 
nominare  Marco  Barbato,  il  Boccaccio,  il  Betiin- 
tendi,  il  firoaspini:  e  taluno,  che  punto  noi  cono- 
sceva, gli  scrìveva  sol  per  avere  fra  le  sue  carte  una 
lettera  eh'  ei  gli  mandasse  in  rìsposta:  tal  altro  si 
teneva  al  sommo  onorato  che  nelle  sue  lettere  egli 
lo  nominasse ,  sperando  bastar  ciò  solo  per  traman- 
dare la  sua  memorìa  ai  futurì.  Se  dunque  in  t^ito 
pregio  furon  tenute ,  mentr'  egli  ancora  viveva,  le 
lettere  sue,  ognuno  può  di  le^^erì  immaginare 
quanta  fosse  la  rìcerca  che  se  ne  fece  dopo  la  morte 
di  lui,  e  come  se  ne  moltiplicassero  le  copie.  Ed 
e^  da  questa  curiosità  de'  contemporanei  preveden- 
do quella  dei  posterì,'  pensò  in  buon'  ora  a  dare 
un  ordine  alle  sue  lettere  sceverandone  un  gran 
numero  che  giudicò  meno  degne  di  essere  conserva- 
te. La  storìa  di  questa  cerna  ci  narra  egli  stesso  nella 
lettera  a  Socrate ,  che  pose  come  prefazione  alle 
Familiari.  Vedremo  a  suo  luogo  {Nota  7.  XX)^ 
doversi  al  1359  riferir  questa  lettera  preliminare, 


'  Trilto  dall'  AtcUtIo  Segreto  Vttiaiw  ta  pnbbUctiU»  dal  He- 
negbelU  (Opere,  voi.  VI,  pàg.  198.  Padova  1831]  ud  breve  di  papa 
Gr^oiio  XI  in  dala  di  ArignoDe,  i  |  agosto  1374,  con  cui  quel  Pon- 
teflca  |»«mDrosatneata  commeiteva  al  card.  Onglielmo  Diacono  di 
Sant'Aasdo  di  procurargil  naa  cofria  delle  opere  del  Peiraiea,  BMrto 
da  mea  die  nn  meae,  e  ^keiialmeale  delle  sue  lettere. 

*  Col  nomerò  arabica  tadico  la  lettera,  colromaiw  II  libro  delle 
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nella  quale  all'  amico  ei  racconta  come  oppresso  dalla 
farragine  di  tanti  suoi  scritti ,  e  disperando  di  po- 
terli metteVe  in  assetto,  egli  fosse  sul  punto  di  di- 
struggerli tutti ,  e  già  ne  avesse  buona  parte  gettata 
a  consumar  nelle  fiamme ,  quando  gli  sovvenne  della 
promessa  che  fatta  aveva  a  Socrate  ed  al  Barbato 
d'intitolare  ad  essi  le  sue  lettere,  molte  delle  quali 
per  buona  ventura  non  gli  eran  venute  alla  mano 
allorché  aveva  cominciato  quel!'  opera  di  distruzione. 
Messele  dunque  a  parte ,  risolse  d' intitolare  al  Bar- 
bato quelle  che  scritte  aveva  o  fosse  ancora  per  scri- 
vere con  legge  di  metro,  chiamandole  Epistol<s:le 
altre  in  prosa  disse  di  voler  dedicare  a-Socrate  col 
nome  di  libro  de  rebus  familiaribus.  E  due  anni 
più  tardi,  cioè  nel  1361,  vedendo  come  queste  già 
fosser  cresciute  tanto  da  adeguare  la  misura  di  un 
giusto  volume ,  chiuse  la  raccolta  con  un'  altra  lettera 
a  Socrate  (10.  XXIY),  dicendo  che  buon  numero  di 
altre ,  le  quali  troppo  avrebbero  quello  ingrossato , 
egli  serbò  a  parte  in  un  volume  diverso.'  E  poiché 
ben  prevedeva  non  esser  egli  per  cessare  dallo  scri- 
ver lettere  finché  non  cessasse  di  vivere ,  quelle  che 
in  seguito  gli  venisser  dettate,  avrebbe  con  nome 
tolto  dall'età  sua  chiamate  Seniles. 

Ecco  pertanto  le  tre  spezie ,  o  che  vogliam  dire 
le  tre  classi  nelle  quali  il  Petrarca  stesso  ordinò  le 
sue  lettere  in  prosa  1»  De  rebus  familiaribus: 
2"  Avutsm  extra  ordinem:  3"  SmiUs.  Di  una  quarta 

'  Sic  Ubw  tati*  crevit,  nec,  nin  tutti  voluminU  meta  Iraieen- 
dUuT,  pjurium  eapex  ut.  Qua  kuiut  quidtm  geiierit  leripta  iom  tu- 
pertunl,  hit  avallo  ticlra  ordinem  alio  quodam  digttti  «temine. 
V 
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lì  l*REtAl!JOSfc, 

classe  egli  tacque ,  perocché  destinate  non  erano  il 
comparire  nel  pubblico  le  lettere,  che  in  quella  ei 
raccolse  appunto  per  sottrarle  alla  indiscreta  curio- 
sità di  ogni  razza  di  leggitori.  Mal  sofferente  oltre 
ogni  dire  di  quello  eh'  ei  chiamava  esilio  e  servag- 
gio babilonico  della  Chiesa  Romana  in  Avignone ,  e 
gravemente  sdegnato  contro  la  prelatura  francese , 
ch'ei  giudicava  esser  cagione  principalissima,  per 
la  qu^e  il  sommo  Pontefice  tenesse  la  cattedra  di 
Pietro  lontana  dall'Italia,  sfogò  in  alcune  lettere  la 
bile,  che  dentro  dell'animo  lo  rodeva,  con  parole  e 
con  modi  di  cui  conosceva  egli  stesso  vituperevole 
l'irriverenza,  e  scandalosa  la  pubblicazione.  Perchè 
a  cessare  ogni  pericolo  dalle  persone  cui  erano 
quelle  indiritte,  ne  tacque  i  nomi,  e  le  chiamò  stW 
Ululo  :  e  lungi  dal  permettere  che  se  ne  prendes- 
sero copie  da  chicchessia,  le  tenne  gelosamente  cu- 
stodite, e  talvolta  ancora  pregò  chi  le  riceveva  dì 
rimandargliele  dopo  che  le  avesse  lette.  Quello  che 
dir  si  possa  a  giustificazione  del  Petrarca  per  questi 
scritti,  da  noi  sarà  esposto  in  una  delle  Note  alle 
Familiari  (13.  V).  Qui  basti  l'averlo  accennato  per 
dar  compiuta  la  storia  delle  sue  lettere. 

Del  resto  tutte  le  lettere  del  Petrarca,  che  si  ri- 
conoscono come  genuine  e  veramente  dettate  da  lui, 
sono  scritte  in  latino.  D' italiane  non  è  venuto  fatto 
trovarne  alcuna  autografa,  o  degna  che  altri  la  stimi 
sua,  sebbene  in  diversi  luoghi  ei  stesso  ne  dica  che 
delle  cose  veramente  domestiche  e  delle  sue  econo- 
miche faccende  ei  soleva  scrivere  in  volgare,  paren- 
dogli di  non  dovere  abbassare  alla  umiltà  di  quel 
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subbietto  la  dignità  del  latino  idioma.  Ciò  non  ostante 
fu  molte  volte  stampata  siccome  sue  una  lettera  ita- 
liana indirìtta  a  tal  Leonardo  Beccajnugi,  nome  che 
mai  non  s'incontra  nelle  opere  del  Petrarca,  né  in 
alcuna  delle  tante  sue  notìzie  biografiche.'  Noi  già 
esponemmo  in  una  nota  all'  edizione  latina  del 
Le  Monnier  (Proleg.  VI.  i)  la  nostra  opinione  con- 
corde a  quella  de)  Meneghelli  e  di  altri  molti ,  che  la 
dichiararono  apocrifa.  Poiché  peraltro  anche  a'  di 
nostri  la  vedemmo  pubblicala  di  nuovo  come  cosa 
del  Petrarca  da  un  letterato  di  chiarissimo  nome,* 
credemmo  ben  fatto  di  darla  qui  sotto  in  nota.'  per- 

'  Trarasl  nel  PttrarehUta  del  Franco,  stampato  dal  Giolito 
nel  1539,  1541,  1543.  Gli  Aldi  la  rtsumparuno  quaUordici  volte 
dal  1543  al  IG67.  Indi  si  ka  presso  il  Doni  (1647),  nellvediiloue  del 
Uiglio  del  I&58,  in  qneUe  di  Basilea  del  't&&4  e  del  ItiSI,  e  la  rlp»-' 
dosse  Dualmente  in  Udine  il  Turcbetto  nel  1851. 

'  Andrea  Tessier,  Per  h  noiie  iti  MaretUo  Zen.  Venezia,  tip. 
Merlo,  1868. 

^  (  A  leonudo  beecbamngi  an^  carìBsiiso 

B  Leonardo  mio  doq  vi  dissi  io  bene  iosino  da  principio  che 

•  'I  papa  non  fardtbe  alcona  cosa  di  quelle  tante  proferle  1  ecco  cbe 
1  io  o  un'  aite  pin  cbe  altri  non  crede,  che  so  Indovinare,  et  cosi  sa- 

•  pad  sempre  ne'  bttì  loro  ;  troppo  ne  son  gran  maestro  per  Innga 

•  prova,  cosi  gli  conoscesd  meco  il  pi^lo  cristiano,  lolesseh)  Iddio, 
I  die  sarebbe  in  migliore  stato  II  ro(ndo,  cbe  non  è.  Bor  non  più  di 
I  questo,  accio  eh'  io  non  paia  cbe  sia  crucciato,  cbe  non  sono,  anzi 

>  me  ne  fo  beffa;  ne  V  è  alcuno  per  grande  che  ^,  con  chi  can- 

>  glassi  il  mio  picciok>  stato,  io  dico  il  vero,  se  Dio  a  boon  fine  mi 

■  conduce.  Maestro  Aoastagio  apportatore  di  questa,  valorosa  per- 
1  sona,  et  mio  caro  amico  viene  a  corte  :  pr^o  cbe  per  mio  antore 
D  vi  ala  raccomandato  in  quello  che  potete  di  consiglio  e  di  hvoK', 

>  o  pregato  cbe  cerchi  alcuni  libbrì,  et  io  pagherò  al  presente  i  di- 

■  nari  qui  a  chi  mi  scriverete,  come  feci  gli  altri  che  pagaste  a.  mio 
B  tratello,  del  qoale  o  gran  meraviglia  cbe  non  mi  scriva,  a  dnUto 

>  forte  di  lui,  benchÈ  per  la  gratia  di  Dio  la  sua  <riU  b  loia  dia  di 
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che  i  lettori  possano  essi  medesimi  far  ragione  della 
sua  autenticità.  L'illustre  editore  dice  di  averla  tratta 
dal  Codice  già  Zeniano  ed  ora  Marciano  N'  CXCI, 
CIV,  i  della  Classe  IX  degl'italiani,  a  pag.  iS6 
verso,  ove  di  mano  di  Antonio  ìsidoro  Mezzabarba 
è  notato  :  tolta  è  questa  copia  dallo  scritto  di  mano 
medesiìna  del  Petrarca.  Né  io  dirò  che  il  Mezzabarba 
volesse  ingannare  ;  ma  ben  potrebbe  essersi  egli 
ingannato,  stimando  autografo  del  Petrarca  quel  che 
non  era  ;  né  la  testimonianza  di  lui  ha  per  me  peso 
che  basti  a  mettere  in  sodo  l'autenticità  di  quella 
lettera.  Oltre  la  mancanza  di  ogni  notìzia  intomo  al 
Beccamugi  cui  la  lettera  é  indiritta,'  è  a  Clone  ed 
Anastagio,  che  in  essa  vengono  nominati,  sono 
per  me  ragioni  ad  escluderla  la  lingua  e  lo  stile  in 
■  cui  è  dettata ,  che  a  chiunque  un  poco  si  conosca 
del  modo  di  scrivere  dei  trecentisti  si  parran  certa- 
mente altra  cosa  da  quel  eh'  essi  usarono.  A  questo 
aggiungi  eh'  io  non  so  come  nel  Gennaio  del  1362 

•  lai  si  dee  sperare  più  die  temere:  farelvi  scrìvere  a  Cione  nostro 

>  di  questo  serrlgìa,  ma  io  tornai  pare  ler  sera  di  notte,  et  non  lo 
»  ancor»  vedato,  et  di  voi  spero  mollo,  mediando  nolla.  Iddio  sia 

>  vostra  guardi*. 

»  A  Vlnegia  IHl  di  Geoaro  1363. 

•  Francesco  p.  vostro.  > 
<  Di  una  (^miglia  non  Beeeamugi  ma  Bereanugì  ti  ha  qualche 
memoria  nelle  Storit  FioTtntine.  Ualleo  Villani  nomina  i  Becedntigi 
do«  nel  cap.  »  del  lih.  IV  narra  la  cacciala  de'  Bordoni.  Gino  CajH 
ponl  nel  tamolto  del  Ciompi  nomina  Bemariio  Btccaanugi  e  Luini 
suo  Bgllo.e  racconta  l'Incendio  delle  lorocase.  ( H ara torì,  R«r.  fìat. 
Saipl..  lom.  XVIII,  p.  116.  B.)  Poggio  Braceiollninel  libro  VII  delle 
sue  Storie  rammenta  un  Petrus  Beceanuiiui  tr»  i  legali  Fiorentini 
(Huniori,  op.  cit..  tom.  XX,  p.  383.  C.)  Quantunque  pertanto  mal  si 
asolila  al  Petrarca,  potrebbe  la  lettera  non  esser  blsa  di  conio. 
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potesse  il  Petrarca  lagnarsi  che  il  Papa  veaissegli 
meno  alle  proferte  che  fatte  gii  aveva.  Era  quel 
Papa  Innocenzo  VI ,  col  quale  egli  mai  non  aveva 
parlato,  essendosi  partito  di  Avignone  poco  dopo 
ch'egli  fu  assunto  al  papato,  e  non  avendo' nemmen 
voluto  da  lui  accommiatarsi  per  la  stizza  che  aveva 
dell'  essere  stato  da  luì  creduto  negromante.  In  tale 
stato  di  vicendevole  relazione  non  è  a  credere  che 
il  Papa  avesse  a  lui  proferto  favori  ,  si  eh'  ei  potesse 
lagnarsi  che  non  gli  aveva  tenuto  fede  :  e  tanto  meno 
cpiesto  può  credersi,  se  si  consideri  che  nell'anno 
precedente  egli  con  sua  meraviglia  si  vide  invitato 
dal  Cardinal  Talleyrand  a  nome  del  Papa  ad  assu- 
mere il  nobile  e  lucroso  officio  di  Segretario  Apo- 
stolico, e  si  rallegrò  di  vedersi  tornato  in  grazia  di 
un  Pontefice,  al  quale  la  malizia  e  la  ignoranza  altrui 
lo  avevan  messo  in  sospetto  e  in  mala  voce.  Per  le 
quali  ragioni  io  son  fermo  nel  credere,  che  la  lettera 
al  Beccamugi  non  è  del  Petrarca. 

Due  altre  ne  pose  in  campo  nell'Opera  Essays 
m  Pelrarch  (London  Ì8SS)  Ugo  Foscolo,  il  quale 
diceva  averne  veduto  gli  autografi  posseduti  da  lord 
Holland,  e  poscia  disgraziatamente  perduti.  Ma 
poiché  per  huona  ventura  egli  ne  avea  ritratto  il 
facsimile,  questo  pubblicò  colle  lèttere,  e  lo  ndse 
al  palio  come  oro  di  coppella.  Con  dieci  tanti  più 
di  ragione  che  non  facemmo  della  lettera  al  Becca- 
mugi, affermiamo  essere  apocrife  le  due  lettere  pub- 
blicate dal  Foscolo,  e  queste  pure  diamo  ai  lettori 
a  pie  dì  pagina  perchè  nulla  manchi  nella  nostra 
raccolta  di  ^quanto  g^rò  pel  mondo  col  nome  di  let- 
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tere  familiari  del  Petrarca.'  Ma  gli  argMnentì,  che 
dimostrano  la  falsità  di  queste  lettere,  non  sono  do- 
stri  :  li  espose  dottamente  ÌI  Meneghetlì  in  una  sua 


I  I". 

II  Re«>  et  amplissimo  Praesotl  Lumbozlensi  (rie)  lacomo  Co- 

•  tumnio  Doni.  perlioDoraado,  Avenlonein. 

a  Rev.  et  umidissime  PnEsul  Domioe  perboDorande, 

s  He  inritaLe  en  Aiignone  a  tratteoerme  a  la  Corte  Romaoa 

>  con  gouBarme  de  speciosissime  speranie.  E  se  lo  affecto  amore- 

>  TOlissimo  dt  voi  non  me  fosse  a  mille  altre  dimostrante  ccgnosciO' 

■  IO,  potrei  aftennare  easerme  voi  el  più  rio  nemico  che  el  mìseio 

>  Francesco  potesse  bavere  al  mondo.  El  sa  per  lo  laolo  cbe  ba- 

>  flamo  più  Gale  favellato  eosleme,  le  grandi  promlsffiODi  fattemi 

■  dal  Pontefice  Giovanni,  a  modo  io- me  lusingava  essere  ben  tosto 
B  en  qualoiie  stato  sublime  :  e  poi  me  cogottsco  essere  ql  tapino  Pe- 

■  trarcba  che  sempre  fui  e  sarb.  Ben  à  sapete  voi  con  la  longa 

>  eiperientia  quanto  le  sono  &11ac!  et  fraudolente  le  lusinghe  de  la 

>  Corte,  anzi  che  en  quella  li  biiomiDi  ben  vedaU  son  li  ribaldi,  o  li 
)  idioti.  D  somigliante  schiuma  di  genia,  che  o  per  «Imonia,  favori 
»  0  adsUtione  el  montano  a  li  gradi  e  a  le  digoltade,  0  ttmpora, 
(  0  morM,  El  roi  lorrei  a  vitnperio  per  queste  non  licite  vie  conse- 

■  guire  cosa  di  buono,  Hor  puot«  esser  dunque  cbe  v«{  Hisser  It- 

>  comò,  die  el  siete  ingenuo  et  virtuoso  signore,  el  me  proponiate 

>  che  io  faccia  ritorno  en  la  Corte,  dove  ddd  uno  che  el  se  professa 
»  homo  dabbene,  ma  lo  sia  punto  iudicioso,  si  torrebbe  a  gran  ver- 

*  %(ygD3  dimorare,  o«e  no  et  costrengesse  el  bisogno?  Pneterea 
1  quando  bene  antxira  el  fosse,  certo  haver  a  conseguire  cosa  di 

■  buono  da  la  muniflcentia  del  Papa,  li  vitti  scelerali  de  la  t^rte  el 

>  me  sono  cesi  a  noia,  che  el  sol  pensarti  et  me  b  stomaco.  Sappia 

>  cbe  en  partirme  de  la  Corte  del  Papa  cantai  il  Psalmo:  Ai  keÌIu 

■  Adrael  d«  ^0tptD.  Godo  en  queste  amene  seliWdlsl  da  Vaiclosa 

•  una  dolce  et  imperturbat^  tranquilliti,  el  virtuoso  et  placidisùmo 

>  Olio  de'  miei  studi  ;  el  tempo  che  mi  vaca  delle  volte  passo  a  Ca- 

*  brieres  per  diportarme.  Ah  se  vi  fosse  Dello,  Hisser  beom»,  il 

■  dimorare  en  la  ditta  valle,  di  certo  vi  rincrescereste  di  tutto  el 
n  mondo,  non  che  della  Corte  del  Papa.  Son  fermo  en  la  deiiber»* 

>  tione  de  non  più  rivederla.  Hi  commendi  en  buona  gratis  ile  lo 

■  excellente  Signor  Hltser  Siephanò  Colonna  vostro  pidre,  et  di 
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lettera  all'Afe.  Gìo.  Battista  Talia(JI<efi«sfAe«i\,  Opere 
T.  6,  Pfidova  i83i),  e  noi  non  faremo  che  darne 
li  sunto,  rimandando  il  lettore  a  quello  scritto  del- 


»  Hisser  el Cirdiiiale  vostro  virtuoso  fratello,  et  conservatemi  el 
»  vostro  cordiale  flffecto-  Ed  Valclusa 
'      »  Kal.  huii  HCCCXXXVIir. 

"  Tui  sludio^ssimus 
>  Fbakc  Petrarch*.  * 

II'. 
■  Bev.  et  amplissime  Domioe  Prxsol  lacob  Domine  perhoDo- 

•  lo  godo  assai  ben  percbe  voi  per  lo  affecto  eo  to  qoale  mi 
avete,  patiate  si  grave  naia  quando  ei  senile  carpite  le  mie  con)' 
da  alcuno  ignorantello  disgralìato  :  imperdoccliè  penso 
molto  en  grado  el  mio  honore,  el  che  non  poterla  essere 
se  non  me  amasdvo.  El  sappiate  non  di  meno  per  vostro  consni>- 
lo,  che  io  de  el  garrire  de  te  stridale  dctde  non  ricevo  più  rio- 
cresdmeDto  cbe  el  senta  la  Luna  quando  un  rabbioso  inastino  la- 
tra contro  de  ella.  Se  ho  voluto  imitare  el  primo  verso  della  can- 
loae  de  Annida  Danleio  Provenzale 

•  Dm  al  iilion  m  qna  j<  udI«  di  aniDur. 

•  mniilandolo  in  parie,  el  feci  cosi  percbÈ  intiero  non  taceva  al  mio 

>  proposito:  el  per  la  dieta  ragione  me  sono  servito  di  quello  par- 
li lare  solo  en  qnell6  die  me  trisognava.  Se  li  misereili  upesaero  la 

•  differentla  tra  htjmtura  eelpreoder  di  netto,  cosi  sconciamente 

>  non  darleriano.  Ha  io  me  consolo  con  el  detto  de  H.  Tullio  :  Vera 

■  laut  fil  a  laudato  viro.  Hot  pensate  voi,  prestantissimo  Hesser  la- 

■  copo,  se  et  me  ponno  le  costoro  Ineptie  et  cicalecci  portar  diiolo, 

>  El  me  rincresce  pni*  assai  cbe  el  nostro  viiinesUsimo  M.  Bernardo 

■  d  da  molestato  éa  el  suo  consoeto  male,  come  voi  me  oc  date 

•  eviso  con  la  voMra  lictera^  Homo  cosi  excelieote  el  fora  dovere 
a  che  Don  patisse- male8lcuDo,<ae  cosi  Tesse  ea  piacere  de  iddio.  El 

■  salutate  a  nome  mio,  e  sappia  che  molto  ate  duole  de  elio-  El  ve 

•  prego  ad  eicusanne,  appresto  tì  Beverendiss.  Card.  H.  Ioanne 

>  <ra«ro  fraleilo,  de  el  non  baver  dato,  onera  en  trovar  el  libro  che 

■  el  me  disse  :  in^Mrdochè  en  questi  pochi  munenti  che  ho  dimo- 
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l'illustre  Padovano.  Fatto  primieramente  il  confronto 
di  quel  preteso  fac~simile  con  la  vera  scrittura 
del  Petrarca,  quale  conservasi  in  molti  codici  ri- 
conosciuti indubitatamente  '  per  autografi ,  non  so- 
lamente ei  ne  dimostra,  ma  ne  pone  sotto  gli 
occhi  del  '  lettore  una  tale  diversità,  che  per 
vero  dire  e' bisogna  confessare  essere  stata  una 
gran  goffa^ne  quella  di  chi  stimò  le  lettere  posse- 
dute da  lord  Holland  scritte  di  mano  di  messer 
Francesco.  Passando  poi  all'  esame  della  prima  di 
quelle ,  accortamente  nota  il  Meneghelli  non  potersi 
credere  che  il  Petrarca  a  Giacomo  Colonna  là  diri- 
gesse in  Avignone,  e  molto  meno  che  questi  avesse 
à  lui  scritto  da  quella  Città  nel  1338,  perchè  già 
da  molti  anni  il  Vescovo  Lomberìense  (e  non  Lom- 
buziense)  trovavasi  a  Roma ,  ed  il  Petrarca  lo  sapeva, 
e  colà  gli  aveva  già  mandato  le  due  lettere  5 ,  I ,  e 
9,  II,  delle  Familiari,  che  sono  degli  anni  1333  e 
1336:  e  dalla  6*  del  Lib.  IV  si  raccogUe  con  tutta 
certezza  che  tornato  era  in  Guascogna  alla  sua  sede 
di  Lombez  prima  del  13  Febbraio  1341.  Per  la 
quale  ragione  com'  esser  non  poteva  che  il  Petrarca 
da  Valchiusa  scrivesse  in  Avignone  la  prima  di  quelle 


Il  rito  appresso  e1  serenissimo  re  Boberto  non  sono  stalo  niente 

•  mio,  e  volendo  partire  per  Boma,  non  me  ba  Tacito  el  salutare 

•  alcuno  amico.  He  commeada  en  gratia  de  lo  eicell.  M.  Stephano, 
a  vostro  honoraUs^mo  padre,  «(  FTanciteiim  tvum  tuii  iveundiui- 
a  mù  epifioUt  txhUarare  non  àemat,  Yale. 

•  NeapoU  VHI  Kal.  Aprii.  MCCCXLI. 

■  Tlbi  de  voluniat«  et  debito  deditlsshnaa 
•  F.  Petrabgda.  » 
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dne  lettere  a  Giacomo  mentre  sapeva  che  questi  era 
in  Roma,  cosi  non  può  ammettersi  che  da  Napoli  di- 
rìgessegU  la  seconda  a  Roma  a'  S5  dì  Marzo  del  1341,  ' 
quando  già  lo  sapeva  tornato  in  Guascogna.  Mancan- 
dogli buone  r3gi(Mii  per  rispondere  al  Meneghelli, 
Ugo  Foscolo  rispose  con  dileggi  e  con  ingiurie,  e 
stimò  che  r  autorità  del  suo  nome  bastasse  a  per- 
suadere lord  HoUand,  che  quelle  due  lettere  (le 
quali  si  dissero  intanto  per  caso  stranissimo  perdute) 
fossero  veramente  due  autografi  del  Petrarca.  Ma  se 
quest'opportuno  smarrimento  rese  impossibile  il 
giudizio  de'  calligrafi ,  bastano  V  aite  crìtica  ed  il 
buon  senso  per  sentenziare  che  l'Ab.  Meneghelli  ha 
ragione ,  e  che  Ugo  Foscolo  non  avrebbe  mai  potuto 
difendere  quella  impostura. 

Né  sono  di  miglior  conio  quelle  che  in  più  gran 
numero  osarono  d'inventare  e  di  spacciare  per  vere 
Niccolò  Franco  ed  Ercole  Giovannini.'  La  repub- 
blica letterarìa  già  fece  piena  giustizia  della  sfac- 
ciata improntitudine  di  cotestoro ,  le  cui  menzogne 
non  meritano  che  noi  distendiamo  ulterìormente 
questa  già  lunga  digressione  intomo  alle  lettere 
che  si  pretendono  scrìtte  dal  Petrarca  in  lingua 

■  Il  Petrarehitta,  dialt^o  di  H'  Niccolò  Franco,  ael  quale  si 
scaoproDo  nuovi  segreti  sopra  it  Petrarca,  e  si  danno  s  leggere 
iBolte  lettere  che  11  medemo  Petrarca  in  lingua  toscana  smsse  a  di- 
TK«e  persone.  Cose  rare  uh  mal  pili  date  a  luce.  Vinegia,  Giolito, 
1539, 15«,  1543,  ln-fi°. 

U  due  PetranAiili.  <Halogbl  di  Niccolò  Franco  e  di  Ercole 
Giovaoninl,  a  ai  danno  a  lecere  molle  lettere  missive  e  responsive 
cbe  lo  stesso  Petrarca  in  lingtu  toscana  scrisse  ec.  Vwetla,  Barei- 
zl,  1613,  ln-8. 

k,  Lelttrt.  —  1.  t 
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volgare ,  e  che  sono  o  volg^zzamento  di  quelle  da 
lui  dettate  in  latino ,  o  ciance  inventale  da  fabbri- 
catori di  novelle  e  di  romanzi. 

Tmnando  dunque  a  parlare  delle  latine ,  che 
sole  di  lui  ci  rìmaBero,  notiamo  che  tanto  nella' 
jHlma  quanto  nell'  ultima  di  quelle  dirette  a  Socrate, 
egli  aSerma  di  aver  disposto  il  libro  de  rebus  fami- 
ftanfrws  in  ordine  cronologico,,  da  questo  diparten- 
dosi-solo per  le  lettere  ad  Viros  illustres ,  e  per  la 
prima  suddetta  che  serve  a  tutte  di  prefazione.' 
Ma  nel  corso  di  questo  volg^arizzamento ,  secondo 
che  dichiarando  una  lettera  o  un  altra  ci  cadrà  ih 
acconcio,  avremo  occasione  di  dimostrare  che  in 
questo  ei  non  attenne  la  sua  parola ,  e  che  chi  ad 
essa  fidandosi  dalla  disposizione  delle  lettere  volesse 
trarre  ragione  dell'  ordine  degli  eventi  in  esse  ram- 
mentati ,  caderebbe  in  errori ,  a  cui  manifestamente 
repug^a  la  verità  dei  fatti.  Generalmente  parlando 
r  ordine  cronologico  è  conservato  per  guisa  che  le 
lettere  familiari  dal  1326  procedono  al  1361.  Ma 
sono  pur  molte  l' eccezioni,  per  le  quali  soventi 
volte  si  trovano  posposte  lettere  scritte  anni  prima , 
a  lettere  che  non  potevano  esser  dettate  che  molti 
anni  più  tardi.' 


'  Prttter  hai  enim  uilimoi  vtìeribus  inicriplat  iUutlribui  virit, 
guai,  prùpttr  timlUuUntm  nmitatit,  itieiu  Hnml  unum  in  loemi 
contuli,  ac  prceter  primam,  qua  dictala  leriai  prtgveait  comtla  ti 
ttmutn  prafutioaii  oblitiuit,  eatarajieite  omnia  quo  iaeideivnt  teriplo 
luni  ordine;  ila  enim  et  progreuui  mti  lerìem.ii  ea  forte  cura  fuS- 
rit,  viUequt  eurtum  UeUr  inteltiget.  Fam.,  XXIV,  13. 

*  A  fonrernm  di  iiiianto  asserimmo  valga  ilsegaente  prospetto 


E  in  quanti  libri  fur<>no  veramente  disposte  tutte 
queste  lettere?  Nel  rispondere  a  tal  domanda  fac- 
ciamoci dal  considerare  ch'egli,  il  Petrarca,  ordinò 
solamente  il  libro  de  rebus  fmnìUaribus.  QudLle  che 
dio  quodam  digessit  volumine  sono  da  lui  medesi- 
mo dette  extra  ordinèm ,  e  unite  alla  rinfusa  non 
[^esentano  disposizione  metodica,  oè  divisione  in 
più  libri.  Noi  le  chiameremo  Varie,  e  sotto  questo 
titolo  riuniremo  tutte  quelle  che  non  furono  ordinate 
nelle  altre  Ire  classi.^ 

Delle  Serali  eg:li  forse  cominciò,  e  probabil- 
mente compi  k  raccolta ,  che  secondo  la  intenzione 


delle  date  aocerble  delle  LtUen  FamOiiiri.  libro  per  li 
l' ordine  ìd  cui  sono  disposte.  Compreodonsi  lettere 
Hi  Lib.  I,  di 
II.  di 

in.  del 

IV.  di 


i3Se.  31.  33 

Belli 

133S.  31.  36 

37, 

33T.  33.  39. 

47. 

5».  39. 38.4 

.43. 

343.  i5.  S2. 

■ 

1348.  47. 

1347.  M,  48. 

348.   SO.   51 

53. 

55.    SO.  5 

350.  48.  58. 

350.  51. 

583. 

35a. 

XV. 

del  1353.  53. 

IVI 

risi  (353. 

XVII 

del  1353.  54, 

svili 

del  ISM.  53.  55.  54. 

XII 

del  ISSI.   55.   SI.   SS. 

se:  SS.  57.  56. 

del  1356.58.59.58,59. 

XXI 

del  1357,56.58.58.60. 

xxn 

del  15e2.5fl.60,61.60. 

xxni 

del  1361.  63.    60.   6S. 

63.  85.  61. 
XXIV.  del  1361.    51.  45.    50. 

63.  60.  01. 

'  Nella  nostra  nccolta  sono  sessaoticinque,  compresane  al- 
cuna di  coi  sospetta  È  1*  autenticilì  :  e  Irentadnque  d'  eran  rimaste 
fiscM  inedite.  Esse  o  sono  di  data  Incerta,  o  riferlsconsl  agli  an- 
si 1335,  38,  H,  U,  47,  49,  5Ì,'53, 56,  67,  58, 60, 61, 6ì,  67, 70, 71, 
71, 73.  Debbono  a  qaesta  aggiungersene  altre  i,  rereniemente  scO' 
pene  ne' codici  di  Roma,  e  da  noi  pnbbtlcate  nell'Appendice  al 
Tot  3°  del  testo,  ed  in  questo  volgariua mento  nelle  Note  13  IV, 
5  Vili,  Il  XVI,  e  5  XVII.  . 
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da  lui  manifestata  a  Socrate,  chiudere  si  doveva  col 
chiudersi  de'  giorni  suoi  (XXTV,  i3).  Vedremo  or'ora 
asserito  da  un  biografo  suo  contemporaneo,  che 
queste  furono  fin  da  principio  distribuite  in  dicias- 
sette libri. 

Le  Anepigrafe,  o  Sine  Titulo  non  sono  che  venti 
o  ventuna,  ed  in  si  piccolo  numero  formar  non 
possono  che  un  libro  solo. 

Di  quelle  de  rebus  familiaribus  egli  mai  non  ci 
disse  in  quanti  libri  le  avesse  scompartite.  Ma  uno 
de'  più  antichi  fra'  suoi  biografi,  nato  in  Padova  forse 
prima  che  nella  vicina  Arquà  cessasse  di  vivere  il 
Petrarca,  delle  sue  lettere  scrivendo  diceva:  Prosai- 
corum  vero  libri  Aoòentur  qui  rerum  familiarium 
appellantur  XXIV,  inde  qui  rerum  senilium  inscri- 
buntur  XVIJ;  e  poco  appresso  :  unum  epistolarum 
vokimen  rerum  familiarium  inscriptum  est,  et  libros 
quatuor  et  viginti  habet.^  E  vedremo  che  veramente 
in  ventiquattro  libri  sono  distribuite  tutte  le  fami- 
liari nei  tre  codici  che  intéri  serbaronsi  fino  a'  di 
nostri. 

Di  tutte  queste  lettere  si  moltiplicarono  le  co- 
pie ,  gran  parte  delle  quali  per  buona  ventura  si  con- 
servano ancora  in  alcune  delle  più  nobili  biblioteche. 
Ma  inventata  sul  mezzo  del  secolo  XV  la  stampa , 
essere  non  poteva  che  l'altissima  fama  lasciata  dal 
Petrarca  non  invogliasse  i  dotti  di  veder  pubblicate 
le  opere  di  lui  ;  né  si  chiuse  quel  secolo  prima  che 
r  arte  novella  si  adoperasse  in  servigio  di  quel  gran- 

•  Seco  Polentooe  oelU  Vita  del  Petrarca.  V.  Hehas,  VUa  del 
Trmtruui,  ptg.  ccxl,  e  Yiia  di  Lapo  da  Caitiglionchio,  pag.  si. 


de  ingegno.  Non  é  del  mio  assunto  il  parlare  di 
tutte  le  sue  opere ,  né  di  tutti  i  coitìci  che  se  ne 
conservano,  o  di  tutte  le  stampe  che  ne  furono  ese- 
guite. Del  solo  Canzoniere  se  ne  contano  in  quel 
secolo  trentasei,'  nel  seguente  cento  sessantasette, 
nel  secolo  XVII  diciassette ,  nel  XVIII  quarantasei , 
e  già  più  che  cinquanta  nel  secolo  nostro.  Né  forse 
tutte  ancora  in  si  gran  numero  di  edizioni  sono 
state  raccohe  le  sue  volgari  poesie  ;  *  né  di  queste 
e  delle  altre  opere  sue  impresi  io  a  trattare ,  delle 
quali  chi  voglia  conoscere  la  storia  bibliografica 
consulti  le  così  dette  Biblioteche  Petrarchesche ,  o  il 
Catalogo  dell'Avvocalo  Domenico  Rossetti.'  Innamo- 
rato egU  singolarmente  di  due  grandi  ii^egni  sotto 
diversi  rispetti  entrambi  famosi,  Francesco  Petrar- 
ca ,  ed  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  poscia  Pio  II , 
non  contento  di  avere  al  primo  rivendicato  la  mag- 


<  Si  crede  la  prima  quella  eseguita  nel  li7D  in-4  grande  per 
Vlndeliao  da  Spira  In  Tenetia  :  ma  il  Kambrini  nel  suo  Cat^iogo  di 
optre  volfjarì  a  ilampa  dei  leeo'i  XIII  «  XIV  (Bologna  ISSI]  Ellroa 
ad  essa  aateriore  un'  altra  edizione  rarissima  in  togìio  seni'  alcuna 
nota  (U  lipogniGa  avente  per  tìtolo  :  CousolgaridiU.  FranettcoP^ 

■  Il  Prof.  Thomas  nel  1858  anonDciò  all'Accadonia  delle  Sdenza 
di  Monaco  che  Ut  un  manoscritto  esistente  nella  R.  Biblioteca  di 
quella  dttb,  recatoti  da  Doma  sullo  scordo  del  secolo  XVI  dal  ce- 
lebre  medico  di  Augusta  Mario  Walker,  troTÒ  cento  e  quattordici  go- 
neiU  del  Petrarca  tlaora  sconosciuti,  de' quali  molti  di  argomento 
poliUco  EDlle  cose  d' Italia,  gli  altri  di  subbietto  amoroso  e  pieni 
delle  lodi  di  Laura,  (Gaxtella  di  Bologna,  1  giugno  1S58). 

'  Catalogo  della  Raccolta  che  per  la  bibliografia  dtl  Peirarea  e 
diPio  II  ègià  potiedula  e  ri  va  amlinuoHdo  dall'Aimocat»  Rouelli 
a  TrUtlt.  Trieste,  dal  Harenigh,  1831,  tn-j»  di  pag.  96.  CmitiRMi- 
«ime  del  Catalogo.  Sena'  anno,  l0'4'>  di  pag.  S. 


i,GtH>«^lc 


•jy  t-REFAZIONE. 

giore  delie  sue  opere  storiche  {v.  nota  8,  Vili),  e 
di  aver  procurata  la  traduzione  della  Bucolica ,  del- 
l' Epistole  e  delle  altre  latine  sue  minori  poesie ,  che 
corredate  di  eruditissime  note  pubblicò  in  Milano,' 
si  dette  a  raccogliere  quante  più  potè  dell'uno  e 
dell'  altro  edizioni ,  memorie ,  elogi ,  biografie ,  illu- 
strazioni, censure,  medaglie,  ritratti  :  e  della  raccolta 
sua  bibliografica  stampò  e  ristampò  il  catalogo  ,  dal 
quale  si  pare  quanta  egli  ^ià  fosse  riuscito  a  pro- 
cacciarsi :  ed  invitò  chiunque  possedesse  libro ,  co- 
dice ,  od  altro  oggetto  qualunque ,  che  avesse  rela- 
Kiorie  al  Petrarca  o  a  Pio  II,  a  farghene  cessione  per 
arricchirne  il  suo  tesoro.  E  questo  morendo  legò 
al  municipio  di  Trieste  con  una  dote  da  impiegarsi 
a  custodirlo  e  ad  accrescerlo.  Sia  la  dovuta  lode  a 
questo  generoso  cultore  deUa  fama  di  due  grandi 
Italiani,  e  il  desiderio  di  onorarne  la  memoria  scusi 
questa  nostra  digressione. 

Tornando  pertanto  al  nostro  subbietto,  io  dico 
che  non  di  tutte  le  opere  del  Petrarca ,  ma  solo 
dell'Epistolario  originale  e  latino  è  il  mio  discorso; 
ond'  è  che  solo  dell'  edizioni  di  questo  intendo  par- 
lare ,  presentando  la  nota  di  tutte  quelle ,  che  per 
quanto  io  sappia ,  ne  furono  pubblicate  o  congiunta- 
mente colle  altre  opere  di  lui,  o  separatamente  da 
quelle.  E  dico  dell'  Epistolario ,  cioè  di  tutte  o  di 
gran  parte  delle  lettere  unite  e  raccolte  ;  non  già  di 
alcune  di  esse,  che  separatamente  dalle  altre,  o  tratte 

<  Poeiw  Jfinof  i  deJ  Petrarea  tut  letto  lainui  ora  carrello  e 
gilltaTlzzato  da  poeU  *ifenll  o  da  poco  defunti.  Hilano,  tip.  de'CIt»- 
sicl,  tom.  1(1819),  tom.  Il  (1811),  tom.  IH  (IBM). 
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dalle  antiche  edizioni ,  o  cavate  da  qualche  codice 
fossero  state  per  entro  a  qualche  altro  scritto ,  o  per 
sé  sole  pubblicate  colle  stampe.  Ecco  pertanto  la 
indicazione  di  tutte  l' edizioni  che  dell'  Epistolario 
del  Petrarca  io  credo  essersi  fatte  insino  a  noi. 

I.  1484.  (senza  luogo.)  Fr.  Petrarcble  Epistola. 

U  cita  il  Bildalli  i  inllii  teie  del  HailUIra.' 
IL  1492.  Venetus.  Fr.  Petrarch*;  Epistol.«  Familta- 
RES.  Libri  YIII. 

Alla  CBIU  117  terso  bì  legga  :  Impreiio  in  urbe  Veìutla- 
riim  operi  pBT  /ffhannem  et  Gregorium  de  Gregoriit  fra- 
trt>  fltix  impomfiif  (loù.  Cosligslvm  eit  nulsm  qua  /Ieri 
pifffeìl  àHiyvntia  a  S«bdi(iana  Ifanilin  Romaita  civ€  vira 


Idibiu  Seplnnbrii  itiijiuiiiio  BarbaAica  lermitiitna  Pcflc- 
liumm  fTinùipt  rempubliuun  teneats.  Voi.  1  <a-4°  rll  cane 
117  oltre  La  Letura  dedicatoria,  l' indice  e  l'ultima  carta' 
io  cui  ti  vede  il  monograiuniB  dei  f^telll  De'  Gregori. 
Nel  caulogc  Ratietll  ita  al  n'  53.  Ne  poiieggonoun  esem- 

Dìcii  di  Fermo,  ed  uno  io. 

III.  1404.  Daventbt£.  Fr.  PGTHARGH.e  Opera  Omnia. 

cita  qoeiM  edlilone  il  Roaaetli  nella  prelkilona  elle  Poesie 
miliari  del  Petrarca  .  ma  la  elu  «ulta  tede  del  Halttaire 
'  aeDi'aTaila  egli  leduu. 

IV.  1495.  Basile*.  LiBHORtm  Fr.  PEtRARCH.E  Impres- 

SORUM    AHNOTATIO    PER    MAO.    JoHANNEM    DE 
AMERBACH  in  Fot.  VOL.  \. 
Quella  il  Baldeili  dicedi  afer  tednta  naila  Blbilotera  Tra- 
monta». 

V.  1496.  Basile*. 


'  Btl  Petratta  e  dette  me  optre.  Iil>ri  quattro  del  Cav.  Gio. 
BatUsu  BiMelli.  Firenze  1831. 

'  Halttaire  Hichaelis.  .4nnQlH  typagraphiei  ab  artU  mtienM 
"igat  ai  anmim  Ì8S7  cum  Appendine  ad  ani»iia  USA.  HtgKCoiiil- 
iun  et  Amstelodaiiii. 
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VI,  1487.  Basilea. 


VII.  1501.  Vbnetus.  Librohch  Fr.  Petrarcha  arkotatio 

PER  SmONEM  DE  LCERE  IMPEHSA  DOHINI  Ay- 
BRtJE  TORBESAIft  nE  ASULA  IN  FOL.  VOL.  1. 


Vili.  1503.  Venetiis.  Libroruh  Fr.  PETRARCice  ihpres- 

SORUH    AKNOrATIO  PER  SlMONEH    PaPIENSEH 
SICTUU  BlVILAQUAU  DIE  15  JULII. 

La  cita  11  Baldelll.  li  registn  11  RDiselU  al  n*  BS  del  >ao 
Catalogo.  A  qneita  edliiane  va  per  lo  più  noila  ,  ilMoms 
BTlsne  In  uno  da*  due  ssemplarl  di'  io  ne  poiuggo ,  la 
Bucolica  dal  Petrana  col  titola  :  Bucoticux  Ciuair  cui 
covutiTO  Binnnnii  IiDLcngn  fu  Muchi  HoaiaoKO  di 
7II1ITII8  UCCCCIVI  (rie)  Dii  TI  JDLH.  Heairaito  è  f  er- 
rerà nati'  anno  cbc  dei'  CHcn  MCCCCCIT1.  I  cantieri 
tlpo^flci  d]  quella  bucolica  sona  dlTcniBajml  de  quelli 
delle  opere  itampits  dal  BiTilacqua.  Ha  il  rnintiapiiio  di 
quaits  ba  1  caiailarì  dell'  Orlgcai  a  a  pU  dell'  hullos 
delle  open,  aba  ala  aulla  Accia  «leaaa  del  raglia  di'  i  II 
rniDtiipfiia, 'edeai  nglitrala  la  bucolica.  Sambn  quindi 
doierai   credere  che.   Tenute  io  mane  dgll'  Origonl  al- 


IX.  1541.  Basilea.  Fr.  Petrarciu:  Opera  Oiinia. 

i.  Sta  Del  catalogo 


X.  1554.  Basile*.  Fr.  Petrarcile  Opera  Omnia  per 
Henriccm  Petri  in  fol.  voi.  2. 


•  MiuiUaiiea  ttn  Mi*,  lib.  Coli.  Rom.  Sw:.  Jetu.  Romse,  p«r 
IHiglieniium  ITM,  tomi  S. 
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XI.  1558.  Basilea.  Bucolica.  Afbica  bt  Epistola.  Fr. 
Petiurga. 


Xn.  1581.  Basilea.  Fr.  Petrarcha  Opera' Omnia  pbr  Se- 
basti anuu  Henricpetruu. 
HelU  reccolta  Rouanl  n*  S90.  L'Ab.  de  Sada  ad  litri  di- 
cono qnaaU  I*  flA  compiala-  edliione  dalle  opare  dal 
Pstnrca. 

Xin.  1601.  {Senza  luogo).  Fr.  Petrarcha  EpiaTOLARrM 
Libri  XVII  ex  Cod.  I.  Chalasii  per  Petrum 
KovBRiAmm  in-8.  Voi.  unic. 


xrv.  1601.  LucìDUHi.  Fr.  Petrarcha  Epistolarch  Libri 
XVII  Ei  COD.  I.  Chalasii  per  Sahteleh  Cri- 
spiNDM  in-8.  Voi.  unic. 

Hall*  nocolM  RoMotU  d*  SSB.  L'  ke  incor  lo.  Altri  U  ciuno 
conia  adiiione  hita  a  Gihitu. 

XV.  1601.  CoLONLG  Allobrogum.  Fr.  Petrarcha  Efisto- 

la rum  OMNIUM  AP.  SaMUELEM  CrISPINUH. 
La  cita  il  Pidra  U»eri  nell'  opani  di  ani  il  d'  TI  in  Dota. 

XVI.  1601.  Lt'uDUNi  Fr.  Petrarchjb  Opera  Omnia  ap.  Sa- 

HUELEH  CriSPINUM. 
La  aita  il  Loiicri  op.  cit.  aullaMa  dal  Pope.  Io  soapetto  cbe 
queala  quattro  ultime  ediileni  in  apparatila  dlreriB.  rida- 
csuiad  una  lola:  pHoccbi  nfiachele  Bìlaiioni  di  quella 
di  Piclm  RoTsriano  e  dell'  itln  di  Glnarra .  obe  si  tn- 
nOD  nel  Tlnboictai.  nel  Melina  e  nel  De  Sade,  corrispon- 
dono a  paDtino  el  nell'ordine  delle  leltara,  coma  Dalla 
Dnmarailone  delle  pagine  alU  adiiione  di  Lione  (IIT) 
poaiedula  da  ma.  Credo  danque  che  alcn  Iute  una  con  dW 
Tarso  DODie  di  iDsgo  a  di  lipucnhi ,  e  ctae  aolo  par  errore 
Il  Pope  ad  11  Luiert  abbiano  detta  nella  edliione  del 
Crlaplno  dal  lOOt  contcDcrai  latte  la  opere  o  tutte  le 
latterà  del  Fetrarra  :  mentre  In  leriti  tì  ai  C0DtaD|0D0  tolo 
quattordici  libri  Incompleti  delle  Fandllari,  le  Varia,  la 
inepl|nra,  e  quella  agli  dodiìdI  illnitii  del  tanfo  inlloo. 
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Or  questo  è  il  luogo  per  notare  che  mentre  le 
più  antiche  delle  sovra  noverate  edizioni  tutti  con- 
tengoilo  i  diciassette  libri  delle  Senili  ;  delle  Fami- 
liari ch'esser  dovevano"  distribuite  in  ventiquattro 
libri,  soli  otto  se  ne  trovano  nell'edizioni  de' secoli 
XV  e  XVI  ;  ond'  è  che  non  solamente  allora ,  ma  fino 
a'  di  nostri  rimasero  inedite  quasi  tutte  le  altre  com- 
prese nei  sedici  ultimi  libri ,  tranne  un  piccolo  nu- 
mero che  i  primi  editori  pubblicarono  o  fra  le.  Va- 
rie, o  còl  titolo  ad  Viros  iY(iM(re5;  e  tre  libri  quasi 
interi,  che  ordinati  e  numerati  a  capriccio,  stampò 
il  Crispino  nel  1601.  Di  questo  fatto  per  sé  assai 
strano  a  me  parrebbe  di  aver  trovato  l'origine.  Ed 
eccola. 

Sebbene  sulla  fede  delMaittairé  e  del  Baldelli 
io  nella  nota  dell*  edizioni  dell'  Epistolario  abbia  po- 
sta come  più  antica  di  tutte  quella  del  liSi  senza 
nome  di  luogo  e  di  tipografo,  pure  confesso  di  non 
credere  eh'  essa  sia  mai  esistita,  e  stimo  a  tutte  le 
altre  edizioni  delle  lettere  Petrarchiane,  o  almeno 
delle  Familiari,  essere  anteriore  quella  di  Vene- 
zia fatta  nel  1492  dai  fratelli  De'  Gregori.  E  valga 
il  vero.  Fu  questa  edizione  procurata  e  diretta 
da  Sebastiano  Manili  cittadino  romano,  il  quale, 
iiititolandola  a  Domenico  Bolano  patrizio  veneto 
di  cui-  era  familiare,  dice:  se  ex  ejus  bibliotheca 
Fraticisci  Petrarchm  octo  cpistolarum  de  rebus  fami- 
liaribu^  Hbros  nuper  aceepisse,  uUimum  quidem  ut 
opinahatur  mancum,  reliquos  barbarico  calamo  adeo 
proximos,  ut  tumnisi  d^ns  divindtor  etemenlorum 
structuram  int&mosse  potuisset,  .Tua  tamen  adhor- 


latione  (così  prosiegue  parlandd^  Bolano),  qua  ttihU 
mikiest  potius,ui  imprimerentur  ouravwtiis ,  cum 
perfadlis  quidem  ea  nobis  inesaet  facultas,  i»  quibus 
taboris  non  paritm,  utinam  non  iafamiae,  repa- 
riisse me  fatèor.  Nam ut  emnt  Gailicamanv eawrati, 
sine  auetoris  titulo  legebantur,  et  epistoUfe  tpwi^ 
vel  paiuxB  vel  nalke  etti  mitUrentw  atsigiiaèan- 
tur.  Verum,  utingmii  facuttas  et  rerum  emtieeturtt 
in  tanta  obscuritate  diclabat,  onmi  adhibito  statato , 
aliqua  ex  parte  vel  emendavimus,  vel  fortaase  inpe^_ 

iorem  statvm  redegimas At  .ite  igiwres  quid  de 

meo  apposuerim,  quvdve  reaenanàum  duioerita.... 
benignas.:..  aures  proestabis.  Aftamaims  ih  pri- 
mis et  librorum  et  epùlolarum  titulos  rmlìos .  qua- 
drantes  (sic)  ordine,  quantmJuBe  fere  òtàniutaerat 
formula  ad  Socratem  3uuiii,  ad  Barbatum^  et  èatera 
id  genus.  Nos  vero  Cieeronem  ccBterosque  doctissimos 
viros  imitati,  eo  quem  epistola  tee  ftxposccfeNt  ritu, 
titulos  exposuimus,  ut  intueri  fas  est.  Eéu-aftlim 
quae  sine  illius  ad  quem  mittebantur.  nomile  lege- 
banlttr,  harum  dvarum  littemrum  T.  M.  indice 
munivimMs....  Multa  tandan  passim  in  toio  opere 
mendbse Of^iosita verae  tectionireati^im^s.  Eavero 
quae  barbariean  quamdàm  referebant,  etquce  nec  epi- 
stalas  ratìo  nec  romana eloqueiUia  admittebal,-  peni- 
tus  reseeavimus  :  ut  erat  ambasciatoribus  IlieosiUm 
Tiberii  Prindpis  respormo  prò  le^tis  IlieDEium  ete. 
RagioQìamo  ora  un  poeo  su  questa  lettera  del 
Manili.  Se  fin  dal  l'i8;4  fossero  state  pubblicate  coUe 
stampe  le  lettere  del  Petrarca,  come  avrebbe  potuto 
dire  il  Manili  di  averle  scoperte  nel  1493  odia  bi- 


blìoteca  del  Elólano  ?  SuppoBgrai  pare  che  lungi 
da  Venezia  fosBe  stata  fatta  quella  prima  edizio- 
ne. Ma  ehi  non  sa  come  Venezia  fosse  allora  cen- 
tro al  commercio  dì  tutto  il  mondo ,  e  secondo  che 
dice  in  certo  luogo  Io  stesso  Petrarca ,  totiìis  humani 
gmeris  portusf  Chi  creder  potrebbe  che  dopo  otto 
anni  l'epistolario  stampato  di  quell'uomo  celebre 
giunto  non  fosse  neHa  città,  chegloriavasi  di  averlo 
ricevuto  nelle  sue  mura  ambasciadore  di  pace ,  poi 
per  cinque  e  più  anni  ospite ,  e  donatore  generoso 
della  sua  biblioteca  ;  e  che,  come  cosa  nuovamente 
scoperta ,  presentasse  il  Manili  ai  Veneziani  un  libro , 
che  già  da  oUo  anni  stampato  correva  per  le  mani  dei 
dotti?  Ha  l'argomento  più  forte  ond'io  francherò 
la  mia  opinione  sta  in  quello  che  il  Manili  dice  aver 
fatto  intomo  alle  lettere  che  nel  codice  trovò  man- 
canti d' indirizzo.  Ei  le  distinse  colle  lettere  T.  M.,  le 
quali  per  vero  dire  io  non  so  qual  cosa  secondo  la 
intenzione  sua  vedessero  significare,  se  pur  non  fosse 
Ululo  numeas,  o,  per  imitazione  di  una  formola 
tolta  dall'antica  giurisprudenza,  titulo  minutas,  o 
alcnnche  di  simile.  Questo  peraltro  io  dico:  che  se 
prima  dell'  edizione  del  149^  se  ne  fosse  fatta  alcun' 
altra  sulla  scorta  di  codici  diversi  da  quello  del  Bo- 
lano ,  0  si  sarebbe  in  questi  trovato  il  vero  indirizzo 
di  quelle  lettere ,  o  la  mancanza  di  esso  sarebbe  stata 
dagli  editori  notata  in  altro  modo  qualunque  fosse 
loro  piaciuto,  non  potendosi  supporre  che  in  cosa 
meramente  arbitraria  e  di  volontaria  elezione  avesse- 
ro quelli  indovinato  ed  usato  lo  stesso  segno ,  che 
otto  anni  più  lardi  inventava  il  Manili.  Ma  noi  ve- 
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diamo  che  dopo  undici  anni  pubblicandosi  un'altra 
volta  in  Venezia  le  f^niliari  dal  Bivilacqua ,  le  lettere 
cui  il  Manili  aveva  apposto  il  segno  T.  H.  con  questo 
s^no  medesimo  furono  riprodotte  ;  e  quelle  di  Ba- 
silea (1554)  e  di  Lione  (1601)  falsamente  interpe- 
trandolo  lo  credettero  indicare  per  iniziali  il  nome 
di  Tommaso  Messinese ,  e  quelle  lettere  stamparono 
cwne  dirette  a  lui  (aj  quale,  siccome  sarà  detto  a 
suo  luogo ,  né  in  ragione  del  tempo,  né  della  mate- 
ria mai  si  potevano  supporre  indiritte)  ;  dunque  è 
forza  conchiudere  che  l' edizioni  delle  familiari  po- 
steriori a  questa  del  1492  non  altra  presero  a  seguire 
che  quella  stessa:  lo  che  si  conferma  anche  dal 
vedere  come  nessuna  di  quelle  nel  passo  citato  dal 
Hanili  (che  é  nella  13^  del  Lib.  IV)  abbia  la  bar- 
bara voce  Anibasciatoribus ,  la  quale  egli  ci  dice  di 
aver  trovata  nel  codice,  e  di  aver  mutala  in  Le- 
gatis.  E  se  cosi  é,  nessuno,  cred'io  potrà  come 
vera  sulla  sola  fede  del  Maittaire  ammettere  una 
edizione  del  14M,  la  quale  nessuno  dei  nostri  finora 
ha  veduto,  e  probabilmente  l'Inglese  Bibhografo 
scambiò  con  quella  dì  Daventry  del  1494. 

Posto  pertanto  che  la  edizione  del  1492  sia  la 
più  antica  delle  Familiari ,  e  che  tutte  su  quella  sieno 
state  eseguite  le  posteriori  del  secolo  XV  e  del  XVI , 
più  non  è  da  fare  le  meravìglie  che  soli  otto  dei 
ventiquattro  libri  delle  Familiari  si  continuassero  a 
pubblicar  colle  stampe.  11  Manili  dette  quei  soli,  per- 
chè soh  quelli  trovò  nel  codice  del  Bolano.  Gli  editori 
che  verniero  appresso  non  si  curarono  di  cercare  se 
fosservi,  e  dove  potessero  essere  aitri  libri  delle  Fa- 
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miliari.  Trovarono  interi  i  codici  contenenlì  ì  di- 
ciassette libri  delle  Senili ,  e  interi  li  pubblicarono  : 
trovarono  a  parte  quasi  tutte  le  lettere  dirette  ad 
uomini  illustrì  del  tempo  antico,  ed  ignorando  che 
il  Petrarca  le  aveva  collocate  nell'ultimo  libro  delle 
Familiari,  le  stamparono  a  parte.  Le  anepigrafe  o 
sine  titulo  trovarono  insieme  raccolte ,  e  queste  pu- 
'  re  misero  in  luce  separandole  dalle  altre.  Alcune 
Analmente  appartenenti  ,a  quelle  che  il  Petrarca 
medesimo  iUis  avulsas  extra  ordinem  alio  quodam 
digessil  vohimine,  sotto  il  nome  di  Varie  unirono  a 
quante  altre  loro  ne  vennero  iimanzi,  alcune  delle 
quali  veramente  formavan  parte  degb  ultimi  sedici 
libri  delle  Familiari. 

A  Samuele  Crìspin  tipografo,  non  so  bene  se 
di  Lione ,  di  Colonia ,  o  di  Ginevra ,  capitò  nelle 
mani  un  codice  di  G.  Chalas  giureconsulto  di  Nimes, 
nel  quale  si  contenevano  settantatrè  lettere  del  Pe- 
trarca non  mai  stampate.  Ed  egli  le  pubblicò.  Ma 
sia  che  non  trovasse  in  quel  codice  t' indicazione  dei 
libri  ai. quali  le  lettere  appartenevano,  sia  che  non 
volesse  far  apparire  nella  sua  edizione  alcuna  man- 
canza, egli  le  dette  come  seguito  agli  otto  libri  ^à 
conosciuti  deUe  Familiari,  e  pose  ne' suoi  libri  IX, 
X  ed  XI  quelle  che  il  Petrarca  aveva  messo  nei  libri 
XVIIl,  XIK  e  XX  ;  poi  nel  XII  quelle  del  libro  XXI, 
lasciandone  tre  (le  12,  i3  e  14).  Del  YUarù  XXIII 
che  conleqeme  doveva  ventuna,  ei  non  ne  dette  che 
otto,  mettendole  nel  libro  XIII,  e  del  XXIV  che  ne  ha 
dodici,  una  ne  pose  nel  suo  libro  XIV;  dando  dieci 
delle  altre  col  titolo  speciale  di  lettere  ad  uunini 
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illustri,  &oUo  il  quale,  sebbene  non  tutte,  erano 
slate  pubblicate  nell'  edizioni  di  Venezia  e  dì  Basilea. 
Hanoano  poi  interamente  nella  edizione  del  Crìspin 
cenlotrè  lettere  dei  libri  IX ,  X ,  XI ,  XII ,  XIU ,  XIV , 
XV ,  XVI  e  XVU.  Altre  trenta  ne  mancano  ai  quattro 
ulUmi  libri  ;  nel  Lìb.  IV  non  si  trovano  le  sei  intorno 
alla  Laurea  che  pupsi  ledono  in  altre  edi^ooi;  ed 
il  V  ha  difetto  dell'  ultima  a  PpJ  Clemente  :  per  modo 
che  questa  edizione  rarissima,  che  è  la  più  ricca 
per  ciò  che  riguarda  le  Familiari,  manca  di  cento- 
quaranta fra  queste,  e  di  altre  quarantaquattro 
incirca  che  alle  Familiari  non  appartenendo  eatran 
nel  numero  di  quelle  che  noi  dìcenuno  Varie. 

Corser  due  secoli  e  mezzo  e  nessuno  pensò  di 
rimediare  al  danno  cag^ionato  dalla  imperfetta  e  rozza 
forma,  sotto  cui  finora  si  presentarono  le  opere 
l^ne  del  Petrarca.  Imperocché  tutte  le  sovra  citate 
edizioni  tanto  sono  ingrate  agli  occhi  per  i  caratteri 
e  per  le  abbreviature,  tanto  alla  mente  fastidiose 
)wr  i  mille  e  mille  errori ,  e  per  lo  difetto  di  orto- 
grafia e  d' interpunzione  che  tutto  ne  deturpano  e 
spesso  rendono  non  intelligibile  ii  testo,  che  pochis- 
simi sono  coloro,  i  quali  alla  noia  di  quella  lettura 
si  vogliano  sobbarcare.  Vedemmo  per  le  poesie 
minori  essersi  utilmente  adoperato  1'  avvocato  Flos- 
setti.  Per  1'  Epistolario  meditarono  già  di  farlo 
il  P.  Don  Anselmo  Banduri,'  indi  l'Ab.  Lorenzo 
Mehus,'  poscia  a  di  nostri,  assuntosi  a  compagno 
dell'impresa  il  eh.  Angelo  Pabbroni,  Io  promise  il 

'  HebDi,  Vtla  di  Lapo  da  CailtglimcAfo  e  M  Amkrog.  CfnaU. 
*  HeliQi,  Vita  di  Ambr.  Camald. 
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Cav.  Gio.  Battista  Baldellì,  il  quale  non  tispar- 
miando  cure,  spese  e  fatiche,  raccolse  da  Firenze, 
da  Parigi,  da  Roma,  da  Venezia,  da  Padova,  da 
Torino  quante  piìi  potè  lettere  inedite ,  e  formò  tal 
raccolta  da  menar  vanto  di  f  possedere  il  più  abon- 
»  dante  e  più  compiuto  epistolario  del  Petrarca  che 
■  si  conoscesse  in  Europa.  >  Ma  impedito  per  pub- 
blici e  per  privati  negozi  dall'  attendere  alla  pubbli- 
cazione del  medesimo,  lo  cede  all' Ab.  Antonio 
Meneghelli  di  Padova ,  il  quale ,  nel  fermo  proposto 
di  dame  una  completa  edizione,  volle  prima  ac- 
certarsi che  altre  lettere  del  Petrarca  non  si  cono- 
scessero oltre  quelle  eh'  ei  possedeva.  Perchè  fin 
dal  1818  in  ristretto  numero  di  esemplari  pubblicò 
un  Index  FrancisciPetrarchce  Ejnstolarum  quos  editCB 
sunt  et  qtice  adhuc  ineditce,  e  lo  diresse  ai  custodi 
delle  pubbliche  biblioteche,  ed  ai  più  famosi  letterati 
italiani  e  stranieri,  pregandoli  cbe  se  di  alcun'  altra 
lettera  del  celebre  scrittore  nel  suo  indice  non 
compresa  fossero  possessori ,  piacesse  loro  di  far- 
gliene giunger  copia  per  inserirla  nella  generale 
collezione  cbe  ne  apparecchiava.'  Ma  nemmeno  ad 
esso  fu  dato  dì  trarre  ad  effetto  il  nobile  divisameuto 
impeditone  dalla  morte.  La  raccolta  ms.  e  preparata 
già  per  le  stampe  dì  mano  in  mano  pervenne  al  eh. 
Sig.  Giuseppe  Vedova  di  Padova ,  che  con  suo  ma- 
nifesto del  1853  ne  annunziava  la  stampa  per  as- 

'  In  qaeBlo  Indice  del  MeDegbelU  muicano,  oltre  le  i  dell'Ap- 
pendice (Y.  Nola  pag.  IS),  ventitré letlere  del  Petrarct,  che  noi  ab- 
biamo date  nella  nostra  edizione,  e  dd>bona  iogIIers«De  Tenliquat- 
tro  cbe  non  auto  leuere  del  Petrarca. 
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sociazioae.  Morì  anche  il  Vedova,  e  la  prootessa  sua 
rimase  senza  effetto. 

Or  questa  impresa ,  a  cui  tanti  »  accinsero , 
io  volli  compire  almeno  per  quella  parte  di  cui  si 
sentiva  più  generalmente  il  desiderio.  Gorr^gere, 
pubblicare,  tradurre  e  dichiarare  tutto  l'episto- 
lario dei  Petrarca,  parvemi  cosa  che  superasse  le 
mie  forze,  né  volli  che  il  desiderio  di  far  tutto  mi 
togliesse  di  fare  quello  che  per  me  si  poteva,  e  che 
mi  parve  bastare  a)  bisogno.  Le  senili  erano  tutte 
già  pubblicate  :  manca  che  alcuno  le  corregga  e  le 
dichiari,  e  ognun  che  voglia  facibnente  lo  può,  es- 
sendone non  ponto  rare  V  edizioni.'  Le  Anepigrafe 
0  sine  Ululo  sono  quasi  tutte  ancor  esse  già  pub- 
blicate :  e  tanto  era  lungi  dal  mio  pensiero  il  dare 
alla  luce  alcun'  altra  di  esse  rimasta  forse  nel  fondo 
ii  qualche  biblioteca,  quanto  è  vero  ch'io  stimo 
aver  fatto  onta  al  nwne  del  Petrarca  e  fornita  ma- 
teria per  calunniarne  la  fama  chi  rese  pubbliche 
quelle  che  già  si  leggono  nelle  antiche  edizioni.    ' 

U  Libro  delle  Familiari  è  quello  che  rimaneva 
UiUora  imperfetto  per  la  tnancanza  di  cento  vent'  otto 
lettere  rimaste  inedite  insieme  con  altre  trenta- 
nove,  che,  non  formando  parte  d^lle  FamiUari ,  unir 
si  devono  a  quelle  che  extra  ordinem  avulsas  il  Pe- 
trarca stesso  alio  digessit  volumim.  Dare  adunque 
compiuto  e  perfetto  il  libro  de  rebus  familiar^ms 

'  Andata  per  le  lunghe  più  assai  cb'  io  aop  credessi  possiliile 
la  sumpa  delle  Familiari  e  d«Ue  Varie,  ebbi  tempo  a  prepuare 
l'eduiaD^  ed  il  volganixamento  ancora  delle  Sentii,  e,  a  Dio  pia- 
wndo,  speto  di  pubblicar  queste  pure. 

9* 
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composto  di  trecento  quarantasette  lettere,  detìe 
quali  due  cento  diciannove  edite ,  e  cento  ventotto 
0nora  inedite ,  e  tutte  sotto  it  nome  di  Varie  pub- 
blicare le  trenta  lettere  edite  e  te  trentanove  ine- 
dite che  non  appartengono  alle  Senili  o  alle  Ane- 
p^rafe ,  questo  è  quello  che  io  mi  proposi ,  e  che 
come  meglio  per  me  si  poteva  già  trassi  ad  efTetto.' 
Ora  nell'ordine  stesso,  con  cui  le- lettere  sono 
disposte  nella  edizione  del  testo,  io  ne  presento  ai 
lettori  il  volgarizzamento  e  le  dichiarazioni.  Quanto 
al  primo  non  spenderò  molte  parole  per  dar  iragione 
del  metodo  da  me  seguito:  Solo  dirà  che  mi  studiai 
jJi  8ert)are  alle  lettere  del  Petrarca  il  loro  carattere, 
né  intesi  a  correggere  quello  che  conosco'  esservi 
sovente  di  difettpso,  o  a  fb^arlo  in  fdrma  che  me- 
glio si  convenisse  allo  stile  famigliare.  Io  tenni 
sempre  la  traduzione  dover  essere  come  un  ritratto. 
Fu  chi  disse  dover  parlare  il  traduttore  come  og^ 
parlerebbe  V  autore  nella  lingua  in  cui  si  traduce. 
A  me  parve  più  giusta  la  sentenza  di  quelli  che 
dissero  doversi  sfònare  il  traduttore  a  parlare  nella 
sua  lingua ,  come  l' autore  eh'  ei  traduce  parift  nella 
sua.  Chi  voltando  nella  lingua  nostra  le  lettere  di 
Seneca  e  di  Cicerone  tenesse  lo  stesso  stile  nelle 


'  ComiacUU  od lygliA del  IH68  uiì,  ctuno  spero,  oempiota 
In  breve  dall'editore  tipognlo  ilg.  Felice  Le  Konnier  li  slampa 
di  Ire  Tiriun]  iii-8<>  aTeoiI  per  titolo  i  Frannid  Petrarca  EpUtolte 
De  Rtbat  Famlliertbia  et  Varia  lum  jum  adhùe  lum  qua  nondum 
«ffi'to  Familiorium  teiUett  libri  XtIV,  Yariarutn  Uhtr  untnit.  Nune 
primum  integri  et  ad  fidem  enfieum  optimorum  vutgati  ttudio  tt 
tura  lottfkt  FfoeùtuM.  Florenliat. 
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une  e  nelle  altre,  direbbe  quel  eh' essi  dissero,  ma 
non  come  lo  dissero ,  e ,  secondo  che  a  me  pare , 
farebbero  forse  un  buon  libro,  non  ima  buona 
traduzione. 

Questa,  per  quanto  io  sappia,  è  la  prima  tra- 
duzione di  due  intere  classi  dell'  Epistolario  del  Pe- 
trarca. Dico  di  due  intere  classi  :  poiché  so  b^ne  che 
di  molte  lettere  alla  spicciolala  furono  e  ne'passati 
secoli,  e  nel  presente  pubblicati  i  volgarizzaménti. 
Molte  l'Ab.  De  Sade  inseri  voltate  in  francese  nelle  sue 
pregevolissime  Memorie,'  mólte  il  Levati  ne' suoi 
Viaggi  del  -Petrarca  :  ma  è  I'  uno  e  l' altro  poco' cu- 
rarono quella  legge  che  dissi  di  somiglianza  alt'  au- 
tore ,  ed  ebbero  per  costume  di  saltare  a  pie  pari  le 
difficoltà  che  traducendo  loro  attraversavano  il  cam- 
mino. Più  fedele  dì  loro  si  dimostrò  Ludovico  Dolce, 
che  ne  tradusse  cinquanta,  tutte  de'  primi  sette  li- 
bri delle  Famigliari,  tranne  sol  una  dello  Smìli.' 
Degnissime  in  fine  di  lode  sono  le  versioni  or  d'  una 
or  d' altra  lettera  che  si  hanno  alle  stampe  di  Angelo- 
di  Costanzo,  dell' Erizzo,  del  Doni,  del  Perticari, 
di  Teresa  Màlvezri ,  di  Michele  Leoni ,  del  Sassoli 
da  Bologna,  del  Marsand,  di  Francesco  di  Negro  e  di 
altri  fors'  anco,  dei  quali  non  ho  i  nomi  presenti 
alla  memoria.  Della  traduziohedelRanallistamiiata 


•  Jfómdrn  pour  la  Via  de  Franprii  Pélrarque,  liries  de  ibi  «a- 
imi  ti  dr$  tmlenrg  emfeTBponOiu.  Amsierdam  1764,  troisvol. , 
in-4<>gr. 

'  Bpitlele  M  C.  Plhtio  di  M.  fVanwico  Ptirarea  del  >ig.  Pico 
itila  Mrandobi  e  dralirieeeellentinlmi  huomini,  tradalle  per  K.  Lu- 
ioviat  Dolce.  Vfnegla,  »pp.  Gabriel  Giolito  de'  Feirari  tMS  taS^. 


la  priioa  volta  in  Milano  dal  Silvestri  nel  1836,  già 
tanto  fu  scrìtto,  che  inutile  tornerebbe  ogni  mio  dir 
scorso  intomo  a  quella. 

Quante  alle  dichiarazioni  o  note  da  me  ^po&te 
alle  lettere,  dirò  che  mi  studiai  di  raccogliere  io 
esse  quel  che  bastasse  ad  illustrare  la  vita  dell'  A. 
e  a  far  conoscere  o  i  latti  a  cui  le  lettere  si  riferi- 
scono ,  0  le  persone  cui  furono  indiritte,  o  delle 
quali  si  parla ,  ora  più  lungo  ed  ora  più  breye  te- 
nendone il  discorso ,  secondo  che  mi  parre  più  o 
;nieno  potesse  importare  al  lettore  il  conoscerne,  i 
particolari.  Né  stimai  di  porre  innanzi-  aUe  lettere 
una;vita  del  Petrarca.  Imperocché  di  compendiose 
■e  ristrette  già  tante  se  ne  hanno  alle  stampe'  che 
parvenu  mal  fatto  crescerne  il  numero.  A  dettarla 
poi  con  minute  discusBÌoai  intorno  alla  cronologia 

■  Traendota  da  una  erudita  memoria  del  oostro  amico  ZefBrino 
Be,  diamo  qui  la  noU  degli  serìitoricbe  dettarono  la  Vita  di  Fnm- 
eoicfl  Pelfarta. 

Secolo  XIV,  Gio.  Boccaccio,  Domenico 'Aretino,  Cotucdo  Sala* 
lati,  Filippo  Villani,  Pietro  Paolo  Vergerio. 

Secolo  XV.  Sicco  Polentone,  Leonardo  Bruni  Areiino,  Glao- 
ooiio  Maqelll.  AdIddIo  Da-Tempo,  Bwnardo  Làplid,  Francesco  Pi- 
letta, Girolamo  Sqnarciaflco. 

Secolo  XVi.  Alessandro  Vellutello,  Fausto  da  Long^ano,  Sil- 
vano da  Vetiafro,  Lello  de'  Leli,  Glo.  Andrea  Gesualdo,  Bernardino 
Daniello,  Luigi, BepcadeUl,  Filippo  Ualdegliea. 

'  Secolo  XVU.  Andrea  Scbroder,  Pladdu  Catanesi,  Iacopo  Fi- 
lippo Tomassinl. 

Secolo  XVIII.  Lodovico  Antonio  Morautrl,  Pier  Antonio  fiera&> 
si,  Giuseppe  Kmard  de  la  Bastie,  Luigi  Baodini,  r  Ab.  Tiraboscli], 
r  Ad.  Db  Sade,  l'Ab.  Aroaud. 

Secolo  XIX.  Gio.  BiTTi£?à  BaLDEt'Li,:  Federipo  Cavriaol,  Pier 
Lu^  Gingoené,  i'Ab.  Cosiaing  ile  Pusignan.  Ambrogio  Levati, TAb. 
Marst^nd^  C^lo  pefllcbl,  C,  C.  Parplari,  Carlo  Irfwii  ec.     .   , 
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de'  fatti  o  alla  biografia  delle  persone  che  accadesse 
diaomìnare,  mi  sarei  trovato  nella  necessità  di  ri- 
petere un  mondo  di  còse  che  forman  subbieUo 
delle  mie  note.  Perchè  peraltro  il  lettore  abbia  una 
guida  per  ritrovar  facibnente  ciò  che  avvenne  al 
Petrarca,  e  per  far  ragguaglio  di  quel  cb'  ei  scrisse 
con  la  situazione  in  cui  sì  trovò  mentre  scrìsse,' 
due  cose  stimai  opportune  a  mandarsi  innanzi  alle 
sue  lettere:  1"  la  lettera  eh'  egli  scrìsse  ai  Posterì, 
nella  quale  dette  contezza  della  sua  famiglia  e  di 
sé  sino  all'  anno  XLVII  dell'  età  sua  :  e  ad  essa  ag- 
giunsi pure  le  note  che  mi  parvero  necessarie  a  di- 
chiararne i  particolari.  2^  un  quadro  dì  cronolc^a, 
come  dicono,  comparata ,  che  per  tutti  gli  anni  della 
vita  del  Petrarca  mostri  da  una  parte  gli  avvenimenti 
coi  quali  direttamente  o  indirettamente  quella  sì 
collega,  e  dall'altra  parte  queUi  che  ai  casi  della 
Eua  vita  più  strettamente  sì  attengono. 

Parlando  ora  dell'  ordine  in  cui  disponemmo 
le  lettere  del  Petrarca,  diremo,  ciò  che  il  lettore  per 
se  medesimo  già  bene  inlese ,  non  esserci  noi  di- 
partiti ,  per  quello  che  riguarda  le  Familiari ,  dal- 
l' ordine  che  dette  loro  lo  stesso  Petrarca ,  e  questo 
ci  fu  manifesto  da  due  codici  di  Parigi ,  e  da  uno 
di  Roma ,  che  tutti  contengono  i  ventiquattro  libri 
de  rebus  familiaribus,  e  da  tre  altri  codici  conser- 
vati r  uno  a  Parigi ,  e  due  a  Firenze ,  che  ne  com- 
prendono soli  ì  tredici  ultimi  libri.  Dicemmo  però 
più  volte  che  buon  numero  di  lettere  del  Petrarca 
erano  già  conosciute  per  le  stampe,  ed  altre  molte 
si  rimanevano  inedite ,  le  quali  né  formano  parte 


34  tt^FÀlIOHE. 

deUe  Familiari ,  né  mai  furoD  poste  fra  le  Senili ,  e 
noi  diamo  raccoite  sotto  il  nome  di  Varie. 

Se  di  tutte  queste  uttime  fosse  possibile  trovftre 
con  certezza  la  data ,  l' ordine  più  naturale  e  più  ^u- 
sto  del  loro  collocamento  sarebbe  il  Cronologico.  Ma 
di  molte  la  data  è  al  tutto  sconosciuta  :  dubbia  di  al- 
tre molte ,  di  poche  è  certa.  Era  quindi  impossibile 
r  ordinarle  in  ragione  del  tempo  in  cui  furono  scrìtte  : 
e  credemmo  bene  di  osservare  nella  disposizione  <ii 
esse  r  ordine  alf^etico,  avendo  rìgnardo  alla  parola 
iniziale  di  ciascuna  lettera. 

Ora  perchè  il  lettore  possa,  ove  il  voglia,  ri- 
scontrare ne'  codici  il  testo  originale  dì  ogni  lettera 
che  noi  diamo  tradotta,  porremo  qui  appresso  la 
nota  di  tutti  i  Godici  che  pervennero  a  nostra  notì- 
zia ,  e  ciascuno  di  essi  distingueremo  con  una  let- 
.  tera  alfabetica  segnata  sulmargìne  a  manca. 

(A).    Cod,  membranaceo  del  1388  detto  il  Colbertino, 
HvlU  Bfbliat.  Imp.  di  Parigi  il  n*  VIIIMDLIVItt. 

(B).    Cod.  merahranaceo-cartaceo  del  sec.  XV. 

Tntlodil  preesdeata  «d  eiislente  nella  iUm*  Blbllo(«CB  Imp. 
■I  n*  TIKHDUII. 

(C).    Cod.  membr.  cartac.  del  1404  che  fu  del  Card.  Passionei. 

NeLUeitliot.Angellcada'PP.Ac<ntlnknnnRi>m)aln*T,l.l7. 

SbH'  nltinia  Itarta  >1  logga:  FroBcfiti  Pilrarchm  laitteali  rermi 
pMBviim  Uitr  XXTf  tgpiieltn  fiUcUer  «m  UOt  ili<  XUl 


(D). .  Cod.  n»  VIIIMDLXX  della  Bibl.  Imp.  di  Parigi. 

(E),    God.  rv.  Plut.  LUI  della  Bibl.  Lauren/iana  di  Firenze. 

|[  Bandlal  nel  ma  CBtelogi}  coti  lo  detcrtrs;  iiifra  {«ani  dici 
paujl  Bmatiitimaì  et  nllIdlHJmui  cum  piclura  in  firtma  pagina 
tiUtUliulMnttr....  el  aUa  in  uimui»»»  tfltbila  PtlrarcAn 
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(F).    Cod:  X.  Plut.  SXVI.  Sinistra  della  Bibl.  Laurenóana  di 

Firenze. 

Sulla  fina  ii  lagi*:  itU  tiber  fitU  od  wMi  ThiMM  dt  Caàa 
qatm  (iinu  atìSgnatit  armarit  fl'alnm  mlntrtm  Fioratimi  Cu»- 
lantu  Hot.  K  qasito  Tedildo  fnlB  che  fu  di  S.  Fnaceuu.  iml- 
oinhno  d«1  Boocaonlo,  «  della  opera  dal  FNnraa  Unta  itudlata 
Dha  >i  condnaaa  a  Padora  par  mplirla  et"  ■><■••>  ■  donato  itm 
quatto  CodicB  Lapo  di  Cagtiglioncliiii ,  Il  quala  Ti  Hgnb  11  tuo 
■orna  e  ippoH  idì  marini  Tiria  poitills .  da  unì  ai  ncrof  Ile  cba 
dellS79  aarrìia  ancoraall'uH  diUpo.  (FadiiTakiii.  Tlla  «  Lapo.) 
.  Qnoati  tre  codici  D-  E.  F.  BoalangaDB  1  tradld  ultimi  libri 
della  Familiari.  Quindi  i  nomali  I,  II.  Ili  ac.  dal  libri  in  a**! 
ompml  riipondouo  al  numarì  Xtl.  XIII.  XIV  ao.  dai  libri 
Goatenutl  nei  codici  k.  B.  C. 

(G).  God.  XXXV.  Plut.  un  della  Laureiuiana  di  Firerae. 

FreiloaliiliBO  Codica  perobl  compoito  di  tutta  latl«n  aMo- 
fnh  dal  Petrarca  nella  qnail  il  aaorgouo  agieglamente  oouiar- 
TBtl  1  tìtoli  oasiana  gì'  indlrliii  delle  lettere .  le  HttOBorliioni .  i 
aiglUi.  le  piegatura.  —  Fu  (là  di  Honeignor  Lodoiico  Beooadelll 

(H).  Cod.  VlII.'piut.  XXIX  dalla  medesima  Bibliot  Laa- 


(I).  Cod.  UI.  Plut.  LXXVni  della  medesima. 

Genina  uit«  la  Sanili. 

{L).  God.  XVm.  Plut.  XXXVIII. 

(BI).  Cod.  V.  Plut.  Lxxvm. 

(N).  Cod.  XI.  Plut.  LXXVm. 

(0).  Cod.  XVI.  Plut.  LXXXIX.  Sup.  \  deHa  raedeBima 

(P).  Cod.  LXXIII.  Plut.  LXXXIX.  Sup.  (       Biblioteca. 

(Q).  God.  Xm.  Plnt.  XG. 

(R).  God,  XIV.  Plut.  XC.  Inf. 

{S).  Cod.  XVII.  Plut.  XC. 

m  r:  1   -o-™,  '     1      della  Bibliot.  Leopoldina  Strozzisna 

.  God.  XuII.      ,'  ,,  „- 

(V).  M.CT.         t  ''^'""'- 
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(X).   Cod.  CI  della  BibBot.  Leopoldina  Gaddiana  di  Firenze. 
(Y).    Cod.  CLXXXVIII  della  BibUot.  dell'  Opera  del  Duomo 

di  Firenze. 
(Z).     Cod....  delia  Marciana  di  Firenze. 

RmoIIo  da  PadoTB  ■  Finoiii  Nlctiolò  NleooU .  ed  il  Nehui  lo 
ilImA  BDlogralb  del  Petrarca  :  ma  par  talg  dod  Io  ric«nobbaro 
bA  II  Sarti,  né  11  BaldelU. 

(a).    Cod.  no  873  della  Bibliot.  .Riccardiana  di  Firenze. 

Fu  rlk  di  NIoMlÒ  Frandiedini. 

(b).    Cod.  n"  805  della  medeBÌma  biblioteca. 

DI. talli  quMtl  Dodld  Fionntlsl  «ti  «ogllt  pia  atms  ooliiia 

ii  faccia  e  rlnercarU  db!  CaUlogo  che  ne  detta  11  Bandlol  fra 
tolti  quelli  della  Laannilina. 

(c).     Cod.  della  Bibliot.  del  Collegio  Romano  a  Roma. 

Gonlieoa  fra  le  altre  le  dna  lettere  date  da  pel  fra  le  Varia  al 

(d).    Codici  della  Biblioteca  Vaticana  di  Roma  ai  numeri 
29M,  3355,  4518,  4527,  5221,  5621.  ' 

<  Cooipluia  gii  r  ediiioDe  de'  primi  due  volami  del  testo,  ebbi 
r  opporinnitli  di  esaminare  1  codid  della  VaticsDa.  Corr^igendo 
quindi  le  Indicaitonl  de'  numeri  M  date  a  pag.  xt,  PnUg.  (d)  pia- 
cerni  di  qui  aggiungere  quella  delle  lettere  die  in  dascnno  di  delti 
codid  si  contengono.  Ed  è  la  seguente  : 

Nel  Cod.  aest.  La  leu.  IS.  XTIII,  Fu. 

33S5.  Della  Finuiu  19.  T.  1.  S.  X.8.XI.  3.X1I.  S.  4.  XXIV. 
Dalla  Vuit  49.  a  ea 

Delle  Buiu  1.  IT,  1,  V.  1.  ¥11.1.  IX.  1.  X.ll.  i«.  XI.  fl. 
XV,  1.  3.  3.  4.  XTII. 
ISIS.  DaUeSmiLi  1.  II.I.S.a.l.XTIf.elaletterennTnoLa. 
4517.  U  UOere  nn  TiieLO. 
S331.  La  lett.  13.  XIII.  Fu. 

Seai.  Delle  FiiiLiiai  13.   14.    16.    Tlt.   1.   TIII  ooD  intara. 

IX  tutta  mano  la  4   a   la  1B.    X  tntle  nww  la    3. 

XI  tutta  mano  la  5.  XII  lune  meDD  la  8,  XIII  tutte 

meno  la  »  e  la  10.  XIT.  1.  3.  3.  XX.  S. 

Delle  Vuii  SS.  33.  38,  40.  43.  40  e  qnelU  da  me  dau 

nella  nou  5.  VIII. 
Delle  Sinai  I  TU,  11. 17.  XI. 
Dalle  Si»  Tirnu)  b  B  a  la  8. 
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(dd).  Cod.  vni.  56.   e  XXX.  iU  deUa  liìbl.  Barberini  di 
Roma. 


SegQDDo  ora  i  Codiai  dell'I.  R.  BiblloWa  di  S.  Hircc  i\  Vensi^i.  le 
ooUiic  de'quali  ci  furono  con  tommi  gentiUiiB  comanloiladil  eh.  bihliO' 
Uario  tìg.  Ab.  GinnppB  TilenlicBlli.  Le  cltaiioni  tono  ucondo  il  Cita- 
logo  ■  stampa  dello  Zannetti.  e  le  appendici  msi.  al  medCBlmo. 

(e).    Cod.  LXX.  Class.  XIII.  Membran.  del  secXIV. 

Fu  già  di  Francesco  Barbaro  :  poi  di  Iacopo  Morelli.  CoalicBS 
uaaantanota  lellere  del  Petrarca,  molte  della  quali  per  la  priou 
Tolta  lidero  la  luce  nel!'  tdliiona  del  Le  Mennier. 

(0-     Cod.  LXXV.  Class.  VI.  Membran.  del  sec.  XIV. 

Conliena,  olue  ditene  opere  del  Pelraru.  la  lettere  rine  lilslo. 
(g).    Cod.  CCXXIV.  Class.  XIV.  Membran.  del  Sm.  XIV. 

Contiena  Tentaoi  latlera  >1b>  Ulila. 
(h).    Cod.   CCXXIX  e  CCXXXJ.    Class.  XIV.    Gartac.   del 
Sec.  XV. 

Contiene  11  primo  dne  lettera  dalla  qaali  ani  Tu  da  noi  pub- 
blicala la  prima  Tolla  pei  tipi  del  Le  Moonier  :  rallre  era  (ià 
edita.  Il  secando  codite  hi  diveraa  latterà  gii  tutta  edite. 

(i).    Cod.  CCLIV.  Class.  XIV.  Cartac.  del  sec.  XV. 

Bnl  une  lettera  delle  Senili  già  edita, 
(t).    Cod.  XVII.  Class.  XI-  Cartac.  del  sec.  XV. 

Ha  titli  i  diciasaelle  libri  della  Sanili. 

(i).    Cod.  LXXX.  Class.  XI.  Membran.  del  sec.  XV. 

CoDllene  cinque  lattare  a  Tatii  fremnieDti  di  altre  già  tutte 
itampale  nelle  aoticbe  ediiionl. 

(ni).  Cod,  CCLIV.  Class.  X.  Cartac.  del  sec.  XV. 

Ani  nna  parte  della  lett.  4,  lib.  V.  delle  Familiari, 
(n).    Cod.  VII.  Class.  XTV.  Cartac.  del  secolo  XV. 

Etti  la  lettera  da  noi  data  coma  S>  del  lib.  TIII.  Fan),  a 
Lombardo  a  Sarìco  :  cba  nel  principio  diOèrisce  alcun  poco  dal- 

tnaiact.  teucre.  —  ì.  4 
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(o).    Cod.  CGCCLXXVII.  Cartac.  della  Une  del  sec.  XIV. 

H4  per  titolo  EpJdalanim  Familtartni  libri  TI,  mi  rralnuDte 
ooDlltH  i  tritai  otto  lUiri. 

(p).    Cod.  GGLXX.  Class.  VI,  fra  ì  Mss.  italiani  del  sec.  XVI. 
impala    Dalla  iDticha 

(q).    Cod.  LXIX.  Class.  XIV.  Cartac.  del  gec.  XV. 

(r).     Cod.  CXX.  Class.  XI.  fra  i  Msa.  italiani  del  sec.  XV. 

Contiene  1s  letun  3*  del  libro  1111  della  Seoill.  e  quella  del- 
l' Aretino  cui  il  Petrarca  eoo  eaaa  riijionde. 

(s).     Cod,  della  Biblioteca  Capitolare  di  Padova. 

Fd  eoritlo  ilvente  il  Petrarca.  Contiene  i  primi  otto  libri  della 
PamiliBri.  a  la  leUera  11  del  lib.  XT  della  medesiiiie. 

(ss).  Cod.  della  KM.  del  Seminario  ai  Ni  357  e  358  conte- 
nenti le  lettere  14.  XV.  Fam.  e  i.  XII.  Sen. 
(t).     Cod.  784  della  Bibliot.  dell'  UniveraiU  di  Torino. 

Da  quaHo  Iraiia  11  De  Sade  le  Iettare  per  lo  Innanil  Inadite  dal 
Patran»  a  Gola  di  Vitato ,  a  1*  rlapoiu  di  eoitul.        * 

(u).    Cod.  che  fu  già  dell'  Ab.  Canonici  ed  ora  è  nella  Biblio- 
teca Bodley  in  Inghilterra. 

CnnUena  le  lettera  6  e  7  del  lib.  Il,  a  la  !»  del  Iib.  STtl. 
Delle  Familiari,  la  prinu  di  quelk  atee  liluld  ad  aleuna  dalla 
pMtiebe.  Hi  nulla  airi  d' inedito. 

Or  bene  :  chi  voglia  della  nostra  traduzione  far 
rìscoDtro  cogli  originali  da  noi  seguiti  per  testo, 
ponga  mente  a  quanto  siamo  per  dire. 

Per  le  lettere  dei  primi  otto  libri,  come  pure 
per  quella  ai  Posteri,  noi  seguimmo  l'edizioni  segnate 
ne!  Catalogo  che  ne  abbiamo  dato  (pag.  i8  e  seg.) 
coi  Ni  II,  Vili,  X,  XII,  XIV,  a^ungeudo,  dove  nelle 
stampe  mancavano,  le  date  che  traemmo  dal  Co- 
dice A.  . 
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Tutte  le  altre  familiari  inedite'  (e  per  tali  inten- 
diamo quelle  che  or  furono  la  prima  volta  stampate 
dal  Le  Moonier)  vennero  per  nostra  cura  trascritte 
dal  Codice  E,  e    riscontrate  poi   sul   Codice  F. 

Quanto  alle  Varie ,  per  quelle  già.  pubblicate 
colle  stampe  seguimmo  le  suddette  edizioni  che  le 
contenevano.  La  1"  prendemmo  dal  Possevinto,  la 
3'  dal  Bandìni,  la  45^  dal  Mehus  {vedi  le  note  a-  que- 
ste lettere) .  Per  le  inedite  accenniamo  qui  sotto  col 
richiamo  della  lettera  marginale  i  codici  da  cui  fu- 
ron  trascritte. 


Nome™ 

Kameni 

Numero 

Samero 

dell! 

Coilice 

delle 

Codice 

Codica 

della 

Codice 

IMI.™. 

lettera. 

lettera. 

lettera. 

, 

Z 

IB 

G 

51 

u 

SS 

4 

G 

30 

B 

57 

GB 

54 

9.U 

■ 

SI 

B   B 

59 

Ba 

58 

lì 

G 

3i 

43 

e 

69 

Ba 

11 

e 

2S 

ie 

G 

60 

(e 

G 

•37 

t9 

H 

SI 

Re 

ij 

Ra 

SS 

50 

n  > 

«9 

|g 

■> 

89 

ai 

R  e 

65 

<MU1,.IX.  ,a,M.  IraonebSelS. 

delLlb.ITII.  tutte. 

X.  tulle,  tranne  la  i  e  3. 

XXI.  le  lelter 

XXII.  tulle,  m 

14.16.17. 

XXIII.  le  lettere 

■        XII.  tulle.  meaolaS. 

■       lui.  I 

17,1 

Xlir.  Parte  de 

Vi.  luue.  iranne  la  13. 

•       IVI.  tulle,  ininna  1*  14. 
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Esposte  per  lai  modo  le  notizie  bibliografiche 
dell'  Epistolario  del  Petrarca ,  egli  è  pur  giusto  che 
brevemente  da  me  si  dica  alcuna  cosa  sul  merito 
intrinseco  di  queste  lettere ,  e  che  con  sintetico  ra- 
gionamento se  ne  traggano  le  considerazioni  op- 
portune a  formare  un  giudizio  suU'  indole  dell'  au- 
tore ,  e  sulla  qualità  dell'  opera,  che  nella  sua  mag- 
gior parte  per  cinque  secoli  rimase  nascosta  nella 
polvere  delle  biblioteche.  Conciossiaché  debba  pur 
nascere  naturalmente  il  sospetto  che  una  si  lunga 
trascuranza  proceda  da  poca  stima  che  ne  faces- 
sero quei  che  la  lessero,  e  dalla  persuasione  che  di 
nessuna  o  di  scarsa  utilità  sarebbe  riuscito  il  pub- 
blicarla. A  chi  peraltro  questo  pensasse  contraddi- 
rebbe il  desiderio  costantemente  manifestato  dai  sa- 
pienti di  tutti  i  secoli  corsi  dopo  la  morte  del  Pe- 
trarca, i  quali  affermando  che  nelle  sue  lettere  si 
racchiude  un  ampio  tesoro  di  filosofiche  dottrine, 
di  storiche  notizie,  e  di  letteraria  erudizione,  la- 
mentarono che  si  lasciassero  giacer  nell'  oblio,  e  fe- 
cero voti  che  alcuno  alfine  ne  le  traesse.  Ed  è  ve- 
ramente da  meravigliare  come  quel  voto  rimanesse 
fino  a  di  nostri  inesaudito,  sebbene ,  siccome  per  noi 
fu  già  detto,  molti  valentuomini  si  apparecchiassero 
con  diligenti  ricerche  e  con  accurati  studi  ad  adem- 
pierlo. Or  poiché  a  noi  venne  fatto  di  soddisfarlo ,  per 
quella  parte  almeno  che  più  eccitava  il  comun  de- 
siderio ,  cioè  per  la  pubblicazione  delle  lettere  ine- 
dite ,  e'  si  convien  dimostrare  ai  lettori  che  giusto 
era  il  voto ,  e  che  1'  averlo  adempiuto  toma  ad  onore 
del  Petrarca,  e  ad  utilità  della  repubblica  letteraria. 
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Fu  già  detto  e  ripetuto  le  mìlte  volte  che  a 
giudicare  dell'  indole  di  uno  scrittore  nessuna  delle 
opere  di  lui  fornisce  tanto  efficace  argomento  quanto 
una  raccolta  delle  sue  lettere  familiari:  perocché  di 
tutte  *e  scritture  sono  quelle  le  più  spontanee,  le 
meno  meditate,  le  più  vicine  di  tempo  ai  fatti  dei 
quali  ragionano ,  e  per  coi^eguenza  quelle  che  più 
di  ogni  altro  riflettono,  e  rendoa  quasi  sensibili 
alla  vista  del  lettore  la  mente  ed  il  cuore  di  chi  le 
scrìsse.  Or  se  questo  ragionevolmente  si  pensa  e  si 
dice  di  ogni  raccolta  di  lettere,  quantunque  scelte 
ad  arte  fra  molte,  e  dettate  o  in  un  breve  perìodo 
della  vita,  o  con  lungo  intervallo  di  tempo  fra  l' una 
e  r  altra,  molto  più  dovrà  dirsi  il  niedesirao  di  una 
raccolta ,  che  contenga  le  lettere  scrìtte  da  taluno 
senza  interruzione  in  una  lunga  serìe  d'  anni,  che 
quasi  tutta  ne  abbracci  la  vita.  E  tale  è  appunto  la 
raccolta  delle  lettere  del  Petrarca  che  noi  presen- 
tiamo al  {Pubblico.  Essa  comincia  dsHa  più  verde 
età  di  lui ,  perchè  la  prima  delle  Familiari  è  del 
1326  ;  e  1'  ultima  delle  Senili  è  deH374  ultimo  anno 
deDa  sua  vita.  Le  Familiarì  vanno  dal  1326  al  1361  ; 
quantunque  alcuna  ne  comprendano  del  62  del  63 
ed  anche  del  65  :  le  Senili  dal  61  al  74.  E  nelle 
Varie  cominciando  dal  1335  ve  ne  sono  di  ciascun 
anno  fino  al  1373  (vedi  nota  alla  pag.  i5).  Colla 
scorta  pertanto  di  queste  lettere  noi  possiamo  se- 
guir passo  passo  il  Petrarca  nella  sua  vita ,  e  dai 
familiarì  suoi  colloqui  cogii  amici  e  con  i  più  grandi 
persoui^gi  de'  tempi  suoi  intomo  alle  private  sue 
bist^e  o  alle  pubbliche  vicende  di  quel!'  età  for- 
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tunosa ,  fer  ragione  del  suo  modo  di  pensare  e  di 
sentire  come  delle  une  cosi  delle  altre.  Ed  onore- 
vole  quanto  più  dir  si  possa  è  questo  esame  alla 
Eama  del  nostro  autore.  Imperocché  da  queste  let- 
tere si  scoile  primieramente  come  nelle  sue*  atte- 
nenze domestiche  ei  si  porgesse  d'  ogm  lode  de- 
gnissimo. Ubbidiente  al  padre  suo,  egl' intraprese 
per  volere  di  lui  lo  studio  delle  leggi ,  e  a  dispetto 
della  propria  natura  consumò  sette  anni  sul  codice 
e  sui  digesti  :  e  quando  quegli,  scovati  da  un  na- 
scondiglio i  volumi  di  aleuni  das^ci  scritbm  dal 
figlio  nascosti  come  merce  di  contrabbando ,  sugli 
occhi  suoi  gli  gettò  in  mezzo  alle  fiamme,  non  al- 
tro egli  oppose  a  quel  barbaro  atto  che  gemiti  e 
pianto,  da  cui  quegl' impietosito,  ritrasse  dal  fuoco, 
e  lasciò  eh'  ei  serbasse  come  tesoro  un  Ciceroee  e 
un  Virgilio.  E  non  era  mica  fanciullo  il  Petrarca  ; 
che  compiuti  avea  già  quindici  anni  quando  comin- 
ciò a  studiar  legge  in  Mompellieri ,  ove  io  eredo  ac- 
cadesse quel  fatto.  Colla  madre  forse  poco  egli  visse, 
né  della  sua  tenerezza  t^ale  abbiamo  altra  prova 
che  i  39  versi  da  lui  dettati  per  la  sua  morte.  Con 
Gerardo  unico  e  minor  suo  frateUo  visse  concorde  ed 
unanime  fino  al  1342,  in  cui  questi  da  lui  si  cUvise 
per  farsi  monaco  Certosino  ;  ma  le  lettere  amorosissi- 
me a  lui  dirette,  le  visite  fattegli  alla  Certosa,  il  le- 
gato a  suo  favore  ordinato  nel  testamento  ci  son 
documenti  dell'  amore  costante ,  anei  della  venera- 
zione che  verso  di  lui  serbò  per  tutta  la  vita.  Giovanni 
suo  figlio  naturale  mal  corrispose  alle  sue  cure ,  e 
giunse  a  tale  eh'  ei  fu  costretto  a  cacciarlo  dalla 
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casa  patema.  Restaa  però  le  sue  lettere  a  larci  fede 
delle  amorose  cure  eoa  cui  vegliò  alla  sua  educa- 
zione, e  riuscì  a  procacciargli  un  canonicato  nella 
Chiesa  di  Verona,  delle  ammonizioni  <»- benigne  or 
severe  a  lui  dirette  per  ritrarlo  dalla  via  dell'  ozio 
e  dell'  errore,  del  perdono  accordato  a'  suoi  falli,  e 
del  dolore  vivissimo  provato  nell'  acerba  sua  morte. 
L' altra  sua  figlia  Francesca  fu  sua  delizia  infìn 
ch'ei  visse,  e  da  lui  collocata  in  matrimonio  col. 
De-Brossano ,  stette  sempre  con  fui  e  fu  1'  oggetto 
delle  paterne  sue  compiacenze.  Ha  nulla  tanto  può 
farci  intendere  la  tenerezza  ond'  egli  amava  ì  suoi, 
quanto  i  dolorosi  lamenti  con  cui  pianse  la  morte 
di  Pranceschino  suo  nipote,  del  quale  volle  onorar 
la  memoria  con  un  monumento  sepolcrale ,  e  con 
un  epigramma  che  vi  fece  scolpire  in  lettere  d'  oro. 
Questi  sono  i  particolari  che  iklle  lettere  si  raccol- 
gono intorno  al  Petrarca  considerato  qual  tìglio, 
qual  fratello ,  e  qual  padre  ;  né  può  non  averti 
cari  chiunque  sappia  come  le  domestiche  virtù 
sieao  base  e  fondamento  d'  ogni  virtù  sociale. 

Caldo   d'  immaginazione    e   sensibilissimo    di 
cuore,  era  egli  per  natura  disposto  più  che  altri  mai 
ai  dolci  affetti  dell'  amore  e  dell'  amicizia.'  Ma  del 
primo  appena  è  che  trovisi  qualche  vestigio  nelle 
sue  lettere.  Se  queste  s        '  ~ 
opere  sue,  ignoto  a  ne 
e  solo  congetturando 
lettera  che  scrive  a  Gii 
per  persuaderlo  che  n 
(pnato  per  somiglianza 
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eh'  ei  tanto  ambiva ,  ma  si  veramente  una  donna 
era  l' oggetto  de'  suoi  sospiri|,  e  la  cagione  de'  suoi 
tormenti-  Se  in  due  soli  altri  luoghi  delle  sue  let- 
tere (i,  rV;  i5,  XIX)  egli  più  che  parlare  dà  cenno 
di  quell'amore,  ciò  fa  soltanto  per  deplorare  l'in- 
fermità dell'  animo  suo ,  della  qu^le  con  tutte  le 
forze  si  aiuta  a  risanare,  o  per  rendere  grazie  a 
Dio  che  a  sé  richiamando  la  donna  cagione  a  lui  di 
tanti  affanni,  ruppe  ad  un  tratto  quella  catena,  da 
cui  tentato  aveva  egli  invano  di  sciogliersi.  Meravi- 
glioso per  vero  dire  apparisce  questo  silenzio  co- 
stantemente tenuto  dal  Petrarca  intorno  ad  una  pas- 
sione, che  tanto  imperiosamente  Io  signoreggiava, 
non  solamente  con  Socrate ,  con  Lelio ,  con  Guido 
Settimo,  con  Giacomo  e  con  Giovanni  Colonna,  ai 
quali  con  amichevole  espansione  di  cuore  tutti 
rivelava!  più  riposti  affetti  dell'anima,  ma  con 
quello  stesso  Sennuccio  del  Bene,  che  dal  Canzo- 
niere raccogliesi  essere  stato  confidente  e  partecipe 
delle  amorose  sue  pene,  E  considerando  come  male 
si  accordi  colla  vera  amicizia  la  dissimulazione  e 
r  arcano ,  pan'ebbe  ragionevole  il  dubitare  se  vera- 
mente intenso  tanto  e  profondo,  quanto  in  altre 
opere  ei  lo  dipinse,  fosse  il  suo  amore  per  Laura, 
0  se  verso  gli  amici  sinceramente  ei  fosse  disposto 
one  di  pensieri  e  dì  af- 
ita  e  si  gloria.  Dileguasi 
ingiurioso  alla  sincerità 
ote  alla  lacuna  di  tempo 
delle  lettere  Familiari, 
[irima  lettera  avente  la 

D,niz=rtNGotl«;k' 


PREFAZIONE.  45    , 

data  di  Bol(^a  sia  del  -1326,  anteriore  cioè  al  prin- 
cipio de'  suoi  amori,  che  fu  neli'  aprile  dell'  anno 
seguente.  Chi  conosce  la  biografia  del  poeta,  la 
quale  noi  nelle  nostre  note  venemo  opportunamente 
svolgendo,  ben  sa  che  i  primi  sei  anni ,  cioè  dal  1327 
al  1333 ,  furono  quelU  nei  quali  più  calda  di- 
vampò nel  suo  cuore  la  fiamma,  a  cui,  non  che 
ostacolo  alcuno,  ei  porse  continuo  alimento,  agi- 
tandosi intomo  a  lei  che  avevala  accesa ,  e  nu- 
trendo il  fuoco  di  desìderìi  e  di  speranze.  Ma  sia 
che  reggere  ei  non  potesse  più  a  lungo  a  quell'  in- 
cendio, sia  che  alla  mal  conceputa  speranza  suc- 
cedesse io  sconforto  per  le  costanti  repulse  della 
donna  umilemente  altera,  sia  che  lo  pungessero 
vergogna  di  fallito  successo,  rimorso  di  mal  lo- 
cato affetto ,  e  pentimento  di  tempo  sprecato  in 
vane  cure,  e  tolto  a  quegli  studi  da  cui  sperava 
chiarezza  di  nome,  sta  in  fatto  che  nella  primavera 
de\  1333  ei  si  risolse  a  spezzare  quella  catena ,  al- 
lontanandosi dal  campo  delle  sue  sconfitte  ;  e  giunto 
a  Parigi  versò  nel  seno  di  Dionigi  Roberti  le  ama- 
rezze dell'  animo  suo  :  a  lui  palesò  il  fermo  propo- 
sto di  emanciparsi  dalla  schiavitù  dell'  amore,  e  co- 
mechè  non  gli  venisse  fatto  di  subito  recuperare 
la  perduta  sua  libertà,  promise  a  se  stesso  di  non 
consentire  spontaneamente  a  durar  nel  servag^o. 
Oderò  si  poterò,  si  non,  invitus  anuibo  {i,  TV 
Fam.).  Or  si  consideri  che  dal  1326  a!  1333  non 
v'  ha  nell'  Epistolario  lettera  alcuna  :  e  sarà  chiaro 
che  tra  le  molte  dal  Petrarca  dannate  al  fuoco 
nel  1359  furono  tutte  quelle,  e  furon  forse  moltis- 
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sime  {Sm.  3,  XVf)  da  lui  scritte  agli  amici  in  quel 
periodo  di  tempo ,  in  cui  egli  visse  schiavo  d'  amo- 
re ;  per  guisa  che  il  non  trovarsi  di  quell'  ardente 
sua  passione  memoria  alcuna  nelle  sue  lettere  non 
dovrà  trarsi  ad  argomento  di  animo  infìnto  o  poco 
confìdente  nell'  amicizia,  ma  sibbene  di  sincerità  e 
di  costanza  nel  proponimento  di  piii  non  nutrire 
con  rimembranze  e  con  desiderii  una  fìamma  che 
con  ogni  forza  egli  si  adoperava  ad  estinguere.  Né 
di  questa  amorosa  passione  e  di  colei  die  ne  fu 
r  oggetto  noi  vogliamo  intertenere  il  lettore,  sti- 
mando di  averne  detto  abbastanza  nella  nota  alla 
lett.  9,  II. 

"  Ben  pei-ó  ci  faremo  ad  osservare  come  da  que- 
ste lettere  si  paia  il  culto  costante,  intemerato,  cai-  . 
dissimo ,  che  il  nostro  Petrarca  presta  all'  amicìzia. 
Non  è ,  cred'  io ,  chi  nel  mondo  avesse  mai  tanti 
amici  quanti  n'  ebbe  il  Petrarca  tra  loro  al  tutto  di- 
versi di  età,  di  patria,  di  condizione,  e  caro  a 
tutti  come  quegli  si  mantenesse ,  senza  che  nel  corso 
di  molti  anni  sorgesse  ragione  alcuna  a  turbarne  la 
concordia  e  la  pace.  Guido  Settimo,  cui  fanciullo 
conobbe  mentr'  era  fanciullo  egli  stesso,  lo  amava 
ugualmente  e  n'  era  riamato,  quando  cinquant'  anni 
pili  tardi  sedeva  sulla  cattedra  Arcivescorile  di  Ge- 
nova sua  patria.  Socrate,  Lelio,  Maìnardo  Accur- 
sio, Luca  Cristiano,  che  a  lui  si  strinsero  in  ami- 
cizia, allorché  uguali  a  lui  di  condizione  erano 
addetti  alla  famiglia  dei  Colonnesi,  continuarono  ad 
essere  una  cosa  stessa  con  lui ,  quand'  egfi  fatto  in- 
dipendente e  allontanatosi  dalle  Gallie,  viveva  all'  om- 
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bra  della  protesìone  de'  Signori  dì  Padova  e  di  Sb- 
laoo.  Azzo  di  Correggio  divenne  amico  del  Petrarca 
quando  in  Avignone  questi  sostenne  innanzi  al  Papa 
ed  al  concistoro  i  diritti  di  lui  al  governo  di  Par- 
ma :  poi  fatto  Signore  di  quella  città  1'  ha  ugual- 
mente nel  numero  degli  amici  più  familiari ,  fino  a 
versargli  in  seno  le  segrete  amarezze  di  un'  amo- 
rosa gelosia,  che  gli  rode  il  cuore  ;  indi  caduto, 
vuoi  per  propria  colpa ,  vuoi  per  altrui  malignità 
nella  sventura,  privato  de' beni,  cacciato  misera- 
mente in  esilio ,  e  venuto  in  disgrazia  de'  più  po- 
tenti signori  d' Italia,  trova  pure  come  per  lo  in- 
nanzi un  amico  nel  Petrarca  ;  il  quale ,  sebbene 
per  cagione  di  lui  venuto  in  sospetto  agli  Scaligeri, 
si  vedesse  chiuse  le  porte  di  Verona,  e  privato  il 
figlio  Giovanni  del  canonicato  che  godeva  in  quella 
chiesa ,  fido  sempre  al  suo  Azzo  gli  si  porse  hbe- 
rale  di  conforti  e  di  consigli ,  ed  a  tutt'  uomo  si 
adoperò  per  rimetterlo  in  grazia  al  Signor  di  Mi- 
lano, presso  cui  potè  alfine  trovare  ospitale  e  tran- 
quillo ricovero.  Né  dal  giovare  all'  amico  e  dallo 
spendere  in  prò  di  luì  raccomandazioni  e  preghiere 
punto  lo  rattenne  il  timore  di  demeritare  la  bene- 
volenza di  Luchino  Visconti  a  lui  succeduto  nella 
signoria  di  Parma ,  o  quello  dì  offendere  i  Signori 
della  Scala ,  dai  quali  sperava  pure  la  reintegra- 
sione  del  figlio  al  benefìcio  ritoltogli  per  odio  di 
parte,  E  non  pago  di  aver  serbato  si  fida  ad  Azzo 
in  tanto  difficile  congiuntura  la  sua  amicizia ,  della 
medesima  dopo  la  morte  di  luì  alla  vedova  consorte 
ed  ai  suoi  figli  si  pwse  costante  raailenitOTe.  Fu 
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pure  del  numero  degii  amici  suoi  quel  Cc^  di 
Rienzo ,  di  cui  quattro  anni  piìi  tardi  da  eh'  ei  lo 
conobbe,  doveva  tant'  alto  sonare  la  fama  ;  U  quale 
andato  del  1343  in  Avignone,  e  date  a  conoscere 
nell'  arringa  che  disse  avanti  al  Pontefice  le  idee 
che  aveva  gii  concepite  intomo  ai  baroni  di  Roma , 
irritò  contro  di  sé  1'  animo  di  Giovanni  Colonna  po- 
tentissimo fra  i  Cardinali ,  e  messo  da  lui  in  dis- 
grazia di  Papa  Clemente,  si  vide  ridotto  allo  stato  dì 
assoluta  miseria.  Ed  il  Petrarca,  che  tutto  poteva 
suir  animo  di  quel  porporato,  non  si  sgomentò  del 
pericolo  di  venirgli  sospetto  adoperandosi  a  giusti- 
ficare Cola  di  Rienzo  :  e  riuscì  cosi  bf^ne  nell'  im- 
pegno, che  quegli  si  vide  tornato  in  grazia  del 
Cardinale  e  del  Papa,  da  cui  fu  rimandato  in  Roma 
colmo  di  favorì  e  di  benefìzi.  E  non  di  buoni  uf- 
fici soltanto  e  di  raccomandazioni ,  ma  di  generose 
laipzioni  e  di  reali  beneficenze  egli  si  piacque  gra- 
tificare gli  amici  che  ne  conobbe  bisognevoli ,  quan- 
tunque ei  ai  trovasse  talvolta  in  tali  strettezze  da 
non  potersi  verso  gli  allrì  dimostrare  benefico  senza 
suo  sacrificio.  Convennole  o  Convenevole  suo  vec- 
chio maestro  di  grammatica  e  di  reltorica  sovvenne 
finché  potè  di  pecunia  ;  ma  poiché  questa  gli  venne 
meno,  lo  accomodò  di  libri  ch'egli  potesse-mettere 
a  pegno,  riserbandosi  a  redimerli,  quando  fortuna 
glie  ne  porgesse  la  facoltà.  E  fu  cosi  che  con  suo 
grave  dolore  e  con  pubblico  danno  andò  perduto  il 
libro  de  gloria  di  Cicerone.  Ad  un  altro  amico,  che 
pur  di  danari  facevagli  domanda,  ingenuamente 
risponde  eh'  «i  non  ne  ha,  ed  a  lui  pure  olire  libri 
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e  masserìzie  da  dare  a  pegno.  Favorìto  più  tanfi 
dalla  foiluna ,  e  venutf^li  non  so  d' onde  alle  mani 
un  buon  peculio ,  spontaneamente  lo  divìde  a  metà 
non  so  se  con  quello  stesso  o  con  un  altro  amico 
suo,  usando  nel  donarlo  quei  modi  che  fan  rice- 
vere il  beneficio  senz'  arrossirne  (Fam.  8,  Fi). 
Prendono  equivoco  il  Baldelli  (pag.  2S  in  nota)  ed 
il  Foscolo  (Saggio  3°  sul  Petrarca)  affermando 
che  del'  paterno  patrìmonio  ei  facesse  quattro 
parti,  e  due  ne  cedesse  a  due  vecchi  e  benemeriti 
amici.  Ma  se  del  paterno  patrimonio  ciò  non  è 
vero,  è  vero  del  patrimonio  suo  particolare,  che 
cons^teva  ia  quattro  beneficii ,  dei  quali  vedendo 
che  due  bastar  potevano  ai  suoi  bisogni ,  gli  altri 
divise  fra  due  de'  più  antichi  e  più  benemeriti  amici 
suoi ,  per  ^sa  che  come  prima  d'  entrambi  coloro 
era  egli  più  ricco,  cosi  dappoi  ciascuno  di  quelli 
fu  più  ricco  di  lui.  Poscia  essendogli  stato  conferito 
un  canonicato  della  chiesa  dì  Modena,  fatta  ragione 
che  per  la  vicinanza  de'  luoghi  stato  sarebbe  accon- 
cissimo ai  bisogni  dell'  amico  suo  Luca  Cristiano , 
senza  che  questi  ne  sapesse  nulla,  chiese  ed  ottenne 
di  poterlo  rinunciare  in  favor  suo  (Fam.  4,.  XV). 
Rammenteremo  in  fine  come  al  Boccaccio,  che 
della  povertà  del  suo  stato  si  lamentava ,  egli  libe- 
rale offerisse  di  divider  con  lui  il  tetto  e  la  mensa, 
e  le  profferte  medesime  facesse  a  Socrate ,  al  Cri- 
sliano ,  ali'  Accursio ,  invitandoli  a  far  vita  comune 
con  sé ,  e  pronto  ancora  porgendosi  a  mutare  sua 
stanza,  ed  a  fissarla  in  quel  luogo  che  loro  pia- 
cesse dì  scerre ,  lieto  dì  sacrificare  (^i  sua  predi- 
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lezione  alla  gioia  di  condurre  e  terminare  la  vita 
nel  fido  consorzio  degli  antichi  suoi  amici.  Or  tale 
essendo  il  culto  costantemente  da  lui  professato  al- 
l' amicizia ,  non  può  senza  meraviglia  leggersi  sd*- 
fermato  dal  Foscolo  {Parallelo  fra  Dante  e  il  Pe- 
trarca) che  <  pretendendo  egli  troppo  dagli  amici 
»  scadde  agli  occhi  di  molti,  per  guisa,  che  ama- 

>  reggiato  da  spessi  disinganni  sì  lasciò  fu^r  dalla 

>  penna  quella  confessione  eh'  ei  temeva  qiteUi  che 
»  amava.  »  Gita  egli  a  conferma  de'  detti  suoi  la 
lett.  7,  del  Lìb.  XIII  delle  Senili.  Ma  a  me  non 
riusci  di  trovare  ivi  né  altrove  vestigio  di  tal  lamen- 
to, e  so  che  da  tutto  1'  Epistolario  si  raccoglie  es- 
sere egli  stato  nelle  amicizie  come  tenace,  cosi  for- 
tunatissimo. 

Bello  è  pare  il  notare  in  queste  lettere  il  sen- 
timento di  pudore  e  di  verecondia  che  costante- 
mente trattiene  il  Petrarca  non  solo  dall'  indicare 
coli'  appellativo  di  figli  Giovanni  e  Francesca ,  o  con 
quello  dì  genero  il  marito  dì  quest'  ultima ,  e  di  ni- 
pote il  figliuolo  di  lei ,  ma  pur  dal  profferirne  ì 
nomi  propriì  ;  dal  che  giustamente  si'  argomenta 
come  de'  giovanili  suoi  trascorsi  sia  da  imputare  il 
caldo  e  vivace  suo  temperamento ,  non  la  rilassa- 
tezza delle  sue  massime  in  fatto  di  costumi.  Ed  in- 
vero dove  a  Gerardo  suo  fratello  rammenta  le  leg- 
gerezze della  loro  gioventù  e  il  tempo  perduto  in 
acconciarsi  le  vesti  e  le  chiome  per  uscire  lindi  e 
azzimati  in  cospetto  del  pubblico,  e  le  cure  e  gli 
affanni  a  cui  si  sobbarcarono  entrambi  per  farsi 
piacenti  alle  donne  da  loro  amate ,  non  trovi  una 
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parola  né  di  rimorso  né  di  pentimento  per  disone- 
sta e  scostumata  condotta  di  vita.  Ma  e  nella  lettera 
ai  Posteri  e  in  altre  ancora  sinceramente  ei  con- 
fessa come  dopo  il  i350.  voltate  al  tutto  le  spalle 
alle  vie  della  voluttà ,  pura  così  da  ogni  fallo  con- 
dusse la  vita ,  come  se  in  quella  mai  non  avesse 
messo  il  piede ,  e  la  memoria  delle  passate  debo- 
leue  gli  fu  cacone  di  ril)rezzo  e  di  abbcHTÌmento. 
E  poiché  non  da  poctie  e  accidentali  azioni ,  ma 
dall'  abito  e  dalla  consuetudine  di  praticarle  far  si 
deve  giudizio  dell'  indole  e  della  morale  natura  del- 
l' individuo ,  e^li  avvenne  che ,  quantunque  noto 
all'  universale  fosse  il  vincolo  di  sangue  che  lo  univa 
a  Francesca ,  e  questa  tutti  vedessero  viver  con  lui 
sotto  un  medesimo  tetto  riverente  e  sommessa  come 
a  figlia  sì  convoiiva,  pure  dalla  pubblica  opinione 
^  era  tenuto  esemplare  e  modello  di  onesti  costu- 
mi ,  per  guisa  che  di  lui  vivente  potè  scrivere  il  Boc- 
cacào  :  a  iuvaUitte  sua  ixelibem  vitam  ducens  adeo 
taepUe  vetwris  spurcitias  horret,  ut  noscentibus  il- 
hm  san£ttssimum  nt  aremp/ar  bonesti  :  euius  men- 
dacium  Icetalis  est  hostis,  qui  vitiorum  omnium 
exeenUor  est  et  venerabile  veritatia  sacrarium,  vir- 
tutum  decus  et  Icelitia,  et  cathoUcoì  sanclitatis  nor- 
ma, pius,  mitis,  atque  devotus,  et  adeo  verecundus 
nt  inde  dicatur  Parthenius  alter  {Genealog.  Deor. 
e.  i9,  Lib.  XIV).  Di  fronte  al  quale  elogio  di  un 
cosi  grande  suo  contemporaneo  io  non  so  quanta 
debba  parersi  l' infamia  dei  Franco ,  dei  Giovannini, 
dei  Bruce-white ,  de'  Pietropaoli  e  d' altri  ancora 
meo  conosciuti  di  nome  e  più  vicini  ai  tempi  nostri , 
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che  osarono  calunniare  di  scostumatezza  e  di  li- 
cenza gli  amori  e  la  vita  del  nostro  autore. 

Lascio  di  parlare  de'  suoi  sentimenti  religiosi 
riportandomi  a  quanto  ne  scrissi  nelle  note  13,  V  ; 
1,  VI  ;  e  4,  XVI  delle  Familiari:  e  solamente  os- 
servo come  generalmente  da  queste  lettere  si  paia 
la  fermezza  del  Petrarca  nella  credenza  e  nelle  pra- 
tiche della  cattolica  dottrina ,  alla  quale  sempre  po- 
spose, come  nella  sua  prima  giovanezza,  così  n^li 
anni  maturi  e  in  quelli  dell'  ultima  vecchiaia,  lungi 
da  tutti  umani  rispetti,  ogni  sentenza  della  mente, 
ogni  passione  del  cuore.  E  credo  che  all'  età  nostra 
tanto  facile  a3  accordare  la  prevalenza  ai  dettami 
della  privata  ragione  su  quelli  della  fede,  non  possa 
non  riuscir  salutare  1'  esempio  di  uno  de'più  grandi 
ingegni  onde  si  onora  l' Italia,  cui  né  la  corruttela 
de'  luoghi  e  de'  tempi  in  cui  visse ,  né  ì  vizi  e  gli 
scandali  del  chiericato,  né  la  guerra'  che  alla  fede 
di  Cristo  moveva  una  setta  oi^ogliosa  del  nome  di 
filosofica,  né  le  derisioni  e  gli  scJiemi  di  chi  per 
questo  sentenziavalo  illetterato  e  ignorante,  valsero 
punto  a  rimuovere  dal  profondo  convincimento  e 
dalla  franca  ed  aperta  professione  della  fede  de'  pa- 
dri suoi. 

Fu  a  giorni  nostri  chi  osò  farsi  beffa  delia 
stoica  non  curanza  del  Petrarca  per  le  ricchezze, 
e  magnificando  le  rendite  de'  suoi  heneficiì,.il  pos- 
sesso dì  una  villa  in  Francia  e  di  due  case  in  Itdia, 
il  lusso  de'  cavalli ,  le  spese  ne'  viaggi ,  la  vita  me- 
nata nelle  corti  de'  Visconti ,  e  de'  Carraresi ,  ed  il 
favore  in  cui  l' ebbero  l' Imperador  de'  Romani,  il 
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re  di  Francia ,  tre  sommi  PonteGci ,  e  tutti  quasi 
quaati  furono  a'd)  suoi  i  grandi  Signori  d'Italia, 
ardi  tacciare  di  vanitosa  ipocrisia  il  disprezzo  da 
lui  spessissimo  ostentato  delle  ilovizie,  e  pare^iarìo 
a  Seneca  che  scrìveva  1'  elogio  della  povertà  allo 
splendore  de'  candelabri  d'  oro ,  che  illuminavano  il 
palagio  di  Nerone.  Ha  da  queste  lettere  e  dalle  di- 
chiarazioni ad  esse  ag^unte  si  pairà  manifesto  come 
scarse  fosser  le  rendite  de'  suoi  beneficii  ;  come 
ne'  vit^gi  che  faceva  per  conto  suo  ei  dovesse  badare 
ad  assottigliare  le  spese  ;  come  parco  abitualmente  e 
semplicissimo  fosse  il  suo  vitto ,  e  soli  due  cavalli 
mantenesse  al  suo  servizio ,  quanti  erano  indispen- 
sabili a  portar  in  sella  lui  ed  un  servo  che  lo  accom- 
pagnasse :  come  finalmente  il  suo  stato  economico 
mai  non  eccedesse  i  limiti  di  quella  mediocrità, 
che  ad  evitare  le  dolorose  sensazioni  del  bisogno  si 
aiuta  della  moderazione  dei  desideri!.  E  il  suo  te- 
stamento ci  é  prova  che  alla  generosità  dell'  animo 
suo  mal  rispondeva  la  scarsezza  del  patrimonio ,  per 
guisa  che  di  piccolissimi  legati  «lorando  gli  amici 
suoi ,  aggiungeva  nel  sottoscrìverlo  :  testamentum 
(Uiud  fecissem  si  essem  dives,  ut  vulgus  insanum 
putat.  Le  quali  parole  dimostrano  abbastanza  come 
dorante  ancora  la  vita  sna ,  egli  dal  volgo  fosse  te- 
nuto per  uomo  dovizioso  ;  ed  awi  una  lettera  nella 
quale  di  <[uesta  falsa  opinione  egli  assegna  la  causa 
allo  studio  che  sempre  pose  in  evitare  le  sordide  . 
apparenze  tanto  nella  persona  quanto  nelle  cose 
che  gli  appartenevano ,  a  differenza  dì  certi  cotali , 
che  scinpando  gli  averì  nelle  crapule  e  ne' bagordi, 
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min  vergevano  di  mostrarei  al  pubblico  sudici 
nelle  vesti ,  scomposti  nelle  chionie ,  disordinati  e 
indecenti  in  tutto  quello  che  li  circonda.  E  si  che 
se  avesse  voluto,  poteva  davvero  il  Petrarca  accu- 
mulare ricchezze  :  che  non  solo  il  lucFoeiesimo  uf- 
ficìo  di  Segretario  delle  lettere  apostoliche ,  ma  la 
dignità  vescovile  di  città  più  cospicue  che  non  fosse 
quella  di  Panna,  sappiamo  per  cerio  essergli  sttUa 
[u^erta,  e  averla  lui  costantemente  rifiutata. 

Più  grave  accusa  fu  quella  data'  da  molti  al 
Petrarca  eh'  ei  si  mostrasse  troppo  ligio  ai  gnuidi , 
avido  tro[Mpo  del  loro  favore ,  e  troppo  più  che  n<Hi 
meritassero,  liberale  ad  essi  d'  encomi  e  di  lodi.  Ma 
la  storica  verità,  che  da  queste  lettere  emei^spon- 
tanea  ed  intera ,  risponde  all'  acfxisa  :  vero  essere 
il  tatto  di  uno  straordinario  favore  da  lui  ottenuto 
presso  i  principi  dell'  età  sua  ;  falso  però-ch'  ei  lo 
accattasse ,  o  per  sue  mene  ed  artifici  intmdesse  a 
procacdarselo.  Non  egli  punto  si  dette  briga  di  en- 
trare nella  familiarità  de'  signori  Colonnesi,  che  per 
ordine  dì  tempo  furono  i  suoi  primi  protettori.  Era 
slato  nello  studio  di  Bologna  condiscepolo  a  Giacomo 
Colonna ,  e  mai  non  erasi  curato  dì  fame  la  cono- 
scenza, quantunque  ignorar  non  potesse  qaanto 
grande  e  potente  fosse  la  famiglia  Colonna  in  Avi- 
gnone, ov'  ei  doveva  ricondursi  tra  poco.  Fu  egli 
Giacomo  che  coli  ritornato  a  sé  lo  fece  venire,  gli 
ai  proferse  amico,  seco  lo  condusse  a  Lombez,  e 
tornato  appena  in  Avignone,  lo  collocò  presso  il  Car- 
dinale Giovanni  suo  fratello.  A  Hoberto  re  dì  Sici- 
lia non  per  altro  era  egli  noto  che  per  ùaca ,  e  per 
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queQo  che  di  lui  aveva  potuto  dire  a  quel  re  fra 
Dionisio  da  Boi^  san.  Sepolcro.  E  re  Roberto  fa 
quegli,  che  primo  scrìsse  una  lettera  al  Petrarca, 
spontaneamente  riceTeadolo  nella  sua  grazia ,  e  sot- 
toponendo al  suo^giudizio  1'  epitaffio  che  aveva  det- 
tato per  ia  tomba  di  una  sua  figlia.  Iacopo  da  Car- 
rara signore  di  Padova  già  da  molti  anni  per  messi 
e  per  leUere.aveva  mandalo  invitandolo  perchè  ve- 
nisse alla  sua  corte  :  ed  egU  già  due  volte  era  stato 
in  Italia  senza  tener  conto  di  qudl'  invito ,  al  quale 
alfine  cedendo,  vi  si  c<»idu8se  nel  1348,  né  si  l^ciò 
piegare  dalle  preghiere  di  quel  prìncipe  a  fissarvi 
la  stanza,  sebbene  per  allettarlo  ei  gli  facesse  con- 
ferire un  canonicato  di  qu^la Chiesa.  Che  non  fece, 
che  non  disse  per  sottrarsi  alla  cortese  violenza  con 
cui  r  Arcivescovo  Giovanni  Visconti  lo  volle  tratte- 
nere in  Milano  ?  Addusse  la  scusa  del  suo  stato  cle- 
ricale sconveniente  alla  permanenza  nella  corìe  di 
im  principe,  e  udì  rispondersi  che  dove  il  principe 
era  Arcivescovo,  poteva  un  chierico  essere  cortigia- 
no. Mise  innanzi  le  sue  abitudini  di  vita  solitaria, 
di  abborrimento  dalle  pompe ,  di  studio  indefesso , 
a  cui,  era  necessarìa  la  quiete  e  la  tranquillità  della 
vita  prìvata  :  e  il  principe  prelato  gli  assegnò  la,  di- 
mora in  un  quartiere  remoto  della  città,  proraet- 
leodogli  che  nulla  lo  avrebbe  distratto  dalle  predi- 
lette sue  occupazioni.  Soggiunse  alfine  che  profano 
ai  negozi  delle  corti,  a  nulla  ei  poteva  esser  buono 
.  in  suo  servigio  :  ed  <  a  me  basta ,  rispose  quegli , 
>  che  tu  OBorì  Milano  della  tua  presenza.  »  Alle  quali 
cortesi  parole  ei,  che  ceduto  non  avrebbe  ad  un 
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comando ,  non  seppe  resistere,  e  si  rimase  in  Mila- 
no. À  Cario  IV  Imperatore  scrisse,  è  vero,  egli 
primo ,  e  cosi  pure  a  Papa  Urbano  V,  Ma  vegga  il 
lettore  quel  eh'  egli  scrisse  a  que'  Sovrani ,  e  dica 
poi  se ,  anziché  sperarne  il  faTore ,  ei  non  do- 
vesse ragionevolmente  temere  che  quelk  libertà 
dì  ammonizioni  e- di  rimproveri  attirar  io  dovesse 
loro  in  disgrazia.  Eppure.  Cario  disceso  appena  in 
Italia,  mandò  a  Milano  un  suo  scudiero  perchè  pre- 
gasse il  Petrarca  di  condursi  a  lai  in  MfULtova,  e 
Urì)ano  gli  rispose  lodandolo  e  ringraziandolo  di 
quella  lettera.  Noto  è  poi  come  e  quel  Papa,  e 
Gregorio  che  gli  successe,  e  1'  Imperator  de'  Ro- 
mani, e  il  re  di  Francia,  e  il  gran  Siniscalco  di 
Napoli,  e  i  Gonzaga,  e  i  Malatesta,  ed  altri  princìpi 
ancora  lo  pregassero  caldamente  a  prendere  stanza 
neUe  loro  corti  ;  ed  egli  a  tutti  costantemente  ri- 
spondesse di  non  potersi  acconciare  a  vita  men  che 
libera  :  e  a  tanti  onori ,  e  alle  speranze  che  ne  con- 
seguitavano, preferisse  sempre  to  stato  indipendente 
e  mediocre  che  aveva  sortito  pascendo. 

Ma  trasse  almeno  profitto  per  la  sua  fortuna 
da  cosi  raro  e  singolare  favore  de'  grandi  ?  Al  Car- 
dinale Giovanni  Colonna,  cui  prestato  aveva  per 
venti  anni  i  suoi  servigi ,  scriveva  in  pastorale  al- 
legoria (Egl.  8)  : 

veni  ad  tua  gramina  pauper 
Ptatperioi'que  domum  redeo,  non  lacte  nec  heedie 
Auctior  :  invidia  et  solia  iam  ditior  annis. 

Da  Roberto  di  Napoli  non  ebbe  che  la  veste  regale 
indossata  la  prima  volta  sul  Campid(^io  it  di  della 
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laurea,  e  la  seconda  sul  feretro  in.  Arquà.  L'Arci- 
vescoTO  dì  Milano  l' onorò  del  tìtolo  di  suo  consi- 
gliere :  r  Imperatore  lo  fece  Conte  Palatino ,  e  gli 
donò  più  tardi  una  tazza  d'  oro  ;  ma  quantunque 
gli  avesse  promesso  non  so  quale  più  generosa  te- 
stimonianza deli'  amor  suo ,  gli  mancò  di  parola. 
Lo  stesso  fece  la  regina  Giovanna  di  Napoli.  Dei  Car- 
raresi unico  benefìcio  fu  1'  avergli  procurato  il 
canonicato  di  Padova.  L'  Acciaiuoli  gli  aveva  pro- 
messo alcuni  frustoli  di  terreno  confinanti  coi  po- 
deri che  confiscati  a  Petracco  suo  padre ,  erano 
stati  a  lui  restituiti  dalla  repubblica  fiorentina  :  e 
quando  ei  glie  li  chiese ,  quei  fece  il  sordo  e  più 
non  gli  rispose.  Solo  dai  Papi  ottenne  i  beneficii 
colle  cui  rendite  campò  la  vita  (vedi  Nota  4,  XIV) , 
e  furon  mercede  da  lui  meritata  per  i  servigi  da 
lui  prestati  alla  S.  Sede,  spezialmente  nella  legazione 
che  sostenne  a  Napoli  dopo  la  morte  di  re  Roberto. 
Quanto  poi  alle  lodi  e  agli  encomi  da  lui  tri- 
butati a  que' grandi  che  lo  favorirono,  come  che 
questi  non  andassero  immuni  da  vizi  e  da  delitti  in 
quella  tortiida  età  pur  troppo  frequenti  e  comuni , 
è  da  considerare  che  di  quei  personaggi  ei  non  in- 
tendeva a  profferire  uno  storico  giudizio ,  da  cui 
Irar  si  dovesse  argomento  del  merito  loro  sotto  tutti 
i  rispetti  ;  ma  da  loro  trattato  con  sìngolar  cortesia, 
£  quelle  Iodi  rìmerìtavali  delle  quali  veramente 
eraa  degni ,  chiudendo  forse  gli  occhi  per  non  ve- 
dere i  difetti  e  le  colpe  ond'  eran  macchiati.  Né  in 
questo  io  trovo  ragione  di  riprenderlo  e  di  accagio- 
narlo di  piacenteria  o  di  adulazione.  A  Roberto  di 
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Siòlìa  gli  storici  danno  la  taccia  di  avaro.  Lodollo 
forse  il  Petrarca  per  la  sua  generosità,  o  mendicòs 
ragioni  e  pretesti  a  scusarne  l'avarizia?  Nò  mai. 
Lo  disse  giusto  e  severo  punitor  dei  delitti ,  man- 
tenitore  dell'  ordine  e  della  dignità  del  reame,  pro- 
tettore de'  letterati  e  de'  sapienti ,  dotto  esso  atesso 
ed  amantissimo  della  Ulosofia  e  delle  lettere ,  che 
dalla  più  parte  dei  principi  suoi  coetanei  erano  igno- 
rate e  tenute  in  disprezzo.  E  di  tutto  questo  non 
v'  ha  fra  gli  storici  chi  neghi  il  vanto  a  Roberto,  di 
cui  Giovanni  ViUani  dice  essere  stato  e  il  più  savio 
I  che  fosse  fra  cristiani  già  fa  cinquecéot'  anni,  ^ 
s  di  senno  naturale ,  si  di  scienza ,  come  graadis- 
>  simo  maestro  in  teologia  e  sonuno  filosofo.  »  Sta 
bene  che  il  Villani  aggiungesse  a  se  non  che  poi- 
»  che  incominciò  a  invecchiare  l' avarizia  il  guadava 
»  in  più  guise  :  »  ma  non  per  questo  è  bugiarda 
la  lode  del  Petrarca ,  a  cui  non  correva  1'  obbligo  di 
dare  cwnpiuta  di  quel  re  1'  etopeia.'  E  dicasi  il  me- 


'  SI  direbbe  die  il  Pelrarc»  previde  che  gli  crebbero  appo- 
sto dlavOT  adulato  il  reHoherio.  E  poco  tempo  dOpo  Smorte  di  lui, 
avendo  scritto  in  sua  lode  l' ulUmo  S  del  Cap.  I  delle  Cute  Memora- 
bili, t  So  beo  io,  disse,  che  diverse  e  conirarie  intorno  alla  memo- 
t  ria  di  lui  sono  le  opioioul  degli  nomini,  e  quelle  speziai  meo  le  de- 

>  gf  Ititiani.  Poidib  peraltro  lo  pariaodo  dod  ni  stadio  di  aervirQ 
•  allo  spirito  di  parte,   né  miro  ad  accattare  l'altrui  beaevoleoza, 

>  ma  cerco  solo  di  sostenere  la  causa  del  vero,  volli  che  sulle  prime 

>  pa^ne  di  questo  scritto  |[lorlogo  splendesse  11  nome  di  Roberto. 

■  E  poriinlo  pure  in  pace  coloro  a  cni  l'udirlo  è  molesto:  quaoie 

>  volte  sarà  che  mi  cada  in  accoocio,  tante  liberamente  di  lui  par- 

>  landa  saprb  lodarne  i  costumi.  NÉ  alcuno  potr!i  per  questo  acca- 

■  giwiarmi  di  adulazione;  che  se  non  basta  la  mia  coscienza  »  ri- 
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desimo  delle  lodi  date  a  Luchino ,  a  Giovanni ,  a 
Galeazzo  Visconti,  ed  a  Iacopo  e  Francesco  di  Carrara, 
dei  quali  potè  esaltare  la  protezione  accordata  agli 
studi,  r  animo  generoso  e  liberale ,  la  magniOcenza 
nelle  opere  puUilicfae ,  il  buon  governo  de'  popoli 
a  loro  soggetti,  senza  che  debba  apporglisi  a  colpa 
il  non  avere  espressamente  vituperate  le  male  arti, 
le  frodi,  e  le  altre  opere  scelerate  con  cui  alcuno 
di  essi  acquistò ,  od  altri  mantenne  la  signoria.  Sari 
vero  che  largo  ei  Fu  nelle  lodi ,  a  ciò  traendolo  la 
gentilezza  della  propria  natura  remota  da  ogni  om- 
bra di  rancore  e  d' invidia,  e  disposta  a  magni&care 
tutto  quello  in  cui  s' avvenisse  di  buono  e  di  beBo; 
ma  taccia  di  lusinghiero  e  di  adulatore  non  si  avrà 
mai  il  Petrarca,  finché  adulazione  e  lusinga  sì  defi- 
niscano compiacenza  mostrata  in  alti  o  in  parole 
contro  la  verità. 

Da  questo  tuipissimo  vizio  tanto  sì  tenne  egli 
lontano,  che  con  esempio  più  singolare  che  raro 
ardì  a  polentìssimi  princìpi  parlare  un  linguag^o 
di  ammonizione  e  di  rimprovero,  che  dimostra  non 
so  qual  più  degna  dì  meraviglia  se  la  libertà  di  chi 
paria  0  la  moderazione  dì  chi  ascolla.  Ledasi 
nella  leu.  3,  XIX  la  narrazione  del  primo  collo- 
quio tenuto  in  Mantova  con  Carlo  IV ,  e  dica  il  let- 
tore in  fede  sua  se  non  sì  paia  essere  di  que'  due 
sovrano  U  Petrarca  e  suddito  l' Imperatore.  E  nelle 
lettere  che  poi  gli  diresse ,  non  pago  dì  averlo  collo 

>  muovere  da  me  il  Eospello  cb«  io  parli  per  ^ennu  di  Tafore  o 

>  per  placenteria,  baster!)  certamente  II  pensare  cb'  egli  è  gilk 
•  morto  .  (V.  Moia  3,  IV.). 
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Stimolo  di  acerbi  rimproveri  eccitato  ad  adempiere 
quello  eh'  eì  diceva  essere  il  primo  de'  suoi  doveri , 
liberissimamente  rigetta  e  confuta  tutte  le  speciose 
ragioni ,  con  cui  quel  principe  tentava  scusare 
r  inerzia  della  sua  condotta  :  e  nuovamente  spro- 
nandolo, gli  minaccia  !'  inSunia  onde  sarebbe  stato 
coperto  il  suo  nome  per  l' abbandoiu»  dell'  Italia.  £ 
quando,  deludendo  le  speranze  ingenerate  ne'  suoi 
partigiani ,  fatto  quasi  mercato  dell'  onor  suo ,  dopo 
breve  e  vergognosa  dimora  fra  noi ,  poco  men  che 
fuggendo  ei  si  ridusse  un'  altra  volta  in  Lamagna , 
qual  mai ,  non  che  privata  persona ,  ma  di  altezza 
pari  a  quella  di  Cesare,  avrebbe  osato  rimprove- 
rarlo con  quella  severità  di  sentenze,  che  senza 
stupore  non  si  può  lecere  nella  lettera  12,  XIX 
delle  Familiari  ?  E  qua!  coraggio,  quale  indipen- 
denza di  giudizio,  qual  fiducia  nelle  ragioni  del 
vero  e  del  retto  non  sì  richiedevano  a  scrìvere  co- 
m'  egli  scrisse  ad  un  romano  Pontefice  da  lui  di 
persona  non  conosciuto ,  e  di  nazione  francese ,  nuda 
ponendogh  innanzi  t^li  occhi  la  nequizia  della  curia 
ond'  egli  era  a  capo ,  e  tutta  svelandogli  la  bassezza, 
la  turpitudine ,  le  mene ,  i  raggiri  dei  potentissimi 
personaggi  francesi  che  lo  circondavano ,  senza  la- 
sciar le  minacele  del  biasimo  degli  uomini  e  del- 
l' ira  di  Dio  contro  di  lui ,  se  posto  avesse  in  non 
cale  il  consiglio  di  sottrarre  la  Chiesa  di  Cristo  alla 
schiavitù  di  Babilonia  ?  E'  si  vuol  veramente  aver 
neir  animo  fenno  il  proposto  di  calunniare  la  fama 
del  Petrarca,  chi  non  vegga  come  non  di  lusinghiero 
e  di  adulatore ,  ma  sì  di  troppo  ardito  e  di  Ubero 
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troppo  egli  si  traesse  addosso  l' accusa ,  della  quale 
a  difenderlo  noi  ci  adoperammo  abbastanza  nella 
nota  alla  leti.  -13,  V. 

E  qui  mi  sia  permesso  di  contraddir  Ihtnca- 
mente  ad  Ugo  Foscolo,  il  quale  molte  accuse  accu- 
mula in  un  solo  paragrafo  contro  il  Petrarca,  senza 
confortarle  peraltro  di  alcuna  buona  ragione.  «  Per 
t  conservare,  ^li  dice ,  la  sua  celebrità,  si  abbassò 
I  alle  più  veementi  declamazioni  contro  molti  ne- 
1  mici  suscitati  del  pari  e  dal  suo  trascendente  in- 

>  gegno  e  dalla  sua  irritabilità,  che  non  poteva  pa- 
)  tire  la  minima  riprensione  intorno  agli  scrìtti  o 
t  a'  costumi  suoi.  Perfino  nel  testamento  a  coloro 
"  che  giudicavanlo  più  ricco  che  in  fatto  non  era , 

>  die  nome  di  matta  plagila.  Alla  intolleranza 
■  delle  opinioni  a^iunse  talvolta  pedantesca  gra- 

>  vita  e  simulata  modestia,  che  appanna  il  natio 

>  candore  dell'  indole  sua.  Mentr'  egli  chiamavasi 

>  un  omiciattolo  di  questo  mondo,  indirettamente 
*  poi  sì  paragona  coi  più  illustri  uomini  della  sto- 
»ria,  né  può  informare  i  posteri  dell'origine  di 

>  sua  famiglia,  che  non  tolga  a  prestanza  le  parole 
»  di  Augusto.  >  Or  faccia  sue  ragioni  ogni  discreto 
leUore,  e  letta  prima  la  postilla  del  testamento, 
(Ego  Fr.  Petrarca  scripsi,  qui  testamentum  aliud 
feóssem  si  essem  dives,  ut  vulgus  insanum  putat), 
vegga  con  quanta  buona  fede  dìcansi  trattati  da 
tuUta  plebaglia  coloro  che  lo  credevano  più  ricco. 
^  parlò  non  generalmente  di  coloro,  ma  sibbene 
del  volgo,  e  a  questo  volgo  non  dette  l' iraconda 
taccia  di  plebaglia  e  di  matta,  ma  lo  qualificò  con 
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]'  a^iunto  che  più  dì  c^  aJtro  gli  é  proprio  d' in- 
saao,  che  è  quanto  dire  lum  sano  di  mente,  non 
considerato ,  non  prudente.  —  Delle  veementi  deda- 
mozioni  suscitate  da  quelle  cause  che  il  Foscolo  dice , 
non  trovo  alcuna  nelle  opere  del  Petrarca  :  perocché 
a  scrivere  l' invettiva  contro  un  Francese  non  altro 
lo  mosse  che  1'  amore  all'  Italia  della  quale  quegli 
aveva  sparlato  ;  e  se  un  poco  acremente  inveì  contro 
i  medici,  fu  perchè  quelli  avevano  tentato  nulla  meno 
che  metterlo  in  voce  di  eretico  presso  la  corte  pon- 
tificia di  cui  egli  vivevasi  all'  ombra.  Né  so  come 
possa  dirsi  soverchiamente  irritabile  e  intolle- 
rante di  ogni  menoma  riprensione  egli  che  le 
produzioni  del  suo  ingegno  sommetleva  alla  cor- 
rezione di  Zanobi  e  di  Modio ,  che  delle  sue  immor- 
tali poesie  faceva  si  poco  conto  da  chiamarle  sem- 
pre baie  e  bazzecole,  e  che  del  poema  dell'Africa 
stimato  un  giorno  suo  capo  lavoro ,  udendone  in 
Verona  recitare  alcuni  versi ,  conobbe  talmente  i  di- 
fetti, che  pianse  di  non  poterio' nascondere  agli 
occhi  di  tutti.  Che  se  con  quelle  veementi  declama- 
zioni il  Foscolo  alludesse  al  trattato  de  sui  ipsius 
et  muUorum  ignorantia,  piacciasi  il  lettore  di 
esaminare  quanto  da  noi  venne  esposto  nella 
notal2,  V,  e  vegga  poi  se,  senza  sentirsi  commovere 
la  bile,  possa  udire  il  Foscolo  parìame  a  questo  modo  : 
«  Un  adunanza  di  giovimi  in  Venezia  gì'  intentò  un 
*  processo  formale  per  essersi  arrogato  giurisdi- 

>  zione  illegale  sopra  tutte  le  questioni  di  dottrina. 

>  Elessero. dal  proprio  seno  avvocati,   e  ascollate 

>  le  accuse  e  le  difese,  sentenziarono  come  il  solo 


PREFKUOmt.  63 

I  delitto  del  Petrarca  consistesse  nell'essere  lui  una 
1  buona  pasta  d'  uomo.  Di  sì  fatta  commedia  non 
I  fu  chi,  salvo  il  Petrarca,  pigliasse  sena  contezza. 
»  A  respingere  la  insinuazione  compose  egli  un 
t  grosso  libro,  die  effettìvamente  forzò  i  posteri  a 
»  farsi  compagni  nei  beli'  umore  de'  suoi  accusa- 
»  lori  »  (Saggio  3»,  §  ii .  EMz.  Le  Monnier,  pag.  9S). 
Filialmente  prima  di  menar  bu(Mia  la  taccia  di  or- 
goglio affibbiatagli  da  Ugo  per  aver  preso  a  prestanza 
le  parole  dì  Augusto,  leggasi  il  passo  a  cui  quell'  ac- 
cusa si  riferisce,  fettro  de  grege  imus  fui  autem 
ntortalis  homundo,  nec  magnm  admodum  sed  nw 
vilis  originis.  Familia,  ttt  de  se  ait  Augustus  Cceaar, 
anftfua  (Leti,  ai  Post.).  Or  non  è  questo  un  cer- 
car nodi  nel  giunco  ?  > 
Patria  non  alti'a  ei  conobbe  che  l' Italia,  e  del- 
l' Italia  vagheggiava  che  Homa  avesse  novellamente 
l'Impero.  Quindi  1'  entusiasmo  onde  accede  e  cal- 
deggiò grandemente  l' impresa  di  Cola  di  Rienzo  da 
lui  riguardata  come  glorioso  principio  alia  muta- 
zione delle  sorti  non  di  Roma  soltanto  ma  dell'  Ita- 
lia intera  :  quindi  le  preghiere ,  gli  stimoli  all'  Impe- 
rator  de'  Romani  perché  rialzasse  il  trono  de'  Cesari  ; 
a  Benedetto,  a  Clemente,  ad  Urbano  V,  perchè  tor- 
nassero a  stabiUre  nella  città  de'  sette  colli  la  sede 
dì  S.  Pietro  :  quindi  ì  lamenti  per  le  intestine  di- 
scordie onde  si  laceravano  le  due  repubbliche  si- 
gnore de'  mari ,  per  la  scaduta  disciplina  degli 
esm^iti  italiani ,  per  la  funesta  invasone  delle  bar- 
bariche schiere,  contro  cui  pose  invano  natura  lo 
sch^mo  ddle  Alpi  e  del  mare ,  e  pel  vano  errore  di 
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quelli  a  cui  Fortuna  aveva  posto  in  mano  il  ti^no 
delle  belle  contrade,  e  le  cui  voglie  divise  ;  guastar 
del  mondo  la  più  bella  parte.  E  queste  lettere  in 
mille  luoghi  ci  fanno  fede  del  vivo  amore  ond'  egli 
amava  la  patria  sua ,  a  cui  ragguagliata  ogni  altra 
parte  del  mondo  diceva  baii)ara  e  selvaggia ,  della 
quale  mai  non  si  stette  dal  zelare  1'  onore ,  dal  ce- 
lebrare le  lodi ,  dal  promovere  con  cddiesimo  af- 
fetto la  prosperità,  il  culto,  la  gloria.  K  ben  sei  sa 
quel  Filippo  di  Vitì^  che  osò  compiangere  il 
Card,  di  Boulogne  quasi  diandato  fosse  in  lu(^o 
d'esilio  perchè  mandato  in  Italia  (f3,/X).  <  Il  Pe- 
»  trarca  (merita  pur  bene  dì  essere  qui  riferito  il 

>  giudizio  che  dà  di  lui  il  più  severo  de'  moderni 
»  storici  nostri ,  Botta  Slor.  de'  Popoli  Italiani 
»  Parte  3,  cap.  7.  )  dotato  del  più  benigno  spirito 

>  cui  mai  formasse  la  Provvidenza,  compi  l'opera 
*  di  Dante ,  vuoi  cogl'  immortali  suoi  versi ,  vuoi 
»  coli'  ascoltare,  raegUo  che  quegli  non  avesse  fatto, 

>  gli  oracoli  dell'  antica  sapienza,  vuoi  finalmente 
■»  coli'  averne  scoperti  de'  nuovi.  Fu  anzi  sotto  al- 
»  cunì  rispetti  migliore  di  Dante ,  il  quale  seguendo 
■»  lo  spirito  di  parte  si  porse  talvolta  ringhioso   e 

>  collerico,  laddove  il  Petrarca  non  parteggiando 

>  mai  né  co'  Guelfi  né  co'  Ghibellini ,  mai  non  si 
»  disse  bianco  né  nero,  né  al  trionfo  di  alcuna  fa- 
»  zione ,  ma  solo  alla  grandezza  ed  alla  gloria  d€l- 
»  V  Italia  ebbe  per  tutta  la  vita  costantemente  ri- 
■»  volto  il  pensiero  e  il  desiderio.  Leggendo  alcune 

>  delle  sue  canzoni,  1'  anima  si  solleva  a  sublimi 

>  concetti ,  e  resta  ammirata  allo  splendore  di  tanto 
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)  ingegno.  Mal  si  appone  chi  crede  essere  il  Pe- 
)  trarca  un  poeta  nato  a  sospirare  in  molli  versi 
I  d' amore.  Nessuno  meglio  di  lui  seppe  tnfiamiiiare 
I  ai!'  amor  della  patria,  e  quello  che  è  più  da  am- 
t  mirare  nella  sua  vita,  è  eh'  egli  pose  sempre  in 

>  pratica  i  sentimenti  magnanimi  sparsi  per  eatro  le 
)  sue  poesie  e  le  sue  prose.  Negli  amichevoli  con- 

>  sorzì,  nelle  pubbliche  legazioni,  che  frequente- 
1  mente  sostenne  nelle  più  gravi  politiche  vicende 
I  dell'  età  sua ,  altro  grido  ei  non  conobbe  che  Italia, 
I  Italia.  Egli  è  uno  de'  più  grandi  spiriti  onde 
t  gì'  Italiani  possano  onorarsi  e  menar  vanto  in  co- 
I  ^tto  del  mondo,  e  dura  in  noi  tuttavia  la  be- 

>  nefìca  influenza  delle  sue  soavi  e  salutari  dottrine  : 

>  per  guisa  che  dovrebbe  l' immagine  sua  trovarsi 
1  sempre  nel  gabinetto  di  c^i  letterato  amante  del 

>  vero  e  del  giusto.  » 

Che  se  questi  sono  i  documenti  delle  morali  e 
cittadine  virtù  che  si  manifestano  nella  continuata 
e  confidenziale  corrispondenza  del  Petrarca,  non 
meno  ubertoso  è  il  frutto  che  se  ne  raccogUe  per 
la  storia  delle  lettere,  e  per  la  fama  di  lui  consi- 
derato siccome  scrittore.  Da  queste,  più  che  da 
qualunque  testimonianza  de'  contemporanei ,  ci  vien 
Tatto  conoscere  quanto  fosse  il  suo  ardore,  quanta 
la  sua  diligenza  nel  sottrarre  all'  obblio  le  opere 
della  classica  antichità ,  ardore  e  diligenza  cui  be- 
nigna secondò  la  fortuna,  concedendogli  di  trovare 
a  Liegi  due  orazioni ,  ed  a  Verona  tutte  le  lettere 
dì  Cicerone.  E  le  Istituzioni  Oratorie  di  Quintiliano, 
sebbene  da  Lapo  di  Castiglionchio  gii  possedute , 
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faron  da  lai  rimesse  nel  dovuto  onore,  riordinate  le 
questioni  Accadoniche ,  separati  e  distìnti  alcuni 
libri  di  Seneca  che  per  ignoranza  de'  copisti  erano 
stati  confusi,  fatte  infine  tradurre  a  sue  spese  (chec- 
ché ad  altri  ne  paia)  da  Leonzio  Pilato  l' Iliade  e 
r  Odissea.  Quanto  fosse  il  suo  amore  per  Cicerone 
basta  a  rivelarcelo  la  lett.  1,  -del  Lib.  XVI  delle  Se- 
nili (vedi  nota  i6,  VII.).  Con  quanto  affetto  stu- 
diasse in  Virgilio  ce  lo  dice  l' assurda  taccia  onde  per 
esso  ei  fu  colpito  di  negromante  (vedi  noia  5,  IX). 
Come  poi  familiari  egli  avesse  non  solamente  le  opere 
di  que'  due  e  degli  altri  sovrani  scrittori  del  secol 
d'oro,  ma  quelle  altresì  de' poeti,  e  degli  sturici 
che  fiorirono  nell'  età  più  tarda,  e  cui  tanti  e  tanti 
de'  letterati  a'  di  nostri  conoscono  appena  di  nome, 
facilmente  si  raccoglie  dalla  frequenza  con  cui  egli 
ne  invoca  1'  autorità,  e  letteralmente  ne  cita  i  passi, 
tutte  le  volte  che  gli  tornino  in  acconcio  a  condire 
di  appropriata  erudizione  le  sue  sentenze.  E  qui  è 
da  considerare  che ,  fatta  ragione  dello  stato  della 
classica  letteratura  nel  tempo  in  cui  egli  visse,  e 
pensando  come  rari  a  quei  giorni  fossero  i  libri,  e 
rarissimi  i  commenti,  le  illustrazioni,  gl'indici,  i 
dizionari,  coli' aiuto  de' quali  a' di  nostri  é  tanto 
agevole  il  darsi  tuono  di  erudito  e  di  enciclopedico, 
e'  ci  convien  confessare  che  immenso  fu  lo  studio 
da  luì  posto  sugli  antichi  scrittori ,  ed  ammirabile 
la  sua  memoria,  che  cosi  pronte  all'uopo  glie  ne 
rìpresentava  le  dottrine  e  le  parole.  Né  sarà  chi  vo- 
glia dai^i  colpa  dì  non  aver  aizato  la  lingua  e  lo 
stile  alla  purità  de'  [mù  perfetti  modelli  :  che  anzi , 
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ponendo  mente  a  quella  sua  insaziabile  avidità  di 
legger  tutto  quanto  di  antico  gli  veniva  alle  mani , 
troverà  in  questa  stessa  moltiplicità  di  lelture  la  ra-' 
pone ,  per  cui  egli  formare  non  si  poteva  uno  stile 
e  una  lingua  elegante  e  corretta,  come  fecero  poi 
gli  scrittoli  del  cinquecento.  I  quali  ricevuto  avendo 
dai  padri-  già  ricco  e  distinto  secondo  le  diverse  sue 
qualità  il  patrimonio  della  latina  letteratura ,  non 
curando  o  assaporando  a  fior  di  labbra  quello  che 
v'  era  di  meo  gradevole  ai  gusto ,  tutta  la  intensione  . 
dello  spirito  posero  nello  studio  de'  più  perfetti 
esemplari,  e  ne  ritrassero  con  felicissima  imitazione 
le  più  squisite  bellezze.  Ma  il  Petrarca,  sebbene  da 
naturai  finezza  di  senso  tratto  ad  ammirar  sopra 
tutti  Cicerone  e  Virgilio,  cercava  pascolo  alla  curio- 
sità- di  erudirsi  non  solamente  in  Tito  Livio,  in 
Cesare,  in  Floro,  in  Valerio  Massimo,  in  Quinti- 
Uano,  e  fra  i  poeti  in  Orazio,  in  Plauto,  in  Teren- 
m,  in  Ovidio,  in  Lucrezio,  in  Giovenale,  in  Per- 
sio ed  in  altrettali  de'più  corretti  ed  eleganti  scrittori, 
sibbene  ancora  in  Giulio  Capitolino ,  in  Elio  Lam- 
pridio,  io  Flavio  Vopisco,  in  Elio  Sparziano,  in 
Trebellio  Pollione,  e  dei  poeti  in  Lucano,  in  Clau- 
diano ,  in  Prudenzio ,  in  Ausonio.  Dedito  poi,  sic- 
come fu  sin  dalla  prima  giovinezza,  a  trattar  di  mate- 
rie pertinenti  alla  morale  filosofìa ,  pose  affetto  sin- 
golare nelle  opere  di  L.  Anneo  Seneca,  evolto  neg^ì 
anni  più  maturi  allo  studio  delie  scienze  sacre ,  lesse 
quelle  di  S.  Girolamo  e  di  S.  Ambrogio  ;  ma  sopra 
tutti  ebbe  cari  i  libri  di  S.  Agostino,  i!  cui  sottile 
ingegno  ognun-sa  come  sovente  si  piaccia  di  artifi- 
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zìate  Bgiire,  di  contrapposti,  di  antitesi,  che  affa- 
ticando la  mente  del  lettore ,  la  dispongono  ad  am- 
mirarle ed  a  farsene  imitatrice ,  e ,  come  so^iono  i 
cibi  troppo  conditi  di  spezie  e  di  aromi ,  a  poco  a 
poco  ne  pervertono  il  gusto ,  e  lo  riducono  a  fasti- 
dire le  vivande  apprestate  con  semplicità  d' ingre- 
dienti. Da  questa  svariata  ed  indefessa  lettura  di 
tanti  e  tanti  scrittori,  e  spezialmente  dallo  studio 
eh'  ei  pose  in  Cicerone,  in  Seneca  ed  in  Sant'  Ago- 
stino  nacque  quel  suo  stile  di  prosa  (che  del  poetico  io 
qui  non  parlo)  il  quale  come  talvolta  li  rammenta 
la  magniloquenza  dell'oratore  di  Roma,  così  più 
spesso  ti  fa  sentire  1'  orazione  spezzata  e  saltellante 
di  quel  da  Cordova ,  e  le  astruse  argutezze  del  S.  Pa- 
dre d' Ippona. 

Forse  darà  noia  a  taluno  il  soverchio  che  ia 
queste  lettere  talora  si  trova  di  erudizione.  Ma  qui 
è  da  por  mente  che ,  sebbene  a  quelle  ei  desse  il 
titolo  de  rebus  familiaribus,  son  veramente  tutt'  al- 
tra cosa.  Pochissime  sono  le  lettere  delle  quali  for^ 
mino  principale  subbietto  i  negozi  suoi  o  degli 
amici  :  diresti  anzi ,  parlando  sulte  generali ,  che  il 
fatto,  I'  avvenimento,  la  bisogna  da  cui  egli  è  mosso 
a  scrivere,  sia  per  lui  come  un  tema  ad  esercizio  di 
rettorica  amplificazione ,  o  come  una  occasione  ad 
esporre  intorno  a  quello  i  suoi  filosofici  pensamen- 
ti. Rado  è  dunque  che  in  queste  lettere  tu  trovi 
quella  semplicità  di  stile ,  che  si  conviene  alla  fa- 
miliare conversazione,  e  che  forma  il  più  bel  pregio 
della  maggior  parte  delle  lettere  dell' Arpinate.  Qua- 
lunque della  lettera  sia  il  subbietto,  qual  che  sia 
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la  persona  a  cui  è  indìrìtta,  ^  sempre  il  letterato 
che  scrìve,  e  scrive  (bisogna  pur  confesearlo)  per 
parer  letterato.  Basterebbe  a  persuadercene  il  sa- 
pere com'  eg^  di  tutte  conservasse  le  copie,  e  come 
altamente  si  rammaricasse  se  talvolta  per  caso 
^e  ne  andava  alcuna  smarrita  (i6,  il,  Y).  Non 
è  dunque  a  meravigliare  ch'ei  vi  versasse  dentro  a 
piene  niani  V  erudizione  che  possedeva.  A  buon  di- 
ritto si  avrebbe  il  nome  di  pedante  e  di  saccente 
chi  lo  facesse  a'  di  nostri ,  ne'  quali ,  come  dianzi 
io  diceva,  essa  si  acquista  a  tanto  buon  mercato. 
Ma  ne'  tempi  in  cui  scrìveva  il  Petrarca,  di  tutta 
quella  erudizione  non  poteva  far  mostra  che  chi  ve- 
ramente fosse  assai  dotto  :  perocché  e'  si  conveniva 
averla  attinta  con  lunghi  studi  alle  fonti  onde  sca- 
turiva. E  dove  oggidì  farebbe  venire  il  latte  ade  gi- 
nocchia chi  a  consolare  un  padre  per  la  morte  del 
ii^uol  suo  empisse  le  due  faccie  di  un  foglio  coi 
nomi  de'  piiì  famosi  tra  i  greci  e  tra  i  latini ,  che 
seppero  sopportare  da  forti  uguale  sventura,  era 
quella  nel  secolo  del  Petrarca  una  industria  resa  ef- 
ficace, speziahnente  colle  persone  amanti  dei  buoni 
studi ,  dalla  poca  cognizione  che  generalmente  si 
aveva  della  storia ,  e  dal  sentimento  di  venerazione 
e  di  ossequio  onde  ognun  si  pregiava  di  onorare  le 
antiche  memorie.  Perchè  accettissime  giungevano 
quelle  lettere  a  coloro  cui  egli  le  dirigeva ,  e  molti 
si  studiavano  a  trovar  modo  d'  averne  alcuna,  e  a 
mantener  la  promessa  eh'  ei  fatto  avesse  dì  scrì- 
verne una,  gli  si  rammentava  la  data  parola  con 
quella  stessa  sembianza  di  acquistato  dirìtto  colla 
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quale  il  creditore  chiama  il  debitore  in  giudizio.  E 
tanto  era  il  pregio  in  cui  queir  eruditissime  lettere 
eran  tenute  dall'universale,  che  soventi  volte,  fer- 
mati a  mezza  strada  i  messi  che  le  recavano,  o  ve- 
nivano loro  tolte,  come  cosa  che  per  intrinseco  jh^- 
gio  alletta  al  furto,  o  prima  che  a  quelli  fossero 
rese,  a  saziare  1'  altrui  curiosità  veoivan  trascrìtte. 
Poiché  pertanto  a'  giorni  nostrì  l' idea  della  tetterà 
familiare  più  non  rìsponde  a  tpiella  che  delle  sue 
aveva  il  Petrarca,  nessuno  vorrà  moveteli  accusa 
dì  pedantésca  saccenteria,  se  in  quelle  fece  mostra 
di  una  letteraria  erudizione,  dalla  quide  sarebbe 
alieno  il  nostro  costume. 

Quale  però  che'voglia  dir»  lo  stile  del  Petrarca, 
e'  si  conviene  concedergli  il  vanto  che  quello  stUe 
è  tutto  suo.  Imperocché  dì  nulla  fu  mai  tanto  stu> 
dioso  quanto  dell'  evitare  la  taccia  d' imitatore  ser* 
vile.  E  belli  sono  i  canoni  in  più  luoghi  da  lui  rac- 
colti sulle  norme  della  lodevole  imitazione  (7,  I), 
belle  le  regole  da  seguirsi  nello  scrìvere  (Var.  54), 
bellissima  la  diligenza  da  lui  posta  in  correggere 
alcuni  passi  delle  sue  latine  poesìe,  nelle  quali 
senz' addarsene  aveva  troppo  fedelmepte  ripetute  al- 
cune frasi  di  Ovidio  e  di  Virgilio  (Fam.  i9,  XXIII). 
Or  chi  gli  avrebbe  mai  detto  che  cinque  secoli  pia 
lardi  un  Francese  lo  avrebbe  accusato  di  aver  tolto 
di  peso  a  Silìo  Italico  (cui  non  conobbe  nemmen  di 
nome)  trentatrè  versi,  e  di  averti  messi  sensa  mutarne 
una  sillaba  nel  suo  poema  dell' Afrìca?(Fttr.SS). Ma 
la  stolta  calunnia  fu  smascherala,  né  più  sarà  chi  vo- 
glia ripeteria  ìn  onta  al  vero  dimostrato  con  evidenza. 
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Sorse  perahro  a'dl  nostri  chi  di  un'altra  calunnia 
volle  macchiare  la  fama  sua,  e  fii  calunnia  più  atroce 
che  la  prima  non  era.  Imperocché  meatr'egli  nella 
lettera  15,  XXI  delle  Familiari  svelatamente  diceva  di 
Don  aver'mai  posseduto  né  letto  il  poema  di  Dante 
AUìg'hieri  per  fuggire  il  pericolo  di  mettere  il  piede 
sulle  orme  da  lui  calcate,  si  pretese  di  aver  tro- 
vato nella  Biblioteca  Palatina  di  Firenze  un  codice 
contenente  quasi  tutta  la  terza  cantica  della  Divina 
Commedia  scritta  e  postillata  di  mano  del  Petrarca. 
Ed  uno  storico  recentissimo  della  nostra  letteratura, 
perchè  nel  Trionfo  d'Amore  egli  finse,  che  in  vista 
degli  amorosi  spiriti  atfoUati  intorno  al  carro  trion- 
fale di  quel  nume,  egli  s'intertenessecoEMassinissa 
e  Sofonisba,  mentre  un  amico  mostravagli  a  dito  le 
ombre  de' più  famosi  e  dichiaravane  i  nomi,  disse 
dal  Petrarca  manifestamente  imitati  in  quel  luogo 
1  Canti  rv  e  Y  dell'  Inferno:  «  pari  il  disegno,  pari 
>  il  modo  di  pennellegg^are  i  ritratti  a  tocchi  brevi 
»  e  decisi ,  pari  la  vogha  di  fare  che  poche  figure 
I  stacchino  dalle  altre,  e  sopra  quelle  si  versi  tanta 

•  luce,  che  ne  risulti  un  bel  fondo  al  dipinto,  »  E 
di  queste  osservazioni  ei  si  piace ,  perchè  «  non  fatte 
»  per  altri  prima  di  lui ,  e  perchè  il  gran  Petrarca 
»  ravvisando  emuli  solamente  negl'  ingegni  gloriosi 
»  de' greci  e  de' latini,  e  tenendo  un  ontoso  silen- 

•  zio  sul  poema  di  Dante,  pare  che  abbia  voluto 
«  persuadere  non  alla  sua  coscienza,  ma  al  mondo, 
1  com'  egli  non  si  accoi^esse  dell'  immagine  di  Dante 
»  che  gli  giganteggiava  allo  sguardo  e  gli  empiva 
»  r  animo  di  paura,  e  a  un  tempo  medesimo  non 
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>  vei^c^asse  d' accattare  nobilmente  alle  opere  dì 
»  lui  B  (Ehiliam  Giudici,  Lez.  VI.). 

Alla  fola  del  codice  Palatino  e  della  cantica  del 
Paradiso  copiata  di  mano  del  Petrarca  rispondere- 
mo nella  nota  alla  lettera  15,  XXI  delle  Familiari.  Ma 
a  questo  nuovo  argomento  dello  storico  moderno 
della  letteratura  italiana  n<in  possiamo  tenerci  dal 
contrapporre  un  sorriso  di  compassione  e  di  sdegno. 
E  che?  Aveva  dunque  bisogno  di  accattare  da  Dante 
quelle  immagini  chi  letto  avesse  sol  una  volta  il  li- 
bro VI  dell' Eneide?  Non  il  Petrarca  dall' Allighierì, 
ma  e  l'uno  e  l'altro  dall' immortale  cantore  di  £nea 
tolsero  ed  .acconciarono  "maestrevolmente  al  loro  bi- 
sogno r  idea  di  un  mondo  popolato  di  spiriti  che  fu- 
ron  già  uomini  vivi ,  in  cospetto  del  quale  a  ricono- 
scer nelle  ombre  le  antiche  person^come  a  Virgilio 
si  fece  indicatrice  prima  la  Sibilla,  e  poi  nelle  sue 
veci  successe  Anchise ,  cosi  ne  fu  maestro  a  Dante 
Virgilio,  ed  al  Petrarca  l'amico:  e  fu  Marone  il 
primo  dei  tre,  che  poche  ligure,  cioè  la  Sibilla, 
Anchise  ed  Enea,  pose  sul  davanti  del  quadro,  la- 
sciando nel  fondo  la  folla  degli  spiriti  magni,  come 
Dante  ed  il  Petrarca  vi  figurarono  sé  stessi  in  com- 
pagnia, quegli  di  Virgilio,  di  Francesca  e  di  Paolo, 
questi  dell'  amico  cui  non  nomina,  di  Sofonisba  e  di 
Massinissa.  Or  qual  follia ,  o  per  dir  meglio,  qual  tri- 
sta voglia  di  calunniare  la  fama  del  Petrarca  muover 
poteva  quel  moderno  scrittore  a  credere  ed  a  ten- 
tare di  far  altrui  persuaso,  ch'egli  non  vergognasse 
di  accattare  alle  opere  di  Dante  quello  che  Dante 
stesso  aveva  non  accattato,  ma  nobilmente  imitato 
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delle  opere  di  Virgilio?  Era  forse  YEneide  men  co- 
nosciuta al  Petrarca  che  a  Dante?  E  d'  onde  trasse 
quello  storico  «la  paura  ch'empiva  l' animo d^l no- 
1  stro  poeta  alla  vista  di  Dante,  la  cu!  immagine  gii 
»  giganteggiava  allo  sguardo?  »  Legga  egli  la  let- 
tera 2  del  libro  V  delle  Senili,  .e  vegga  come  spenta- 
neamente  l'Àllighieri  egli  chiami  principe  del  volgare 
eloquio  nostro ,  e  senza  opporre  il  minimo  contrasto , 
si  adagi  nella  sentenza  dì  chi  a  quello  assegnava 
il  primato  fra  i  poeti  italiani  di  quei  secolo,  conten- 
tandosi del  secondo  posto,  e  dichiarandosi  pronto 
a  barattarlo  ancora  col  terzo.  Chi  nelle  opere  del 
Petrarca,  e  spezialmente  in  queste  sue  lettere  abbia 
posto  uno  studio  diretto  a  conoscere  non  tanto  le 
forze  dell'  ingegno  quanto  la  morale  natura  dello 
scrittore ,  non  mio  a  meno  dì  esser  convinto  della 
verità  dell'  elo^  che  gli  fece  il  Boccaccio,  allorché 
disse  aver  egli  avuto  mortale  abborrimento  dalla 
menzogna:  cuius  mendacium  ketalis  est  hostis.  E 
poiché  da  quanto  egli  scrive  appunto  al  Boccac- 
cio (XXI,  i5)  sappiamo  che  la  Divina  Commedia 
ei  mai  non  possedè  né  lesse  mai,  finché  quegli 
nel  1359  non  n'ebbe  a  lui  mandata  in  dono  la  bella 
copia  fatta  di  sua  mano,  che  tuttavia  si  conserva 
nella  Biblioteca  Vaticana  (Cod.  n°  Si99),  reo  di 
menzogna  e  di  calunnia  deve  giudicarsi  chiunque 
per  lievi  sospizioni  e  per  mal  fondati  argomenti  osa 
dire,  che  mosso  da  bassa  invidia  verso  il  suo  grandfi 
concittadino,  egli  ad  arte  simulasse  di  non  conoscerne 
il  sacro  poema,  ed  intanto  facesse  suo  prò  delle  sue 
sublimi  bellezze.  Forse  è  vero  che  prima  di  qiiel- 
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l'anno,  non  avendolo  mai  letto  per  intero,  non  ebbe 

ei  Dante  in  queir  alto  concetto  che  meritava,  e  potò 

senza  colpa  essere  ingiusto  quando  con  quel  verso  : 

Fiorenza  avria  fore'  (^i  il  suo  poeta  ' 

parve  disconoscere  dtie  già  uno  ne  aveva ,  e  tanto 
grande  da  non  invidiare  Virgilio  a  Mantova,  Catullo 
a  Verona  e  Lucilio  ad  Arunca.  Ma  poiché  abbando- 
nato r  esercizio  della  volgare  poesia,  più  non  ebbe 
a  temere  di  perdere  colla  lettura  de'  versi  altrui 
r  origioahtà  del  suo  stile,  e  cedendo  all'esortazioni 
dell'  amico  Boccaccio  si  volse  a  studiare  le  cantiche 
fin  allora  neglette  deli' AUighieri ,  lo  riconobbe  per 
principe  dell'  eloquio  volgare,  si  confessò  secondo, 
anzi  terzo  dopo  luì  nella  schiera  de'  poeti,  e  ad  un 
suo  contemporaneo  parlando  in  Milano,  disse  che 
k  cose  sottili  e  profonde  trattate  nella  Divina  Com- 
media non  si  'potevano  conoscere  senza  singolare  gra- 
zia e  dono  di  Spirito  Santo.  * 

Che  se  agli  accusatori  del  Petrarca  sì  unisca 
anche  Ugo  Foscolo,  il  quale  nel  terzo  de'  suoi  Sagyi 
scrive  di  lui  che  «  rado  proferì  il  nome  di  Dante  e 
»  affettò  di  non  mai  leggerne  le  opere ,  e  s'  eì  non 
B  può  sempre  causarsi  dal  parlare  4^1  suo  prede^ 
B  cessore,  ne  parla  per  ricordame  meno  i  ^regi  che 
»  i  difetti ,  »  risponderemo  che  parecchi  nelle  opere 
del  Petrarca  sono  i  lucighi  ne'  quali  di  Dante  si  parla 
colla  meritata  lode ,  e  nessuno ,  assolutamente  nes- 


'  Son.  S' io  fossi  Blato  termo  alla  speloDca. 
'  JVttOuo  eaperimenla  sulla  prineipalt  allegoria  della  Din.  Com- 
media fallo  da  Marco  Gto.  l'onta.  Novi  1845,  pag.  7. 
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«ino  ve  ne  ha,  in  cui  sia  quello  ripreso  d' alcun  di- 
fetto. E  rimanderemo  il  lettore  alla  Nota  del 
eh.  Ugoni  traduttore  di  que'  saggi  (Ediz.  Le  Mou- 
nier i859,  pag.  80),  nella  quale  invittamente  il  Pe- 
trarca è  difeso  e  giustificato  dalla  taccia  d' invidia 
fondata  sul  silenzio  di  lui  intomo  all'  Àllìghieri ,  e 
dimostralo  come  nulla  siavi  di  affettato  e  d' incre- 
dibile nell'  asserzione  eh'  ei  fece  di  non  averne  mai 
lette  le  opere. 

No  :  né  verso  Dante,  né  verso  alcun  altro  egli 
mai  seppe  covare  nel  petto  senso  d'invidia:  e  fatto* 
egli  stesso  bersaglio  fin  dalla  sua  prima  giovinezza 
agli  strali  di  quella  bassa  passione,  se  ne  tenne  infìn 
che  visse  puro  ed  immune.  Ed  è  veramente  nuovo  . 
il  metodo  tenuto  dal  Foscolo  per  attenuare  la  lode 
a  lui  dovuta  col  dire  che  «  Y  invidia  si  rimase  in 
>  lui  domugliosa,  perchè  nessuno  di  quanti  gtavan- 
»  gli  intomo  sovrastava  di  tanto  da  risvegliarla.  » 
Di  tutti  gli  uomini  che  nel  suo  secolo  fiorirono  più 
celebrati  per  ingegno  e  per  dottrina,  ei  fu  costan- 
temente amicissimo.  Vide  prodigato  da  un  princ^e 
teutOTiico  a  Zanobi  da  Strada  1'  onore  che ,  tanto 
aveva  egli  ambito  della  corona  poetica,  e  nel  se^ 
greto  del  cuor  suo  non  si  tenne  dal  deplorare  che 
un  barbarico  ingegno  si  facesse  a  sentenziare  delle 
Ualiche  muse,  e  dispensando  cmi  tanta  leggerezza 
di  (pudìzio  1'  onor  dell'  alloro,  fosse  cagione  a  me- 
nomarne la  reverenza.  Ma  non  per  questo  cessò  dal 
professare  per  Zanobi  la  stessa  amicìzia,  e  dal  con- 
fortarlo con  sapienti  ed  amorevoli  consigli.  Del  resto 
non  »  sa  che  eoo  alcuno  de'  dotti  suoi  amici  ei  mai 
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venisse  in  iscrezio ,  e  basterebbe  sol  questo  a  farci 
manifesta  la  bontà  della  sua  natura.  Che  se  dei  me- 
dici, dei  crìtici  fiorentini  e  dei  giovinastrì ,  che  in 
Venezia  lo  dichiararono  dabben  uomo  ma  ignoran- 
te ,  egli  parlò  con  alquanto  di  stizza  e  dì  amarore , 
ognun  conosce  come  queir  ira  non  dall'  invidia  sua 
procedesse ,  ma  dal  giusto  risentimento  contro  i 
morsi  che  dalla  invidia  e  dalla  malignità  altrui  im- 
meritamente  ei  riceveva.  E  qui  pure  è  da  notare  la 
moderazione  dell'  animo  suo ,  per  la  quale  si  fece 
legge  costantemente  osservata  di  non  mai  nominare 
coloro  contro  i  quali  scriveva,  si  per  risparmiare 
ad  essi  l' infamia  di  quel  biasimo,  si  per  negar  loro 
la  compiacenza  di  vedere  in  qual  che  fossesi  modo 
da  lui  divulgato  i!  proprio  nome. 

Non  é  fmalmente  da  passare  sotto  silenzio  la 
utilità  che  dalla  pubblicazione  di  queste  lettere  può 
tornare  alla  storia  civile  e  letteraria  dei  secolo  XIV. 
Di  alcuni  fatti  famosi  in  quello  avvenuti  qui  si  con- 
servano certi  minuti  particolari,  di  cui  forse  non 
era  memoria  nelle  cronache  e  nelle  storie;  di  al- 
cuni altri  conosciuti  abbastanza,  o  si  discuoprono, 
o  meglio  si  dichiarano  le  riposte  cagioni.  Di  tutti  i 
principati,  di  tutte  le  repubbliche  in  cui  divisa  era 
allora  l' Italia ,  e  degli  stati  ancora  oltre  monte  ed 
oltre  mare  qui  avviene  che  si  ragioni,  e  se  ne  toc- 
chino le  vicende  con  quella  vivezza  di  colori ,  che 
sempre  presenta  un  quadro  dipinto  di  fresco.  Ti 
passano  innanzi  agli  occhi,  sì  che  ti  pare  vederli 
vivi  e  presenti ,  i  più  famosi  personaggi  che  si  as- 
sisero  sui  troni  d'Europa,  i  piii  potenti  fra  ì  lor5 
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cortigiani,  i  dotti  piìi  insigni  che  coli' opera  loro 
contribuirono  al  risorgimento  delle  lettere,  I  costumi 
infine  tanto  pubblici  quanto  privati,  qui  si  rivelano 
all'  occhio  del  diligente  osservatore ,  non  come  de- 
scrìtti in  una  storica  narrazione,  ma  come  posti  in 
atto  e  rappresentali  sulla  scena. 

Per  le  quali  ragioni  e  per  altre  molte  che  lungo 
sarebbe  il  discorrere,  io  mi  confido  che  ingrata  non 
debba  riuscire  la  mia  fatica  a  coloro,  cui  1'  amore 
di  patria,  il  culto  del  vero  e  il  desiderio  dell'umano 
perfezionamento  fanno  care  le  opere  di  Francesco 
Petrarca,  per  universale  consentimento  riguardato 
siccwne  colui  che  con  inunenso  studio  coltivando 
uno  de'  più  felici  ingegni  sortiti  all'  umana  natura, 
congiunse  alla  operosità  di  una  vita  incolpabile  tra 
le  civili  bisogne,  la  eccellenza  nelle  morali  discipli- 
ae,  la  restaurazione  della  latina  letteratura,  e  la 
creazione  delta  eleganza  e  della  grazia  net  nostro 
volgare. 
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SKONIW  l'OHDINE  DELLi  F 


COGLI  ARGCIEHTI  DELLE  LEHERE  E  I  SOMHARII  [fiLLE  SDTE. 


Lett.  Ar  Posteri,  —  Fuerit  t^i  forsan. 

Arg.  Narra  l'istoria  della  sua  vita  sino  al  1351. 

JVoU.  Holltie  Hilli  Tiinlglil  drl  P<lr»»,sDÌ  diiHodenli  iuoi,e  lo- 
gli IDDI  ddli  ni  pDRiiia.  Di  Canvaonal*  it  Pnto  tuo  Dittilo.  Dei  gc- 
Bitari  del  P<U»ci.  Di  Selvig^  ini  hhU*.  Di  Goinlo  okoico  iod  fie- 
Idia.  Del  taiModtOciarttiglotoram.THXÙKaeiataXiaA  Petritcì 
pnuo  ignudi  (ipHiilincBUi  P>pi, gì' Impenlori, i  Viieonli, i  Ciinn. 
ad  poemi  dell'  Africi  e  luI  pnluo  plagio  di  Silio  lulico.  Sul  Umpo  io 

Prelazione.  A  Socrate.  —  Quid  vero  umbc  agimu» 

Arg.  Come  bruciata  gran  parte  delle  sue  geniture  sai 
vasse  dal  fuoco  motte  delle  sue  lettere,  e  quelle  in 
prosa  intendesse  dedicare  a  Socrate,  quelle  m  verso  a 
Barbato.  Dello  stile  più  conveniente  all'  epistole  dei 
subbietti  delle  sue:  dell'ordinamento  delle  medesi- 
me, le  quali  raccomanda  alla  indulgenza  di  Socrate. 

Sola.  Inlania  i  Loigi  di  Cimp ioii  o  Sociite. 

LIBRO    I. 

Lett.  1.  A  Tommaso  di  Messina.  —  Querelam  puhKeam. 
Arg.  Che  non  bisogna  travagliarsi  per  la  fama  prima  di 
morire,  perchè  vivendo  non  possiamo  ottenerla. 
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Lett.  2.  A  Raimondo  Soranzio.  —  Vereri  mihi. 

Arg.  Che  la  vita  dell'uomo  come  fiore  in  poco  d'ora 
avvizzisce  (1331?)' 

PTolii.  Di  Hiioionda  Ssints,  d  Supaiuio,  e  del  TrilL  Dtglerta  di 
CitcroDi. 

Leti.  3.  A  Giovanni  Cardinal  Colonna.  —  GaUiaa,  ego 
nuper. 
Arg.  Del  suo  viaggio  per  la  Francia,  la  Germania  e 
lungo  il  Beno.  Avventura  di  Carlo  Magno.  (Aquisgra- 
na,  22  giugno  1333.) 

JftlM,  OliUiguioDi  M  Pitnret  nrio  ■  Signori  Cslonnui.  Coma  e 
quudo  11  cooDiceuc  «I  «ili»»  fimicUirc  dtl  Cardiul  Giotiou.  No- 
liù«  di  qaetUi  Ordinale.  Sul  vero  tempo  del  primo  vit^o  del  Pelniu 
aPirìgi.  Equivoco  cronologico- 

Lett.  i.  Al  Medesimo.  —  Aquis  digressum.  . 

Arg.  Di  Colonia  e  dell'  uso  di  lavarsi  nel  Reno  nel  dì 

del  Battista.  (Lione,  9  agosto  1333.) 

JVou.  (VtaiUUtUn  S.} 

Lett.  5.  A  Giacomo  Colonna  Vescovo  di  Lohbez.  —  Reverte- 

bar  e  Germania. 
Arg.  Si  lagna  che  senza  aspettarlo  sia  partito  per  Roma. 
(Lione,  9  agosto  1333.) 

min.  Hotiàe  di  Giicomo  Coloni».  QuandoiI  Peliirea  ndiue  eoa 
lui  I  Lombu.  Sul  modo  Unuto  dal  Ptuarea  nel  computa  degli  inni. 

Lett,  6.  A  Tommaso  di  Messina.  —  Temerarium  est. 

Arg.  Riprende  la  vana  e  gareggiosa  petulanza  dei  dia- 

Kela.  Sul  neiita  del  Petnica  ntlle  dottrine  fltoioGelic. 

Lett.  7.  Al  medesimo.  —  Quid  agendum  Ubi. 

Arg.  Quello  che  considerare  si  debba  nelle  invenzioni  e 
nelle  forze  dell'  ingegno. 
Lett.  8.  Al  MEDESIMO.  —  Animi  cura. 

Arg.  La  eloquenza  e  la  equanimilA  essere  da  anteporre 
ad  ogni  bene. 
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Lett.  9.  Al  hedceiho.  —  Senictilum  tuutn. 
Arg.  Contro  un  vecchio  dialettico. 

Leti.  10.  Al  medesimo.  —  Feliciter  puto  successit. 

Arg.  Descrizione  di  un  afTamato  cui  facetamenle  rag' 
guaglia  ad  un  parasite. 
Lell.  11,  Al  medesimo,  —  Ecce  iterum. 

Arg.  Contro  il  vecchio  dialettico  di  cui  alla  lettera  9. 

LIBRO    II. 

Lett.  i.  A  Filippo 'VESCOVO  di  Cavaillom.  —  Ingens  seri- 
bendi. 
Arg.  Lo  consola  per  la  morte  di  un  fratello.  (Valchiusa, 
25  novembre  1338. 

IfoU.  >ot<ue  di  Filippo  d(  CiUuolu.  Outcuione  lulli  ilupli- 
cilì  di  quelli  lellen  ntll'  Epìitolaiio. 

Leti.  2.  Ad  Ignoto.  —  Amicum  bonutn. 

Arg.  Non  essere  da  curare  ove  l' uomo  sia  sepolto.   E 
dei  vari  modi  di  seppellire. 

D  1'  opiniDne  M  De  9iJt 


Leti.  3.  A  Severo  Appenninimcola. —  Exsilium  et  si  ab  exsi- 
liendo. 
Arg.  Che  sia  1'  esilio,  che  l' esule. 

JVola.  Non  coniutreni  cui  qatite  Icutre  lituo  iodiiiltc. 

Lett.  4.  Al  Medesimo.  —  Exddiaee  Uhi  omnem.     . 

Arg.  Lo  conforta  di .  nuovo   a   sopportare  fortemente 
r  esilio. 

SaU.  (V«di  11  Itit  3.) 

Lett.  5.  A  Giovanni  Colonna  di  S.  Vito.  — Eìb  itinere 
medio. 
Arg.  Che  T  anima  molto  soE^e  dal  corpo.  (Avignone, 
(1331.) 

Hata.  Di  Gionnoi  Colonni  di  S.  Vito. 
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Lett.  6.  Al  Medesimo.  —  Sperakam.  ex  te. 

Arg.  Che  all'  amicina  non  nuoce  la  lontananza.  (Avi- 
gnone. (1331.) 
Ai>«.  (Vtdi  11  1(U.  6.) 

Lett.  7.  Al  Medesimo.  —  Jfotesfis simam  moram. 

Arg-  Che  non  bisogna  darsi  molestia  per  le  cose  future. 

ffBla.  [Vedi  11  Imi.  S.) 

Lett.  8.  Al  Medesimo.  —  Qu^elarum  tuarum. 

Arg.  Doversi  le  avversità  tollerare  con  animo   forte. 

Sola.  (Vedi  11  lett.  6.) 

Lett.  9.  A  GiftCOMo  Colonna  vescovo  di  Lombez.  ~  Semiso- 
pitum. 
Arg.  Si  purga  dì  varie  accuse  e  spezialmente  del  tìn- 
gersi innamorato.  Lodi  di  Roma.  (MarsigLa,  21  Di- 
cembre 1336.) 

di  Un».  Holitie  iUorDo  >  Lei. 

Lett.  10.  Ad  Agapito  Colonna.  — Non  miror  in.  te. 
Arg.  Che  il.mondo  va  di  male  in  peggio. 

JVala,  QdiI  lii  l'A|ipita  Cnlonni  cui  ruiona  diittie  ^neiie  lettere. 

Lett.  11.  Al  Medesimo.  —  Ad  ccenam  expectatus. 
Arg.  Lo  invita  a  cena. 

iVtU.  (Vedi  la  lellen  10.) 

Lett.  12,  Al  Cardinal  Giovanni  Colonna.—  Peroppor^num 

Arg.  Gli  descrive   il  monte   di    Capranica.    (Capra- 
nica,  1337.) 

Koia.  Si  determini  il  ttnpo  icra  del  piimo  TJi^io  del  Ftutice 
1  Rami.  Delle  Viiione  BeitiGci. 

Lett.  13.  Al  Medesimo.  — In  hoc  ecce  Caprarum. 

'  Arg.  Parla  d' Orso  Conte  dell'  Anguillara  e  di  Agnese 
Colonna  sua  moglie.  (Capranica,  1337.) 
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Leti.  ìi.  Al  Medesimo.  —  Ab  urbe  Roma. 

Arg.  Che  Roma  vinse  la  sua  aspettazione.  (Roma, 1337.)    ' 
Leti,  15.  —  Al  Medesimo.  Sunt  qui  Rùmanorum. 

Arg.  Loda  Giovanna  ed  Agnese  Colonna.  (Roma,  1337.) 


Leti.  1.  A  Tommaso  di  Messina.  — Perambutanti. 

Arg.  Sul  luogo  ove  fosse  l' isola  di  Thule.  (Dalle  coste 
del  mar  Brittannico,  1337.) 

nota.  Di  Ricc'ar.Io  de' Bar;.  D>(>  i,\   [ìlorno  d(1  i-dnrci  dil 

•iiggio  mirinimo  in  Aiigaone,  t  del  tuo  riliririi  a  VdiJùu». 


Lett.  2.  Al  Medesimo.  —  Quid  al  lilteraa. 

Arg.  Sulla  vanitldelk  cure  umane.  (Avignone,  18  ago- 
sto i3B7.    ■' 

IfUM.  (Vedi  II  osta  «[i  Iclt.  1.)  < 

Lett.  3.  A  Stefano  Colonha  Giuniobe.  —  Potuistt,  vir  for- 
tissime. 
Arg.  Sull'uso  della  vittoria  riportata   contro  f^'  Or- 
sini (1333.) 

JVoM.  Di>ril(i  degl'OriiDi  pieuo  Ctiino.  Sonetto  Fini  •inni- 


Lett.  4.  Al  Medesimo.  — 

Arg.  Parla  di  un  centone  che  avea  composto  e  poi  e 
strusse.  (1333.) 

Lett,  5.  Al  Medesimo.  —  Postulas  tibi  slatum. 
Arg.  Lode  della  Solitudine. 

rfela.  DiU  di  quella  letleti  che  s  li  prima  iiiiUa  da  Vakhiui 

Utt.  6.  Al  Medesimo.  —  Quid  tn  quce»tione. 

Arg.  Uno  solo  essere  il  sommo  bene,  cioè  l'onesto. 
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Leu.  7.  Al  Padre  Dionisio  da  Borgo  S.Sepolcro. — Quam- 

Arg.    Sulla  moderazione    e  sul  consiglio  da  darne  al 
Re.  (1339.) 

JVoU.  Si  djmaitn  li  ItlMii  emt  direUi  >1  Ptdte  Diouuis  nna 

gì  Cilorii.  Raliiie  dil  Padre  Dioniiio.  Si<tiu»U  dil  Tinboicbj. 

Lett.  8.  Ad  Ignoto,  — Abiiciamus  oro. 

Arg.  Essere  cosa  stolta  affannarsi  del  futuro  e  dar  fede 
agli  Astrologi. 
Lett.  9.  Ad  Ignoto. —  Taceo  quee  adventis. 

Arg.  Contro  l' uhbriachezia. 
Lett.  10.  Ad  Uuherto  Delfino.  —Fides  silentium. 

Arg.  Lo  esorta  a  combattere  pel  re  di  Francia   contro 
gl'Inglesi:  (1339.) 

Kuli.  Di  Ilmbfno  1>Elfina  di  Tienu.  Delti  GuBn  tii  11  Frin- 
cii  *  l'InghilLeiii.  Glia  »lii  91'  B.u»». 

Eelt.  11.  A  Guido  Gonzaga.  — Magna  prorsus  amoris. 

Arg.  Che  amore  agguaglia  le  disuguaglia» le ,  e  che  di 
.quello  di  lui  egli  si  tiene  onorato.  , 

IfKa.  Di  Guido  Gouigi.  LrlUti  ipoeiiri  liportiM   dil  Poue- 
tìdÌo.  Di  GiaiiiiDi  Agbinr>l6  iidìuo.  Cedi  a  Luti*. 

Lett.  Ì2.  Al  stio  Marco.  —  Anifnum  tuum. 

Arg.  Lo  conforta  a  differire  il  proposto  di  farsi  reli- 
gioso, e  a  procurare  il  bene  della  sua  patria. 


Lett.  13.  A  Giovanni  Colonna  frate  minore.— yl»t(em(i6t. 
Arg.  Il  ragno  e  la  podagra  :  apologo.  E  lo  riprende  del 

violato  voto  di  povertà, 

JVo/i,  (Remiui»  Illa  li.) 

Leti,  14.  Ad  Ignoto.  —  Regum  cervicibus. 

Arg.  Che  la  mediocrità  della  sua  fortuna  non  gli  con- 
sente sovvenirlo  di  danaro. 

IttlM.  Si  B«n  cbs  II  letura  ili  dinlU  al  Ctloiia. 
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Leu.  15.  Ad  Ignoto.  —  Studeto  bonii. 

Arg,  Pochi  essere  i  buoni  e  fra  qnesti  doversi  Bcerre 
gli  amici:  dai  cattivi  viver  lontano,  né  eoa  essi  accat- 
tare inutili  brighe. 

Lett.  16.  Ad  Ignoto.  —  0  quam  muUa  ntmc. 

Arg,  Doversi  con  pazienza  tollerare  le  avversità. 

Lett.  17.  Ab  Ignoto.  —  Ego  vero  abait. 

Arg.  Che  di  rado  ai  beneficii  risponde  la  gratitudine. 
Lett.  18.  A  Giovanni  dell'  Incisa.  —  Quod  acepe  alim. 

Arg.  Sulla  passione  dì  acquistar  libri. 

NtU.  Non  «ieri  qnuti  Iciten  diieiu  t  Gerirdo. 

Lett.  19.  Ad  Ignoto.  — Adeo  pertinax. 

Arg.  Che  la  speranza  non  si  perde  per  gì'  infelici  suc- 
cessi, 

Lett.  20.  A  Lelio.  —  Scepe  te  litleris. 

Arg.  Si  lagna  del  suo  silenzio.  Gli  raccomanda  un  suo 
negozio ,  e  lo  prega  ad  ottenere  dal  Cardinal  Colonna 
che  presto  quello  ai  difQoisca.  Tormenti  della  incer- 
,    tezza,  (Di  Valchiusa). 

cuiilo  d[  >vet  »Ja(lo  uu  finciuUi  a  Tboc. 

Lett,  21.  Al  Medesimo.  —  ImpUtum  est. 

Arg.  Oli  raccomanda  un  dovane  che  aveva  peccato  per 
amore  :  e  lo  prega  a  procacciai^li  la  protezione  del 
Card.  Colonna.  (Valchiuaa,  26  Aprile  1347.) 
yoii,.  ivtìi  li  l«i.  SO.) 

Lett,  22.  Al  Medesimo.  —  Quid  Ubi  vis  dicam. 

Arg.  Sullo  stesso  argomento  della  precedente  e  sulla 
merav^liosa  forza  della  eloquenza.  (Da  Valchiusa, 
30  Aprile.) 

Sóla.  {Stii  Li  \iU.  30.) 

riTunci,  LMere.  —  1.  8 
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LIBRO    IV. 


Lett.  1.  A  Fr,  Dionisio  da  Borgo  S.  Sepolcro.  ~  Alliasi- 
munt  regionis  huius. 
Arg.  Descrive  la  sua  salita  al. Monte  Ventoso.  (Di  Ma- 
lauceno,  (26  AprUe  1335.) 

Stia.  Salii  vrri  dm  dtlli  g[la  il  Monle  VcDloio,  e  in  quell* 
del  loD  rìlorns  di  Bologni.  •  de'visggi  a  Parigi  td  i  Roma. 

Lett.  2.  Al  Medesimo.  —  Nil  dulcius  audierant. 

Arg.  Si  rallegra  con  lui  percliè  chiamato,  fosse  ito  al  re 
Roberto,  del  quale  facendo  l'elogio,  paria  delle  doti 
di  un  Re.  (4  gennaio  1339.) 

Ifth,.  Sulh  daU  di  quitta  Intera  e  aul  Tivort  dd  r,  Bokerla 
dil  P.  Dioniiio  coDciliito  al  Pclrarca. 

Lett.  3.  Al  ee  Roberto  di  Napoli.  — Prcestriiìxit  octilog. 
Arg.  Loda  l' epitaffio  da  lui  scritto  per  la  nipote  :  e  di- 
Bcorre  delle  miserie  della  vita  e  della  immortalità 
dell'anima.  (Di  Valchiuaa,  26  decembre  1338.) 

NcU.  Dtì  Ra  Rabeilo  di  Mipgli.  Dalli  tui  laliiioOB  col  P,  Dio. 
nialo.  Di  Clemtiui  lui  Bglii. 

Lett.  4.  Al  Cardinal  Giovanni  Coloksa.  —  Ancipiti  in  bi- 

Arg.  Gli  da  conto  dell'invito  ricevuto  da  Roma  e  da 
Parigi  a  laurearsi,  e  gli  chiede  consiglio  sulla  scelta. 
(Valchiusa,  23  agosto  -1340,  verso  sera.) 

Naia.  Sull-cirura  dalla  anlicha  tdiiio»  ci»  qunti  eia  legiiauli 
cinque  Itlltrc  ìntilolana  a  Tomm.  Caloria.  Giomo  in  cui  il  Pe- 
tc»ca  aliliB  il  dn[>pio  infila  per  la  linrH.NgliliediRobeilo  de'Budi. 

Lett.  5.  Al  Medesimo.  —  Consilium  tuum. 

Arg.  Accetta  il  consiglio  ricevutone  di  preferir  Roma  a 
Parigi.  (Valchiusa,  10  settembre  1340.) 

ffoffl.  Prouimiri  d'iviinone  a  Valcbima.   Oicnta  mcniiout   di 
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Lett.  6.  A  Giacomo  Colonna  vescovo  di  Lombez.  —  Fortunce 
ifisidiaa. 
Arg.  Si  duole  di  non  trovarlo  a  Roma  ove  va  per  la 
laurea.  (Avignone,  16  febbraio  1341.) 

JfoU.  Cbe  Giifono    Vmcoto   di   Lomba   Del   IB^O    pntl    it 

Lett.  7.  A  Roberto  re  di  Sicilia.  —  Quantum  Ubi  libe- 
ralium. 
Arg.  Gli  da  coDtezza  della  seguita  coronazione ,  e  tocca 
della  invidia  de'  contemporanei.  (Pisa,  21  aprilo  1341.) 

JVola.  Il  Pelririi  con  Ano  di  Coireggio    ii  i  Nipoli.   Eiiine, 

Lelt.  8.  A  Barbato  di  Solmona.  —  Idibits  aprilis. 

Arg.  Della  sua  coronazione  e  del  pericolo  corso  appena 
escito  di  Roma.  (Pisa  21  aprile  1341.) 

IfBla.  Si  lisia  di'g  di  ipiile  li  vni  daU  dtUa  coroiiiiiinie  del 

Giovuni  Biiili  <  di  Marco  Bnlialo. 

Lett.  9.  A  Giovanni  Colonna  Cardinale.  —  Roma  rediem. 
Arg.  Gli  scrive  del  suo  ingresso  a  Parma  coi  Signori  di 
Corredo.  (Parma,  22  maggio  1341.) 

Tfolit.  Dei  Boni  di  (armi.  Aito  di  Corriggio;  idi  imitiiia  col 
Peliatca.  Il  PMrarca  difende^  i  Signori  di  Correggio  contro  i  Rotti. 
Entra  con  quelli  in  Parma.  È  litla  Canonico  t  Arcidiiiono  di  quelli 


Leti.  10,  A  Pellegrino  di  Messina,  —  Gravissìmam  que- 
relam. 
Arg.  Si  conduole  della  morte  di  Tommaso  Calorìa    e 
glie  ne  manda  l'epitaffio.  (1341.) 

Leti.  11.  A  Giacomo  di  Messina.  —  Post  Thomam  meum. 
Arg.  Sullo  stesso  alimento  della  precedente.  (1341.) 
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Lett.  12.  A  Giovanni  Colonna  cardinale.  —  Urget  dolor. 
Arg.  Piange  la  morte  e  (esse  l' elogio  di  Giacomo  Co 
lonna  vescovo  di  Lombez.  (Parma,  5  gemiaro  13^.) 

Nna.  Notìiii  tulli  noKI  di  GiKomo  CsloDiu. 

Leti,  13.  A  Lelio.  —  Nimis  vixiìnus. 

Arg.  Sullo  stesso  argomento  della  precedente. 

Itola,  ftcliiioue  di  Lelio  cci  Colonneti.  AiiHiione  del  PiIcircM 
(  Papi  Bmedella  }[]L  Hlgionì  dell)  meddiiU.  11  PMtlTCl  Cano- 
nìca  di  LomliEi.  —  Lelltii  intdili  del  Pttrirci  ■  Gjoviimi  Mori. 

Lett,  14.  A  Sennuccio  Del-Bene.  —  Tria  mihì  sennirum. 
Arg.  Lo  prega  di  trovargli  un  servitore, 

Nett.  Di  SeDDUccio  Del  Beni.  Del  riitìdio  cb>  il  Fctnici  prete 
de'iiwiteMÌ. 

Lett,  15.  A  Giovanni  b'  Andbea  bolognese.  — Dielti  diffi- 
cile est. 
Arg.  Lo  correre  di  alcuni  errori  e  lo  riprende  di  va- 
nità letteraria. 

«tla.  Oidinimtnta  uonologiio  dellt  Fiinìlliii.  Queste  leiui« 
'non  iiwii  diiellt  al  CatniÉa,  ma  a  Ciò.  D'Andrea  Gluteconiulto  1». 
lofnete.  Noli^e  di  quello  GiureconiulW. 

Lett.  16.  Al  Medesimo.  —  Sic  est  ut  putabam. 

Arg.  Toma  pili   severo    stili'  argomento   della  lettera 


WeUi.  (Vedi  li  noia  alla  lelleia  16.) 

Lett.  17.  Ad  Ignoto.  —  Delectari  te  lautitìi». 
Arg,  Doversi  fuggire  il  lusso. 

jrsli.  Non  euere  quelli  e  le  itguenti  due  lettere  dice»* 

Lett.  18.  Ad  Igkoto.  —  Tihi  qnidem  amicm. 
Arg.  Ne  riprende  il  mal  costume. 

iVofi.  (Vedi  la  ddU  alla  lelttii  17.) 

Lett.  19.  Ad  Ignoto.  —  Quod  objeclum. 

Arg.  Sullo  stesso  argomento  della  precedente. 

TfHa.  (Vedi  11  DDta  alla  Itue»  ib.) 


i,GtH>«^lc 
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Lett.  1.  A  Babbato  dì  Solhona.  —  Qw>d  verebar  aecidit, 
Arg.  Lamenta  la  morte  di  re  Roberto  (29  gennaio  1343.) 

NMa.  Salb  naif)  dal  Rt  RdIirU, 
uoao.  DiU  di  qnnU  IcUtn. 

Lett.  2.  A   Giovanni  Colonsa  cahdinau;.  ■ 
eum  prò  alita. 

Arg.  Gli  annunzia  d'essere  airÌTato  a  Roma  donde 
prosegue  il  viaggio  per  a  Napoli  :  lo  ringrazia  dei 
molti  favorì  da  lui  ricevuti,  e  ne  magnifica  uno. 
Di  Roma  (ottobre  i343.) 

I  I  NipoU,  (OD  min  ■  Ronn.  Sl«- 
HDpi^u  I  Pilutrii». 

Lett.  3.  Al  Medesimo.  —  Ut  (idem  frangerem, 

Arg.  Descrìve  il  suo  via^o  fino  a  Napoli,  e  fa  brutto 
rìlratto  di  quella  Corte.  (Napoli,  1343.) 

Ktlt.  Gnern  del  TiicoDli   cen  Più.   CoBrcrmi  nlli  diU  dtl 
viaggiD  primo  dei  Putrirci  ■  Rouu^  noUue  dti  Conti  di  Miborbj- 

Rolittta  idDotoTI  di  Andru  di  Dsgbnìi. 

Lett.  4.  Al  Medesimo.  —  Mas  mihi  tuut. 

Arg.  Di  un  suo  viaggio  ne'  dintorni  di  Napoli.  Di  Ma- 
ria da  Pozzuoli.  (Napoli,  1343.) 

laUiMUdi 


LelL  5.  Al  Medesimo.  —  Insignetn  tetnpesttUem. 

Arg.  D' una  grandissima  tempesta  avvenuta  in  Napoli. 
(NapoU,  1343.) 

Iftta.  Cancoidmi  iliilict.  Ot<  il  Prlruei  abitai»  in  Ripoli. 
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Lett.  6.  Al  Medesimo.  —  Absolvi  grambm. 

Arg.  Detesta  i  giuochi  gladiatorìi  di  Napoli,  e  anniinzia 
la  sua  vicina  partenza  da  quella  città.  (Napoli,  1  de- 
.  cernire  1343.) 

IfaU.  DI  hiU  Roberto.  Eiita  dglli  Legoione  dd  Peu ira  ■  Hi. 
poli.  Dti  gìnocbi  glidutvni  in  NlpoU.  Quando  di  lipiiu  pu  Fiinu 

Lett,  7.  A  Gio.  d'Andrea  di  Bologna.  —  Noctwmo  te  iomnio. 
Arg.  Sulla  fede  ai  Bagni  :  e  oaira  come  bì  avverassero 
due  de' suoi,  l'uno  sulla  guarigione  di  un  amico, 
r  altro  sulla  morte  di  Giacomo  Colonna.  (27  dicem- 
bre 1343.) 

Lett.  8.  Al  Medesimo.  —  De  adolescente  tuo. 
Arg.  Intorno  a  un  giovine  innamoralo. 

IfàU.  CongtUuri  ialotno  ti  gioiinc  di  tni  pirli  il  Petrmi ,  a 
chi  «tdui  HB  Sglio  di  Gio.  D'Aodni. 

Lett.  9.  Al  Medesimo.  —  Dissimilem  primte. 
Arg.  Di  un  vecchio  Ecostumato. 

THChio  louDcioio  di  cui  ^i  li  pirli. 

Lett.  10.  A  Barbato  di  Solmona.  —  Ut  more  nostro. 

Arg.  Cora'ei  si  fuggisse  da  Parma  assediata,  e  venuto 
in  man  de'  ladri  ne  campasse  a  stento.  (Di  Bologna, 
95  febbraio  1345.) 

mu.  Miliccoido  fri  ì  fiilclli  di  Carreggis.  Ano.  rotti  Mi  il 
>i|i,  e  dii  Signori  di  BoLagni,  di  Vironi   e  di  Pidni.   II  Pc- 

dopo  il  1541  in  Atignnae.  £cri¥e  li  CmuHier  Italia  mitt  ic- 

Lett.  11.  Ad  Andrea  da  Mantova.  —  Vtx  ttnquam  alifer. 
Arg.  Contro  un  maligno  censore. 

pollici  del  Pclriici  contro  DD  colile  die  lo  critica  pei  ud  errori 
di  priHodii.  Zoilo  ceniore  del  Fclriici  lotto  il  nome  di  Lincillotlo 
df^  AngoLuoli.  loridi  «  Mmici  del  Petruci.   Giadiiio   de*  quet- 
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irò  |ioTini  ih«  in  VtnHii  lo  HDItniùuio  i|iiaIiDlt:  osd' tbbe oti- 
Ipm  l'opuuolo.  Dt  ini  Iptitti  el  midloritm  Igmi^nlla.  ATEinuiti  in 
Vtonia.  Il  PclTird  impugoilo  dil  Petnrci  dd  D' Piilropoli,  Ap- 

nci  i3ee. 
Leu.  12.  Al  Medesimo.  —  Theott  ille  aive  ttiavù. 
Arg.  Sull'  argomento  della  lettera  precedente.- 

JVdU.  (Vedi  illi  liti.  11.) 

LetL  13.  A  Socrate.  —  Obsecro  obtestorque. 

Arg.  Esser  tempo  di  porre  in  calma  gli  affetti. 


Leti.  1*.  Al  Medesimo.  —  Nuper  dum  fugiendi. 

Arg.  Dei  servi  domestici,  e  de' fastidi  che  provengono 

da  loro. 

Lett.  15.  Al  Medesimo.  —  In  campum  Marlium. 

Arg.  La  vita  umana  essere  una  guerra  continua. 
Lett.  16.  A  Guido  Settimo.  —  Epistolam  sub  tuo, 

Arg.  Lamenta  lo  smariimento  di  una  lettera  che  ave- 


vagli  scritto. 


Il  ise  ituai.  Origine  dilli  iiu  iiiiiciiia  con  Giii 

0   SeltÌDO  e 
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0.1  Lepto  11 
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Leu.  17.  Al  Medesimo.  —  Non  sum  nescius. 

Arg.  Torna  sull'  Argomento  della  lettera  precedente ,  e 
giustifica  i  Buoi  lamenti. 
Left.  18.  Al  Medgsiuio.  —  De  atatu  meo. 

Arg.  Gli  dà  contezza  del  suo  stato,  e  parla  della  sua 
fortuna. 

Lett.  19.  A  Clemente  VI  papa.  —  Febria  twe. 

Arg.  Lo  avverte  a  stare  in  guardia  contro  la  moltitur 
dine  de' medici  che  Io  curavano.  (13  marao  1352.) 

NtU.  Euen  enun»  il  calbcuHDta  di  qneili  ItUcn.  Sua  diU. 


LIBRO     VI. 

Lett.  1 .  Al  Cardinale  Annibale:  di  Ceccaho  vescovo  tdscu- 
lano,  — Infelieem  invidiam. 
Arg.  Contro  l' avarizia.  , 

IftU.  Noliiie  del  Card.  Aanibildo  Tnunlitm.  Com'egli  *muH  il 
-AUii  t  le  pompa.  Daclirnuioni  dil  Pflraru  lotla  licibtni  del 
ClaiD.  Riimon  di  Ini  alla  Chieia  nod  conlradttU  dilli  lua  dut- 

Lett.  2.  A  Giovanni  Colonna  di  S.  Vito.  —  Deamltìdaba- 
mus  Romce. 
Arg.  Doversi  abbominare  la  scienza  che  contraddice 
alla  fede.  Rimembranze  di  Roma. 

WtU.  Cb«  GioTUDi  Colunu  di  8.  Tito  t  quel  daiao  cui  fu  di- 
ntu  11  lEU.  3  dal  Lib.  TI ,  a  eh'  ci  gii  •■ccbio  >i  lica  frate  men- 
diuM*  ■  Tiioli. 

Lett.  3.  Al  Medesimo.  —  Una  mihi  teeum. 

Arg.  Non es3ertnalilaTeccbiezza,lapovertà,la podagra. 

KtU.  [Vedi  U  lett.  S.) 

Lett.  4.  Al  Medesimo.  ^Exemplit  abundo. 

Arg.  Si  giustifica  dall'  accusa  di  far  sovercbio  uso  di 
esempi,  e  con  nuovi  esempi  ne  dimostra  l' utilità. 
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Leti.  5.  A  Barbato  di  Solhona.  — Heu  quam  violenti. 

Arg.  Deplora  l' assassioio  del  i-e  Andrea  marito  di  Gio' 
Vanna  di  Napoli.  (Dì  Valchiusa,  1  agosto  1346.) 

NaU.  Snlt]  diU  di  quHll  Idttr]  leltUll    ili*  >iu»>DÌO    del    Ht 
Andrei  di  Nipoti. 

Leti.  6.  Ad  Ignoto.  —  Sine  iUitm,  linque. 

Arg.  Non  doversi  gettare  tempo  e  fetica  a  correggere 


Leti.  7.  Ad  Ignoto.  —  Quod  ad  ttudium. 

Arg.  h'  uomo  loquace  esser  tutt'  altro  dallo  eloquente. 

lV,(a.  (Vedi  11  lelt.-e,) 

Leti,  8.  Ad  Ignoto.  —  Quam  pauper. 

Arg.  Mandando  un  dono  all'amico  loda  la  magnanimità 
di  coloro  che  non  si  lasciarono  da  doni  corrompere,  e 
dice  quando  accettarli  non  si  disconvenga. 

Jftu.  (Vedi  li  lui.  6.) 

Lett.  9.  A  Filippo  vescovo  di  Cavaillon,  —  Yeniam  ad  te. 
Arg.  Acccettando  un  invito,  promette  di  visitarlo  la  di- 
mane. (Di  'Valchiuaa,  4  Gennaio  1347.) 

Ifoia.  Sulli  dm  di  i{uei(i  leueci.  Che  il  VeirinD  di  CmiUon 
legito  I  Nipoli  De  pirU  dopo  li  uceiiiDiie  del  Re  Andrei.  Quiado 
linngeue  in  Fiimeii. 

LIBRO    VU. 

Lett.  1.  A  Barbato  di  Solhona,  —/«(év  ntìtltifidos. 

Arg.  Sulle  sciagure  che  1'  assaEsinio  del  re  Andrea  trasse 
addosso  al  Regno  di  Napoli,  dalle  quali  invita  Barbato 
a  ripararsi  venendo  a  visitarlo.  (Di  Avignone,  11  set- 
tembre 1347.) 

ipjn  il  rilaniD  illi  mi  ciu  di  Pieni.  Cenno   d«Ui  ni  imieiiii 
«IO  Coli  di  Rieud. 


..Google 
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Lett.  2.  Ad  Ignoto.  —  Noli,  obaecro. 

Arg.  Sulla  umiltà  dello  Stato ,  e  galla  mirabil«  propa- 
gazione della  fede  di  Cristo. 


Let.  3.  A  Socrate.  —  Ueatemae  noeti» 

Arg.  Narra  di  aver  sognato  che  trovò  un  tesoro,  e  di- 
scorre l' inquietezza  che  viene  dal  possesso  delle  ric- 
chezze. 

Lett.  4.  A  Giovanni  Tricastrino.  —  Peh'howts  tuie  memor. 

Arg.  Accetta  l' incarico  di  porro  in  ordine  e  di  chiosare 
le  opere  di  Cicerone ,  e  annunzia  la  sua  vicina  par- 
tenza per  r  Italia. 


Lett.  5.  A  Lelio.  —  Multa  scribere. 

Arg.  Parla  della  sua  partenza  per  l'Italia,  e  delle  cat- 
tive nuove  che  ricevè  intorno  l' impresa  di  Cola  dì 
Rienzo.  (Per  viaggio,  22  novembre  1347,) 

rftla.  Sui  molÌTÌ  ippiientì  e  tulli  cigioue  [ule  M  illornudil 
Pelmci  in  lulii  nil  1917.  Milnmoii  col  Card.  CaroDDi,  e  di- 
(luca  di  lui.  Enart  del  De  Siili  nel'iuppsni  ud  Tiiggio  del  Pc- 
irmi  ìq  lulii  mi  1846.  Suo  puUggini  pel  Tribono  di  Homi. 


Lett.  6.  A  Socrate.  SuinmcB  quidetn  rerum. 

Arg.  Che  non  brajna  ricchezze  né  vuole  impieghi,  con- 
t«nto  della  sua  mediocrità.  (Per  viaggio  22  novem- 
bre 1347.) 

^•f*.  Del  nilcoBlenlo  del  Pelrirci  pei  la  poco  di    fiullo  eba 
inlle  ivcM  di  tuui  itrtigi  dia  CorU  ■  il  Card.  CdIoddi.  Sui  »- 


i,GtH>«^lc 
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Leti.  7.  A  NiccOLA  Tribuno  di  Roma.  —  FeeiM  fateor. 

Arg.  Lo  rimprovera  acerbamente  della  sua  mala  con- 
dotta nel  governo  della  Repubblica.  (Genova,  26  no- 
vembre 1347.) 

Seta.  Enluiiiimo  del  Peliifca  per  Cola  di  Ricruo.   Sui   iciui. 

fò  diitiu  !■  CuioDt:  Spino  gentil.  Appcnaici  di  (lite  IcLleta 
del  Pclrirci  ■  Coli. 

Lell.  8.  A  Giovanni  Aretino.  —  Omnia  optato  proveniunt. 
Arg.  Si  rallegra  con  Ini  della  sua  buona  fortuna. 

UU  di  Filippino  GoDiigi  1  Borgoroitt. 

Lett.  9.  Ad  Ignoto.  — Agreste  proverbium. 

Arg.  Lo  esorta  a  non  perdere  il  tempo  con  uno  che  è 
incontentabUe. 

Sii*.  CanTEimui  Don  cucn  li  kll<ri  diieUi  il  Cilorii. 

Leti.  10.  A  FRA  Giovanni  dell'Incisa.  — I.iHe»'te(u(Kj)fen(s. 
Arg.  Perchè  non  a  Firenze  ma  sia  venuto  nella  Gallia 
Cisalpina. 

Iftla.  Di  tr.  Oiovinoi  ditl'[Dciu.Diitiag|,ì  del  PclnKi  ntl  I3ÌS. 
Si  Eoagclion  Ebe  gli  iniici  DoviiiiU  nella  Itllui  iìiihi  Pielio  di 
DiDlcZanobi  j>  Slnda,Francuc<i  Bnuii,  e  Lips  di  Cutigllonchia. 

Lett,  a.  Al  Medesimo.  ~  Credi  nonposset. 

Arg.  Gli  aonuuEia  il  prossimo  arrivo  di  Franceschino 
degli  Alhizzi.  (Parma,  10  aprile  1348.) 

Kal».  Notili*  di  FiiDccicbiao  digli  AILiiii. 

Lelt.  12.  Al  Medesimo.  —  Heu  quid  hoc  est. 

Arg.  Deplora  la  morte  di  Franceschino  degli  Albizai. 
(Di  Parma,  11  aprile  1348.) 

Nota.  (Vtdi  II  Ita.  11.) 

Ult.  13.  A  Giovanni  Colonna  Cardinale,  -Fatebor  ingenue. 
Arg.  Consolatoria  per  lo  eccidio  de'Colonnesi  seguito 
in  Roma  (1348.) 

JVoM.  Sulla  rrcddeua  di  quoti  lelteia  coDioIaloru  al  Caid.  Gio- 
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Lett.  i4.  A  Bruno  di  Firenze.  —  Solum  sev  soli». 
Arg.  Erronei  essere  i  giudizi  degli  amanti. 

Tiara.  Chi  quuia  leUtn  è  diftlti  a  BCUDD  di  Citmo  lolalnitDic 
diieiio  di  quii  FrmccicD  Bcuni  cbc  fu  Eigrturio  di  Uibiaa  V,  e 
Eui  à  intlloliU  11  Jtlltii  «0  del  Lik.  XSlIt  delle  Familiiii,  i 
molte  delle  Senili. 

Lett.  15.  A  Luchino  Visconti.  —  Quales  speraveram. 

Arg.  Come  ai  Princìpi  si  CMivenga  1'  essere  studiosi.  K 
gli  manda  alcuni  versi,  e  alcune  piante.  (Parma,  13 
marao  -1348.) 

Ifrl*.  Di  Luchino  Vìiconli  e  delle  idi  inìcóii  col  Fetniee  son 
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Lett.  16.  A  Lapo  di  Castiglionchio.  —  Veri»  utinafn  lau- 
dibìts. 
Arg.  Nega  meritarne  le  lodi  che  però  gradisce  :  e  lo  rin- 
■     grazia  della  orazione  prò  Milane  ,  e  di  altre  opere  di 
Tullio.  (Padova,  22  marzo  1349.) 

Hata.  KirtUi*  di  Lapo.  Ci>di«  dell' Bpiitolaiio  del  Ptlnrea  poi- 
e  portinaio  da  Lapi 


Cieetoo. 

laicHie  JVo  jli^hi,  .co 

per 

ùooi  di 

Qtó, 

itiUioo  «vati 

t  de 

I-'P» 

le  opere  dell 

■Ani 

lettere  1 

■amiKari,".  qodl. 

■d 

Atlieo 

•  1 

lerTino  i  Godisi.  Suo  itndio  di  CiceniDt:    me  ente  per   Irmarno 
gli  lediti.  LtUece  •  Ini  eciitlc,  •  gindiiio  de'iuoi   coilumi.  Cle- 

Lett.  17.  A  Gilberto  urauuatico  di  Parma. — Adolescen- 
fuìum  nostrum. 
Arg.  Gli  raccomanda  il  suo  fanciullo ,  e  parla  delta  ne- 
cessità di  ben  educare  i  giovanetti  (1348.) 


i.Gooj^lc 
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Leti.  18.  A  Lancillotto  di  Anguissola.— ifiBreboi  calamo. 
A  ry.  Quante  cure  lo  traT^lino,  e  come  l'amore  non  si 
guarisca  per  argomenti  di  parole  e  di  versi.  (1348.) 

Iii>lt.  Satiiie  di  UaciUollo  AngoUsoLn.  Un  malrgno  Zailn  oiurpi 
il  (DO  BDint  ptr  ctniuriK  il  Peuarci.  Cwlnnt  iti  Pelnici  di  nop 


Lelt.  1,  A  Stefano    Colonna  seniore. —  Heu  ìttigerande 
senex. 
Artf.  Consolatoria  per  la  morte  del  Cardinal  Giovanni 
ultimo  de'  suoi  figli.  (8  settembre  1849.) 

Sala.  Di  SUhBO  Colooni  il  xcihio.  QuiniTo  il  Piliit»  Ig  or- 

Leti.  2.  Ad  Ouhpio.  — Mftil  omni. 

Arg.  Si  duole  che  venuto  di  Francia  con  altro  amico  a 
visitarlo  essi  non  l' abbiano  trovato  in  Parma,  (mag- 
gio 1349.) 

Sala.  (Vedi  li  Bau  alli  lelt.  S.) 

Lett.  3.  Al  Medesimo.  —  Expectavi  anxie. 

Arg.  Lo  rassicura  contro  il  sospetto  eh'  ei  penai  ripor- 
tare a  Valchiusa  la  sua  dimora.  (Panna,  ma^o  1349.) 

Naia.  (Vedi  h  lelttn  5.) 

Leti.  4.  Al  Medesimo.  —  Omnia  amor  impatiens. 

Arg.  Caldamente  lo  invita  a  Tare  con  gli  amici  e  con  se 
vita  comune.  (Parma,  maggio  1349.) 

Sala.  (Vedi  ìt  Icit.  ò.) 

Lett.  5.  Al  Medesimo.  —  lam  superiori. 

Arg.  Sullo  stesso  argomento  della  precedente.  (Parma, 
mag^o  1349.) 


iiiu«ct.  LcKcrs.  —  1.  0 
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Lett.  6.  A  FHA  Bartolomeo  Caruso.  —  Quod  profest 

Arg.  Gli  manda  alcuni  versi  da  porsi  dopo  un  opera  da 
lui  fatta  sopra  S.  Agostino. 

JVMa.  Di  Birtglomu  Ciruiia  Vnecoci  di  Vibiao    t    •nlorc   dtl 
lHIUl<iqiil«m  S.  Juguitini. 

Lett.  7.  A  Socrate.  —_Mi  frater,  mi  frater. 

Arg.  Deplorale  morti  di  tanti  amici,  e  le  stragi  della 
pestilenza:  annunzia  la  morte  dì  Paganino,  e  l'ag- 
guato in  cui  caddero  Mainardo  e  Luca.  (Parma,  20  giu- 
gno 1349.) 

nota.  Dille  pivi  peiditt  iaSalt  dil  Ptlrarca  per  moiU   delle 
pinone  .  lui  ciré.  HoUiie  eli  Pigaaino  Besoui. 

Leti.  8.  A  LoMBABBo  de  Serico.  — Quid  mihi  de  hac  «ita. 
Arg.  Descrive  per  svariate  immagini  la  vita  nostra. 
(29  novembre.) 


Giulio  Celia.  Eicc 


Lett.  i.  A  Manfredo  Pio  .signore  di  Carpi,  —  Crebros  m- 

SUltjl3. 

Arg.  Si  consola  d' averlo  saputo  prima  risanalo  che  in- 
fernio  :  e  lo  conforta  alla  tolleranza  del  male.  (30  lu- 
glio'ia^S.) 

Nola.  Crnai  inlocoa  i  Minfiedi  Pio,  ed  illi    ini   iBuciiir  col 
PeloTcì.  Girare  del  De  Sad<  mila  daU  di  ijueita  lellen. 

Lett.  2.  A  Socrate.  —  Te  compressia  aliquando. 

Arg.  Rammentate  le  molte  perdite  degli  amici  per 
morte  o  per  assenza,  invita  Socrate  a  venire  in  Italia, 
e  dà  dì  lui  accuratissime  notizie.  (12  maizo  1850.) 

B/nta.  Sulla  <taU  di  quelli  teucri  deiaDla  dalli   maiuieiie   delli 
marte  dell' AcEunìa  e  della  JDcerU  .ili  dil  Ciiiliano  t  dalla  durali 
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Lett.  3.  Agli  Anici.  —  BeUquim  no»  malorwm. 

Arg.  Lagnasi  dei  pericoli  che  lo  circondano  di  ricadere 
negli  errori  della  sna  giovinezza,  ond'è  che  ha  fatto 
proposto  di  mutar  aog^omo.  (25  settembre  1351.  Di 
Avignone.) 

Itif.  Che  11  ItUe»  nvn  it  lulerioie  al  1351.  Dtlli   muUiione 
figU  di  lai. 

Lelt.  4.  Ad  un  Ignoto.  —Verba  mihi  nuno  metua. 

Arg.  Vitupera  l'adulterio  fatto  a  di  suoi  troppo  fre- 
quente ;  ne  dimostra  i  pericoli  additandone  un  esem- 
pio famoso  :  ed  esorta  1'  amico  ad  esser  cauto  e  guar- 
dingo su  tal  proposito. 

lett.  5.  Ad  Ugouko  DB  Rossi  vescovo  di  Parma.  —  EUi 

Arg.  Si  giustifica  con  molte  ragioni  della  taccia  appo- 
stagli di  trattenersi  in  Avignone  con  animo  di  nuocer- 
gli. (Di  Avignone,  il  28  decembre  1352.) 


Lelt.  6.  A  Luca  sacerdote  piacentino.  —  lueundee  mihi. 
Arg.  Gom'  egli  a  malincuore  trattengasi  in  Avignone.  E 
lo  prega  consegnare  al  Vescovo  la  precedente  lettera 
a  lui  diretta,  (Di  Avignone,  il  28  decembre  1352.) 

Leu.  7.  Al  Medesimo,  —  Quam  ex  te  olim. 

Arg.  Narra  un  apologo  intorno  al  sospetto,  e  lo  prega 
ad  esplorare  1'  animo  del  Vescovo  sul  conto  suo.  (Di 
Avignone,  13  gennaio  1353.) 

i^>.  Richiamo  lUc  DoU  preredcDIì.  '     '    --     '-'    '.  . 
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Leu.  8.  A  GiovANM  da  Riumi.  —  Etai  ab  adoletcentia. 

Arg.  Si  rallegra  dì  aver  avuto  di  lui  buone  novelle,  dèlio 
quali-mancava  da  più  che  venti  anni.  (Di  Parma,  a'  17 
giugno.) 

Svia.  HliKiDU  di  ooliiie  ìdIocho  ■  qnuU  Oicnimi. 

Leti,  9.  A  Socrate.  —  Non  sum  owiicus. 

Arg.  Doversi  comunicare  le  amicizie,  delle  quali  dis- 
>  corre   i  pr^,  mentre  offre  a  Socrate  quella  di  un 

amico  suo.  (Di  Mantova,  28  giugno  1350.) 

JVate.  Kolbii  di  Pietro  ihbU)  di  S.  Btniga*. 

Lett.  10.  A  Lelio.  —  LcbU  carissime. 

Arg.  Gli  descrive  una  cena  singolare  per  le  circoetanze 
del  luogo,  e  gli  raccomanda  un  amico.  (Suzzara,  28 
giugno  1350.) 

lIU  pctwni  cbe  il  Pitniu  nccmiiaiiilivi  «  Lvlin. 

Lett.  11.  A  NicoLOSio  di  Bartolomeo.— -rittis  hic  et  bottorum. 
Arg.  Gli  dice  che  senza  conoscerlo  amandolo  per  le 
virtù  sue    gli  scrive  ad  istigazione   di  un  comune 
amico  (1351.) 

Ure  ■  lui  (Urtile  di)  PEIiiru. 

Lett.  12.  Ad  Ignoto.  —  Mirarer  quod  ita  te. 

jlrff..Nega  di  scrivere,  com'ei  vorrebbe,  ad  uno  sco- 
nosciuto. 

Naia,  Ignorarli  eni  acri»  il  Pelnrci ,  (  cbi  lii  quello  cui  dice 
di  IMD  tolti  ii:iiven  perclii  noo  la  conoiu. 

Lett.  13.  A  Filippo  di  Vitrtt.  —  Àmicas  aures. 

Arg.  Gravemente  lo  rampogna  di  aver  compatito  al  car- 
dinal Guido  di  Boulogne  perchè  fosse  in  Italia.  (Di 
Padova,  15  febbraio  1350.) 

.  J<(sU.   Hmiiie  intDtBQ  1  Filippo  di  Titry.  [1  Clld.  Guida  di  Boo- 
-■    "!■  ,''•  ^^^V^  eeltbn  ■  Pidon  li  tnduiant  del  corpo  di  S.  Abiooìo. 
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Leti.  14.  A  Li3CA  sacerdote  fucentino.  —  Sentio  angores 

Arg.  Loda  grandemente  il  suo  amore  per  la  solitudine, 

e  lo  rinfocola  con  vari  argomenti. 

Agili.  Sulla  dali  appiDuimatiii  di  qouti  ItLIcn. 

Lett.  15.  A  Guglielmo  di  Pastrekgo.  —  Gratias  tibi  haheo. 
Arg.  Gli  chiede  un  libro ,  e  lo  ringrazia  di  certo  a-vviso 
da  lui  ricevuto.  (Di  Milano,  il  26  luglio  1^4.) 

^    {lilla.  Di  Gagticlmo  di  Patliuigo.  l'iena  ddiHìi   di   Ini,   a   di 


Tait  memtrla)  cha  fuluno  ctHuarralI  Dall'  EpiiUliria. 

Left.  16.  Al  Medesimo.  — Fefellit  opinio. 

Arg.  Si  lagna  di  una  speranza  fallita,  e  di  una  sofferta 
persecuzione.  (1354.) 

NtlM.  (Vadi  li  leUaia  16.j 

LIBRO   X. 

Lett.  1,  A  Carlo  IV  imperatore.  —  Pr<Bàpitium  horret. 
Arg.  Lo  eccila  caldamente  a  venire  in  Italia  e  a  risto- 
rare l'Impero  Romano.  (Di  Padova, 24 febraio  1350.) 

in  ATignoDa  e  dal  liaiio  dalo  i  I-iiiri.  Uio  dil  Petiirca  di  tciiTcta 
li  grandi.  Sciìk  li  piitna  Tolta  all' Imperaloie, 

Lett.  2.  A  Socrate.  — Amicorum  pavida. 

Arg.  Si  mostra  affannato  per  mancanza  delle  nuove  di 
lai,  e  ne  temo  avvenuta  la  morte.  Gli  manda  poi  una 
lettera  per  Gerardo  suo  fratello.  (Di  Carpi,  25  settem- 
bre 1348.) 

JVoto.  Ramiiiiia  alla  lagutnu. 

Lett.  3.  A  Gerardo  suo  fratello.  —  Subii  animum. 

Arg.  Sì  congratula  con  Ini  della  santa  vita  che  mena 
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neUa  Certosa ,  e  toma  colla  memoria  a  molti  casi  della 
sua  giovinezza.  (Di  Carpi  25  settembre  1348.) 

Keta.  SulLi  dila  di  ijutile  leiuce  i  -Gtnrdo  e  dilli  piEiedrnle. 
Delli  pulB  ti  AtigDnDi.  Quinda  Giritda  li  (icttu  Ctrtoiipo. 
Dell'Eglogl  ParAtniai  •  Ini  mladlta   dal  Pellicci. 

Leti.  4.  Al  Medesimo.  —  Si  fervorem  animi. 

Arg.  Dimostra  prima  come  lo  studio  della  Poesia  alle 
anime  pie  ed  ai  teol(^  non  disconvenga  ;  ìndi  gli 
dichiara  l' ascoso  senso  della  prima  fra  le  sue  Eglo- 
ghe. (Di  Padova,  2  dicembre  1348.) 

TlaUi.  (Vedi  II  MH.  30 

Lett.  5.  Al  Medesimo.  —  Geminwn  olii  tui  munus. 

Arg.  Loda  e  confei'ma  le  sentenze  di  una  lettera  di  lui 
sulla  contraddizione  degli  affetti  umani  :  esalta  la  sua 
dottrina ,  e  la  santità  della  sua  vita  :  e  gli  annunzia 
comesi  adoperi  a  corre^er  la  propria.  (Li  11  giugno, 
dal  suo  ritiro,  1353.) 

Iftta.  (Vedi  11  leu.  3.) 

Lett.  6,  A  Giovanni  vescovo  di  Olmutz.  —  Et  quanto putas. 
Arg.   Si  dimostra  gratissimo  alle  sue  lodi  che  dice  di 
non  meritare  :  ed  esalta  l' eleganza  e  la  facondia  del 
suo  stile. 

iVoU.  Di  GioTinni  Ttito»  di  Olmnti.  Sui  cnnupondebi  cpi- 
ilallTE  col  PrtTitcì.  Sfiofia  il  dipUiina  di  Conlt  Palaitna.  Ricevi 


LIBRO    XI. 

Lett.  1.  A  Giovanni  Boccaccio.  —  Speràbam  loci  atque. 

Arg.  Narragli  il  tristo  caso ,  onde  presso  Bolsena  ebbe 
gravemente  ferita  una  gamba.  (Di  Roma,  2  di  no- 
vembre del  1350.) 
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4  dtl  B.  PiUoDi.  Ltum  dtl 
BaecKdo  d  PMnK».  lUl  I»  rUlBtm.)  Dhumndi.  Giodiuo  del 
PeUuH  «gli  KTilli  io  liagD*  rolpn. 

Lett.  2.  Al  Mgde&iuo.  — Magnvm  tempua  effluxit. 

Arg.  Gli  manda  alcuni  versi,  parla  delle  proprie  aven- 
ture,  e  della  tragica  morte  di  Giacomo  II  di  Carrara. 
(Di  Padova,  7  gennaro  1351.) 

r/tU.  Sulli  dm  di  qnuu  Ictttii  t  del  pinai  del  qtule  in  uu 
li  pilli.  Di  Giitoma  II  di  Ciniri ,  •  d«1l>  ■■•  teIuìdbi  col  Pc 
Uiru.  Di  FniKueo,  t  di  FnnctKo  KbicUd  di  Ciniri.  Ugi- 
•io«  del  FcUtiu  t  Vcneiii. 

Lett.  3.  A  Giovanni  Aretino.  — Rogas  imo  vero. 

Arg.  Parla  della  tragica  morte  di  Iacopo  di  Carrara,  e 
delle  sue  molte  virtù,  e  gli  manda  1'  epitaffio  per  la 
Bua  tomba.  (Maggio  1351.) 

Nolt.  Bicbiimo  illi  noli  [II,  41  ,  per  le  uotiiit  dell' Irellno. 
SlHDO  cmce  dell' tdiÙDiK  di  Lione  iDU'ergoBWDlo  di  quoti  letteri. 
Si  di  tndoUo  l'epiuffis  detlils  dil  Paliuei  per  Iicopo  di  Ciiiiii. 

Lett.  4.  A  Filippo  vescovo  di  Cwaillon.  —  MuUaiamtibì. 
Arg.  Gli  manda  alcuni  versi  in  lode  di  Valchiusa  da' 
quali  si  pare  com'  ei  si  proponga  d' ivi  fissare  la  sua 
dimora.  (AprUe  1351). 

ìVaU.  Siilli  diu  di  qneUi  Ielle». 

Lelf,  5.  Ai  Priori  e  al  Popolo  di  Firenze.  —  lam  satù  me. 
Arg.  Risponde  ^a  lettera  con  cui  fu  richiamato  dal- 
l'esilio.  (Di  Padova,  6  aprile  1351.) 

NUa.  Snlb  niutoM  del  Boccicelo  il  Peltiici  par  richluDiilo 

io  paUii.  LitUrt  del  Comuni  di  Fireoie  il  Pitnrct  :  (Movi!  jam 

dia  parlUr.]  DiU  dilli  niedeiiaii  e  delle  riipoiti  del  Petnrci.  Lei. 

len  dd  PeliKU  i  Niecoluio  di  Biilolaiaea   di  Lucci:  i,Jmiaa 

<  HMltr.) 

I«tt.  6.  A  Giovanni  Boccaccio.  —  lam,  vera  proximiora. 
Arg.  Gli  dà  ragione  dei  suo  lungo  attardarsi  ne'  Inof^i 
e  gli  manifesta  le  sue  intenuoni  per  lo  avvenire.  (Di 

Verona,  1  giugno  1351.) 

^ola.  Diti  delli  paTtBBii  dd  Pelrini    pei  Avignone  i  tigioai 
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Leti.  7,  A  SocBATE.  —  Quid  primum. 

Arg.  Si  lagna  delle  pubbliclie  calamità  :  e  parla  spezial- 
mente de'  terremoti  di  Roma.  (Di  Piacenza,  \\  giu- 
gno 1351.) 

Kata.  Sai  tctnnati  di  Rami  «  dd  ruta  d'Itolii.  Come  il   Pc- 

Ijett.  8.  Ad  Ahdhea  Dandolo,  —  Vt  alìquid  ad  te. 

Arg.  Caldamente  to  esorta  a  desistere  dalla  ^erra  con 
Genova.  (18  marzo  1351.) 


Lett.  9.  A  Gio.  ARETrao.  —  Speratwm  solatmm  Padus. 

Arg.  Quanto  offrano  i  tempi  oostrì  di  ridicolo  paragonati 
agli  antichi.  Gli  dice  che  lo  aspetta  a  Valchiusa.  (  20 
giugno  1351.  Dalle  cime  del  monte  di  Ginevra.) 

Iftta.  Como  di  eoa  ignoti,  Cbl  riniùia   leumpigoà  il   Fc- 
ttaiM  in  DB  no  fi^gio. 

Lett.  10.  A  Filippo  vescovo  di  Cavaillon.  — /myodens 
desideri  t. 
Arg.  Gli  annunzia  il  suo  arrivo  a  Valchiusa.  (  27  giu- 
gno 1351.) 

Nela.  Occuione  H  rjotit*  ìiUstt. 

Lett.  11.  Al  Medesimo.  —  Qucb  de  me  scribis. 

Arg.  Lo  ringrazia  di  nna  commendatizia.  (29  di  giu- 
gno 1351.) 

IfeU.  (Vidi  la  leU.  10.) 

Lett.  12.  Ad  Olimpio.  —  Quam  inatabiles  et  quam  varice. 
Arg.  Sì  scusa  della  volubilità  de'  suoi  proposti ,  e  lodata 
il  soggiorno  di  Valchiusa  dice  di  volerrisi  fermare 
due  anni.  (Dal  Fonte  di  Sorga,  19  luglio  1351.) 

JVaU.  iDlerao  a  quuto  Olimpio  mi  dìretU  k  I>  Jelltn.  Sul  cod- 
linno  mniat  di  Idoes  del  Peitiici.  Dei  imii  "itigi   dilli    Fraocii 
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Lett.  i3.  A  Niccolò  Acciaiuoli. — Non  possum ,  vir  egregie. 
Arg.  Si  scusa  del  suo  lungo  Eileazio  e  loda  le  sue  no- 
bili imprese.  (Di  Avignone,  30  agosto.) 

Stta.  Ricbiima  illi  noia  3  dtl  lib.  SII. 

Lett.  14.  A  Filippo  de  Vitrv  vescovo  di  Meat;x. —  Congra- 

tuler  an  vero. 
Arg.   Si   rallegra  con  lui  dell'  ottenuto  vescovato  ,  ma 
compatisce  al  carico  che  glie  ne  viene.  (Di  Avi- 
gnone, 23  ottobre  1351.) 

Ifau.  Blibiimo  illi  noti  13,  IX. 

Lett.  15.  A'Ì'ilippo  vescovo  di  CavìIllon,  — Reducem  te. 
Arg.  Si  rallegra  con  lui  del  suo  ritomo  e  lo  consiglia 
a  desistere  dal  viag'giare,  e  far  vita  riposata  e  tran- 
quilla. (Di  Avignone,  25  ottobre  1352.) 

iVgM.  IdIoidd  alli  LEgiiione  del  De  Cabiuolu  in  Gnmuil. 

Leti.  16.  Al  QUATTRO  Cardihali  eletti  a  riformare  il  Go- 
verno DI  Roma.  —  Fragilibua  hwm^ris. 
Arg.  Doversi  al  Governo  di  Roma  ammettere  i  popo- 
lani, (18  novembre  1351.) 

JVsli.    Diiordiui   del  Governa   di  Boni  dopa  h  qidnu  di    Cdi 


Lett.  17.  Ai  Medesimi.  —  Inter  hvmilitatem. 

Arg.  Sullo  stesso  subbietto.  (24  novembre  1351.) 
Ifoia.  (Vedi  la  Itii.  18.) 

LIBRO    XII. 

Lett.  1.  A  Carlo  IV  imperatore.  —  Olim  tibi,princepa. 
Arg.  Toma  per  la  seconda  volta  ad  eccitarlo  perchè 
scenda  in  Italia  e  restauri  l'Impero  Romano.  (Di 
Avignone,  1352.) 

troia.  Comt  qu(iU  lelttii  minchi  Dii  Codici  Earoitùu.  Qumdo 
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Lelt.  2.  A  NlCCOLA  Acciaiboli.  —  Tarn  tandetn  rir. 

Arg.  Si  congratula  dell'  avvenimento  al  trono  di  Luigi 
di  Taranto  e  discorre  a  lungo  le  massime  nelle  quali 
K.  conviene  educarlo  al  Regno.  (Di  Avignone  20  feb- 
braio 1352.) 

Itela.  Di  Sictaìi,  Aiiiiinoli  grin  Sinlicilu  del  Itgno.   Di   An- 
gelo uo  riitcllo  nieoTO  di  Firoiu.  Dtlltlara  itluiosi  col  Fallirci. 

Lett.  3.  A  Zanobi  di  Firenze.  — lUe  vir  clams. 

Arg,  Per  consiglio  del  gran  Siniscalco  Acciaiuoli  lo 
esorta  ad  abbandonare  l' insegnamento  della  gramma- 
tica, e  ad  applicare  la  mente  a  più  nobili  studi.  (Di 
Avignone,  il  1  di  aprile  1352.) 

ITirU.  Soi'aie  H  Zioobi  e  delb  idi  rtliiitne  cftl  Ftlncci. 

Leti.  4.  A  Francesco  db'  SS.  Apostoli.  —  Jtftrts  animum. 
Arg.  Detto  della  dolcezza  del  conversar  cogli  amici, 
narragli  com'  ei  s'  adoperi  in  certo  affare  dell'Ab.  di 
Valombrosa.  Parla  della  mortale  infermità  del  Papa  : 
del  suo  dispetto  per  lo  soggiorno  di  Avignone  :  di  un 
carme  a  lui  scritto  su  tal  subbietto ,  e  lo  loda  dello  stu- 
dio messo  nei  poeti.  (Di  Valchiusa,  13  gennaroi352.) 

KtH.  Kolìiie  di  Flincttco  Hellì  Piioti  de'SS.  Apoiloll,  e  ina 

Leti.  5.  Al  Medesimo.  —  lem*  celerans  die. 

Arg.  Quanto  sia  difficile  esprimere  con  parole  quel  che 
nel  cuore  si  sente  :  quanto  dolce  essere  da  lui  amato 
'        e  stimato  più  che  non  merita.  Perchè  non  possa  an- 
cora mandargli  i  versi  scritti  per  lui  :  finalmente  come 
il  Papa  dia  speranza  di   sua   guarigione.   (15   gen- 
naro  1354) 
Nota.  (V«di  11  1(it.  4.) 
Lett.  fl.  A  Filippo  vescovo  di  Cavaillon.  —  In  Helicona. 
Arg.  Lamentasi  con  luì  perchè  sia  andato  a  Cavaillon, 
e  non  ve  l' abbia  chiamato.  (Di  Avignone,  il  1  di  feb- 
hraro  1852.) 

A^gta.  Snlli  diU  di  quelli  letteli  ti  ilcaul  iTTCninenti .  cen- 
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Lc.tl.  7.  A  Barbato  di  Soluona.  —  Dum  ad  me  pare  mei. 
Arg.  Si  duole  perchè  le  sue  lettere  gli  giunsero  molto 
attardate.  Lodi  del  Re  Roberto.  Compianto  sullo  stato 
del  Regno.  Come  fosse  bene  ck'  e'  non  si  trovassero 
insieme  in  Roma  per  l'Anno  Santo.  Come  abbia 
messo  in  disparte  il  suo  poema  dell'Africa.  (Di  Avi- 
gnone, il  1  febbraio  1352.) 

ffsfi.  SulLi  dm  di  quuii  Ititeli  e  Hi)  Ciro»  dtdiuloiio  delti 

(u«  «pillole  paetichf* 

Leti.  8.  A  Lapo  di  Casti  olio  nchio.  —  More  meo  nuper. 
Arg.  Magnifica  il  so^omo  della  sua  Valcbiusa  ed  il 
piacere  ivi  provato  nella  lettura  delle  opere  di  Cice- 
rone. (Di  Avignone,  1  Aprile  1352.) 

!ftU.  Rirfaiimo  alU  ini]  16,  VII.  Con»  qouu  letieri  fMiniue 
pule  deUi  5.  SInt  Tibjo.  Il  Petnrci  d  pinti  di  >'e»  tcrilte  qolll* 

Lett.  9.  A  Francesco  de'  SS.  Apostou.  —  Nvnquam  tam 
obatinato. 
Arg.  Che  quantunque  stanca  e  aftacendato  non  può  a 
meno  di  scrivergli  :  tanto  gli  è  caro.  Deplora  il  suo 
starsi  in  Avignone.  (11 1  di  aprilo  1352.) 

JVtiia.  Fiichh  il  Fenico  nel  1351   eaminciuie  i  tiLnpenn  « 

Leu.  10.  A  Giovanni  Boccaccio.  — Ne  prcBteritum  te. 

Arg.  Che  gli  scrive  per  non  parersi  dimentico  di  lui.  E 
gravemente  si  duole  del  suo  soggiorno.  (Di  Cignone, 
il  1  di  aprile  1352.) 
Lett.  11,  A  BARTOLOMfco  vescovo  teatino,  —  Quod  natura 
procelìosìim. 
Arg.  Lo  loda  perchè  si  trova  contento  del  suo  vescovato. 
Biasima  altamente  Avignone,  e  dice  come  tema  di 
non  potersene  distaccare.  Lodi  del  Gran  Siniscalco  e 
del  vescovo  suo  fratelW.  (Di  Avignone,  il  1  di  giu- 
gno 1353.) 
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Leti.  12.  A  Frarcesco  de'  SS.  Apostoli.  —  Nusquam  tuta 
fidea. 
Arg-  Si  lamenta  perchè  il  vescovo  Acciainoli  gli  fallisca 
la  fede  datagli  di  ventre  a  desinare  nella  sua  vUla. 
Poi  prima  dì  chiudere  la  lettera  glie  ne  annunzia  l'ar- 
rivo. (Di  Valchiusa,  33  maggio  1352.) 

Angelo  icciaJuolL 

'Lelt.  13.  Al  Medesimo.  —  Bidiculum  rancidulum. 

Arg.  Gli  annunzia  il  felice  successo  delle  sue  cure  per 
•D.  Ubertino,  e  lo  ringrazia  d' averci  cooperato.  (Di 
Valchiuea,  24  ma^o  1352.) 

Sora.  CtBDS  luirargomenlo  dtUi  ItlUri. 

Lett.  14,  A  Giovaunì  Barili, —  Mirttm  dictu  ut  nil  maius. 
Arg.  Della  dottrina  di  Platone  sulle  diverse  sedi  dell'ani- 
ma umana.  E  caldamente  lo  esorta  a  tornare  in  ami- 
cizia col  gran  Siniscalco  AccìaiuoU.  (Di  Valchiusa,  24 
di  maggio  1352.) 

JVodi.  Conu  ijuuti  lillen  uà  nitlimCDla  divùi  ii  lUie  cinque 
Barili  ÌU-Accii>uii1i,  e  reti»  tuccciia  dille  medtiimE. 

Leti.  15,  A  Zanobi  di  Firenze.  —  Quanti  faciatn  quod. 

Arg.  Lodatolo  dell'  aver  seguito  il  consiglio,  e  la  chia- 
mala del  gran  Siniscalco,  e  magniiìcatj  i  meriti  di 
qnesto,  lo  avverte  di  un  erroruzzo  da  lui  commesso  in 
un  canne  ;  indi  lo  prega  a  difendere  i  suoi  scritti  dalla 
malignità  degi'  invidi  da  cui  non  gli  venne  fatto  po- 
tersi sottrarre,  e  gli  annunzia  di  avere  scritta  una  let- 
tera all'  Acciaiuoli.  (Di  Valchiusa,  10  ^oslo  1352.) 

JVsO.  (Vedi  li  noli  Illa  leu.  14.) 

Lett.  16.  Al.  Medesimo.  — Ne  quid  imperfectum. 

Arg.  Si  difende  del  non  aver  noverato  Niso  ed  Eurialo 
fra  i  celebri  amici  de'  quali  parlò  in  una  lettera  di- 
retta all'Acciaiuoli.  (Di  Valchiusa,  25  di  agosto  1352.) 
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Leti.  i7.  AHiiTEo  LoNOO  arcid. —  Canis  tuus  pice  nigrior. 
Arg.  Narragli  di  un  suo  cane  che,  lui  partito,  venne  a 
Valchinsa  :  e  tocca  delle  lodi  dei  cani.  (Di  Valcbiusa, 
15  di  agosto.) 

f/tU.  Motiiie  a  HiUio  LangB.    Comi  il   FiUirn    noitt  toIk 
bm  cRtlBlo  morto. 

Leti.  18.  A  Zanobi  di  Firenze.  —  Vix  amicorum  littera». 
Arg.  Lo  avverte  di  un  errore  in  un  suo  carme.  Lodi 
dell' Acciaiuoli  ;  a  cui  per  mezzo  di  Zanobi,  manda 
una  lettera  intesa  a  ristorare  l'amicìzia  di  lui  con  un 
altro  distinto  personaggio.  (Di  Valcbiusa,  23  di  mag- 
gio 1352.) 

Jftia.  [Vedi  !■  noti  alla  UU.  li.) 


Leti.  1.  A  Guido  cardinale  vescovo  di  Porto.  — Scio  cui 

Arg.  Lo  consola  per  la  morte  di  sua  madre.  (Di  Avi- 
gnone, 13  maggio  1352.) 

JVd'hi  Kaliiii  di  Guido  cird.  de  Boulognt.  Siu  ItiaioBB  il  R« 
d'Dii|fatrìi.  l^uiDdo  •rrimnla  aoriue  lui  laid».  Soo  ciiabii- 
nuto  nlitiruinU  il  PtUirn. 

Lett.  2.   A  Rinaldo  vEHONEaE  poeta.  —  Adolesaetif  quem 
ad  te. 
Arg.  Gli  raccomanda  il  suo  giovanetto  che  va  Canonico 
a  Verona.  (Di  Valchiusa,  9  giugno  1352.) 

KcU.  Richiiina  illi  sala  IT,  VII.  Si  (anrnnii  con  Bwn*  n- 

Lett.  3.  A  &UOLIELMO  ni  Pastheivio.  —  Huius  adoletcenlit 
ingeniutn. 
Arg.  Sullo  stesso  argomento  della  precedente.  (9  giu- 
gno 1352.) 

JVoto.  RìcMmm  ■  Ire  noti  pitcrdenll. 
nnxKiL.  Lrllere.  —  i.  IO 
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Lett.  4,  A  Fhancbbco  o*.  Napoli.  —  Mttior  temeritat  mi- 

Arg.  Quanto  ìnTelice  sia  ìa.  vita  dell'uomo  che  Tire  in 
mezzo  agli  afTari,  e  quanto  per  lo  contrario  lieto  lo 
Btato  di  chi  si  gode  gli  ori  campestri.  (Dì  Valchiusa, 
a  di  giugno  1352.) 

Jlolm.  Raliii»  di  TtaiKMco  il  Criia.  Il  Ftlrtiu  liGoU  II  porta 
di  Scpeurio  AputdliEO  offertogU  qil  13(7,  ad  13J9  e  otl  IMI. 

Latt.  5.  A  Francesco  de'  SS.  Apostoli.  —  Flebitem  ridieu- 

Arg.  Come  i  suoi  «mìci  lo  volessero  obbligare  ad  essere 
Segretario  del  Papa,  e  con  qual'  arto  egli  riuscisse  a 
cansarsene.  (9  di  agosto  1352.) 

Wau.  Quno  riflnio  ad  itbt  del  Fatua  ill'ofScio  di  S^n> 
Uiio  ApoilDlico.  CeaDO  ni  tirdìaili  di  Boulogne  t  di  Tille^tind. 

Lett.  6.  Al  Medesimo.  —  Quid  expecfas  atidire. 

Arg.  Della  mania  poetica  che  s'  era  svegliata  in  Avi- 
gnone. Come  Cola  di  Rienzo,  venuto  prigione  in  quella 
Città,  foBse  messo  in  libertà.  Della  rarità  dei  veri  poeti. 
(Di  Avignone,  10  agosto  1352.) 

Ifola.  Gali  di  Rienia  pii(ÌBBÌtra  io  Avigiwu.  Sui  libcniiDBC, 
Su  intiei  conaieenu  col  Pttrnci,  Lilleri  del  Pelciiu  il  Popolo 
Romiao  io  bntt  di  Colt. 

Lett.  7.  A  Pietro  abate  di  S.  BENlGtto. —  Mira  rei  dictu. 
Arg.  Irei  suo  studiare- indefesso;  della  quantità  di  scrit- 
tori e  di  poeti  importuni  e  senza  merito.  Com'  ei  si 
trattenga  a  Yalchiusa  solo  per  aspettare  esso  Abate 
ed  il  suo  padrone.  (Di  Yalchiusa,  1352.) 

«ala.  Occiiiane  della  IcIU»  pTueule.  Sulla  oudìi  di  poltra  a 
lul  numera  dei  patii  .ì.edIì.  Q<1  Ciidinil  d'Alby  edelliiupai- 

Létt."8.  A  Francesco  db^SS.  Apostoli.  —  Ad  fontem  Sor- 
gice  estatem. 
Arg.  Descrive  il  tenore -della  sua  vita  a  Valcbiasa. 

JVara.  Come  proluhiloKoli  quuU  laUITi  ùa  c*UK>la  Tboc  d*  oi- 
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Leti.  9,  A  Niccolò  Àcci^rijou.  —  DilaiiB  reiponiionU. 
Arg.  Come.ai  grandi  più  si  convenga  il  fare  che  il  dire, 
Bebbeag.  molti  acquistassero  lode  dall'  uqì>  e  dall'  al- 
tro. Lo  previene  dell'invio  della  lettera  seguente,  e 
lo  prega  a  dargli  ascolto.  (Di  Valchiusa ,  24  mag- 
gio  1352.) 

Hata.  Vtdi  li  noU  illi  l(tt.  U  d>l  lib.  XII. 

Leu,  10.  A  Niccolò  Acciaiuoli  e  Giovanni  Bariu.  — ìun- 
gam  voa,  magnanimi. 
Arg.  Li  esorta  entrambi  a  ristorare  l' interrotta  ami- 
cizia. (24  maepio,  di  Valcbiusa  1352.) 

Itola.  Vedi  la  noti  pnetdeDlr  le».  9. 

L»tt.  11.  All'  Agate  di  Corvara  ih  Bologna.  —  JVmv  fadle 

Arg.  Si  porge  volonteroso  al  suo  deàderio  di  fai^i  a  lui 
guida  nello  studio  delie  lettere.  Sì  scusa  del  comuni- 
cargli il  poema  deli'  Affrica  percbè  non  peranco  con- 
dotto a  perfezione.  (Di  Valchiusa,  il  1"  settembre,) 


LIBRO    XIV. 

Leti.  1.  Al  cardinal  Tallevrand  vescovo  di  Aldano.  — 
Clftrunt  fieri  sfilo. 
Arg.  Essere  ipiesta  vita  p«- taltti ,  ma.  spezialmente  per 
i  Grandi  piena  di  affanni  e  di  dolori.  (IH  Valchiuaa, 
22  settembre  1352.) 

Sola.  Noliiie  dtl  urd.  di  TilleytiDd.  Di  Cicla  limata  t  dilli 
pnttia  tv  GcmpUciik  acUa  dhì^ìm^  di  Andftt  oubla.  deJb  i:e§ÌBi[ 
Gionnni. 

I«tL  2,  A  Socrate.  —  liSagnanimuin  et  excélmm. 

Arg.  Gii  manda  la  lettera  precedente  perchè  la  conse- 
nti al  Cardinale  cui  è  diretta,  dei  quale  mentre  fa 
grande  elogio  meraviglia  la  poco. conoscenza  delle  let' 
tere.  (22  gettembra,  di  Valcbiuaa  135Q.). 
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Leu.  3.  A  Luca  sacerdote  piacentino. —  Niaiùimpridem, 
.4  >*<;- Lamenta  amaramente  la  morte  di  un  giovane  amico, 
e  cerca  ragioni  per  consolarsene.  (25- settenibra,  di 
Videhinea.) 


Lett.  4.  Aj.  Medesimo.  —  Duas  sirnìil  episfolas. 

Arg.  Contro  taluni  che  dalla  fama  del  suo  ritorno  in 
Italia  prendevano  motivo  a  calunuiarlo.  (Dì  Avignone, 
19  di  ottobre.) 

JVvte.  TtdJ  li  udU  pitcìdcDlt. 

Lett.  5.  Al  DoQE  E  al  Consiglio  di  Genova. ~ln(iulpe  mihi 

Arg.  Magnifica  la  vittoria  riportata  nel  Bosforo  contro  i 
■Veneziani ,  e  li  esorta  ad  esser  generosi  coi  vinti,  Ram- 
^menta  poscia  ì  danni  delle  loro  civili  discordie,  e  li 
anima  a  rivolger  le  armi  contro  i  nemici  stranieri  (Di 
Avignone,  il  1  di  novembre  i35*2.) 

Ifott.  Ftautluiut  dtlli  nota  8,  XI,   inlli   goon  di   CeH»> 

Lett.  6.  Al  Dooe  e  al  Consiglio  di  Genova.  —  Quod  opta- 
batn  video. 
Arg.  Lieto  che  abbiano  mossa  guerra  al  Re  d' Aragona 
caldissimamente  li  esorta  a  procurarne  1'  esterminio. 
(1352. 


L«tt.  7.  A  Guido  di  Bouloghe  cardinale 
—  Licentiatn  abeundi. 
Arg.  GK  annunzia  come  dopo  averlo  aspettato  inutil- 
mente per  due  mesi,  abbia  lasciato  Avignone,  e  si  di- 
sponga a  partir  dalla  Francia.  (8  di  novembre  1352, 
di  Valchiusa.) 

«tlm.  RichiiBo  dtUl  DOU  lUl  lllL  7  £d  UK  Xlll. 
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Utt.  8.  A  Ponzio  Saksome  prev.  di  Gayailloh.  —  Parcat 
mihi  qwsso. 
Arg.  Gli  chiede  scusa  d' esser  parlilo  sena'  aver  tolto 
da  lai  commiato,  e  gli  annunzia  il  suo  vicino  ritorno 
in  Italia.  (13  di  novembre,  di  Valctiiuaa.) 

JVMa.  Notini  di  P«n  Sibuih.  Imfuim  dil  PMriKt  di  IM- 


Lrtt.  1.  A  Lelio.  —  Quamvù  antiquus. 

Arg.  Lagnasi  prima  del  suo  silenzio  e  del  tardo  rispon- 
dere alle  sue  lettere;  quindi  lo  anima  a  proseguire  Del- 
l' assunto  di  sollevare  lo  stato  della  Repubblica  a  di- 
spetto de'  tristi.  (Di  Valchiusa  gennaio  1363.) 

Tfttf.  ShIIi  tarbaltBBt  di  Rami  dapo  Ift  fbgi  del  CtnwiL 

Leti.  2,  A  Francesco  de' SS.  Apostoli.  —  Nox  babet  con- 
iilìwn. 
Arg.  Narragli  come  partito  da  Valchiusa  per  l' Italia 
foBBe  costretto  a  ritornare  indietro ,  e  come  ora  pro- 
pongasi di  rimanervi.  (Di  Valchiusa,  il  1'  di  decem- 
hre  iS52.) 

NtU.  Suiti  dati  itOt  Itlttn,  «  ral  rlcbiimo  eb«  à  b  in  ■■  il- 
■n  Itutn  dilli  BidMÌina  coh. 

Lett.  3.  A  Zanobi  di  Firenze.  —  Scio  te  mirari. 

Arg.  Snllo  stesso  alimento  della  precedente ,  e  sul  te- 
nore della  sua  vita  a  Valchiusa.   (Di  Valchiusa ,   22 
di  febbraio  1353.) 
Lett.  4.  Ad  Andrea  Dandolo.  —  Quod  in  tilentio. 

Arg.  Gli  rende  raj^one  del  suo  continuo  mutar  di  luogo 
e  difende  dall'  scensa  di  volubilità  chi  molto  via^a. 
(Di  Valchiusa,  25  di  febbraio.) 

StU.  Cerni  qoMU  Uutn  Mokri  toUoctta  foorì  iti  pula  ■  debbi 
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Lctt.  5.  A  Pietro  àBatb  di  S.  Rbuioio.  —  Miro  quidem  et 

novo. 
Arg.  Loda  il  suo  stile.  Tocca  della  aua  lettera  contro  i 
medici  :  e  quindi  della  renuenza  dell'  Imperatore  a 
veoire  in  Italia.  (Di  'Valchiusa,  3  di  aprila  1352.) 

tfalm.  nLcbiimo  ilh  Dot>  19.  V.  Eulli  •«■  ipaiM  dtDi  Taoii 
ddrimptDUie  in  Italii.  PUM  di  S.  Girolimo  nuli  ipplinto. 

Lett.  6.  Al  Medesimo.  —  Lis  est  mihi  magna. 

Arg,  Narragli  della  calunnia  appostigli  da  un  medico. 
Se  ne  discolpa  e  vitupera  il  calunniatore.  (Di  Val- 
chiusa,  17  aprile  1352.) 

Htm.  Vedi  II  noU  piHtdinK. 

Lett.  7,  A  Stefano  Colonna  pbev.  di  S'  Omer.—  Aut  ego 
fallor. 
Arg.  Come  ogni  luogo  del  mondo  travagliato  da  njali 
diversi  offra  dimora  infelice  e  mal  sicura. 

Xela.  Nsliiic  di  ijncilo  Sltfanc  Colaam.  Come  ti  piii  «nati 
Il  iDllociiiont  di  qutiu  Itdni,  B  quii  B(  vt  la  diU.  PoitìUi  di 
Lipo  di  Galligli  oi«li>«. 

Lett.  8.  A  Lelio.  —Rem  primo  /Venie. 

Arg.  Sulla  incertezza  in  cui  eglt  si  troTa  di  scegliersi  un 
luogo  per  fissarvi  la  stanza.  Desidera  ardentemente 
che  quello  sia  Roma,  e  a  lui  ne  chiede  consiglio.  (Di 
Valchiusa,  24  di  aprile  1352.) 

Snta.  DiffiioUk  *Ii>  ■' intontii  i  coHÌliiit  h  diu  dilli  pn- 
i»tt  san  qiHlIt  dilli  4  t  dilli  7  di  quuM  libio.Dti  ColonDa  qui 

Lett.  9.  A  Lelio.  —  lam  valedixeram. 

Arg.  Difende  la  città  di  Roma  da  certe  taccia  che  le  ve- 
nivano apposte,  e  conferma  il  dcHiderio  di  fissarvi  la 
sua  dimora.  (AprUe  1352). 

JVmi.  Si  csDlnini  qMl  cb*  (i  din*  dli  M>i  pfKcdcDta    nlh 
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Leti.  10.  A  Ponzio  Sansone.  — Accenta  earitM. 

Arg,  Lo  ringrazia  di  non  so  tpiali  amiclievoli'  offerte ,  e 
promette  di  fallii  presto  ana  Tisrte. 

Hut.  RitbiiBO  ti  DU  nalt  >  id  nal  IcUbi  prtetiluta. 

Leti.  11.  A  Ftuppo  VESCOVO  Di  Catailloh.  —  ÌHrnm  voUs 

Arg.  Partitosi  di  Avignone  e  irresoluta  intomo  a  quello 
che  deve  fare,  dice  di  essersi  rifirato  per  vivere  soU- 
tario  alla  campagna. 

HbU.  Di  ODI  leldn  i(iu  Ulula  iamtt  ■  qatiln  rncois. 

Leti.  12.  Al  Medesiuo.  —  Tria  tibi  veniwnt. 

Arg.  Gli  manda  con  due  altri  doni  una  delle  lettere  atite 
tituh.  (Di  Valchiusa,  ìi  decembre  1352.) 

!ftla.  Vedi  11  ngu  piccdjmti. 

hM.  13,  Al  Medesiuo.  —  Tribù»  hettemi»  munuscuìis. 
Arg.  or  invia  la  lettera  seguente.  (Di  Valchiusa,  15  di- 
cembre 1352. 

Leti.  14.  Al  Cleko  di  Padova.  — Ami»imu»  fratrea. 

Arg.  Lamenta  la  morte  del  vescovo  Udebrandino  e  ne 
loda  grandemente  le  virtù.  (  .  .  .  .  1352.) 

StUi.  Naiiiìi  d' IldehrindiBa  di'Cnnii  Tucora  di  Pido». 


Utt.l.AicARDiNALiTAYLLERAND  VESCOVO  DI  Albano  E  Guido 
VESCOVO  DI  Porto.  —  Si  ille  Carthagìnensium. 
Arg.  Chiede  di  poter  tamare  alla  sua  Valcbiusa  afiìn  di 
provvedere  al  bisognevole  per  1'  avvenuta  morte  del 
suo  gastaldo.  (Avignone  5  gennaio  1353.) 

ffiK.  Di  BùnoDdo  UoB(t  «utode  della  un  e  dei  liliR  dd  Pt. 
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Leti.  2.  A  Gerardo  suo  vrkxello.^  Caenabam  forte  apud. 
Arg.  Narragli  quel  che  dì  lui  gli  venne  udito  da  due 
frati  Certosini  (1352  o  1353). 

JVdu.  llBati|liui  cba  il  Petiiiu  tinlo  tirduie  i  tcriitn  qne- 

Lett.  3.  A  9oCR&T£.  —  Multa  libi  dieere  Hahui. 

Arg.  Prega  lui  e  gli  amici  di  non  darsi  pensiero  della 
sua  fortuna  poiché  contento  del  suo  alato  nulla  vuole, 
nulla  desidera.  (28  marso  1353.) 

Seta.  SitU'iiiina  duiBtawuto  del  Pctiuui   •  nn'mica  cIm 
lo  ttiomlivi  là  urìuliiie. 

Lett.  4.  Ad  UH  Auico.  — Mitto  alia  de  quibua. 

Arg.  Essere  l' umano  genere  veramente  indegno  che 
Dio  abbia  fatto  per  esso  quanto  ia  religione  ne  inse- 
gna :  ma  non  per  questo  doverne  in  noi  venir  meno 

la  fede.  (29  di  marzo). 

Alla.  Ignonrii  cui  lii  diittU  quota  ItUin.  Fcnntiu  dd   P». 

Uircl  Bdla  TeiIs  cattolici. 

Lett.  5,  Ad  un  Amico  ignoto.  —  A  termino  mortis. 

Arg.  Si  rall^ra  della  ricuperata  salute  :  e  dice  la  vita 
essere  una  morte  continua ,  della  quale  è  fine  vera- 
mente la  morte. 

fflU.  Eiitit  ignalo  ijntgli  cui  li  ItlUIl  Tu  Icrilll.  Senlenn  d*l 
Ptuirci  ìdidido  li  mane. 

Lett.  6.  A  NiccoLA  VESCOVO  DI  Viterbo. — Vir  fortis  hortari. 
Arg.  Si  cor^ratula  che  dopo  lunga  infermità  sia  tornato 
in  salute,  e  dopo  molti  morali  avvertimenti  lo  invita 
a  Valchiusa  descrivendogliene  le  delizie. 

Watt.  Naiiua  di  quula  Sictola  nicat»  di  Viutbo. 

Lett.  7.  A  Socrate. —  Venit  amicus  noster. 

Arg.  Lieto  della  venuta  di  un  amico  comune  si  duole 
dell'improvvisa  sua  partita,  e  della  inccitezza  dello 
etato  di  lui. 

!/ci«.  Cgine  ignalo  lii  il  luUiiellD  di  quati  Utitn. 
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Lelt.  8.  A  Lelio.  —  Ad  ITI  Kalendas  maias. 

Arg.  Narra  come  andando  a.  visitare  il  fratello  Ge- 
rardo, incontrasse  per  via  alcune  dame  romane,  e 
da  loro  avesse  notìzie  di  Roma.  (24  aprile,  di  Val- 
chiusa.) 

I/aU.  Salii  .iiiu  dil  Fttnic*  lUt  Ctilon  Btl  134T.  Alcun* 
■o^(  ialoiao  ■  Ltlio. 

LelL  9.  A  Zanobi  di  Firenze.  —  A  Babylone  novissima, 
Arg.  Gli  raccomanda  la  Certosa  di  Monte  Rivo,  perchè 
le  ottenga  la  protezione  del  Re.  (1353.) 

JVoM.  DtUi  Ceiiou  di  Hounta. 

Lett.  10.  Al  Medesimo.  —  Quam  legi  epistolam. 

Arg.  Gli  annunzia  l' imminente  sua  partenza  per  l' Ita- 
lia, e. accenna  d' un  ainietro  avvenuto  a  lui  e  al  gran 
Siniscalco  Acciaiuoli.  (1353.) 

KaUi.  V«di  U  uii  prcctdmie. 

Lelt.  H.  A  Francesco  de' SS.  Apostou.  —  Non  solebca 

mihi  tempus. 

Ai-g.  Premesse  molte  considerazioni  sul  conto  che  deve 

fitrsi  del  tempo,  gli  annunzia  il  suo  arrivo  a  Milano,  e 

come  cedendo  alle  istanze  del  Visconti,  egli  vi  abbia 

fissata  la  sua  dimora.  (Di  Milano,  22  agosto  1353.) 

IfoU.  Hichiama  i  dut  nolt  prtcedmli.  Sulla  TtmiiU  iti  Fr- 
inita 1  Milano.  Ult«a  RKnUinanta  icnptiu  dal  Ptlrarci  iJ  un 
catiIHiIni*. 

Leu.  12.  Al  Medesimo.  —  Et  familiaribus  curis. 

Arg.  Adduce  le  ragioni  per  le  quali  si  credè  obbligato 
a  cedere  alle  pr^hiere  del  Visconti  e  a  rimanersi  in 
Milano.  (Di  Milano,  28  agosto  1353.) 

Ittla.  Vadi  li  noia  pmedanle. 

Lett.  13.  Al  Medesimo.  —  Quidquamne  morlalium. 

Arg.  Contro  1  maledici  detrattori  de'  falli  altrui.  Favola 
dei  due  villani  e  del  ginOtento.  (1358.) 


i,GtH>«^lc 


iÌ8  ntDIGB  DEXLS  FAMILIAHl  B  SELLE  YABIG. 

Lett.  14.  Al  Hedbsiuo.  —  RUi  ut  iubebaa. 

Arg.  In  proposito  di  uh  lieve  errore  di  lingua  afugpto 
al  Nelli  dice  della  cura  che  dovremmo  avere  mag- 
giore a  menar  corretta  la  vita. 

•lucilo  pw  iniiTtdDtf»!.  Errare  di  pruodii  commcuo   dil  Pa- 
tnni.  Ihfmni  diFeiii  ncUi  niiciirilla. 

LIBRO   XVII. 

Lett.  1 .  A  Gbraado  buo  FRArELLO.  —BeUgion  oututdam  viri. 

Arg.  Vero  filosofo  ewKf  soltanto  il  buon  cristiano,  e 

vera  le^e  la  sola  legge  di  Cristo  :  (6  novembre.  Di 

Monza  1353.) 

ìVdU.  Si  lonrecmi  iht  Ccntdo  ti  Ttc*  mootco  ntl  I3«.  JBulli     ' 
oHuiià  di  ikoni  puii  riportili  ja  qosU  iMIm. 

Lett.  2.  Ad  un  giovanetto.  —  Hactenus  hoc  infame  nomen. 
Arg.  Lo  rimprovera  della  sua  mala  condotta,   e    lo 
esorla  a  mutar  vita.  (1353.) 

Kslm.  Cbe  <|uuu  kUHi  i  dicctli  dx\  Ptlinei  i  Gicniani  ma 
Eglip.  Coaftltun  lulla  dati  dilli  luduivt. 

Lett.  3.  A  CuiDO  Arcid.  di  Genova.— CoTUitium  (uum  ut  nec. 
Arg-  Come  non  Biavi  lu«go  al  mondo  di  t^soquiUft  di- 
mora. Della  gravissima  sconfitta  toccata  sul  mare  dai 
Genovesi  e  del  loro  abbattuto  corags^o:  (settembre 
1353,  Milano.) 

IfBta.  Cauli nniiiaPE  dilli  Naie  g,  Sii  S.  V^i  'alt*  «■>«">. 
a  Vinoii  can  Genoit.  BiUl(IÌl  delll    LoÌCTI.   GtBOia    «t    Mdlo- 

Lett.  4.  Al  Medesimo.  —  Expectatio  $upplicium  est 

Arg.  Narragli  la  solenne  dedizione  de'  Genovesi  al 
signor  di  Milano,  e  lo  conforta  contro  t  timorì  che  lo 
inquietano  per  le  future  sorti  di  Genova.  (Di-Hilaao, 
ottobre  1353.) 

tfùla.  (Vidi  U  NdU  «Hi  Idi.  S.> 
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LM.  5.  Al  Ueoesiho.  —  Quce  spes,  quod  aolatnen. 

Arg.  Si  compiace  eh'  ogli  sia  andato  a  passar  qualche 
giorno  a  Valchiusa  :  la  quale  loda  grandemente,  e 
nairagli  eom'  eno  si  trovi  in  una  Villa  prtsao  S.  '  Co- 
lombano, di  cui  gli  fa  la  descrizioae.  (Dal  Castello  di 
S.  Colombano,  21  ottobrel353.) 


,.    Td^'U..»»! 


LeW.  6.  ABERHumo  AHotiiesoLA. — Mot  est  eguvm  retidom. 
Arg.  Si  scusa  del  non  poter  andare  a  Como ,  e  gli  an- 
nunzia uu  prossimo  e  più  lungo  suo  viaggio  per  mis- 
sione del  Signor  di  Milano.  (1353.) 

Hai*.  Ntliiia  di  Bcruida  ADgUB^. 

Uu.  7.  Al  Medesiiio.  — Misi  ad  te  non  voluptalis. 

Arg.  Gli  raccomanda  un  giovane  tedesco  suo  amico  clia 

tornava  in  Germania. 

Ifotu.  (Vedi  li  NoU  Ma  ìtu.  6.) 

Lett.  8.  A  FRA  Matteo  da  Cotto.  —  Gawfeo  equidem  et 
exsuUo. 
Arg.  Biasima  l' avidità  di  arricchire ,  e  loda  quella  d' im- 
parare ,  ia  quale  illuttra  con  esempi  antichi,  e  si  ral- 
legra di  trovarla  nell'  amico  cui  scrive. 

Jfrfu.  Miacuu  di  agli  nMÌtii  Intono  i  tfunla  friti  MitUs. 

Leti.  9.  A  Varco  da  Genova. — FatleriSftaniee/sireimeaa. 
Arg.  Ciechi  esser  gli  amanti  nei  loro  giudiii,  né  le  sue 
cose  meritar  le  lodi  à>'  ^li  lor  dava. 

Stta.  NoU  di  iJcliiuiHi  i  do*  litri. 

Lelt.  10.  A  Giovahm  Abetino.  —  TresmìM  de  te  veteret. 
Arg.  Scusa  la  sua  dimora  in  Milfmo  dimostrando  che 
r  uomo  non  sempre  può  quello  che  vuole.  (Di  Mila- 
no,  il  1  di  gennajo  1354.) 

ItoiM.  Intaino   il    Hggioroa  del  Pculrct  la  Mlhno  *  1*  >u 
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LIBRO   XVHI. 

Lett,  1.  A  Carlo  IV  Ihp.  —  Ceeiareot  apice». 

Arg.  Lo  esorta  a  scendere  in  Italia  e  a  ristorare  l' Im- 
pero. (25  novembre  1354.) 

JVgu.  Si  A  in  qaeiu  udii  li  IcUeri  che  t' ImpiritarB  CitIo  IV 
Kriui  il  Pitnnt  in  rupiMU  ilh  4*  dil  Lib,  X  t  li  aiKrinÌDi  li 

Lett.  2.  A  NiccoLA  Sigerò.  —  Clari  animi  clamm. 

Arg.  Lo  ringrazia  del  dono  da  lui  ricevuto  di  un'Omero. 
HO  gennajo  1354.) 

«ala.  Nolitie  dtl  Si^ro  :  del  Monica  Birlum  di  Ciliticii.  Come 
e  quinda  il  Petulci  (tndiuM  a  KIMD.  TndoiiòD*  di  Omnoi  qail 
parte  ti  iteHt  II  Piutia.  Di  Ltouia  Filitn.  Lttltn  S'  del  Ljb, 
MI,  S*  4<l  Lib.  V,  e  I*  del  Uh.  VI  ddli  Senili. 

Lelt.  3.  A  Gio.  Boccaccio.  — Beasti  me  munere. 

Arg.  Gli  rende  grazie  per  un  magnìfico  volume  conte- 
nente le  opere  di  S.  Agostino. 


Lett,  4.  Al  Medesimo.  —  SHlutn  meum  obsequiis. 

Arg.  Lo  ringraida  di  un  libro  contenente  varie  opere  di 
Varrone  e  di  Tullio  de'  quali  fa  paragone. 

KeU.  (Vtdi  11  Boll  illi  kit.  3.) 

Lett.  5.  A  Gerardo  suo  fratello. — Promigsttm  Avgvstini. 
Arg.  Gli  manda  le  confessioni  di  S,  Agostino  e  parla 
a  luago  della  corretta  lezione  dei  libri.  (Dì  Milano, 
25  aprile.) 

JViiI*.  Delle  CoDltHÌDai  di  S.  AfoitiaB. 

Lett.  6.  A  FORESE  Pievano.  —  Querela»  tuaa  optime. 

Arg.  Come  eien  dolci  i  rimproveri  degli  amici.  (Di  Mi- 
lano, 15  majzo.) 
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Leti.  7.  A  Francgsco  de'  ^.  Apost.  —  Tumuttuariam  et 
featittatam. 

Arg.  Sulla  semplicità  ed  eleganza  del  suo  acrivera.  (Di 
Milano,  1  aprile.) 

Unta.  Rìcfaìimo  id  nai  poU  pienilHili.  Dall  dell*  kIWn  11. 

Leti,  8.  Al  Medesimo.  —  Credes  me  quoque, 

Arg.  Che  nelle  lettere  familiari  ei  non  fa  studio  di  ri- 
cercatezza. 

r/tla.  (Vedi  wta  ilIa  Itlt.  T.) 

Lett  9.  Al  Medesimo.  —  Qwod  vitum  fuit. 

Arg.  Prende  argomento  a  lodarlo  da  ciò  i^e  fosse  poco 

conosciuto  in  Firenze. 

JfcU.  (Ttdi  noti  illi  Ictt.  7.) 

Lett.  10.  Al  Medesimo.  —  O  felix  Itstumque. 
Arg.  Sulle  le^  dei  conviti, 

A*M  (Vtdi  niM  .ili  Idt.  7  ) 

Lett.  11.  Al  Meoesimo.  —  Comuttù  amicu»  an. 

Arg.  Gli  manda  un  libro  ed  una  lettera  da  consegnarsi 
a  Lapo  da  Castiglionchio.  (14  novembre  1353.) 


Lett.  12.  A  Lapo  da  Castiglionchio.  —  Cicero  tuus  qua- 
driennio. 
Arg.  Gii  rimanda  un  volume  di  Cicerone  dopo  averlo 
copiato.  (1353.) 

!faU,  Salii  d>U  dì  quoti  IttUn  t  dclli  pRccdinu. 

I-ett.  13.  A  Croto  daBercamo  grammatico. — Fama  loquitur. 
Arg.  Gli  chiede  opere  di  Cicerone  del  quale  tesse  elogio. 
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Lett.  14.  Al  Medesimo.  — Qwun  Itete  audiam. 

Arg.  Lo  ringrazia  delle  Tusculane  di  Cicerone.  (Di  Mi- 
lano, il  1  decembre.) 

ITU:  iVtH  DoU  tUt  ku.  U.) 

Lett.  15.  A  Gio.  Boccaccio.  —  Ex  muEtta  epistolts. 

Arg.  Si  meraviglia  con  lui  che  sdegni  esser  detto  Poeta. 
(Di  Milano,  20  decembre  1355.) 

Kala.  Riibiimo  Jiil  una  noli  picciJcnlt. 

Lett.  16.  Ab  Andre*  Dandolo  Doge  di  Venezia.  —  Nil  au- 
dies  novi. 
Arg.  Lo  consiglia  a  procurare  la  pace  fra  Venezia   e 
Genova.  (Di  Milano ,  28  maggio  1354.) 

IfeìM.  CoDllnuuioDi  delle  iute  S,  Xlg  6,  XIV;  a  3,  XVII, 
lulb  ggini  di  Genou  conlto  Vtn<ii>.  BrtUgli.  di  PoTloloogo. 
Mona  di  Gio.  Vidonti.  Pan  fi  Ccbdti   o  Vuiin).    Ciao»  li 


Leti.  i.  A  Carlo  IV  Imperatore.  —  Et  gaudium  ingena. 
Arg.  Si  congratula  della  sua  venula  in  Italia ,  e  lo  con- 
forta a  ristorare  t'impero.  (Di  Milano,  novembre  1354.) 

NUm.  Culo  IV  intHlalB  lolli  TtouU  in  lulii  Gulinnti  *i  li 


tmitilo  di  Ini  il  Pdiuci  li  ù  londiKi. 

Lett.  2.  A  Zahobi  li  Firenze.  —  Tempus  breve. 

Arg.  Frettoloso  risponde  a  quattro  lettere  e  parla  del 
grandissimo  freddo  di  quell'inverno.  (Di  Milano, 
27  decembre  1354.) 

irtii.  Bulk  dita  della  lalleri,  ad  alcoai   particDliri   dalla   ma- 
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Leti.  3.  A  Lelio,  —  Ctvdtdum  amorcm. 

Arg.  Gli  da  conto  della  udieiiEa  avuta  in  Mantova  dal- 
l' Imperatore,  e  gli  manda  una  lettera  di  raccoman- 
dazione per  esso.  (25  febbraio  1355.) 

IfalM.  Cirio  IV  fi  fin  uni  iTegni  In  i  Signoii  Lombirji  :  indj 


Lett.  4.  A  Cablo  IV  Ihperat.  —  Vide  quantum  mihi. 

Arg.  Gli  raccomanda  V  amico  Lelio.  (25  febbraio  1355, 
Milano.) 

Itala.  (Vedi  RoU  alti  Imi.  3.) 

Lett.  5.  A  HoDio  Di  Parma.  —  Scripsit  adoUsoen». 

Arg.  Lo  invita  perchè  venga  a  conviver  seco.  (Di  Mila- 
no ,  1  maggio  1355.) 


li  figlio.  Suo  rtdelt  f 
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Lett.  6.  A  Francesco  de'  SS.  Apost.  —  Hic  qttem  cerni». 
Arg.  Gli  raccomanda  un  amico  che  va  a  Roma.  (25  de- 
cembre  1355.) 

tfala.  Che  l'igacn  cbi  Foiie  l'oonio  con  qDtttt  lilttr*  tue 
comtaiila  dil  l^lnr».  Clii  Ime  ucbc  dopo  li  motta  dil  di- 
diul  GiDCioai  Colonna  rio»»  alcun  >incalo  fri  ì  luoi  riiniliari. 

Lett.  7.  Al  Medesimo.  —  Secus  aecidìt. 

Arg.  Che  itiù  del  ^orno  ha  cara  la  notte  :  e  lo  ringra- 
EÌa  delia  buona  accoglienza  fotta  all'  amico. 

«oU.  (Vedi  DOU  alla  lui.  6.) 

Lett  8.  A  Gemo  Settimo  Arcid.  —  Quod  tam  magni.^ 

Arg.  Intorno  al  desiderio  che  ha  Guido  di  essere  no- 
minato nelle  sue  lettere. 

ItMm.  Rìdiiai»  1  cut  gH>  diuoiu  nella  nota  IS,  V  a  16,  XVIIl. 
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Latt.  9.  Al  Medesimo.  —  Rumore»  Italicos. 

Arg.  Dei  moti  onde  tutta  Italia  è  scoiiTolta ,  e  apeiial- 
mente  della  trosira  tra  Genova  e  Venezia,  e  della 
morte  del  D<^e  Harin  Faliero.  (Di  Milano,  23  aprile 
1355.) 

fl«ta.  (Vedi  noU  illa  leLt.  S.) 

Lett.  10.  Al  Medesimo.  —  Sttceessibua  tuis. 

Arg.  Sulla  promozione  di  luì  all'  arcivescoTOdo  di  Ge- 
nova. (Di  Milano 1358.) 

Natm.  (Vedi  «rt*  ilh  liu.  1.) 

Lelt,  11 .  Al  Benintendi.  —  Bene  mihi  accidit. 

Arg.  Ne  rifiuta  come  non  meritate  le  lodi ,  ne  ha  grata 
ed  accetta  l' amicizia ,  e  gli  raccomanda  dne  professori 
di  musica.  {26  ma^io  1355.) 

Noli.  Holii'i  del  Benimtndi,  Sui  nluioiit  cot  Ftliirii   t  cai 
.Kadio,  t  ìaiai  I  Uro  diniii. 

Leti.  12.  A  Carlo  IV  Imperatore.  —Italos  fines. 

Arg,  Lo  rimprovera  acerbamente  della  sua  partenza 
dall'  Italia.  (Giugno  1356.) 

Kolm.  Con  qtunU  nFga|iu  fuggii»  l'Imptritoct  dill'  Itilii.  Sa 
il  PttTicc  iBindllu  ■  toi  quflU  IcHRI. 

Lett.  13.  A  Francesco  de'  SS.  Apost.  —  O  prcedura  sors. 
Arg.  Gli  annunzia  la  sua  imminente  partenza  per  an- 
dare in  Alemc^^na  legato  a  Cesare.  (Milano ,  19  mag- 
gio 1356.) 

NoUi.  HiDiccìt  di  Cirio  IV  coDlm  i  linaoi  dtlla  Ciltk   d'  III- 

Prigi.  Vico  lempe  Htlli  nuduirai.  Tremaalo  ctlcbia.  Tiiui»  del 
PlUiici  nel  131i.  li  Palnici  circi  uni  taxrniiila. 

Lett.  14.  Al  Medesimo.  —  Te  meditiAar. 

Arg.  Gli  annunzia  il  suo  ritorno,  e  ^i  raccomanda  un 
amico.  (Di  Milano,  20  settembre  1356.) 

KiilM.  (Vedi  DoU  lUi  Itti.  13.) 
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Lett.  15.  Al  HBDGsnro.  —  Poieis  ut  epitlolam. 

Arg.  Si  scusa  per  te  troppe  sue  occupazioni  del  non 
mandatali  uds  lettera  che  aveagU  promessa' in  lode 
dell'  Italia.  (Di  Milano ,  31  maggio  1356.) 

TftU.  (Vedi  noti  illi  II».  IS.) 

Leti.  16.  A  Guido  Arciv.  di  Genova.  —  Novi  te  scio. 

Arg.  Gli  da,  secondo  ch'ei  chiedeva,  minuta  contezza 
del  sno  stato.  (1358.) 

JV>ri.  Sulli  Jili  ■  lui  cotlocimento  di  quwtt  itUae.  SdU'  ni>o 

Leu.  17.  Al  Medesiho.  —  Patabam  plentig  esses. 

Arg.  Come  nell'abbondanza  di  tutto  anziché  ricco  ei 
sìa  povero,  (i;©8.) 

KaU.  (Vtdi  BOU  tU>  Itti.  IS.) 

Lett.18.  A  FRA  Iacopo  Bussolari  tiranno  di  Pavia.  —  Saipe 
te  frater. 

Arg.  Lo  esorta  a  deporre  la  signoria  di  quella  citti, 
ed  a  seguire  la  pace  come  quella  che  più  al  suo  stato 
li  Milano,  25  marzo  1357.) 


Lett.  1.  A  Neri  Morando.  —  Gravem  curi». 

Arg.  Sui  viri  dell'  età  sna  e  spezialmente  sulla  lussu- 
ria, e  sull'  avarizia.  Poche  cose  intorno  alla  venuta  e 
alla  partenza  di  Carlo  Imperatore,  (1356.) 

JTdU.  Hatiiii  di  Ktri  Monade  a  dtlli  ni  itluioil  col  Pt- 
■niu.  Del  imiimtDto  che  Cnta  IV  itevi  fMiD  al  Papa:  it  il 
POiarca  lo  igoonuc  ImpioTTidi  ■ìttisDiI  blu  dai  Fionntiiii  dtl 
bnacdo  all' lapirilort .  LtgakoDa  dal  Cicdiual  BaTinndD.  IdH 
dal  PttriRa  mUì  iiudeua  d'Italia.  DeUlo  dalla  lUlia  vano  i 
PaH. 

li- 
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Lett.  2.  Al  Medesimo.  —  Nondum  auperiori. 

Àrg.  Della  partenza  di  Carlo  Imperatore  e  di  vari 
particolari  cba  lo  riguardano.  Accoglisoze  fatte  a  Le- 
lio da  Ceaara  o  dal  I^egato. 

JTsM.  {Vidi  BOU  ilb  Itlt  1.) 

Lett.  3.  A  Galeotto  Spinola.  —  Nihil,  O  moffnanime. 

Arg.  Si  Tallirà  con  tui  eletto  a  remerà  e  riordinare  il 
Governo  di  Genova.  (Milano,  17  decembre.) 

ìfela.  Di  GilcaUo  Spinali,  «  dtUi  piile  cb<  (bbi  BaDe  fÌTO- 
Ipiioni  di  GeuDia  «u  paiiii. 

Lett.  4.  A  Marco  Genovese.  —  Crehras  ex  te. 

Arg.  Intorno  allo  studio  ed  alla  pratica  della  giuris- 
prudenza. (Milano ,  28  maggio.) 

Ifelt.  Oh  ignoto  i  colai  mi  fu  ìiitut  l>  lettera.  DoUriiu  mt- 
Tiiiglion  del  Pelcirci  «111  Stoni  dal  Diritto. 

Leu.  5.  A  Barbato  di  Solhona.  —  Mtnfuam  hercU. 

Arg.  Che  sia  men  corrivo  a  gratificare  chi  gli  si  pre- 
senta come  suo  amico ,  e  che  saluti  a  suo  nome  due 
che  indica  ma  non  nomina.  (27  agosto  1358.) 

iV^KU.  CoDgtttiiTi  1DÌ  do*  dt'qalli  pirla  ubi  >wniliarli  il  Pe- 

»Di.  PranceicD  HclU  a  Napoli.  DtU'Egbga  ParAntUi,  t  ijundo 
foue  compoata. 

Lett.  6.  A  Francesco  de'SS.  Apo&t. —  Longi  silentiì. 

Arg.  Adduce  le  scuse  del  suo  lungo  silenzio,  e  tra  le 
altre  la  visita  di  un  amico.  Parla  dello  intercettarsi 
che  avveniva  delie  lettere.  (1359.) 

ffau.  DiU  di  f  Hila  laUara.  loecKelo  ia  <*»  ladieata.  Viag- 
gio del  Nelli  ad  A>i|Dooe ,  indi  a  Napoli.  Leuire  dot  Sin  lUmlo 
■d  et»  iodiriuale.  11  Pelnica  brucia  molli  'inai  tcriul  ed  oidiH 

Lett.  7.  Al  Medesimo.  —  Non  luam  fateor. 

Arg.  Sulla  partenza  dell'  amico  suddetto.  Dice  che  sta 
facendo  raccolta  delle  sue  lettere.  (11  aprile  1359.) 

JV0I4.  (Vedi  oota  alla  le»,  6.) 
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Lett.  8.  Ad  Agapito  Colonna  il  giov&kb.  — Epiatolee  prin- 

Arg.  Lagnasi  eh'  m  Io  accusi  d'  us«r  venuta  per  rie- 
cbexxa  in  superbia ,  e  di  aver  posto  in  non  cale  la  sua 


I  (ntn  I  Stefiao   Colonni 
Iti  IbIIsti  iotorao  gli   Ah' 


Lett.  9.  A  TBE  AMICI.  —  Trùdpitem  epùtolam. 

Arg.  Loro  rispondendo  dice  d' invidiarli  dei  viver  che 
fanno  insieme,  comechè  ciò  sia  in  Avignone. 

Ptlina  Kiimi  qnuU  IttU». 

Leti.  10.  A  Giovanni  aretino.  —  Pone  spetn. 

Arg.  Si  rallegra  del  suo  riposo  nella  vita  campestre,  e 
parla  della  tranquillità  del  suo  stato. 

SBf.  Ricbiino  >tli  urti  16. 

LeH,  U.  A  Stefano  Colonna  Pbbv.  di  S.'Omer.  — Z,i(te- 
rcM  fuas. 
Arg.  Espone  sensi  di  dncera  amicizia ,  e  biasima  alcuni 

Lett  t%  A  Lelio.  —  lam  dtuàma. 

Arg.  Lo  riprende  perchè  è  tristo  ed  inquieto,  e  narragli 
facetamente  la  morte  di  un  vecchio  Milanese.  {ì  mag- 
gio 1358.) 

P/al*.  Memitia  iotonia  ill'ignoto  ncctìa  ii  cnì  pitia  il   Pt- 
tniia  in  qouU  ItlUn. 

Lett.  13.  Al  Medesimo.  —  Animi  fui  italurn. 

Arg.  Caldamente  lo  esorta  a  ritornare  in  amiciòa  con 
Socrate,  cui  difende  dalla  calunnia  dì  aver  sparlato  di 
lui.  (Milano,  29  luglio  1358. 

XùU.  RicUimo  ili]  noli  IO,  IIL  Balla  diU  dtHi   liUua  ;  * 
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Leu.  14.  Al  Hedesiìio.  —  Crewen*  occwpatio. 

Arg.  Si  rallegra  e  congratula  della  riconciliazione  con 
Socrate.  Parla  del  rigìdiaàmo  ^erno  di  quell'anno  : 
indi  della  sua  avrersioDe  ad  accettare  ufSci  nella 
Corte  di  Avignone.  (Milano,  9  febbraio  1359.) 

IftlM.  anlla  dHa  di  quoti  Idun.  •  Mie  du  pncidtali.  Cht 


Lett.  15.  A  Socrate.  —  latn  dttdum. 

Arg.  Si  rallegra  perchè  con  Lelio  si  sia  riconciliato. 
(Milano ,  10  febbraio  1359.) 


Lett.  1.  Ad  Ernesto  Arcivescovo  di  Praga.  — Mulla  qua 

Arg.  Come  per  prudenza  non  abbia  ad  altra  lettera 
dato  colio.  (Di  UUano,  29  aprile  1357.) 

Ifalt.  Dili  dell]  ItlKia.  Noliiia  dtll'  Aicìkkoto  Emulo.  Efii 

((mirro  in  ATigDW».  Sui  inlimiik  col  Pttnni  da  gli  dinua 
ilciuM  dillt  Itatii  ilMt  Tibila.  Se  di  lui,  «d  >  lai  •■  lanaictuD 
ilin  iaittt  Intdiit. 

Lett.  2.  A  Giovanni  vescovo  d'  Oluutz.  — Ni  luce  clarixu. 
Arg,  Lo  rit^raiia  della  molta  sua  benevolenza  e  del  ri- 
cevuto diploma  di  Conte  Palatino.  (Di  Milano,  29 
aprile  1357.) 

Asia.  Hichinino  lUi  aoli  S,  X. 

Lett.  3.  A  Cecco  di  Forlì.  —  Carmen  egregiìtm. 

Arg.  Si  acuta  del  non  rispondere  alla  sua  lettera  poe- 
tica, e  del  non  potergli  prestare  il  domandato  soc- 
corso.  (26  ottobre  1356.) 

ffoto.  Notide  di  Cwo  de  Hot 
boniot,  *  iBgirìiu  dilli  Gin  Cofnpt'nl 
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Lelt.  4.  A  BuRTOLOHEO  da  Genova.  —  Amicum  facie. 

Arg.  Si  scusa  del  non  potergli  scrivere  lettere  lunghe  e 
frequenti. 

JVsln.  EtHii  iti  IbUo  ignola  ^uto  Biitolginn. 

I^.  5.  A  Giovanni  Vesg.  di  Olmutz.  —  Tenit  ad  Cietarem. 

Arg.  Commendatizia  per  Sacramore.  (Milano,  25  marzo 
1358.) 


Lett,  6.  Ad  Ernesto  Arcivescovo  di  Praga.  — Multa  loqui. 

Arg.  Commendatizia  per  Sacramore.  (Milano,  25  marzo 
1358.) 

yM€.  (Vedi  nou  ili)  leu.  S.) 

Utl.  7.  A  Carlo  TV  lup.  —  Audace»  et  timidos. 

Arg.  Commendatizia  per  Sacramore.  (Milano,  25  marzo 
1358.) 

Keu.  [Vtdi  ooU  illi  1(U.  fi.] 

Lett.  8.  Ad  Anna  Imperatrice.  —  Tuce  serenitatis. 

Arg.  Si  congratula  della  nascita  di  una  figliuola  e  ne 
prende  occasione  a  lodare  il  sesso  feminile.  (Milano, 
23  ma^o  1359.) 

Iftla.  ValiMÌt  a  Anm  di  Siluu  leni  mD|Iie,  di  Culo  IV  lia- 


tett.  9.  A  Socrate.  — Moviati  animum. 

Arg.  Lo  incora^sce  a  sopportare  con  animo  forte  la 
contraria  fortuna,  e  a  non  temere  l'invidia,  r^o- 
nando  a  lungo  sul  disprezzo  che  meritano  le  umane 
vicende.  (23  giugno  1359.) 

Kotn.   Dati   delli  lettin  •  «nni  dt'diigiuti   du   nSiin  So- 
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Leti.  10.  A  Neri  Morando.  —  Grattttn  ut  in  nudi». 

Arg.  Esortalo  ad  aver  cura  della  salute,  e  narra  co- 
in'  egli  da  un  libro  di  Cicerone  avesse  gravemente 
feriU  una  gamLa.  (15  ottobre  1359.) 

Ifalt.  San*  copi*  itili  Itlltn  ii   Cittn»»   fitte   dil   Pclnrn. 

Lett.  li.  Al  Medesimo.  —  lam  tali»  rerum. 

Arg.  Narragli  lo  straordinario  amoro  che  avcTO  per  lui 
Enrico  Capra,  e  la  visita  fattagli  a  Bergamo. 


Lett.  12.  A  Francesco  de' SS.  Apostoli,  —^^n^ustum  vitts 

Arg.  Com'  egli  attenda  con  ardore  agli  stodi,  e  per  tal 
fine  s'  adoperi  ad  allungare  la  vita.  (Milano,  13  no- 
vembre 1359.) 

IfBlM.  Impartinti  di  ijoatt  lettere:  loro  diti.   Gntnt   in   eue 


Leti.  13.  Al  Medesimo.  —  Neque  quod  s(bjiiws  paucorum. 

Arg.  Gli  da  conto  del  tenore  della  sua  vita.  (Milana 
7  settembre.) 


Lett.  1*.  Al  Medesimo.  —  Potuti  te  in  adminaionem. 

Arg.  Com'  egli  dalla  Città  ^asi  ritirato  nel  Convento  di 
S.  Sempliciano,  del  quale  discorre  la  vita  rozzamente 
scritta  da  un  oscuro  cronista.  (1380.) 
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Len.  15.  A  Gio.  Boccaccio.  — latita  tunt  m  Iilterù  tuù. 

Àrg.  Si  purga  dell'  accusa  di  essere  in-vidioso  od  ingia- 
sto  al  merito  di  Dante  Alighieri. 

Woim.  Sull' manlicilk  di  ijuiili  Iitleii  (  ni  dubbi  ipirii  in. 
totso  >lli  DiHlctima.  D«1  CsdJu  delli  Diviiia  CemiiÌM  icrilla  dil 
BoccKcio  (  domto  ti  PilfUU.  Di  db  ihro  iHt"  <>■•  ■'  Ptt'ina 
parla   dì  Daats.   Pun   trroDeo  «q'l*M^   di    DiBlt  ng§iu|lbli  ■ 

■HBU  dib^  lUiilniiH  il  CommtBta  il  Fornlorio  (h*  n  ulXa  il 


LIBRO  xxn. 


Leti.  i.  A  Pandolfo  Malatesta.  —  An  magia  expediat. 

Arg.  Se  meglio  convenga  viver  celibe,  o  prender  mo- 
glie ,  e  prendendola,  se  più  giovi  condurla  di  lontano, 
o  da  vicino.  (Di  Venezia,  ii  di  settembre  i362.) 


I*tl,  2.  A  Gio.  Boccaccio.  —  Statim  te  digresto. 

Arg.  Chiestogli  che  corregga  alcune  cose  in  una  delle 
sue  egloghe,  dice  com'egli  abborisca  dal  plagio.  (Ot- 
tobre 1359.  Da  una  Villa  presso  l' Adda.) 

ffoM.  DMi  di  qiuiti   IilItT).   Abbcrnincnto   dil   Pctruci   dil 

Lelt.  3.  ABabbato  DI  Solhona. — I>(u  muUumque  dttbiusfui. 
Àrg.  Gli  manda  l' epistole  poetiche  a  lui  dedicate. 

ffgto.  CoDgctlim  idUi  dil>  di  niu  di  qntiM  kllfH. 

Leti.  4.  Al  Medesimo.  — Alìquoties,  Barbale,  quceri. 

ilr^.  Si  duole  ài  averlo  cosi  lontano,  e  spera  pure  dì 
rivederlo.  (Venezia,  1  maggio.) 

Nola.  (Vidi  nota  alla  ItU.  3.J 
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Leti.  5.  A  Filippo  Vescovo  di  C&vaillon.  —  Oh  quanti»  la- 
boribus. 
Àrg.  Si  ralleg-ra  del  suo  ritamo  e  lo  consiglia  a  rima- 
nersi e  a  condurre  la  vita  in  riposo.  (Milano,  9  ago- 
sto 1360.) 

Hot..  SdIIi  legiiifli»  liti  Veicmii  di  Cnulloa  ìd  Gcruuia,  e 
Hill  dm  di  <]uati  \Mm. 

Lett.  S.  A  Zànobi  di  Firenze.  —  Mceceruu  tuia  awgustum. 

Àrg.  Narragli  d' una  visita  ricevuta  dal  gran  Siniscalco 
Acciaiuoli.  (Di  Milano,  17  agosto  1360.) 

HotM-  Come  1^  Aceitiuoli  tiiitiHt  ■  Hibntt  il  Fdnrei,  ■  quindi 
induie  I  Bslogm. 

Lett.  7.  A  Giovanni  suo  figlio.  — Posaem  ego  te  amare. 
Arg.  Acremente  lo  riprende  dei  vizi  suoi  per  ì  quali  lo 
aveva  cacciato  di  casa.  (Milano,  30  agosto  1360.) 

Kola.  Ricbiing  illi  noU  IT,  VIL  Oiitrviiioiit  lapii  nn'cipru. 
tioac  a  qauU  ItUaa.  liictrlt»>  lulli  lui  diu. 

Lett.  8.  A  SocRiTE.  —  AppUeuit  Bolanua  notter. 

Arg.  Gli  parla  di  due  visite  che  ha  ricevute,  noiosa  l'ima, 
graditissima  V  altra. 

ffaU.  Coint  qBtili  Iclltri  iflnbii  collociti  fuor  d'otdint. 

Lett.  9.  Al  Medesimo,  —ffomo  blandus  et  fallax. 

Arg.  Narragli  come  non  abbia  saputo  negare  il  suo  per- 
dono ad  un  colale  che  non  lo  meritava. 

Ntla.  Cbi  io  qBHli  IdUn  ti  p>ili  di  Gionniii  figlio  del   Vt- 
Inrci;  e  cb'uu  i  fuor  dell' «dine  cioDolagico. 

Lett.  10.  A  Francesco  de'SS.  Apostoli.  ^Animadverti  ex 
epiatola. 
Arg.  Come  Egli  abbia  fatto  proposito  di  attendere  se- 
riamente agli  studi  sacri.  (Di Milano,  18  settembre.) 

Lett.  11.  A  Guglielmo  DI  Pastrengo. — Virumhwicsinosae. 
Arg,  Gli  raccomanda  un  cotale  che  di  artefice ,  già  vec- 
chio, volea  farsi  letterato.  (Di  Padova,  17  aprile.) 

JVela.  nichiima  id  ani  noti  prtccdmlc. 
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Lett,  12.  Ad  Aibertwo  dk  Canobio  hedico.  —  Nil  nm  per- 


Àrg.  InvUoto  a  fu|^r  da  Milano  per  campar  dalla  pesta 
ragiona  come  sia  da  stolto  il  mutar  di  luogo  per  timor 
di  morire.  Narra  di  un  furto  domestico  da  luì  Eofferto. 
(Milano,  25  ottobre  1360.) 

IftlM.  Ulaoni  di  DDliiit  ìutorna  i  qunla  Albarti».  Dm 
dflla  UUtri.  D(l  ruilo  pitilo  dlL  FtLfirc.  Orni  Htdici  inai  .mici. 

Lett.  13.  A  Pietro  di  Poitiehs.  —Anno  altero  dum. 

Arg.  Gli  annunzia  V  invio  della  lettera  seguente  e  ma- 
nifesta la  sua  opinione  intomo  alla  fortuna.  (Di  Pa- 
dova, 6  di  settembre  1361.) 

JTsta.  Hotiiie  di  TitUo  Lt  Birditiir,  uiii  Pielnidi  Poititn. 
Pm(  di  Bnuipi;.  Lcgaiiom  del  PtUiici  ■!  Rt  di  Pnoùi.  Dili 
dilli  leuin  piueBli. 

Lett.  14.  Al  Medesimo.  —  Adntiralio  inexperientioe. 

Arg.  Degli  ordinamenti  militari  presso  gli  antichi  Ro- 
mani, e  presso  i  moderni.  (27  febbraio  1360.  Strada 
facendo.) 

ifota.  (Tedi  Dola  illi  Idi.  13.) 

LIBRO    XXIII. 

Lett.  1.  Ad  ignoto.  —  Loqttor  quia  cogor, 

Arg.  Deplora  i  mali  che  recava  all'  Italia  la  Gran  Cont- 

pagnìa. 

Kola.  Ddlt  Gmdi  CompifDii  isndnUt  it  Gutdìuo,  di  fn 
(«Iti  dilli  Gnu  Coinpignii  la  Itili*. 

Leu.  2.  A  Carlo  IV  Imp.  —  Leelum  me  fedi. 

Arg.  Nuovi  rimproveri ,  e  nuova  esortaiione  a  prò  di 
Roma  e  dell'Impero  da  lui  non  curato  e  negletto. 
(Milano,  21  marao  1361.) 

Itala.  ChUiiu  de!  Focu  udì' inilin  ■  limproTtnn   l'Imp*' 
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lalH-  3f  M  Medesimo.  —  Taoitut  Wmmre  deereverant. 
Arg.  Gli  racconundB.  caidamente  un  suo  Biitit*, 

JVfii.  Ckt  fm  io  quou  iMtcn  padani  li  ticniMf u 

Leu.  4.  A.  pOKiKGONTRO.  —  lam  $«ro  licet. 

Arg.  Si  rallegra  con  lui  deUt  lilMrU  noupenta  dopo 
lungo  servigio.  (27  gennaro.) 

JTsM.  Se  Tiruntnli,  com'itlri  «iipcilà , driibaui  triélf t  qoMta 
ìtlmt  iiriOt  I  BowncDDico  di  MibIom. 

Lett.  5.  Al  Hedebuio.  —  Awdeo  te  in  senùun. 

.<rsr.  Come  sia  da  pregiarsi  la  vecchiezza,  ds  non  te- 
mersi la  morte.  (Milano,  32  febbraio.) 

IfMa.  (Vedi  aDli  )]1i  hlL  l-} 

Lett.  6.  A  Giovanni  Vescovo  di  Olmutz. — JJnde  hoc  miki  ut. 
Arg.  Si  protesta  indegno  delle  troppe  sue  lodi,  e  gli 
manda  la  Bucolica.  (Milano,  91  marzo.) 

Ntlt,  Richiimo  td  noi  noti  pcietdeatt.  Miaiiiui  di  soliiii  io 

Lett.  7.  Al  Medesimo.  — .Quod  ex  meis  muììis. 

Arg.  Gli  raccomanda  un  nobile  giovinetto,  e  lo  prega  a 
conciliaiflì  la  grazia  di  Cesare. 

IfalM.  (Ttdi  «lU  alla  ktL  «.} 

Lett.  8.  A  Carlo  IV  Ihp.  —  Suaviores  multo  quam. 

Arg-  Gli  rende  grazie  del  dono  ricevutone  di  una  coppa 
d' oro ,  e  gli  promette  <S  condurr  a  vietarlo  dopo  la 
state.  (Padova,  18  luglio  1361.) 

Xi^M.  Lii»i«h(  di  Carla  [V  ni  priua  laiiU  psì  nda  il  Pe- 
trarca pianuUiada  di  cosdutii  Ìi  Qtrmiait.  Data  di  qaaill  Idten. 

LeU.  9.  Al  Hedesimo.  —  Viotti,  CcBtar,  »t  lotiife. 

Arg.  Gli  annunzia  com'  ei  ma  sul  punto  di  partire  per 
condurti  presso  lui.  (Milano,  21  mano  19tt2.) 

Ktia.  (Vedi  nou  ella  ItlL  8.) 
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Leti.  10.  A  GiovAWm  "Vescovo  di  OLMtxz,  —  Mirus  e»,  mi 
domine. 

Àrg.  Toma  sull'  argomcato  delle  sae  soverchie  lodi ,  e 
della  tunìHà  di  Ini ,  e  dice  di  andar  presto  in  Lama- 
gna.  (HUano,  2d  marzo  1362.) 

Leu.  11.  A  Giovanni  da  Bergamo. — Maio  comili'um  quam, 

Atg.  Lo  disniade  dal  tm\  annare  cavdiare  dello  Speron 
d'oK)  In  Terra  Santa. 

NiU.  Hoo  EoasKmi  cui  >>■  dintU  b  lilltn.  Dtno  ipirBB 
d'Ho,  JOHfn  di  BH  ipKÙl*  ardiùt  UTriltrtx»,  «  gtDtiilt  di< 
iUdUto  di  tutti  |li  ordini. 

Lett.  12.  A  Guido  Arciv.  di  Genova.  —  Nemo  miter  ette 
vkU. 

Àrg.  Unico  rimedio  de'  mali  «ssere  la  padenM.  Della 
eattiva  riuscita  del  figliaol  ano.  Ciuae  le  ooae  apparec- 
chiate a  prò  di  taluno  tornino  ÌA  vsniagpo  di  altri. 
(Milano ,  1  decembre  1360.) 

JVsbi.  Diti  di  quali  Iriuii  (olIcKiiU  (nar  d'ordioa.  Cidoo  ìd- 
tono  >  aiamai  •DO  &^ia.  Inunaa  il  letama  dtllt  mnle  di  Gif 
nani  CòUnin  da  S.  Vito.  Bilul*  «Mtiii  d>t  Fttnic). 

LetL  13.  A  Socrate.  —  Àegre  fera  quod  in  labore*. 

Àrg.  Nessuno  doversi  dolere  se  delle  proprie  fatiche 
altri  colga  il  frutto. 

IftU.  Con»  quanta  latttn  aia  Tnor  d'udipa  iroaslogieo.  Ttnlall 
viaggi  dal  Pi[nica  prima  ad  Avi^ot»  poi  alla  volta  di  Ganuaia. 

I*tL  14.  A  Giov&mn  VgsOovo.di  Olmuti. — Wbn  exiguum  in. 

Àrg.  Biasima  lo  scriver  del  voi.  Narra  come  partito 
per  andare  in  Germania  retrocedesse  a  Venezia. 

JTMa.  Dna  di  pacala  «  della  ItllRi  Kgncnta.  Viaggi  del  Pe- 
iTÉRe  di  Fidava  ■  Milnw  alla  valla  di  Friacia,  Isdì  a  Padova, 
poi  a  HiUno  pK  la  Gennnii,  Iodi  i  Veneiii.  QDnd't|U  «lai- 


:Xk 


136  INDICE  DELLE  PÀHILIUU  E  DEUS  TARIG. 

Lett.  15.  A  Carlo  IV  lup.  —  Tereor  ne  tam  créber.  ■ 

Arg.  Torna  ad  invitarlo  alla  restaurazione  dell'  Impero. 
(Di  Venezia,  ii  mar»  1363.) 

Nttt.  Sulla  ìdMìIìA  dilla  pngUnn  dal  Palnrca  diiMU  ill'Im- 

Lett.  16.  A  Giovanni  Vescovo  di  Olmutz.  —  Ergo  quia  non 


Arg.  Lagnasi  di  non  ricevere  sns  lettere  e  mostrasi 
non  curante  di  certa  sua  fallita  speranza.  (Venezia, 
27  ^losto  1363.) 

Solm.  Snlli  Am  t  tull'argontnla  di  qnuta  Idtnt. 

Lett.  17.  Ad  Ugo  di  S.  Severino.— I,tHeriM*MiM,»ncIt(ei)i>. 
Àrg.  Poco  importargli  che  sia  ita  a  vuoto  una  sua  spe- 
ranza per  colpa  dei  Cortigiani  della  Regina  di  Napoli, 
i  quali  assai  vitupera. 

Stia.  Con*  il  Petnrti  aipetUuc  un  {a»n  dalli  Corti  di  Hi- 
poli.  DI  [I|0  da  S.  ScTCìina. 

Lett.  18.  A  Niccolo  Acoiaiuoli.  —  Te  quidem  vir  omni. 
Arg.  Lo  loda,  lo  ringrazia,  gli  parla  di  Francesco  de' 
SS.  Apostoli  e  della  morte  del  Re.  (Di  Padova,  8  giu- 
gno 1362.) 

Hata.  Come  qutaU  Ittlera  >b1>ia  la  rieui  data  cb>  li  S  dd  )[. 
Ixo  I,  delle  Euiili.  Molte  di  Luigi  R(  di  Hipsii. 

Lett.  19.  A  Giovanni  Boccaccio.  —  Anno  exacto  post  di»- 
oegsum. 

Arg.  Bi  un  giovane  Ravennate  di  grande  ingegno  Te- 
nutogli da  poco  in  caia.  Della  imitaziDne  e  del  plagiò 
letterario.  (1365.) 

Kotm.  Cbe  il  (iotioe  ftaieonale  dì  cui  ai  pnla  in  qneiU  let- 
tela DOn  1>  GÌD>aDni  ài  Milpaghioi.  Si  e»a  la  diU  di  qnuu  IeI- 
teia  il  1366  coolrs   rDpiDiooe  del   BaUilli.   QuiDd»  il   Pelinci 
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Lett.  %.  A  Francesco  Bruni,  —  Sat  magnwn,  vir  egregie, 
Arg.  Come  seni»  conoscerlo  fosse  indotto  a  tcrìvergli 
e  iàrglisi  amico.  (Di  Padova,  8  settembre  1361.) 

JVMi.  Notili*  di  quitto  Frucu»  Brani  di  uoa  «iifóoiun 
tm  Bnuo  di  Cuino.  Comi  cominciuic  i  dnruie  uriut*  li  m 
■■icbii  <o1  PMriRi.  Ch'ti  fu  Segituiio  dil  Pipi.  Sotti  Io» 
Goni^oadtoi  epiUalm. 

Lett.  M.  A  Carlo  IV  Imp.  — Feiaus  pristeriti. 

Arg.  Lo  esorta  a  ristorare  l' Impero.  (Dì  Padova,  11  de- 
cemlire  1361.) 

fìau.  Snlli  diu  di  qntitt  Itdtn,  ebe  i  l'ulliiu  tn  li  Fmi- 
liiii  dinlti  dd  Pitruu  i  Culo  IV. 

UBRO  xxrv. 

Lett.  1 .  A  Filippo  vescovo  di  Cavaillon.  —  Ante  hot  tri- 
ginta  annoa. 
Arg.  Sulla  breiità  della  vita. 

A*(a.  Suiti  in»  di  qaliti  Iriltn  ■  »  qnlOi  dilli  1  di)  lib.  I. 

Lel(.  2.  A  PULICE  DI  Vicenza.  — In  luhurbano  Vicentino, 
Arg.  Come  gli  avvenisse  di  accattar  briga  per  Cicerone 
biasimandone  alcun  difetto.  (13  maggio  1851.) 

XeU.  iBloiso  li  consciaitDto  fuor  d'ordlu  dilli  iHlin  *d 
Fimi  lOaitrn,  illi  diu  di  qnuu,  id  i  Pulie*  di   Viecou  mi 

Lett.  3.  A  M.  T.  Cicerone.  ~£pù(oIa«  tuaa  diu. 

Arg,  Lo  riprende  dell'indole  sua  gareggiosa  ed  inco- 
stante. (Di  Verona,  16  giugno  1345.) 

Htlm.  Biibiu»  illi  Noli  18,  VII;  10,  XXt  i  1,  XXIV. 

Leu.  4.  Al  Medesimo.  —  Si  te  mperior  offendit. 

Arg.  Esalta  il  suo  ingegno;  lo  r^guaglia  a  Virgilio:  ne 
ì  le  opere  :  compiange  1'  eia  sua  che  ne  iìi 
o  studio.  (Di  Avignone,  19  decembre  1345.) 

loU.  (Vidi  no'!  liti  ]i1L}.) 
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Leu.  5.  Ad  Anheo  Seneca.  —  Petitam  a  lanto  viro. 

Arg.  Ne  loda  la  dottrina  morale,  lo  biasima  dell'  esser 
rimaBO  alla  corte  di  Nerone,  e  dello  aveme  avuta  cara 
r  anucizia.  (Di  Parma,  il  i  agosto  1350.) 

IftC:  5ull>  prdiu  imiiiiii  di  Scaci:!  con  S.  Piolo  Apotlolo. 

Lett.  6.  A  Marco  Varrone.  —  Ut  te  ametn. 

Arg.  Sue  lodi.  Lamenti  per  la  perdita,  delle  sue  opere. 
(Di  Roma,  il  1  ottobre  1350.) 


Leti.  7.  A  QuiNTiLiANO.  —  OUm  tuum  nomen. 

Arg.  Delle  sue  Istituzioni  Oratorie  per  la  eleganza  po- 
sposte, per  la  diligenza  messe  innanzi  ai  libri  retto- 
rici  di  Cicerone.  (Di  Arezzo,  7  decembre  1350.) 

Iftta.  RicbiiDio  ilb  doD  IS,  VII. 

Lett.  8.  A  Tito  Livio.  —  Optarem  si  ex  fato. 

Arg.  Si  lagna  della  perdita  de' suoi  libri,  e  n'esalta 
l'ii^egno.  (Di  Padova,  22  febbraio  1350.) 

Kola.  DeU'iTnoic  poiLo  dil  PeLricci  io  Tito  Lìtìo.  DcIU   d>u 
di  quut)  lelleti.  Dilli  pcilui  icap«ti  del  Slpokra  di  Tito   Li- 

Lett.  9.  Ad  Asinio  Pollione. — Jhtm  venisset. 

Arg.  Lode  amplissima  per  la  sua  dottrina  e  per  le  sue 
virtù  civili.  Biasimo  per  la  invidia  contro  Cicerone. 
(Di  Milano,  1  agosto  1353.) 

Naia,  Di  Aiinio  Pollione  e  di  Licinio  Cil'O,  e  della  loro  inl- 
moliUi  cantio  Cictcau. 

Lett.  10.  Ad  Orazio  Placco.  — Regem  te  lyrici. 

Arg,  Quanta  sia  in  lui  l' ammirazione  delle  sue  poesie 
delta  quali  con  ingegnosa  enumerazione  tesse  quasi 
un  compendio. 

A'dU.  Di  nn'eliit  tndurioH  di  queiU  leueii.  Sul    loogo    • 
timpo  in  coi  t«  Kfiiti.  Ritcoioi  colla  pswia  di  Oruio. 
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Leu.  H.  A  Virgilio.  — Eloqtiii  splendor. 

Arg.  Chiede  sapere  del  suo  stato.  Gli  dà  notizie  di  Man- 
tova e  di  Napoli  tacendo  quelle  di  Roma,  e  gli  parla 
del  pregio  in  che  sono  tenute  le  tre  madori  sue 
opere  poetiche.  (Di  Mantova.) 

ITaU,  Di  DD'iHn  Indutooe  di  qnuU  kttin  )  (  d(0>  tua  d>U. 

Lett.  12.  Ad  Omero.  — Dudum  te  serìpto. 

Arg.  Rispondendo  ad  una  lettera  che  in  nome  di  lui 
e  ragli  stata  diretta,  parla  delle  cure  adoperate  per 
procacciarsi  i  suoi  poemi,  e  per  farli  tradurre  in  la- 
tino :  del  suo  studio  nel  greco  ;  degli  altri  Italiani  che 
vi  attendevano.  Difende  Vii^lio  perchè  ntai  non  lo 
nominasse  nell'  Eneida  :  e  lo  consola  di  molti  mali 
ond'  ei  u  lagnava.  (6  ottobre  1300.) 

Wola.  Ei  coslnildici  i  chi  pimi  icrilti  dil  BouiccÌb  li  iMlt» 
dioù  dui  pocU  greco. 

Lett.  13.  A  Socrate.  —  A  te  principium. 

Arg.  Conclnsione  e  nuova  dedica  delle  familiari. 

ffau.  Sulli  dm  di  quiita  Idlni  e  idì  conBai  dil  (trapo  en(n 
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inaieB  aixb  vai 


Lett.  1,  A  Lodovico  Gonzaga.  —  Accepi  litteras  tuas. 

Arg.  SiECUsa  del  non  andare  a  Mantova  ov'ei  l'invi- 
tava. 

ffifi.  Si  dimoitn  qiinU  leltni  npoflau  dil  Pad«  PiBK'inlii 
aun  ipoeiir). 

Lett.  2.  A  Zanobi  da.  Strada  Fiorentino. —^Id  ea  quce 
icribi». 
Arg.  Gli  parla  della  sua  amicizia  e  gli  promette  un 
fì-ammento  dt  Omero,  ed  un  altro  della  sua  lettera  al 
Tribuno. 

ITbI:  Dd  Codiu   Ande  Sa   liiUI   11   ItlUn    b  <lel1l   diU    di 


Lett.  3.  Ad  Urbano  V.  papa.  —.Ad  molum  sponsi. 

Arg.  Caldamente  si  adopera  a  persuadevo  che  non 
debba  da  Roma  riportare- la  sedia  ad  Avignone.  (1370.) 

IfulM.  Sul  ritorna  del  Papi  d>   Boini   id   Aiignonc;  inlla   loi 
u«Lt,  t  lulle  IHiu  csDdiiisni  diU'IuUi. 

Lett.  4.  A  Modio  da  Parma.  —  Amice  quibu*  ocuEu. 

Arg.  Sulla  morte  di  Azzo  da  Correggio.  Sullo  smar- 
rirai delle  lettere.  Di  alcune  cose  da  eseguire  intomo 
alle  sue  opere.  (Di  Venezia,  17  novembre  1362.) 

NUa.  DiU  dell]  lltuci.  Morii  d>  Ano  di  CorrtM'oi  uiieiiii 
dal  PituTU  con  Ini ,  li  idi  limiglii  t  Mi>dis. 

Lett.  5.  A.  NiccOLosio  da  Lecca. — Afnicus  noster  communio. 
Arg.  Gli  manda  copia  della  lettera  5,  XI  fam.  e  di  quella 
che  avea  ricevuta  da  Firenze.  (1351.) 

IVdIi.  Ricfaiimo  id  ani  Koli   pitcfdtDte.  OcctiioBi    di  qa»U 
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t.  6.  Al  Card.  Gt;iDO  Dt  Bodlocne.  —  Avdito  rumore. 
Arg.  la  nome  di  Galeazco  'Visconti  bì  continole  con  Ini 
per  k  prigionia  di  Giovanni  Re  di  Francia  e  di  nn 
eno  figlio  venuti  in  mano  agi'  Inglesi.  (1356 ) 


Lell.  7.  Ad  ignoto.  —  Babylonicis  tandem  viticlis. 

Arg.  Come  tornando  da  Avignone  in  Italia  cedesse  alle 
istanze  dell'  arcivescovo  Visconti  e  si  fermasse  a  Mi- 
lano. (Di  Milano  1353.) 

I/bU.  Si  CDatnddiic  di»  opinione  del  Mihui  iolonu  ■  ipMii 
Idttn.  iDcirtnu  nil[>  pniaiii  (ui  b  «tedi.  Sit>  dilli  mtdaim. 

UtU  8.  A  Modio  di  Parha.  —  Carmen  effregittm  quod. 
Arg.  Gli  raccomanda  1'  educazione  dì  un  giovanetto,  e 
promette  di  occuparsene  anch' egli.  (Di  Milano ) 

KaU.  Cont  lil  pioliibilE  (fai  ifueili  Ittteii  fbiie  ditdU  *d  il- 

Lett.  9.  A  Pahdolfo  Halatesta.  —  Colende  ante  alio». 
Arg.  Si  condnole  della  morte  della  moglie ,  e  del  fra- 
tello. Si  scusa  del  non  accettare  l' invito  eh'  ei  gli  fa 
di  venire  alla  sua  oorte.  Gli  manda  le  sue  poesie 
volgari.  (Di  Padova,  4  gennaio  1373.) 

SmU.  SdIIi  n«U  di  t^odair»  HilMitU  it\  fritelln  •  ddli 
moglie.  Suoi  fi(U.  il  Pelcuci  i  Puiro,  Sui  tilde  cura  il  Cuio- 
uae.  Diti  dell!  tettiri  i  tao  eonTioiilo  eoa  imi  delle  Seairi. 

Leti.  10,  Al  BEfJiNTENDi.  —  Colende  semper. 

Arg.  Detto  come  dagli  studi  poetici  siasi  distolto,  gli 
manda  l' epitaffio  composto  per  Andrea  Dandolo. 
(1  settembre  1357.) 

Ifota.  BicfaiimD   1  dui  note  pnccdinti,  SJB|d«tìtk  di  qnuu 

I*tt.  11.  A  Pietro  di  Bologna.  —  Compater  et  amice. 
Arg.  Raccomandagli  un  giovanetto  da  educare.  (Di  Ve- 
nezia, 19  febbraio.) 

JVmti.  Roliiie  di  Pietro  BalofOCH.  Il  Pelruti  timn  u»  npMU 
>  Pidan.  Nolnii  di  Dosilo  ApptDninigFni. 
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Leti.  19.  A  MOmó  ri  Padha.  — Dea  dtiee  ineohimta. 

Arg.  Narra  come,  chiuM  per  la  guerra  le  Btrads,  egli 
non  possa  proseguire  il  viàggio  per  la  Gensania.  E 
.  lo  prega  di  correggere  alcuni  passi  nel  trattato  della 
vita  solitaria.  (10  tU  giugno  1362.) 

rfttt.  RiehinBo  id  du  hU  ynetitaXt. 

Lett.  13.  A  Gdglielmo   di  Pastrengo.  —  Digne  qaidem 
admirans. 
Arg.  Gli  dà  ragione  del  suo  viver  lontano  dalla  Città. 
(1338.) 

riota-  Hichimo  id  au  naia  pnudcbUi 

Lett.  14.  A  SOCaATE.  —  Duos  »olkariee  vitts. 

Arg.  Come  ai  wnveagii  aster  cauti  nell'  evitare  che  al- 
tri offeso  da  nostri  soritti  turbi  la  ftace'  nostri. 

Ifela.  Quuda  inunealc  il  PMrirci  Kriiuu  i  Inttiti  Dt  FlU 
SeOUrlm,  •  <lt  Odi  Billglaiviaii. 

Lett.  15.  A  Francesco  Bruni.  —  Epwlolam  ttMtn. 

Arg.  Detto  del  SDO  stati)  economico  e  del  biseco  di 
qualche  aiuto  dal  Papa ,  sdegna  di  chiedeiflw  alcuno , 
e  si  rimette  alla  sua  generosità.  (Di  Afqaà  1372.) 

JVou.  SqIIb  diia  di  qauti  U 


Lett.  16.  A  Giberto,  e  Ludovico  di  Correggio. — Epùfo- 
lam  vettratn. 
Arg.Sì  conduole  della  morte  di  Azzo  loro  padre,  eloro 
promette  costante  l'amor  suo.  (Di  Venezia,  17  no- 
vembre 1362.) 

Lett,  17.  Ad  ignoto.  — Equus  meua  stabulis  tuis. 

Arg.  Lo  ringrazia  prima  della  custodia  avuta  ad  un 
suo  cavallo  :  poi  raccomanda  la  rassegnazione  tiei  vari 
casi  deUa  vita.  (1353.) 

ITtU.  Han  conoicttii  cai  li)  diretti  la  leUm ,  ddlt  tfott  ptrà 
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Leti.  18.  ADii^ion.  —  ExceUeittim  vestrcp  UUfinm- 

Arg.  Si  conduole  della  morte  del  padne  loro  e  à  scusa 
di  noa  paterne  dettare  1'  epitafQo  por  lo  cattivo  stato 
di  sua  salute. 

Ittlm.  Dita  priAAilB  Ì\  ijault  tiKcn.  Bn^ni  it  cai  fa  moU- 
inio  il  PciTiica.  Egli  TI  li  bigni  d'àbiBO.  Hortn  del  Dofi  Cil». 
Ctnno  di  un  CbeccD  di  Forlì.  S'igoori  il  iubbitua  di  quatti  kt- 
ICB  I  tu  fsiu  dirHta. 

Lett.  19.  A  MoDio  di  Parma.  —  Heu  miht  quid  hoc. 

Arg.  Lamenta  la  morte  dj  Azzo  di  Corr^^gio,  ne  lesae 
r  elogio,  e  ne  ricorda  la  tenera  e  costante  amicizia. 
(NovemlN^  1382.) 


Lelt.  20.  Ad  ignoto.  —  /iiiiw  viri  optimi. 

Arg.  Lo  ringrazia  dell'accoglienza  fatta  ad  uo  suo  messo, 
e  in  proposito  ieU'  oro  a  lui  donato  biasima  1'  avidità 
del  danaro. 


Leti.  31 .  Al  signore  di  Parua  Azzo  di  Correggio.  —  Intev 
curarum  mearwm. 
Arg.  DìTende  l' amante  di  lui  dai  sospetti  geloei  eh'  egli 
ne  avea  concepiti.  (1344,) 

IValM.  Ragiani  pti  li  quali  li  rnii  quciti  Itti»*  direlta  ad 
Am  di  CsiRigio  CDMio  il  pud*  dri  MahUi  akt  la  cicdt  di. 
raiu  a  Cdxia  XaaotfD.  S«  daM. 

1*11.  22.  A  Barbato.  — Invidiose  Fortunam. 

Arg.  Del  conforto  che  lo  scrìvere  porge  alta  lontMiarwa: 
ie^  fior»  fiiui  pre^dea  Barbato  nel  Raeco.i;i^  i  suoi 
MriUi ,  e  delle  smodaite  lodi  ctie  gli  dava.  i(Di  Milano, 
n  ottobre  1335.) 

Hill.  Rughiamo  )11l  Dita  8,  IV.  Sul  fitìtM  4>l>|io  a«l  ^t- 
(nrn  uel  patini  di  Silio  lulico. 
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Leu.  23.  Ad  IOMOTO.  —  lucwida  ipaa  feticitaU. 
(Hon  eì  bvduce). 

ItaU.  Chi  lìi  pTobibilnidid  l'inUire  di  quub  Itut». 

Lett.  24.  A  GiovAjiNi  Abetino.  —  Iitamdum  t»  gtuporem. 
Jrg.  Esser  prol)abile  ch'Egli  accetti  l' offerta  del  signore 
di  lui  e  si  conduca  a  fissare  la  sua  dimora  a  Uantova. 
(1353?) 

ffau.  Parchi  il  creda  quuu  1cU(n  dittui  ili'  tietias.  Coim  il 
Patnrcfl  pomue  coodnni  ■  liivra  la  Mutova.  Dau  J«Ha  IclUn. 

Lett.  ^.  Al  Boccaccio.  —  Ittewndum  negocùan. 

Arg.  SuU«  ragioni  della  sua  dimora  in  Hilauo.  Intorno 
alla  ferita  cagionatagli  dalla  caduta  di  un  grosso  vo- 
lume di  Cicerone  che  lo  colpi  sulla  gamba  sinistra. 
Delia  onorevole  accoglienza  fatta  ad  alcuni  grandi  in 
grazia  di  lui.  Della  traduzione  che  di  Omero  far  dovea 
Leonzio.  (Di  Milano,  18  agosto  1360.) 

jrna.  Dal  Codice  |ik  Hualli  sn  Hudlno  di  V«Hua.   ViiitI 
di    Dna  «pitatilì   concedala    >d   giitia    dd   Petrarca.  Data  deUi 

Lett.  36.  Al  Card.  Talleyrand.  —  Lex  triumphaìia. 

Arg.  Si  congratula  con  Ini  della  pace  per  sua  medìa- 
lione  conchiusa  fra  l' Inghilterra  e  la  Francia.  (Di  Mi- 
lano, 25  giugno  1360.) 

JVMa.  PitchB  quita  iHtcn  u  creda  iiitut  il  Cardinal  Tillcy- 


Lett.  23.  A  Pietro  di  Bologna.  —  LUterm  tuco  compater. 
Arg.  Del  suo  ben  essere.  Della  partenia  di  Pandolfo 
HalalMta,  e  della  morte  di  Gioranni  PepoK.  Di  al- 
cuni suoi  affari  domestici.  (38  agosto  1367.) 

Sau,  DaU  dalla  Itucra.  Di  Giofani  •  Giactn»  PtpslL  Di  Ni- 
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Lett.  28.  Ad  Asao  Di  Correggio.  — Litterte  vegtrce  euncta. 
Arg.  Si  ralle((ra  con  lui  che  sia.  tornato  in  grazia  al 
VigconU.  (Di  Milano,  19  settembre  1358?) 


Lett.  29.  A  Francesco  Priore  de' SS.  Apostoli.  —  LUteras 
tuas  iucundissime. 
Arg.  Che  amore  falsa  i  ^udizii.  (Padova,  6  aprile  1351.) 


Lett.  30.  A  Guglielmo  di  Pastrengo.  —  Litteras  ftMs  orna- 


Arg.  GU  annunzia  la  visita  di  due  a 
di  un  popone.  (1338.) 


Lett.  31.  A  Pandoi.fo  Malatesta.  —  Littera  veslra. 

Arg.  Lo  ringrazia  per  un  invito.  Gli  annunzia  eh'  ei  si 
trova  in  Arquà.  Si  ^nduole  per  la  morte  della  moglie, 
(Di  Arquà,  1,  settembre  1372.) 

«tu.  BicbUino  lU)  noU  dtlb  ItU.  B.  dtllt  Tui*. 

Leti.  32.  A  Neri  Morando.  — Mirari  cogor. 

Arg.  Riprovato  prima  1'  uso  del  voi  nello  scrivere  ad 
un  solo,  biasima  la  pusillanimità  di  Paolo  Annìbal- 
di,  che  sul  cadavere  del  suo  figliuolo  si  lasciò  per  Io 
dolore  cader  morto  egli  stesso.  (1^6.) 

ItaU.  Da(a  di  quella  IttKri  Cime  II  Peitirca  hii.imi  il  dir  d'I 
ivi,  a  pur  t>l<olU  lo  uii.  Di  f  lolo  AonibiUi  e  della  lui  amidiii 
«l  Ptlrarca.  Coogeltun  lul  aglio  di  Paolo 

Lett.  33,  Ad  ignoto.  —  Miratur  ilte  vif. 

Arg.  Si  scolpa  dell'  aver  trovato  a  ridire  alcuna  cosa  in 
Cicerone  ed  in  Seneca, 
mulo,  Lellere.  —  t.  |^ 
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Leti.  34.  A  Francesco  Bruio.  —  Nói  tolde  fortibua. 

Arg.  Gli  raccomanda  per  la  seconda  volla  un  amico. 
(Di  Padova ,  26  novembre.) 

Lett.  35.  A  GuGLiELHo'  di  Pastaenoo. —Women  tuum  optime. 
Arg.  Gli  annunzia  la  morte  di  Giovanni  suo  figlio.  (Di 
Padova,  10  agosto  13fti,) 

Walm,  [nporuiua  di  qnuU  Ictlcti  e  licliinDO  til  oal  noij  pR- 

Lett.  36.  A  Bbnedetto  Colonna  Vescovo  di  Chieti.  —  Non 
aliter  litteras. 

Arg.  Gratulatoria  per  la  gua  promozione  a  quel  Vesco- 
vado. (Milano ,  2  ottobre  1353.) 

JViM>.  Botiiit  di  BcDCdtllD  Colomu.  Diti  di  ipaa  lettni. 

Lett.  37.  A  MoDio  di  Parma.  — JVon  cogilabam. 

Arg.  Annunzia  il  ricevimento  di  una  sua  lettera  cui  dà 
breve  risposta.  (Di  Venezia ,  30  decemhre  1362.) 


Lett.  38.  A  Cola  di  Rienzo.  —  Non  deiinam  qvofidie. 

Arg.  Lo  conforta  della  sua  impresa:  gli  dice  come  le 
sue  lettere  siano  avidamente  cercate,  e  lo  loda  del 
modo  in  cui  le  scrive.  (1347.) 

Itala.    Diti   dtlli  lelLen.  Buoi»  ifcriDU  (tit  li  foddiiuo   idI 


Leti.  39.  A  PiETito  di  Bologna.  —  Non  epìstolas  luat. 

Arg.  Risponde  ad  alcuni  quesiti  sul  nome  di  Durazzo'. 

e  gli  manda  alcune  lettere  da  recapitare.  (Di  Venezia, 
a' 13  di  marzo.) 
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Lelt.  40.  A  CoiA  Di  Rienzo.  —  Non  facile  dici  poteit. 

Arg.  Dettogli  del  caldo  affatto  eh'  ei  pone  alla  sua  im- 
presa, gli  naira  un  suo  Bogno  o  viBione.  (1347.) 

iVsla.  Con»  Coli  luUe  prine  MibuH  eHgqiiìo  il  FootiSec,  indi 
ttmi  ptr  diftndirlo  oEuilBit  (II  inid. 

Lett.  41.  A  Filippo  Cardinal  Vescovo  di  Sabina. —Wiwi 
sur»  obìitM. 
Arg.  Gli  raccomanda  un  Giovanni  d'Arezzo.  (1371.) 

NaCt.  Dglli  Lt(UÌiin(  dtll' Dmlirii  diU  il  C»d.  De  Cibu»kt. 
Dei  dni  GisnDBi  Anlial  lanci  d  punici.  Si  dì  pei  igliro  !»■ 
d(HU  li  lelt.  S,  XIII  dell*  Staili.  TulimoniinK  del  Pitiiiu   nil 

iDDgD  din»  ina  BiieiUl. 

Uu.  43.  A  Cola  di  Rienzo.  —  Nuper  ex  proeeUia. 

Arg.  Descrive  e  loda  ValchiuBa.  Gli  manda  l'Egloga  per 
lui  composta  e  gliene  spiega  il  senso  arcano.  (1347.) 

f/ata.  Come  i' ingtoauun  i  (DiuiiHBtiloii  dell'Egli^:  PitUt 

Lett.  43.  Al  Benimtemdi.  —  Omnia,  ut  arbitror. 

Arg.  Raccomanda  vivamente  alla  ma  amicizia  che  ot- 
tenga dalla  Signoria  di  Venezia  l' accettazione  del- 
l'offerta da  lui  fattale  da' libri  suoi.  (Di  Padova, 
28  agosto  1362.) 

Stia.  Soli)  dimnri  cbi  il  Peuarci  Euò  i  Vemiii.  Sulli  cui 
Iti  del  Peiraru  in  Vtaeiii. 

Lett.  44.  A  Francesco  de'  SS.  Apostoli.  —  Onerato  te  Ut' 
feria. 
Arg.  Narra  la  visita  di  un  cicalone  ridicolo. 

JV«<<t.  Congiunti  lulli  dili  di  qaeiU  lelleii. 

Lett.iÓ.A  Lapo  da  C  ab  tigli  onch  io.— Or  afionffm  Tultianam. 
Arg.  Gli  manda  l' orazione  di  Cicerone  prò  Arckia,  e 
gliene  chiede  altre  tre  scusandosi  del  non  avergli  an- 
cora rimandato  le  Filippiche. 

KtU.   RtchillHI  llJl  DOU    t,   VII. 
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Lett.  46.  A  MoDio  da  Parh;^.  —  Perfudisti  me  alupore. 

Arg.  Rall^rasi  della  sua  venuta  e  gli  parla  della  sua 
villa  di  Linterao  e  di  un'  altra  fra  i  colli  Euganei.  (Di 
Pavia,  20  giugno  1360.) 

Ktta.  DUI  di  qiuila  IclUrt.  VUUggiiLici  del  PiUuti  i  Lin- 
icmo  >  •<!  Aifuì.  Sua  gite  uelli  iute  i  Pivii. 

Lett.  47.  A  Francesco  Britni.  —  Prcediheie  frater. 
Arg.  Gli  raccomanda  un  prete  che  va  al  Papa. 

Lett.  48.  A  Cola  di  Rienzo  e  al  Pop.  Romano.  —  Prim.vm 
ne  Ubi. 
Arg.  È  questa  la  celebre  lettera  esortatoria  diretta  al 
Tribuno  ed  al  Popolo.  (Avignone  1347.) 

Naim.  Cgini  il  Pelino  Titu^niue  i  CoIodikiì.  Qd>I  iU  il  ron- 


.  49.  A  Barbato.  —  Pro  hoc  tam  mihi. 
Arg.  Gli  raccomanda  Lelio,  e  mandandogli  la  seconda 
delle  sue  Egloghe ,  gliene  dichiara  il  senso.  (Di  Avi- 
gnone, 18  di  gennaio.) 


Lett.  50.  A  Giovanni  di  Parma.  —  Quteris  ex  me. 

Arg.  Consiglia  lui  ed  il  suo  amico  a  seguire  la  virtù , 
questa  descrìvendo  sotto  l' allegoria  di  un  albero. 

rffU.  Di  Gio*iani  di  Farmi  e  di  Lochiiia  dtl  Vcine.  Sall'ii- 
gomeDia  di  qdetlt  lettera  e  delle  leguenlc  W-  61' 

Lett.  51 .  A  GoMEZ  di  Albornoz.  —  Quamdiu  placttutn  Beo. 
Arg.  Gli  raccomanda  Donato  d'Arezzo.   (Di  Arquà , 
8  novembre.) 

!faiM.  Holiiit  intotaa  i  Gomixia  AllwcaM. 
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Lett.  52.  A  Stefano  Colonna.  Prev.  di  S.  Oher.  —  Quid 
deleetationit. 
•     Arg.  Sulle  doìcezzt  della  solitudine,  e  sulle  deluse  spe- 
ntnze  dì  una  sua  visita.  (Di Milano,  30  agosto.) 

Nau.  Bkhiuaa  ti  ant  ngli  prcndCBla. 

Lett.  53.  Al  Gonfaloniere  ed  atPriori  di  Firenze.  — Seepe 
mihi  propontum. 
Arg.  Chiede  vendetta  della  uccisione  dell'Accursio,  e 
della  morte  benché  dubbia  del  Cristiani.  (Parma, 
2  ^ugno  1349.) 

Kata.  Ricliùmo  illi  note  1,  7,  VIIL 

Lett  54.  A  Bartoloiieo  della  Pace.  —  Senti  olim  nobilem. 

Arg.  Lo  incoraggisce  a  scrivere,  e  novera  le  coae  ohe 
à  richieggono  a  far  ciò  bene.  Parla  poi  della  trìstezxa 
dell'  animo  suo  per  la  morte  di  tanti  amici.  (Di  Vene- 

IfaU.  Cbt  i|iHiTui  cU  >[•  Rutilo  Binolaiacv. 

Lett.  55.  A  Filippo  vescovo  di  Cavailloh.  —  Si  quidquid 

Arg.  Lo  supplica  ad  impetrargli  dal  Papa  che  d' alcun 
beneficio  lo  provveda  senza  por  vincoli  alla  sua  li- 
bertà. (Si  Milano,  13  marzo.) 

Waia,  CuiBo  iulotDo  il  nlihiitta  di  qoeiti  letun. 

Leti.  56.  A  FRANCE8C0  de'  SS,  Apostoli.  —  Solebant  Ro- 
mani ContuU». 
Arg.  Del  nome  dì  Legato.  Di  un  grave  perìcolo  ch'egli 
corse  a  Milano,  e  de' buoni  uffici  che  usò  per  lui 
presso  il  Cardinal   Guido   di   Boulogne.  (Settem- 
bre 1353.) 

ff*te.  Del  Cird.  Egidio  Albonun  •  dilli  ma  UguisiM  in  Itilia. 


;iz-MnG00«^Ic 


lÒO  IHDICE  DELLE  FAUìUAHI  E  DELLE  VARIE- 

Lstt.  57.  A  GiovAHKi  BtRiu.  —  SoUtis  et  inetcpticabilibu». 
Arg.  Gli  manda  l'epistola   poetica,    Quid  meo  (tUa 
mtht.  (31  getmara  1342.) 

ffolm.  Qm>ds  b  i*  oode  ibLu  t  dHltni  icnlu  quHta  Iftltn. 

Leti.  58,  A  Gaspeho  di  Verosa.  —  Sunt  quidam  sic  affetti. 

Arg^  Come  il  Aoìon  si  disacerbi  col  pianto.  Parla  della 

morte  di  Bartolomeo  della  Pace,  e  dì  un  altro  "Bno 


Ntim.  Dj  Oiipua  di  Varisi.  DiU  di  fuoi*  kturi. 

Lett.  59.  A  Marquardo  vescovo  di  Augusta.  —  Superbite 


Atg.  In  nome  di  GaleaEzo  Visconti  risponde  con  ìndi' 
gnazione  ad  un'  andante  sua  lettera ,  e  gravemente 

lo  minaccia.  (ìVUlano ,  9  ottobre  1356.) 

Scia.  SulI'ialcaticiU  it  •luuu  Itlltn  e  dì  due  dlit  leriUe  ìn 
noiDt  dt'ViiiaiiU.  Di  Hnqaarda  Virilio  Imptriile. 

Lett,  60.  A  MoDiD  di  PjUIMA.  —  Tua  brevi*  ac  dulcit. 

Arg.  Gli  manda  due  sue  operette  e  chiede  il  suo  giudì- 
do  intomo  ad  esse.  (Di  Pavia ,  il  1  settembre.) 


Lett.  61.  A  Giovanni  da  Parma.  —  Vberem  mesaem. 

Arg.   Gli  dichiara  l'allegoria  oontenuta  nella  lettera 
n.  50. 


Lett.  62.  Ad  ignoto,  —  Virtuti  tute  congratuler. 
Arg.  Si  rallegra  con  lui  di  nna  vittoria. 

!ftl:  Ceooo  lull'itnolo  HibbitUo  di  .]i>uu  IctLtti. 

Lett.  63.  Al  Delfino  di  Francia.  —  Urget  hinc  animum. 
Arg.  SuUo  Stesso  subbìetto  della  6,  Var. 

Pfofa-  nichiiniD  ad  QDj  DO(a  prCEEdtnlC' 
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Utt.  64.  A  Filippo  vescovo  di  Cavaillon.  —  Vtcumque  aìOt. 
Arg.  Memore  degli  antichi  favori  da  lui  ricevuli,  lo 
ringrazia  de'  nuovi.  (Di  Mikno.) 

CitjIIIdii  pit  ricbiimnc  J^Pclciiri  a    Vili:lùau.   Tui   ifoni  del 
Petrarca  per  cùoduni  a  viiiLarlo  a  PtrugU- 

Lett.,  65.  Ad  ignoto.  —  Ut  inter  tot  maiorwn. 

Arg.  Gli  manda  un  verso  da  aggiungersi  all'Egloga  X, 
(2  settembre.) 


N.-B.  Olire  le  precedenti  si  (Toneranno  in  questa  raccoita 
•imuro  lettere  del  Petrarca,  che,  scoperte  dal  traduttore  dopo 
the  del  testo  latino  era  già^bblieato  il  secondo  volume ,  non  si 
poterono  collocare  nelV  Ir^ice,  e  quindi  nemmeno  nella  serie 
delle  Varie.  Esse  nel  testo  saranno  date  in  appendice  all'  ultima 
tomo,  ed  in  qttesto  volgarùxam^ilo  si  leggeranno  tradotte  nelle 
Note  infrascritte.  Eccone  intanto  le  parole  iniiiofi,  gì'  indirizzi, 
egli  argomenti. 

Uh.  i.  Ad  ignoto.  —  Fervei  animus. 

Arg.  Della  sua  vita  frugale  e  solitaria  ;  e  de^l'  incomodi 
che  provengoDo  dall'  aver  moglie  e  flglìuoli. 

(VedEMoUfi,  XVIIPadi.) 

Leti.  2.  A  Mauzia —  Malida  aalutabis  Ganwn. 

Arg.  Manda  a  Gano  di  Colle  la  risposta  ad  un  sonetto 
con  cui  lo  riprendeva  perchè  avesse  preso  stanza  in 
Milano. 

(TEdi  Noia  il,  XVI  Pam.) 

Lett.  3,  A'  Luca  Cristiano  sacerdote  Piacentino.  —  Mo- 
tus  crebris. 
4rg.  Adopera  con  lui  le  medesime  esortazioni  e  pre- 
ghiere che  con  Olimpio  adoperò  nelle  lettere  4  e  5  dei 
Lib.  Vili. 

(VfdiHoltS.vniFim) 
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Leti,  4.  A  Giovanni  Mori  di  Firenze.  —  Orafionù  celeber- 

Arg.  Sì  congratula  con  lui  per  una  orazione  che  aveva 
recitata  innanzi  al  Papa.  - 

[Vedi  Nota  IS,  IV  Firn.) 
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acciainoli  Niccolò.  F.  XI,  13.  SII,  2.  XIII,  9, 10-  XXIII,  i8. 

S.  Ili,  3,4.  P.  m,  i4.  ■:}'' 

Accuraio  Mainardo  vedi  Olimpio. 
Albanzanì  vedi  Donato. 
Albertino  da  Canobblo.  F.  XXII ,  12. 
Alife  (d')  Niccola.  P.  11,6,8. 
Aroid  non  Dominati.  F.  IX  ,3.  XX ,  9.  S.  VIII ,  2. 
Anchiseo  o  dell' Ancisa  Giovanni.  F.  VII,  10,  11,  12. 
Andrea  da  Mantova.  F.  V,  11 ,  12.  P.  Ili ,  26. 
Andrea  (d')  Giovanni  giurecons.  bolognese.  F.  IV,  15,  16. 

V.  7,8,  9. 
Anguissola  Bernardo.  F.  XVII ,  6.  7. 
Anguissola  Lancellotto.  F.  VII,  18.  P.  II,  13. 
Anna  Imperatrice.  F.  XXI ,  8. 
Annibaldo  o  degli  Annibaldeschi  Card,  di  Ceccano  vescovo  Tu- 

sculano.  F.  VI,  1. 
Aimihaldo  Paolo.  P.  II,  12. 
Anonimi.  F.  II,  2.  HI,  9,44,  15,16,  17,  19.  IV,  17,  18, 

19,  VI,  6,  7,8.  VII,  2,  9.  IX,  3.4,12.  XVI,  4,  5. 

XX,  9.  XXIII,  1.  S.  VI,6,  7,8.  Vni,2.  Var.  7,17, 

18,20,  23,  33,62,  65.  P.  1,8,10.  II,  10,  17.  Ili, 

27,28,31. 
Annio  PoUione.  F.  XXIV,  9. 
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Bafro  vedi  Bonaventura. 

Barbato  Marco.  F,  IV,  8.  V,l,10.  VI,  5.  VH,  1.  XII,  7, 
XX,  5.  XXII,  3,  4.  Var.  22,  49.  P.  !,  i.  II,  7,  16. 
in,  18, 19. 
Barili  Giovanni.  F.  XH,  4.  XHl,  10.  Var.  57.  P.  H,  1.  IH, 

13,21. 
Bartolomeo  Caruso  eremitano.  F.  Vili ,  6. 
Bartolomeo  da  Genova.  F.  XXI ,  i. 
Bartolomeo  della  Pace.  Var.  54. 

Bartolomeo PapaazurriVesc.  diTe^o  e  diChieti.  F.  XII, 11. 
BatUfolle ,  vedi  Roberto. 
Benedetto  XII,  Pp.  P.  1 ,  2»  5. 
Benintendi  F.  XIX,  11.  Tar.  10,  43. 
Benvenuto  da  Imola.  S.  XV,  21. 
Bernardo  (di)  Paolo.  S.  X,  3. 
Bernardo  Vescovo  di  Rhodei.  P.  Il,  2,  3,  4. 
Boccaccio  o  Giovanni  da  Certaldo.  F.  XI ,  1 ,  3 ,  6.  XH  ,  10. 

XVin,3,  *,  15.  XXI,  15.  XXII,  2.  XXIII,  19.  S.  I,  5. 

n,l.  ni,l,2,  5,6.  V,l,  3,  6.  Vl,2.  Vin,l,8. 

XV,  8.  XVII,  1,2,3,  4.  Var.  25.  P.  01, 17. 
Bonaventura  Bafro.  8.  Ili ,  9.  XI ,  4. 
Bonincontro.  F.  XXIlI,  4,  5. 
Boulogne  (di)  Card.  Guido.  P.  XIII,  1.  XIV,  7,  XVI,  1. 

Var.  6. 
Brano  di  Gasino.  F.  VII,  14.  P.  HI,  10. 
Bruno  Francesco.  F.  XXin,20.  S.  I,  ft,  7.  11,2,3.  VI,  3. 

IX,  2.  XI,  2,  3,  8.  Xni ,  13 ,  14.  Vai>.  15,33,  47. 
BuBEolarì  fra  Iacopo.  F,  XIX,  18. 


Cabassoles  (de)  Filippo  Vese.  Patriarca  Cardinole.  F.  II ,  1. 
VI,  9.  XI,  4,  10,  11,  15.  Xn,  6.  XV,  11,  12,  13. 
XXII,  5.  XXIV,  1.  S.  VI,  5,  9.  XI,  15.  XV,  14,  15. 
XVI.  4.  Var.  41,  55,  64. 
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Caloria,  vedi  Tommaso ,  Iacopo,  Pellegrino  da  MesBina. 

Calvo,  vedi  Francesco  da  Napoli. 

Camaldolesi  (de')  Priore.  S.  II ,  8. 

Cardinali  (Quattro)  deputati  a  riformare  il  Governo  di  Roma. 

F.  XI,  16,17. 
Carlo  di  Talois  delfino  di  Francia.  Var.  63. 
Carlo  IV  Imperatore.  F.  X,  1.  XII,  1.  XVIII,  1.  XlX,  1, 

4,  12.  XXI,  7.  XXlII.a,  3,8,9,15,21.3.  XVI,  5. 
Carrara  (di)  Francesco.  S.  XIV,  1. 
CarOBO,  vedi  Bartolomeo. 
Gaatiglionchio  (da),  vedi  Lapo 
CertoBini  (de')  Priore.  S.  XVI,  8  ,  9. 
Ceccano  (di),  vedi  Annibaldo. 
Cecco  di  Forlì,  o  de'  Rossi.  F.  XXI ,  3. 
Cicerone  M.  TuUio.  F.  XXIV,  3,  4. 
demente  VI  Papa.  F.  V,  19.  P.  II,  5. 
Clero  di  Padova.  F.  XV,  14. 

Cotadi  Rienzo.  F.  VII,  7.  S-T.  2,  3.  Var.  38,  40,  42,  48. 
Colonoa  Agabito.  F.  II,  10,  11.  XX,  8. 
Colonoa  Benedetto.  Var.  36. 
Colonna  Giacomo  Vesc.  di  Lombez.  F.  I,  5.  U,  9.  IV,  6. 

P.  1 ,  6. 
Colomia  Giovanni  Cardinale.  F.  I,  3,  4.  II,  12,  13,  14,  15. 

rv,  4,  5,  9,  12.  V,  2,  3,  4,  5,  6.  VII,  13.  P.  I,  9, 

11,14.  m,l,4,  5. 
Colonna  Giovanni  da  San  Tito.  F.  li,  5,  6,  7,8.  Ili,  13. 

VI,  2,  3,4. 
Colonna  Stefano  giuniore.  F.  Ili,  3,  4,  5,  6. 
Colonna  Stefono  prevosto  di  S.  Omer.  F.  XV,  7.  XX,  2.  S. 

XV,1,2.  Var.  52. 
Colonna  Stefano  Seniore.  F.  Vili,  1. 
Correggio  (di)  Azzo.  Var.  21 ,  28. 
Correggio  (di)  Gilberto  e  Ludovico.  Var.  16. 
Corvara  (della)  Abaie.  F.  XIII.  M. 
Cristiano  v.  Luca. 
Croto  GramraaUco.  F.  XVIU,  13,  14, 
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Dandolo  Andrea  doge  di  Venezia.  F.  XI,  8.  XV ,  4.  XVIII,  16. 

Dante  (di),  vedi  Pietro. 

Delfino  di  Francia,  vedi  Carlo,  Umberto. 

Dionigi  Roberto  da  Boi^  S.  Sepolcro.  P.  Ili ,  7.  IV,  1 ,  2. 

P.  1 ,  4. 
Donato  Albanzani  detto  Appenninigena.  S.  V,  4,  5,  6.  Vili, 

6.  X,4,  5.  XV,  9. 
Dondi  Giovanni.  S.  XIII,  15,  16. 
Donino  grammatico  Piacentino.  S.  XVI,  6,  7. 


Enea  Toiomei  da  Siena.  P.  1 ,  3. 
Ernesto  Arcivescovo  di  Praga.  F.  XXI ,  1.  6. 
Este  (d')  Niccola  marchese.  S.  XIII,  1. 
Este  (d')  Ugo  marchese.  S.  XI,  3. 


Federico  Aretino.  S.  IV ,  5.  Vili ,  7. 

Fiorentini:  Priori  e  popolo.  F.  XI,  5.  Var.  53. 

Floriano  da  Rimini.  P.  Ili,  15, 16". 

Forese  pievano.  F.  XVIII. ,  6. 

Forli  (da)  vedi  Cecco. 

Francesco  da  Napoli  detto  il  Calvo.  F.  XIII,  4. 

Francesco  da  Roma.  S.  XIII,  7. 

Francesco  da  Siena  medico.  S.  XVI,  2,  3. 

Francesco  Nelli  Priore  de' Ss.  Apostoli.  F.  XII,  5,  9,  12, 

13.  X1I1,5,6,  8.  XV,2.  XVI,11,12,13,14.  XVIII, 

7,  8,  9,  10,  11.  XIX,  6,  7,  13,  14,  15.  XX,  6,  7. 

XXI,  12, 13, 14.  XXII,  10.  Sotto  nome  di  Siraonide. 

S.  1,1,2,3.  Var.  44,56.  P.  111,22,  23,33. 


Garbo  (del)  Tommaso.  S.  Vili,  3. 
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Gasparo  "Veronese.  S.  XIII,  17,  i8.  XV,  13.  Var.  57. 

Genovesi:  doge  e  consiglio.  F.  XFV,  5,6. 

Gerardo  suo  frateUo.  F.  Ili,  18.  X,  3,4,  5.  XV!,  2.  XVll, 

1.  XVlir,5.  S.  XV,  5. 
Giacomo,  vedi  Busso! ari,  CaatigUonchio,    Colonna,  Iacopo, 

Verme  (Del). 
Gilberto  grammaUco.  F.  VII,  17. 
Giowimi,  ¥edi  Anchiaeo,  Andrea  (d'). 
Giovanni  Aretino.  F.  VII,  8.  XI,  3,  9.  XVII,  10.  XX,  10. 

S.  XIII,  3,4.  Var.  24. 
Giovanni  da  Beliamo.  XXIII.  11. 
Giovanni  da  Certaldo ,  vedi  Boccaccio. 
Giovanni  priore  de' Certosini.  S.  XVI,  8,  9. 
Giovanni  da  Padova.  S.  XII,  1 ,  2. 
Giovanni  da  Parma.  Var.  50 ,  61 . 
Giovanni  da  Rimini.  F.  IX,  8. 
Giovanni  figlio  del  Petrarca.  F.  XVII,  2.  XXII,  7, 
Giovanni  vesc.  di  Olmutz.  F.  X,  6.  XXI,  2,  5.  XXIII,  6,  7, 

10,  14,  16. 
Giovanni  vesc.  Tricastrino.  F.  VII ,  4. 
Gomezio  Albomoz.  Var.  51 . 
Goniaga  Guido.  F.  Ili,  11.  P.  HI,  30. 
Gonzaga  Ludovico.  Var.  1. 
Guido  card,  di  Boulogne,  vedi  Boulogne. 
Guido  Settimo  F.  V,  16,  17,  18.  XVII,  3,  4,  5.  XIX,  8, 

9,10,  16,  17.  XXIII,  12.  S.  X,2. 
Guglielmo  di  Pastrengo  Veronese.  F.  IX,  15,  16.  XIII,  3. 

XXII,  11.  Var.  13,  30,  35.  P.  11,18.  111,3,11,12. 

20,34. 
Coglielmo  da  Ravenna.  S.  Ili,  8. 


iMopo  V.  Giacomo ,  Lapo. 

Iacopo  Caloria  da  Messina.  F.  IV,  11. 

Qdebrandino  yesc.  di  Padova.  P.  HI,  2! 
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Lancellotto ,  vedi  Angaissola, 

Lapo  da  Caati^onchio.  F.  Vii,  16.  XII,  8.  SVITI,  12. 

Var.  45. 
Lelio.  F.  111,20,  21,22.  IV,  i3.  VII,  5.  IX,  10.  XV,  1, 

8,  9.  XVI,  8.  XIX,  3.  XX,  13,  13,  14.  S.  11,4,  5. 

P.  I,  7. 
LiTioTito.  F.  XXrV,8. 
Lombardo,  vedi  Serico  (da). 
Longo  Matteo  F.  XII ,  7.  S.  XIl!,  8. 
Luca  CriBtiano  sacerdote  Piacentino.  F.  IX,6,7,  14.  XIV, 

3,  4.  vediN.  5.  Vni,  Fam. 
Luchino  Del  Verme.  S.  IV,  1,  2.  Vili,  4. 
Luchino  Visconti.  F.  VII,  15. 


Matnardo,  vedi  Olimpio. 

MalatesU  Pandolfo.  F.  XXII,  1.  S.  XHI,  9, 10,  11.  Vai'.  9, 

31. 
Malizia,  vedi  nota  11.  XVI,  Fani. 
Manfredi  Pio.  F.  IX,  1. 
Haramauro  Guglielma.  S.  XI,  5.  XV,  4. 
Marco.  F.  111,12. 

Marco  genovese.  F.  XVlI,  9.  XX,  4. 
Haiquardo  Tese,  d' Augnata.  Var.  59. 
Mareili  padre  Ludovico.  S.  XV.  6 ,  7. 
Maseri  FUippo.  S.  XIII,  2. 
Mastino  della  Scala.  P.  I,  11. 
Matteo  4  vedi  Loogoi 
Matteo  da  Como.  F.  XVII,  8. 
Modio  0  Moggio  da  Parma.  F.  XIX,  5.  Var,  4,  8,  12, 19, 

37,46,60. 
MoraHdoNeri.  F.  XX,  1,2.  XXI,  10, 11.  S.  HI,  *?.  Var.  32. 
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Nelli ,  vedi  Francesco. 

Niccoladi  Rienzo,  vedi  Cola. 

NiocoU  Tese,  di  Titarbo.  F.  XVI ,  6. 

NìccoIobìo  di  Bartolomeo  da  Lucca.  F,  IX ,  H .  Var.  5. 


Olimpio.  F.  Xi ,  2. 

Olimpio  0  Mainardo  Accursio  F.  Vili,  2,  3,  4, 

Omero.  P.  XXrV,12. 

Orario  Fiacco.  F.  XXTV,  10. 

Orsini  FranccBCO.  S,  XI ,  6. 


Paco  (della),  vedi  Bartolomeo. 

Papaiziirri,  vedi  Bartolomeo. 

Pastrengo  (di) ,  vedi  Guglielmo. 

Pellegrino  da  Messina.  F.  IV,  10. 

Penna  (della)  Luca.  S.  XVI,  1. 

Pietro  Ab.  di  S.  Benigno.  F.  Xni,  7. 

Pietro  Ab.  di  S.  Remigio.  F.  XV,  5,  fl, 

Pieto)  di  Bolc«na.  S.  IV,  3,  4.  XV,  10.  Var.  ìi  , 

Pietro  di  Dante.  P.  IH ,  7. 

Retro  di  Poitiers.  F.  XXII,  13, 14, 

Pilleo  Vesc.  di  Padova.  S.  VI,  4. 

Pio,  vedi  Manfredi. 

Pollione  Asinio.  F.  XXTV ,  9. 

Ponzio  Sansone.  F.  XIV,  8.  XV,  10. 

Popolo  romano.  S-T,  4. 

Posteri,  Avanti  le  Familiari. 

Pnlice  da  Vicenza.  F.  XXIV ,  2. 


Quintiliano.  P.  XXlV ,  7. 
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Raimondo  Soranzio  o  Snperanzio.  F.  I,  2. 

Rienzo ,  vedi  Cola. 

Rinaldo  di  ViUafranca,  o  Veronese.  F.  XIII, 

III,  2. 
Roberti,  vedi  Dionigi. 
Roberto  conte  di  BattiToUe.  S.  II,  6,  7. 
Roberto  re  di  Sicilia.  F.  IV,  3,  7.  P.  I,  12. 
Rossi  (de')  Cecco ,  vedi  Cecco. 
Rossi  (de)  Ugolino  vesc.  di  Parma.  F.  IX,  5. 


Sacramor  de  Ponuniers.  S.  X ,  1 . 

SaoseTerino  (da)  Ugo ,  vedi  Ugo. 

Seneca.  F.  XXIV,  5. 

Sennuccìo  del  Bene.  F.  IV,  14. 

Serico  (da)  0  dalla  Seta  Lombardo.  F.  VIII ,  8.  S.  XI ,  10. 

XV,  3. 
Settimo,  vedi  Guido. 
Severo  Appenninincola.  F.  II,  3,  4. 
Sigerò  Niccola.  F.  XVIH,  2. 
Simonide ,  vedi  Francesco  Nelli. 
Socrate.  Prefai.  aUe  Familiari.  F.  V,  13,  14,  15.  VII,  3,  6. 

VUI,  7.  IX,  2.  X,  2:  XI,  7.  XIV,  2.  SV,  3.  XVI,  3.  7. 

XX, IS. XXI,  9.  XXII,  8. 9.  XXIII,  13.  XXIV,i3.  Var.  14. 

P.  Ili,  32. 
Soranzio,  vedi  Raimondo. 
Spinola  Galeotto.  F.  XX ,  3. 
Snperanzio,  vedi  Raimondo. 


Talleyrand  Card.  Vesc.  di  Albano.  F.  XIV,  1.  XVI,1.  S.  1,4. 

Var.  26. 
Tito  Livio,  vedi  Livio. 
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Toloinei ,  vedi  Enea. 

Tommaso  Caloria  o  da  Messina.  F.  I,  1,  6,  7,  8,  9,  10, 11. 

111,1,  2. 
Tricastrino,  vedi  Giovanni. 

V 

Ugo  da  Sanseyerino.  F.  XXIII ,  17.  S.  XI ,  9. 

Ugolino  De  Rossi,  vedi  Rossi. 

Umberto  Delfino.  F.  HI,  10. 

Urbano  V  Papa.  S.  VII,  1.  XI,  1,  12, 16,  17.  Var.  3. 


Valois  (de),  vedi  Carlo. 

Tamme.  F.  XXIV,  6. 

Venne  (Del)  Iacopo.  S.  Vili ,  5. 

Venne  (Del)  Lochino.  S.  IV,  12.  VIII,  4. 

Visconti  Giovanni  Arciv.  Vedi  Nola  5.  XVII ,  Fara. 

Visconti  Luchino.  F.  VII,  15.  P.  II,  11. 

VisconU  Marco.  P.  Ili ,  29. 

ITugilio  Marone.  F.  XXIV,  11. 

Vilry  (de)  Filippo  Vesc.  di  Meaux.  F.  IX,  13.  XI,  14. 


Zamoreo  Gabriele.  P.  II,  9. 

Zanohi  da  Strada.  F.  XII,  3, 15, 16, 18.  XV,  3.  XVI,  9, 10. 
XIX,  2.  XXU,6.  S.  VI,  6.  P.  Ili,  8,  9. 
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CRONOLOGIA    COMPARATA 

SULLA  VITiL 

DI  FRANCESCO  PETRARCA. 


Qiuiii  tutte  le  noliiie  ramwlle  in  qu'Sie  isvole  sono  tratta  dalLs  letUM 
!  dBlk  altre  opero  iti  Pelrsre».  Ha  perchè  la  collocaiione  ili  molle  di  esse 
piuttosto  la  iin  anno  che  In  un  altro  dipende  dal  ragiantmeati  e  dai  con- 
^raml  tttU  Dalle  noie,  e  perchè  in  questo  si  discutono  molli  fatti  aello  lei- 
Te  appena  accennati ,  ho  credoto  bene  spesse  Tolte  citare  ami  le  note  che 
'vipere,  dtlla   quali  il  lettore  Iroreii  1'  opportuna  indicaiione  ne' luoghi 
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CROMO LOGI&  COMPARATA 


1302.  I  Neri  col  fevore  di  Carlo  di  Valois  cacciano  in. 
esilio  da  Firenze  seicento  Bianchi,  parte  Guelli 
e  parte  Ghibellini. 
A  Bonifìicio  Vili,  morto  in  quest' anno ,  succede 
Benedetto  XI. 
1304,  I  Bianchi  fuorusciti  tentano  di  rientrare  in  Fi- 
renze il  20  Luglio. 
lì  22  Luglio  muore  di  veleno  a  Perugia  il  papa 
Benedetto  XI. 

ia05.  aemente  V  nel  mese  di  Giugno  eletto  papa. 


1307.  Nasce  in  Avignone  Laura  di  Noves. 
1309.  Clemente  V  trasporta  la  santa  sede  da  Roma  ad 
Avignone. 
Roberto  d'  Angìò  re  di  Napoli. 

1312.  L'Imp.  Arrigo  VII  di  Lussemburgo  s'aw 

Firenze. 

1313.  A'2i  di  Agosto  muore  Arrigo  Vili  a  Buoncon- 

131*.  Muore  Clemente  V  «  Carpentras.  Ivi  si  aduna  e 
poi  si  scioglie  il  conclave. 


1316.  Giovanni  XXn  Papa. 

1319.  Roberto  re  dì  Napoli  con  Sancia  sua  moglie  va 

Avignone  ove  si  trattiene  sino  al  1324;  e  visi 

Valchiusa. 
1323.  I  Guelfl  assediati  in  Genova  il  17  Febbraio  d 

strìngono  con  ima  sortila  i  Ghibellini  a  levare 

r  assedio. 


133S.  Laura  di  Noves  si  marita  ad  Ugo  de  Sade. 
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SUUA  VITA  DI  t-RANGESCO  PEIRARCA. 

QOS.  Petracco  di  Parenzo  dall'  Ancisa  notaio  alle  Bifor- 
mafioni  vien  condannato  il  20  Ottobre  al  ta((lio 
della  mano  e  a  1000  lire  d'ammenda  sotto  colore 
di  aver  falsificato  un  atto  notarile.  Indi  va  esule 
in  Arezzo  insiem  colla  moglie. 

ìsa.  Sol  far  dell'  Aurora  dì  Lunedi  20  Lu^io  iias< 

Petrarca  ìn  una  casa  di  Arezzo ,  in  contrada 
dell'  Orto,  mentre  suo  padre  Petracco  cogli  altri 
Aioruscìti  Fiorentini  tentava  di  rientrare  i 
mano  armata  in  Firenze. 

1305-  n  Petrarca  bambino  nel  mese  di  Febbraio  dalla 
madre  è  condotto  all'  Ancisa,  e  corre  grave  pe- 
ricola nel  tragitto  d'  Amo.  —  Ivi  rimane  fu 
air  età  di  sette  anni. 

ISn.  Nasce  air  Ancisa  Gerardo  fratello  al  Petrarca. 


1312.  Petracco  conduce  la  sua  famiglia  a 

Francesco  vi  si  trattiene  sette  m 

1313.  Petracco  colla  famiglia  va  in  Avignone ,  e  presso 

Marsiglia  corre  pericolo  di  naufragare. 
Principia  dell'  amicizia  del  Petrarca  con  Guido 
Settimo. 

1915.  Il  Petrarca  va  a  Garpentras ,  ed  ivi  fa  i  primi  studi 
di  belle  lettere  sotto  il  magistero  di  Canvennole. 

tSIG.  Prima  visita  del  Petrarca  a  Valchiusa  in  compa- 
gnia di  Guido  Settimo. 

i3ig.  a  Petrarca  comincia  a  MontpeUier  lo  studia  deUe 
leggi. 

\3SB.  U  Petrarca  con  Gerardo  suo  fratello  e  con  Guido 
Settimo  va  per  gli  studi  a  Bologna ,  ove  ha 
compagni  nell'  università   Tommaso   Caloria , 
Hainardo  Accursio,  Giacomo  Colonna  ec. 
Dà  una  corsa  a  Veneiia  col  suo  maestro. 

&H.  Selvaggia  figlia  di  Petracco  era  di  quest'  anno  già 
moglie  a  Tane  di  Semifonle. 

IM6.  Morte  di  Petracco  padre  di  Francesco,  ( 

Gerardo  tornano  da  Bologna  ad  Avignone  par- 
tendo dalla  prima  a'  26  di  Aprile. 
A.Ì  29  di  Ottobre  vien  rubato  al  Petrarca  il  Virgilio 
su  cui  scrisse,  poiché  l'ebbe  ri 
bre  postilla  necrologica. 
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1328.  Ludovico  il  Bavaro  scomunicato.  Gìasomo  Colonna 

affìgge  la  scomunica  in  Rama  ove  queir  Impe- 
ratore allora  dimorava. 

1329.  Giacomo  C:donna  eletto  Vescovo  di  Lothbai, 


'..  Giovanni  di  Lussemburgo  re  di  Boemia  la  lega 
con  Filippo  di  Valois  re  di  Francia  invade 
l'Italia,  e  va  in  Avignone  a  concertarsi  col 

I.  Vittona  dei  Colonnesi  sugli  Orsini.  Giacomo  Co-- 
lonua  va  per, essa  a  Roma, 
n  Papa  Giovanni  XXII  da  speranze  di  tornare  in 
Italia:  e  promuova  una  crooiata  di  cui  utetlesi 
a  capo  Filippo  re  di  Francia. 


Andrea  d' Ungheria  condotto  a  Napoli  da  Canro- 
berto  suo  padre  e  promessa  ^mso  alla  regina 
Giovanna. 


[.  A'  4  di  De«embre  muore  Papa  GìovauDl  XXII. 

A'  %  detto  Benedetto  XU  eletto  Papa. 
).  Muore  inAvignoneOIdradoda  Lodi  giureconsulto. 
Giugno.  Gli  Scaligeri  cacciati  i  Rossi  dalla  Signo- 
ria di  Parma ,  ne  dinne  il  governo  a  Guido  di 
Correggio. 
Alzo  di  Correggio  va  in  Avignone  per  sostenere 
la  causa  degli  Scaligeri  e  sua  contro  i  Rosai. 
Era  con  lui  Guglielma  di  Pastrengo. 


KB.  n,  s,  I 
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i  DI  FRANCESCO   PETRARCA. 


Conine  amicizi*  coi  Colonnesi. 
I'  A'6dì  Aprile  vede  Laura,  e  se  n 


Si  IlPetrspca  fa  un  viaggio  nel  Belgio  e  nella  Sviz- 

».  V»  a  Lombei  col  veacovo  Giacomo  Colonna  e  vi 
passa  la  sUte.  Ivi  contrae  amiowia  (ion  Lelio  e 
Con  Lodovico  di  Campinia  cui  chiamò  Socrate; 
Tomaio  in  Avignone  è  presentato  da  Giacomo  al 
padre  ed  ai  fratelli,  e  ricevuto  familiare  in  casa 
del  Cardinal  Giovanni  Colonna. 
<■  Scrive  a  Stefano   Colonna  seniore   il   Sonetto  : 
Oloiioaa  colonna  in  cui  »"  appoggia, 
flosce  in  Avignone  Riccardo  de  Biiry; 
Diqueat'  amo  viveva  ancora  in  Firenze  la  vedova 
di  Pelracco ,  e  rivendicava  sui  beni  di  lui  le  sue 
ngioni  dotali; 


■^  D  Petrarca  s^véndo  ad  Enea  Tolomei  deplora  le 

svwiture  d' Italia. 
I      Pirte  alla  volta  di  Francia  e  di  Germania. 

l'M  Giugno  è  in  Aquisgrana. 
[      A'SAgostoèaLione. 

1      ToiTiBlo  in  Avignone  scrive  il   Sonello:   Vinse 
Antdbal,  ma  tvtn  seppe  viar  piA. 
Scrive  il  Sonetto  :  Jl  auccessor  di  Carlo  éhe  la 
'^''Wui  e  U  Canione  :0  aspettata  inéiel  beala 
e  bella  ai  vescovo  di.Lombei. 
SoTve  la  Sestina  :  Giovane  donna  sotto  «n  verde 

Scrive  poeticamente  al  Pp;  Benedetto  XII  esor-J 
tandolo  a  riportare  a  Roma  la  santa  sede. 
"^  Ottiene  da  Benedetto  XII  nn  canonicato  di  Lombei 
pHmo  beneficio  a  lui  conferito.  La  bolla  è  in 
data  de' 25  Gennaio. 

ttfende  innanzi  al  Papa  e  al  suo  Concistoro  i  di- 
ritti degU  Scaligeri  e  dei  Correggio  contro  ì 
Rossi  sulla  citta  di  Parma. 

"■■igine  della  sua  amiciiia  eoo  Ano  di  Correggio 
e  con  Guglielmo  di  Pastrengo. 
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1338.  Princìpio  d^lla  guerra  tra  Filippo  di  Valois  re  di 
Francia,  ed  Eduardo  III  re  d' Inghilterra. 

Dmberto  Delfino  del  Viennese  trovasi  in  Avignone. 

Azzo  dì  Correggio  e  Guglielmo  di  Pastrengo  vanno 
in  Avignone  per  ottenere  dal  Papa  a  Mastino 
della  Scala  l' assoluzione  per  la  uccisione  da  lui 
latta  di  Bartolonuoeo  drila  Scala  vescovo  di 


1339.  Simone  Memmi  chiamato  da  Benedetto  XII,  va  in 

Avignone. 
Genova  elegge  il  primo  suo  doge. 
Bernardo  Barlaam  monaco  di  San  Basilio  viene 

in  Avignone  inviato  da  Andronico  giuoiorelmp. 

d' Oriente. 
Vittoria  dei  GeDOvesi  sui  Greci  presso  Costanti- 
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SinXÀ  VITA  DI  FRAKCBBCO  PETRASCA. 

K.  MAprile.  Gita  al  Monte  Ventoso.  Stil  cadere  del- 
l' anno  parte  il  Petrarca  alla  volta  dì  Roma  : 
s'imbarca  a  Marsiglia  e  poco  prima  di  appro- 


dare aCivitavecchia  soffre 
U  Sonetto:  Tra  la  riva  le 
Giglio.  Giunge  a  Capranic 
I'  Anguillara  marito  di  Ag 
Giacoma  e  Stefano  Colonna 
trarlo  a  Capranica 


Scrive 

la  e  l' Elba  e 
casa  d'Orso  del- 
!  Colonna, 
igono  ad  il 
Gennaio.  Indi  a  poco 


in  loro  compagnia  entra  a  Roma. 

Da  Homa  naviga  verso  la  Spagna,  indi  lina  alle 
coste  d' InghUteira. 

Dopo  longo  viaggio ,  a  di  16  Agosto  toma  in  Avi- 
gnone. Si  ritira  a  Valchìnsa. 

la  qnest'  anno  gli  nasce  il  GgUo  coi  chiama  Gìo- 


Contrae  amicìzia  con  Filippo  de  Cabassoles  Ve- 
r         SCOTO  di  Cavaillon. 

Trova  a  Cavaillon  Ponzio  Sansone. 
I        Conosce  Ketro  Le  Bercheur  di  Poitiers. 
I       Sciite  la  Canione  :  Nella  ittxgUm  che  il  del  ra- 
pido inchino;   scrive  pnre  ì  Sonetti:  Se 
poteste  per  turbati  aegni.  Del   mar   Tirreno 
alla  titiistra  riva.  L' aspetto  sacro  della  te 

^  In  oompagnia  del  Delfino  Umberto  e  di  Gerardo 

I  TOO  fratello  vìsita  la  S"  Baume  o  speco  di  Santa 

Maria  Maddalena  presso  Marsiglia,  e  compone 

alquanti  versi  in  onor  della  Santa. 

Prima  visita  di  Gerardoalla  Certosa  di  Hontrieo. 

17  Aprile.  Gli  vien  restitoito  il  Virgilio  rubatogli 

neiigae. 

Vive  sempre  ritirato  a  Valchìusa,  e  se  capita  ii 

Avignone  va  in  casa  di  Lelio. 
Adi  6  Aprile  scrive  il  Sonetto  :  Padre  del  del  dopo 
i  perrfuji  giorni,  ed  a'  25  Decembre  l' altro  : 
La  guancia  che  fu  già  piangendo  stanca. 
«V-  n  sabato  santo  di  quest'  anno  concepisce  la  prima 
idea  di  scrìvere  il  poema  dell'  Africa. 

n  Petrarca  comincia  a  studiare  il  greco  sotto 
Barìaam  :  ma  poco  dura  lo  studio  perchè  que- 
sti parte  nel  Settembre  alla  volta  di  Napoli. 

Rivede  in  Avignone  il  padre  Dionigi  da  Borgo 
San  Sepolcro  che  avca  conoscinlo  a  Parigi. 
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1339.  11  p»dre  Dionigi  da  Borgo  San  Sepolcro,  lasciata 
1'  università  di  Parigi,  andando  in  Ilalia  passa 
per  Avignone.  Chiamato  poi  da  Roberto  re  dì 
Napoli,  va  alla  sua  corte  ed  è  Tatto  vescovo  di 
Monopoli. 

1310.  Principio  delle  Grandi  Compagnie  in  Italia. 

1311.  Alzo  di  Correggio  accompagna  il  Petrarca  a  Na- 

Orso  dell'  Anguillara  e  Giordano  Orsini  Senatori 
di  Roma  a  tutto  il  giorno  8  Aprile. 

21  Maggio.  I  Signori  di  Correggio  aiutati  da  Lu- 
cliino  Visconti  cacciano  il  prendio  degli  Scali- 
geri, e  $'  impadroniscono  di  Parma. 

Muore  Tommaso  Caloria  da  Messina. 

Muore  Giacomo  Colonna  vescovo  di  Lombez. 


tìa.  Muore  a  Napoli  Dionigi  da  Borgo  t^an  Sepolcro 

Vescovo  di  Monopoli. 
35  Aprile.  Muore  il  Papa  Benedetto  XII  e  Vien 

eletto  Clemente  VI  il  7  di  Maggio. 
Cola  di  Rienio  è  in  Avignone  fra  i  diciotto  oratori 

del  Popolo  Romano. 
Muore  la  donna  amala  da  Gerardo  fratello  del  Pe- 
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SULLA  VITA  DI 


PETBARC*. 


im  ntceve  leHera  dal  re  Roberto  cui  risponde  a'  36 
Dicembre. 
Probabilmente  son  di  quest'anno  i  Sonetti:  Per 
^  mirar  PoUclelo  a  prova  fi$o.  Quando  giunse  a 

'  Simon  l' alto  concetto. 

OW.  ti  1  Settembre  riceve  contemporaneamente  da 
[  Parigi  e  da  Roma  l' invito  a  farsi  coronare  poeta. 

1311,  Sul  cader  dì  Febbraio  parte  da  Marsiglia  e  s' im- 
barca alla  volta  di  Napoli.  Ivi  giunto,  il  re  KO' 
berlo  lo  esamina  e  lo  giudica  degno  della 
laurea:  indi  lo  crea  suo  limosinìere,  gli  dona 
una  veste  regale,  e  manda  Giovanni  Barili  ed 
nn  altro  suo  legalo  che  lo  accompagnino  a 
Roma ,   ed  in  sua  ' 


Conosce  in  Napoli  Paolo  di  Perugia  e  Barbato  di 

Solmona. 
ftute  da  Napoli  a'  4  Aprile  e  giunge  a  Roma  a'  6. 
Il  di  di  Pasqua,  B  Aprile,  il  Petrarca  è  coronato  in 

Campidoglio. 
Parte  pochi  giorni  appresso  da  Roma  :  ma  ìndi  a 

poche  miglia  spogliato  dai  ladri  vi  rientra  :  e 

nuovamente  partitone  giunge  a  Pisa  a'20  Aprile, 
!1  Maggio.  Entra  in  Parma  co'  signoii  di  Cor- 


Avtenlura  al  poeta  glor 


o  di  Pontre- 


Selvapiana  sente  riaccendersi  il  desiderio  di 
proseguire  il  poema   dell'Africa,   e   quasi  lo 

Con  meraviglioso  presentimento  sogna  la  morte 
del  Vescovo  di  Lombez  la  notte  stessa  in  cui 

la  qaest'  anno  il  Petrarca  scrisse  i  Sonetti  :  Se  al 
principio  risponde  il  fine  e  iìmezzo.  Lasso  ben 
to  die  dolorose  prede.  Mai  non  vedranno  le 
»tìe  tua  asciutte. 
^  D  Petrarca  sno  malgrado  lascia  l' Italia  e  toma  in 
Avignone  :  alcuni  dicoiM»  come  ambasciadore 
del  popolo  Romano  ;  altri  lo  negano. 

Lettera  del  Petrarca  al  Vescovo  di  Cavaillon  sulla 
malaUia  di  papa  Benedetta  XII. 

Conosce  Cola  di  Rienio  e  contrae  con  esso  amioiwa. 

«Ottobre.  Ottiene  dal  Papa  il  l'rioraltì  di  San  Nic- 
eola  di  Miliarino  nella  Diocesi  di  Pisa.  - 


IKfSi' 


CRONOLOGIA 


i3iy.  ili  Gennaio  muore  Roberto  Re  di  Napoli. 

Filippo  de  Cabassoles  Vescovo  di  Cavailloa  ^ 

reggente  a  Napoli. 
Obizzo  d'Este  capitanando  le  genti  di  Mastino  della 

Scala  e  accampa  gnato  da  multi  fuonisciti  stringe 

Parma,  prima  d'as-sedio,  indi  di  blocco. 
Cattivo  governo  della  corte  di  Napoli  aggirata  dalla 

Calanese ,  da  Sancia  e  da  frate  Roberto. 
Agosto.  I  Fiorentini  scuotono  il  giogo  del  Duca 

di  Atene. 
05  Novembre.  Memorabile  tempesta  nel  regno  di 


l.  38  Novembre.  Qemerite  VI  concede  a  Luigi  di 
Spagna,  nipote  del  Re  Ferdinando,  il  regno 
delle  Isole  fortunate  o  Canarie. 

Azzo  di  Correggio  vende  Parma  ad  Obiuo  d' Este. 

1  Decembre.  I  (jontaga  marciano  contro  Parma 
ditesa  da  Obiiio  d' Kste  e  dai  Visconti.  A  «juc- 
sti  si  uniscono  i  signori  di  Bologna,  di  Verona 
■  di  Padova. 


WTA  DI  FBAMOESCO  PETRARCA, 


liti  Contrae  relarione  col  Cardinal  Bernardo 
maniaco  per  la  poesia- 
Gerardo  suo  Tratello  si  fa  monaco  Certosino. 
;       Procnra  a  Barlaain  il  vescovato  di  Geraci;  né  può 

eonlinuare  lo  studio  della  lingua  (^eca. 
I       n  Petrarca  conthniB  a  vivere  a  Valchiusa,  ma  va 
con  più  frequenza  in  Avignone. 
Sehie  i  dialoghi  con  SanV  Agostino  che  chiamò 

Seeretum  m-um. 
ìqaest'ajino  appartengono  i  Sonetti: 
Non  veggio  ove  scampar  mi  posso  omoi. 
Potimi  Olle  li  sole  uccide  i  fiori  e  l'  erba. 
0  bella  man  che  mi  distrugge  il  core, 
Nonpur  qtieW  uria  bella  igntMia  mano. 
Mia  ventìtra  ed  amor  m'  avean  s*  attorno, 
ff  un  bel  chiaro  pulito  e 
I3ti).  Nisra  al  Petrarca  la  figlia  F 

il  l'etrarca  va  oratCHre  di  Clemente  VI  a  Giovanna 

regina  di  Napoli. 
Corra  pericolo  di  naufragare  a  Niiia  e  prosiegue 
per  terra  il  viaggio:  arriva  a  Roma  a' 4  Ottobre: 
eagli8  accompagnato  dal  vecchio  Stellino  Co- 
lonna si  ferma  a  Palestriua  nelle  case  dì  Gio- 
vanni Colonna. 
12  Ottobre.  Il  Petrarca  giunge  a  Napoli.  Si  ado- 
pera a  prò  d' illustri  prigionieri  raccomandatigli 
dal  Cardinal  Colonna. 
Con  Giovanni  BaiìU  e  Marco  Barbalo  fa  un  viag7 

KÌo  ne'  dintorni  di  Napoli. 
Vinto  dalle  insistenze  del  Barbata  il  Petrarca  gli 

lascia  prender  copia  di  'Ji  versi  dell'  Africa- 
ni Novembre.  La  regina  Giovanna  nomina  il  Pe- 
trarca suo  cappellano. 
Si  sparge  per  l' Italia  la  voce  che  il  Petrarca  sia 

Sulla  line  di  Decembre  il  Petrarca  pai^e  da  Napoli 

^'  Ul'  aspetta  de'  nudi  cagionati  alla  Italia  dalle  in- 
testine discordie  e  dalla  Grande  Compagnia 
scrive  la  canzone  :  Italia  mia,  benché  'l  parlar 
iia  indamo. 

Compra  casa  in  Parma. 

Scrive  i  Sonetti  :  Hiciaesetf  anni  ha  già  rivolto 
il  ciato,  Bimtmsi  addietro  il  sestodecim' anno. 
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13Ì5.  17.   Maggio.   Pace  tra  i   Pistni  e  Ua^na  Vi 

18  Settembre.  Andrea  d'  UnglieriH  marito  della 
regina  Giovanna  è  assBG9in>to  io  Napoli. 

33  Decembre.  Filippo  V«eoavo  di  Cavaillon  parte 
da  Napoli  e  giuiife  in  ii.vigaoDe  nel  Gecnoie 

dell'  anno  seguente. 


13i6.  M  Luglio.  Elezione  di  Carto  IV  di  Lnssemborgo 
a  re  de'.Romani  seguita  in  Avignone- 
Luchino  Visconti  ricompra  da  Obizzo  d'  E<!te  la 
città  di  Parma.  Paganino  Besozzi  è  suo  gin'er- 


1317.  30  Maggio.  RivaltiTionc  in  Roma.  C«ta  M  Rienzo 

proclamato  Tribuno/ 
Luigi  re  d' Ungherta  InTOée  il  regno  di  Napoli  per 

vendicare  la  morte  dì  Andrea  e  pon«  assedio  a 

Solmona. 
20  Novembre.  Vittoria  in  Roma  di  Cola  di  Rienzo, 

]  Colonnesi  ^sfatti  e  uccisi.  BertranAo  de  Denx 

Cardinal  Legato  in  Italia. 
15  Dccembre^.  Co(b  di  Rienzo  sconfitto  ai  nasoon> 

de,  e  dopo  Tra  mese  l^g^  da  Roma  allEi  toMs 

di  Napoli. 
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I.'tì5.  38  Febbraio.  Esce  nwcostBmente  da  Panna  ass»> 
diala.  Si  scontrane'  ladri.  Sorpreso  da  un  tem- 
porale cade  di  cavallo  e  ne  ha  olTesa  una  gamba. 
La  sera  seguente  va  a  Scandiano,  indi  a  Mo- 
dena, a  Bologna,  a  Verona. 

Scopre  le  lettere  familiari  di  Cicerone  e  scrìve  a 
lui  la  prima  volta. 

Parte  sulla  Sne  dell'  anno  da  VerODa  can<}iigtielnio 
di  Pastrengo  che  lo  accompagna  Sma  a  Peschie- 
ra :  indi  toma  in  Avignone ,  e  scrìve  a  Cicerone 
una  seconda  lettera. 

Scrive  al  Cardinal  Giovanni  Coèooda  il  Sonetto  : 
Signor  mùy  oaro ,  ogni  p 

Affida  il  suo  figlio  Giovanni  al  magistero  di  Ri- 
naldo da  Villatrauca  in  Verona. 
i3(6.  Clemente  VI  offre  al  Petrarca  il  posto  di   Segre- 
tario ApostoLco:  ei  lo  OTButa, e  l'otlitìie Fran- 
cesco da  Napoli  detto  il  diva. 

Cario  di  Lussemburgo  in  mi  feHino  ^acia  Laura 
De  Sade  sulla  Q-onte  e  Bagli  oodii.  D  Petrarca 
scrìve  il  SoaeUo  :  Beai  natura,  emgtliot'''"tel- 
letto. 

n  Petrarca  sì  occupa  ad  abbellire  Valcbwsa. 

Scrìve  la  camoue  :  Ben  «u  credea  jiaeaar  i 
vita  ornai. 

Comincia  nella  Qua 

27  Ottobre.  Bolla  di  Clemente  VI  che  elegge  il 
Petrarca  ad  una  prebenda  canonicsile  di  Panna, 
13(7.  Il  Petrarca  parteggia  caldamettte  per  Cola  di  Ri- 
enzo e  scrive  versi  e  prose  di  lui  ed  a  lui.  Qetiala 
caaijODe:  Sfarlo  gentil  che  queilementbrareggi. 

Ottiene  dal  Ebpa  lettere  di  legitiinaaioDe  per  tiio- 
lanni  suo  figlio. 

Visita  il  rrateUo  Gerardo  alla  Certosa  di  Montrìeu. 

Scrìve  il  trattata  de  oeào  rdigiosorwm, 

20  Novembre.  Parte  da  Valchiusa.  Cammin  fa- 
cendo ha  da  Lelio  cattive  nuove  di  Cola ,  e 
giunto  a  (ìenaiva  a'  S&Novembre ,  non  ^osiegue 
il  viaggio  per  Roma. 

Decenobre.  Va  a  Parma  a  prender  possesso  ilelta 
prebenda  Canonicale. 

Attende  a  restanrare  ed  abbellire  la  casa  di  Parma. 
I3i8.  A'  25  Gennaio  Q  Petrarca  è  a  Verona. 

■13  Marzo.  Toma  a  Parma,  seco  conducendo  il  figlio 
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i.  NiiKola  Aeciainoli  accompaignando  Lnigi  diTa' 

raoto  va  in  Avignone- 
Giovanna  di  Napoli  vende  Avignone  al  Papa  per 

81)  mila  fiorini. 
Orrenda  pesle  che  va  successivamente  desolando 

tutte  le  contrade  d'll*lia.  Essa  infierisce  ancora 

in  Avignone. 
6  Aprile.  Mortie  di  Madonna  Laura. 
8  Luglio.  Morte  de]  Cardinal  Giovanni  Colonna. 
Morte  in  Bologna  di  Giovanni  d' Andrea  (iinre- 

consulto. 
Filippino  (jonzaga  sconfigg»  a  BorgoForte  le  genti 

riunite  de'  Visconti ,  degli  Scaligeri    e   degb 

Estensi. 


1349.  24  Gennaio.  Morte  di  Luchino  Visconti. 
Muore  Hoberto  de'  Bardi  a  Parigi. 
Muore  Scnnuccio  liei  bene  a  Firenze. 
Luca  Cristiano  e  Maiiiardc  Accursio  assaliti  dai 
ladroni  negli  Appeunioi.  11  secondo  vi  rin 

Paganino  Besozù  muore  a  Parma. 

Grandi  terremoti  in  Italia  e  spezialmente  a  Roma. 


1350.  14  Febbraio.  Solenne  traslazione  delle  reliquie  di 

Sant'  Antonio  in  Padova  celebrata  dal  Cardinal 

Legato  Guido  di  Boidogne. 
Amto  del  Giubileo  in  Roma.  11  Cardinal  Anmbaldo 

di  Ceccano  vi  va  per  Legata. 
Guerra  tra  Genova  e  Venezia.  A.'  39  Agosto  batta- 

f^a  navale  di  Negroponte  presso  AlEOStri  colla 

peggio  de'  Genovesi, 
Ctda  di  Rienzo  rlTugiatosi  presso  l'imp.  Carlo  IV, 

da  lui  é  consegnalo  all'  Arcivescovo  di  Praga 

che  lo  manda  in  Avignone. 

Giovanni  Visconti  Arcivescovo  e  Signore  dì  Milano 

commette  a  sei  dotti  il  commento  della  Divina 

Comedia. 
21  Decembre.  Ucopo  di  Carrara  Signore  dì  Padova 

è  ucciso  da  Guf^elmo  suo  nipote. 
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Uiovanni  che  tolto  alla  scuola  di  Rinaldo  da 
j  Villafranca  mette  a  quella  di  Gilberto. 

1B48.  2^  Marzo.  £  in  viaggio. 

i  6  Aprile.  È  a  Verona.  Suo  presentimento  della 

I  morte  di  Laara> 


Aprile.  Si  addolora  per  la  morte  i 

vona  di  Franc^chino  degli  Albizii  iuo  parente 
che  veniva  a  visitarlo. 

19  Maggio.  Riceve  a  Parma  da  Socrate  l'annunzio 
della  morte  di  Laura,3eguitaa'6  Aprile  in  Avi- 
gnone. 

Visita  successivamente  gli  Estensi  a  Ferrara,  Pio 
UanTredi  a  Carpi,  e  Iacopo  Carrara  a  Padova. 
litfS.  n  B>trarca  va  da  Parma  a  Padova  e  a  Verona,  e 
toma  a  Parma  a'  5  Maggio. 

SB  Maggio.  U  Petrarca  ha  notizia  della  miseranda 
morte  di  Olimpia  e  della  dubbia  sorte  di  Luca 
Cristiano. 

D  Petrarca  è  in  Mantova  d'  onde  scrive  a  Virgilio. 

Indi  va  a  Verona. 

Indi  a  Padova  ove  da  Iacopo  di  Carrara  gli  vien 
conrerito  un  Canonicato. 

Riconduce  da  Panna  a  Padova  Giovanni  suo  Aglio. 
1300.  U  Petrarca  scrive  la  prima  volta  a  Carlo  IV  Imp. 
stimolandolo  all'  impresa  d' Italia. 

12  Mano.  È  in  Verona. 

Accompagna  il  Cardinal  Legato  da  Padova  fino  al 
lago  di  Garda. 

Passa  per  Mantova  ed  a' 28  Giugno  si  ferma  a 
Luiara  ad  una  curiosa  cena  nelle  case  dei 
Gonzaga. 

Toma  a  Parma,  e  nominatone  Arcidiacono  a'  20 
Giugno ,  prende  possesso  di  quella  digniti. 

Invita  Guglielmo  di  Paslrengoa  tàrglisi  compagno 
andando  a  Roma  pel  Giubileo. 

Parte  per  Roma,  ffi  ferma  a  Firenie  ospite  del 
Boccaccio  che  gli  esce  incontro.  Contrae  ami- 
cizia con  Zanobi  da  Strade  e  Francesco  Nelli 
o  Simonide.  Ivi  trova  non  intere  le  istituzioni 
oratorie  di  Quintiliano  cui  scrive  una  lettera. 

15  Ottobre.  Presso  Bolsena  un  calcio  di  cavallo 
gli  ferisce  gravemente  una  gamba. 
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1351.  Morte  di  Mastino  della  Scala. 

26.  Deoerobre.   Il  popolo  romano  elegge  a  suo 

Signore  Giovanni  Cerroni, 
Clemente  VI  nomina  una  congregaiione  dì  quat- 
tro Cardinali  perchè  provegga  alla  riforma  del 
governo  di  Roma. 


1353.  14  Gennaio.  Colla  mediazione  del  Papa  lì  fa  la 
pace  tra  il  re  d' Ungheria  e  la  regina  Giovanna. 
Luigi  di  Taranto  è  riconosciuto  re  di  NaptJi. 

L' Abate  di  Valìombrosa  dopo  aver  nominato  un 
cotal  D,  Ubertino  all'AiibaiìadlCavanne,  cam- 
bia consiglio  e  nomina  un  tal  Guido. 

2  Febbraio.  Muore  il  Cardinal  Bertrando  del  Pog- 
getlo. 

13  Febbraio.  BaUa.glia  navale  d'  esito  incerto  tra 
la  flotta  Vsneta  e  la.  Genovese. 

Ctemente  "VI  è  gravemente  malato. 

FiUn>o  ^  C^aantìeB  vescovo  dì  Cavaìllon  Legalo 
in  Germania. 

Clemente  VI  tenta  inutilmente  pacificare  Genova 
con  Vcneiia. 

Cola  di  Rlenz»  giunge  prigioniero  in  A,yignane. 

6  Deo^mbre.  Muore  Clemente  VI. 

18  Decembre.  Eletto  papa  Innocenzo  VI. , 


SULLA   VITA  DI  KRAWCESC 


eia  lettera  a  Teren- 
riparte  sui  primi  di  Deceinbre. 
ha  molle  o 


1330.  Giunge  a  Ronìa.  Dì  colà 
zio  Varrane,  i 
I^ssa  per  Areii 
Ripassa  per  Fir 
Nel  Giugno  comincia  la  canione  :  Amor,  se  vuoi 
che  lami  al  giogo  antico,  a  la  compie  nel- 
l'anno seguente. 
13^.  Sui  primi  di  Gennaio  è  in  Padova. 

17  Mano.  Scrive  al  doge  di  Veneiia  Andrea  Dan* 

dolo  consigliane] Ilio  alla  pace. 
6  Aprile.  Giovanni  Boccaccio,  inviato  dalia  repub- 
blica di  Firenze,  reca  al  Petrarca inPadovalel- 
tere  che  lo  richiamano  dall'  esilio  e  gli  rendono 
i  beni  pateiTii. 
4  Maggio.  Parte  da  Padova  con  Giovanni  s 
figlio  :   e  prima  di  partire  compone  l' epitaffio 
per  Iacopo  di  Carrara. 
A  Vicenza  ha  la  dispula  su  Cicerone. 
Indi  va  a  Verona  ov'  era  ancora  il  1  di  Giugno. 
Agli  11  Giugno  era  a  Piacenza, 
k'U  Giugno  era  al  Monte  di  Ginevra. 
.V26  o  27  Giugno  arriva  a  Yalchiusa. 
16  Novembre.  Il  Petrarca,  consultatodai  qnattiM 
Cardinali,  dà  ad  essi  in  due  lettere  il  suoparei'e 
I  sul  governo  di  Roma. 

I         CAprire.  Scrive  il  Sonetto;  Neltelàsuapià  bella 
'  e  piti  fiorila. 

1^2.  Il  Petrarca  è  invitato  dall'  Acciainoli  astabilirsi  in 

Sostiene  con  ardore  i  diritti  di  don  Ubertino. 


i3  Mano.  Scrive  a  l'apa  Clemente  VI  la  lettela 

ch'eccita  contro  di  lui  te  inimicizie  de' medici. 
Scrive  le  invellive  contro  un  medico. 
aa  Maggio.  Riceve  a  Valchiusa  .angelo  Acciaiuoli 

Vescovo  di  Firenze. 
Giovanni  (ìgiio  del  Petrarca  ottiene  un  canonicato 

a  Verona.  Questi  ve  lo  manda  raccomandato  a 

Rinaldo  da  Villafranca  e  a  Guglielmo  di  Pii- 

strengo. 
I  Cardinali  di  Boulogne  e  di  Talleyrand  lo  vogliono 

Segretaiio  Apostolico.  Egli  .se  ne  aoltrae  con 

destrezza. 
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i3Si.  15  Febbraio.  Tumulto  in  Roma  e  grave  pericolo 
da  cui  scampò  Stefano  Colonna, 

3  Agosto.  11  Re  d'  Axaguna  dichiara  la  guerra  a 
Genova. 

29.  Agosto.  La  flotta  Genovese  disfatta  dalla  Ve- 
neta alla  Loìera  presso  la  Sardegna. 

I  Genovesi  si  soltumettonu  spontanei  a  Giovanni 
Visconti  Arcivescovo  e  Signore  di  Milano. 

14  Settembre.  Il  Cardinal  Egidio  Albomoi  L-egato 
e  latere  entra  in  Milano. 

10  Ottobre.  Giovan  Visconti  prende  possesso  di 
Genova. 


1354.  8  Settembre.  Morte  di  Andrea  Dandolo  doge  di 
Veneiia. 

3  Ottobre.  Morie  di  Giovanni  Visconti  Arcivescovo 

e  Signora  di  Milano. 
Caladi  Rienzo  risalito  al  potere,  dopo  pochi  giorni 

è  mandato  a  morte  dal  popolo, 
lo  Ottobre.  Carlo  IV  Imperadore  giunge  a  M 

4  Novembre.  I   Veneiiani   sono    compiutamente 

sconfitti  dai  Genovesi  a  Porto-Lungo. 
Azzo  di   Correggio  caduta  in  sospetto  di  tradi- 
mento viene  scacciato  e  spogliato  di  tutti  i  beni 
da  Cangrande  della  Scala. 


;.  4  Gennaio.  Carlo  IV  entra  in  Milano  :  ed  ivi  ai  6 
riceve  in  Sant'  Ambrogio  la  corona  di  ferro. 

4  Aprile.  Il  di  di  Pasqua  Carlo  IV  riceve  in  Roma 
la  corona  imperiale. 

18  Aprile.  Supplizio  del  doge  Marìn  Fallerò  ii 
Veneiia. 


SULLA  VITA  DI  FRANCESCO  PETRARCA. 

iaS3.  16  Novembre.  Parte  da  Valchiusa  per  andare  ii 
Italia.  Ma  è  costretto  rerroarsì  a  Cavaillon. 
Esorta  Genova  alla  pace  con  Venezia. 
n  Cardinal  Alberti,  eletto  Papa  sotto  il  nome  d'In 
nocenio  VI,  a  suggestione  di  un  altro  Cardinale, 
crede  il  Petrarca  infetto  di  necromanzia. 
13Ò3.  Muore  Raimondo  Monet  fedelissimo  servo  d 
Petrarca. 

19  Aprile.  Va  a  visitare  il  fratello  Gerardo  alla 
Certosa  di  Montrìeu. 

1  Maggio.  Parte  per  l' Italia. 

È  costretto  dall'  Arcivescovo  Visconti  a  fermarsi 

in  Milano. 
14  Settembre.  Corre  grave  perìcolo  andando  ii 

contro  al  Cardinal  Albomoz. 

20  Ottobre.  D  Petrarca  a  San  Colombano. 
Novembre.   Va   ambasciadore    dell'  Arcivescovo 

Visconti  alla  repubblica  di  Veneiia. 
95  Decembre.  I  ladri  saccheggiano  ed  incendiano 

la  sua  casa  a  Valcbìusa. 
1354.  Riceve  in  dono  da  Niccolò  Sigerò  un  esemplare 

di  Omero. 
Arringa  il  popolo  di  Milano  nel  giorno  che  i  tre 

Visconti  prendon  possesso  de'  loro  Stati. 
Tiene  al  fonte  battesimale  Marco  tìglio  di  Bernabò 

Visconti. 
Ottiene  un  canonicato  a  Modena  e  lo  rìnunz: 

Luca  Cristiano. 


Il  Petrarca  in  disgrazia  dei  Signori  della  Scala  : 

Giovanni  suo  figlio  privato  del  canonicato  di 

Verona. 
Decembre.  Invitato  dall'  Imperatore  si  conduce  a 

Mantova,  vi  si  trattiene  otto  giorni,  ed  ètesti- 

mone  alla  pace  tra  luì  ed  i  Visconti. 

S4 Decembre.  TomaaMilano.  i  Noiig,xi 

1335.  n  Petrarca  accompagna  l' Imperatore  da  Milana  a  |  f™-  idi. 

Piacenza.  i 

Settembre.  Tutto  questo  mese  è  malato  di  terzana.  I  S"ti  is. 
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1356.  1  Griugno.  Pace  tra  Genova  e  Venezia. 

12  Giugno.  Carlo  IV  riparte  per  la  Genn!>nia. 

Forte  tremuoto  che  quasi  distrugge  Basilea. 

Il  Cardinal  Legato  Albomoz  stringe  di  assedio  g] 
Ordelaffi  a  Forli. 

Battaglia  di  Poìtiers.  Giovanni  re  di  Francia  ei 
un  soo  figlio  fatti  prigionieri  aM2  Settembre. 

Genova  sì  rivendica  in  libertà  cacciando  il  gover- 
natore de'  Visconti. 

1357.  Filippo  de  CabassolesVescovo  di  Cavaillon  Legato 

in  Germania. 
Fra  Iacopo  Bussolari  tiranneggia  Pavia. 
n  Benintendi  vk  legato  della  Repubblica  i 

d' Ungheria  e  recita  il  ProposiCum  cbe  si  legge 

tea  le  opere  del  Petrarca. 


1359.  Bilaggio.  L'Imperatrice  Anna 

il  suo  parto. 
Filippo  di  Cabassoles  Vescovo  di  CavaiUon  i 

un'altra  volta  nuniio  in  Germania. 
Guido  Settimo  è  fatto  Arcivescovo  di  Genova. 


1360.  Leoniio  Pilato  professa  lettere  greche  in  Firenie 
e  imprende  la  traduzione  di  Omei-o. 


I, Google 


i   VITA  DI  FRANCESCO  PETRARCA. 


I  1356.  Il  Petrarca  si  lega  in  amicizia  con  Pandolfo  Ma- 
lateata. 

i  30  Maggia.  Va  legalo  di  Galeazzo  Visconti  all'  Im- 

peratore a  Praga  in  compagnia  di  Sacramore 
di  Pammiers,  ed  impiega  Ire  mesi  in  questa 

I  legazione.   Giunge  a  Praga  di  Luglio,  e  sui 

primi  di  Settembre  si  ritrova  a  Milano. 

1357.  D  Petrarca  è  creato  Conte  Palatino. 

Si  adopera  a  riconciliare  Lelio  con  Sacrate. 
Nella  stale  di  quest'anno  Tilleggia  a  Garignano 

fiior  della  porta  Comasca  di  Milano  e  presso  la 

Certosa  a  Lintemo. 
Scrìve  r  epitafCo  per  Andrea  Dandola. 
È  malcontento  del  suo  figliuolo  Giovanni. 
I  A  suggestione  di  Galeazzo  Visconti  esorta  frale 

Iacopo  Bussotari  a  deporre  la  lirannia  di  Pavia. 
Nel  Settembre  di  quest'  anno  a  Milano  lavorava 

intorno  al  Trionfo  di  Amore. 

1358.  Comincia  il  trattato  :  De  remediis  ufriusqve  for- 

'  Un   grosso  Codice  dell'  Epistole  di  Cicerone  Ca- 

dendogli sulla  gamba  sinistra  Io  ferisce  grave- 

Va  a  Bergamo  per  soddisfare  al  desiderio  di  En- 

Passa  parte  dell'inverno  in  Padova,  parte  in  Ve- 

Scrive  il  Sonetto  :  Tennemi  Amore  anni  ventuno 
ardendo. 

1359.  D  Petrarca  prima  del  Maggio  riceve  in  Milano 

una  visita  dal  Boccaccia. 
Brucia  molti  suoi  scritti  ed  ordina  il  suo  episto- 

II  Boccaccio  gli  manda  la  divina  Commedia  tutta 

Rifiuta  il  posta  di  Segretario  Apostolica  vacato 
per  morte  di  Francesco  da  Napoli  detto  il  Calvo. 
Sof&e  un  furto  nella  casa  di  Milano  menlr'  era  a 
Linteruo.   Scaccia  da  sé  suo  figlio  credutone 
colpevole. 
Va  ad  abitarenel  monxistero  di  San  Simpliciano. 
[360.  Il  Petrarca  riceve  visita  in  Milano  dal  gran  sini- 
scalco Niccola  Acciainoli. 
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B  Maggio.  Pace  di  Brettigny.  Galeaiio  Visconti 
divien  Signore  di  Pavia  che  ritolse  a  fra  Jacopo 
Bussolari ,  e  intende  ad  abbellirla. 

Ottobre.  Nozie  d' Isabella  di  Francia  con  Giovan 
Galeaiio  Visconti. 

^  Ottobre.  Il  re  di  Francia  liberato  dalla  prigio- 
nia degV  Inglesi. 
1361  -  La  grande  compagnia  assedia  Avignone  :  indi  passa 
in  Italia  e  si  avvicina  a  Milano. 

La  peste  mena  strage  a  Milano. 

Filippo  de  Cabassoles,  già  vescovo  di  CavaiUon, 
vien  eletto  Patriarca  di  Gerusalemme. 

Maggio.  Muore  Socrate  in  Avignone. 


!.  Lega  del  Papa  coi  SignoridiPadcva,  dìVerona  e 
di  Ferrara  contro  i  Visconti. 
Morte  di  Amo  di  Correggio. 
Morte  di  Luigi  di  Taranto  re  di  Napoli. 
12  Settembre.  Morte  di  Papa  Innocenzo  VI. 
Ottobre.  Elezione  di  Papa  Urbano  V. 


1363.  Morte  di  Lelio. 

Morte  di  Francesco  Nelli  o  Simonide. 

Morte  del  Barbato. 

Guerra  de'  Veneziani  contro  Candia. 


13ftl.  Giugno.   Vittoria  de' Veneziani  nella   guerra  di 
Candia. 
Pace  fra  la  Chiesa  e  Bernabò  Visconti. 

Il  Cardinal  Androino  De  la  Roche  legato  in  Italia. 


SULLA  \lTk  DI  FRANCESCO  PETRARCA. 

1360.  Decembre.  Il  Petrarca  va  oratore  di  Galeazzo  ai 
Re  di  Francia  a  Parigi. 


13G<.  Il  Petrarca  tonundo  da  Parigi  giunge  in  Marzo  a 

Milano. 
Riceve  in  dono  da  Carlo  TV  Imperatore  una  coppa 

Luglio.  Abbandona  Milano  e  sì  stabilisce  a  Padi 
AMO  Laglio.  Giovanni  suo  figlio  preso  dalla  p< 

muore  a  Milano. 
8  Agosto.  Ha  notizia  deUa  morte  di  Socrate. 
Rifiuta  un'  altra  volta  V  officio  di  Segretario  ApO' 

stolico  offertogli  a  nome  del  Papa  dal  Cardinal 

Talleyrand. 
Marita  Francesca   sua  figlia  a  Franceschino  di 


1382.  Parte  da  Padova  a'  10  Gennaio  alla  volta  di  Milano 
per  tornare  a  Valchiusa. 

Impedito  dai  casi  della  guerra  a  proseguire  il 
viaggio  ritorna  gli  11  di  Maggio  a  Padova. 

£  invitato  dall'Imperatore  in  Germania,  e  sembra 
determinato  a  condurvisi  sulla  fine  di  Maggio. 

Mentre  in  Padova  infierisce  la  peste  Ìl  Petrarca 
si  tramuta  a  Veneiia. 

i  Settembre.  Offre  in  dono  la  sna  biblioteca  a 
Venezia  che  l' accetta  e  gli  assegna  un  palagio 
per  abitazione. 

Rifiuta  la  rpiinta  volta  1'  officio  di  Segretario  A 
stolico. 

1X3.  Riceve  in  Venezia  visita  del  Boccaccio  e  di  Leon- 
zio Pilato  elle  con  lui  si  trattengono  tre  rn( 

Comincia  quest'  anno  a  passare  la  state  in  Pavia 
presso  Galeazzo  Visconti. 

Incaricatone  dal  Doge  di  Venezia,  invita  Lochino 
Del  Verme  a  pi^ndere  il  comando  delle  forze 
della  Repubblica  per  la  guerra  di  Candia. 
i364.  Ritoma  a  Padova  per  la  Pasqua,  e  nell'  Autunno 
va  a  Pavia.  Toma  a  Venezia  nel  Maggio.  Viene 
a  visitarlo  Bartolomeo  Papaiiurri  Vescovo  di 
Chieti  promosso  al  vescovato  di  Patrasso. 

Va  a  Bologna  a  visitare  il  Card.  Legato  Androino. 


CRONOLOGIA  COSI  PARATA 


1365,  1  Fiorentini  per  allettare  al  ritomo  il  Petrarca 
chieggono  al  Papa  per  lui  un  canonicato  a  Fi- 
renze o  a  Fiesole.  Il  Papa  glie  ne  conferiar^ 
uno  a  Carpentras. 


1366.  In  Febbraio.  Da  Francesca  dì  Brossano  naace  al 
Petrarca  un  nipote  cui  chiama  Franceschino. 
25.  Ottobre.  Morte  del  gran  siniscalco  Ni^da 
Acciaiuoli. 


1367.  A'30  Aprile.  Urbano  V  parte  d'  Avignone  :  a"  9 

Giugno  è  a  Viterbo  :  indi  nel  mese  stesso  a 

A'34  Agosto  muore  a  Viterbo  il  Cardinale  Egidio 
Albomoz. 

1368.  11  Boccaccio  visita  il  Petrarca  a  Padova;  ìndi  si 

conduce  a  Venezia. 
Filippo  di  Cabassolea  Fatriarcv  di  Gerusalemme 

eletto  amministratore  della  Chiesa  di  Marsiglia. 

A' 22  Decembre  è  creato  Cardinale  del  titolo 

de'  SS.  Marcellino  e  Pietro. 
15  Giugno.  Nozze  solenni  di  Violante  Visconti  e 

Lionello  Duca  di  Clarence. 
Morte  di  Guido  Settimo  Arcivescovo  di  Genova. 
18  Giugno.  Muore  a  Pavia  Franceschino  di  Bros- 

Coluccio  Salatati  dato  a  compagno  a  Francesco 
Bruno  Segretario  Apostolico. 

1369.  Urbano  V  Papa  invita  il  Petrarca  a  Roma. 


1370.  24  Settembre.  Urbano  ¥  partito  da  Bonn  giunge 
in  Avignone  e  vi  muore  a'i9  Decambre. 


lorto,  ed  U 
ti  ì  beneflcìi, 
a  avev»  preso 

:unno,  e  toma 
lO  «eguente. 


SULLA  VITA  DI  FRAHCGBCO  PETRARCA. 

1364.  Scrive  il  trattato  De  Officio  et  virttUibtM  impe- 

Negli  spettacoli  che  si  danno  per  la  vittoria  di 

Candia,  il  Petrarca  in  Venezia  siede  in  cospetto 

del  pubblico  alla  destra  del  doge. 
13G5.  Si  sparge  voce  che  il  Petrarca  sia 

rtipa  ne  conferisce   come  vacant 

ed  anche  il  canonicato  di  cui  n 

ancora  possesso  a  Carpentras. 
Soffre  una  molestissima  rogna. 
Riceve  1'  Omero  tradotto  in  latino 
Passa  in  Pavia  tutta  la  state  e  l' ai 

a  Venezia  sul  (M>minciare  dell'  a 

1366.  A'24  Gennaio  toma  a  Venezia.  Manda  a  Filippo 

De  Cabassoles  il  trattato  De  vita  tiMUtria. 
Secondo  il  Baldelli,  termina  il  trattato  De  remediU 

utriuaque  fortuntB. 
Sentenza  dei  quattro  giovinastri  che  dichiarano  il 

Petrarca  nomo  dabbene  ma  ignorante. 
Stefano  Colonna  Prevosto  di  S'.  Omer  fa  visita  al 

Petrarca  in  una  villa  presso  Milano. 

1367.  Il  giovane  da  Havenna  (erroneamente  creduto  il 

Halpighi  0  Malpaghini)  dal  Petrarca  lodato  ed 
amato  tanto,  si  parte  da  lui. 
Comincia  il  trattato  De  sui  ipsius  et  multorum 
ignorantia,  mentre  sul  Po  naviga  per  Pavia. 

1368.  Chiamato  da  Galeazzo  Visconti ,  parte  per  Pavia 

ove  giunge  a''29  Maggio  per  trattare  la  pace  col 
Cardinal  Anglica,  ed  assiste  in  Uilano  alle  nozze 
di  Violante  figlia  di  Galeazzo  con  Lionello  duca 
di  Clarence,  sedendo  alla  tavola  dei  principi. 

Luglio.  Va  sul  Po  da  Pavia  a  Padova,  e  passa 
sicuro  in  mezza  aUe  schiere  nemiche. 

Aggiungete  stanze  2  e  italla  Canzone  :  Sfn  mi  cre- 
dea  pattar  mio  tempo  omai,  scrìtta  nel  lit46. 


1369.  Sostiene  presso  il  Papa  i  diritti  di  Tommaso  di 
Farignano  generale  de'  frati  Minori. 
Villeggia  in  Arquà  in  un  casino  de'  Padri  Agostì- 

f  370.  Disponendosi  al  viaggio  di  Roma ,  &  il  suo  testa- 
mento  in  data  de'  4  Aprile.  Parte  quindi  per 
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COMPARATA 


1371.  Elezione  di  Papa  Gregorio  XI. 

n  Papa  scrive  amoreTolmente  al  Petrarca  e  gli 

fa  ampie  offerte. 
Nel  Settembre.  Veneiia  muove  guerra  al  Signore 

di  Padova. 
Il  Cardinal  De  Cabassales  Legato  a  Perugia. 


1372.  Guerra  tra  Venezia  e  Padova  per  le  saline. 


1373.  Costretto  Francesco  di  Carrara  ad  accettare  il 
trattato  dell'i!  Settembre  ed  a  fare  atto  di 
scusa  verso  il  Senato  di  Venezia,  vi  manda 
Francesco  Novello  suo  figlio,  e  pregai!  Pe- 
trarca a  farglisi  compagno. 


iz^rt^Google 


SULLA  VITA  DI  FRANCESCO 

Roma ,  ma  cade  gravemente  infermo  a  Ferra- 
ra, e  si  sparge  Tama  eh'  ei  sia  morto. 

Si  stabilisce  in  Arquà. 

Compie  il  trattato  De  sui  ipaìua  et  multorum 
ignoranlia. 

È  infermo  tutta  la  state, 
lini.  Il  Petrarca  sebbene  infermiccio  va  con  Francesco 
di  Carrara  alle  solenni  esequie  fatte  in  Bologna 
ai  3  Gennaio  a  Pp.  Urbano  V. 

T  Maggio.  Accesso  mortale  da  cui  il  Petrarca  fu 
campato  a  dispetto  de'  medici. 

Tenta  di  mettersi  in  viaggio  per  andare  a  Perugia 
a  trovare  il  Cardinal  De  Cabassoles  :  ma  non  si 
regge  a  cavallo. 
I3T2,  Il  Petrarca  per  timore  delle  soldatesche  lascia 
Arquà  e  si  ritira  a  Padova. 

Pandolfo  Malatesla  lo  invita  a  Pesaro. 

Il  Petrarca  scrive  l' invettiva  contro  GcUliim. 
t373.  27  Settembre.  Il  Petrarca  accompagna  Francesco 
Novello  di  Carrara  avanti  il  Senato  Veneto  e 
recita  un  eloquente  orazione. 

Scrive  per  Francesco  di  Carrara  il  trattato  De  re- 
pubtica  typtime  adminislranda. 

Nel  Gennaio  e  Febbraio  di  quest'  anno  limò  e  cor- 
resse il  Trionfo  della  Divinila. 
IJil,  II  Petrarca  conosce  in  quest'  anno  il  Decameron 
del  Boccaccio ,  e  ne  volta  in  latino  la  Griselda. 
Scrive  r  Epitome  delle  Vite  degli  uomini  illustri , 

né  giunge  a  compirla. 
2D  Luglio.  Morte  del  Petrarca. 
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Accìaìuoli  Niccola  è  in  Avignone,  48, —  invita  il  Petrarca» 
Napoli,  52,  — lo  visita  a  Milano,  60,  — Muore,  66. 

Acciaiuoli  Angelo  Vesc.  va  a  pranzo  a  Valchiusa,  52. 

Accursio  Hainardo,  23,  49. 

Africa,  primo  concetto  del  poema ,  39 ,  —  lo  prosieguo ,  41 ,  — 
versi  lasciati  copiare,  43. 

Albi  (d'),  vedi  Aube. 

Albizzi  (degli)  Franceschino  ,48. 

Albpmoz  (d')  Card.  Legato,  53. 

Andrea  d' Ungheria  sposato  a  Giovanna  33;  assassinato,  45. 

Androino  Card.  Legato,  64. 

Anna  Imperatrice,  59. 

AnniJjaldì  Paolo,  37. 

Annibaldo  dì  Ceccano  Card.  Legato,  50. 

Antonio  (S.)  di  Padova  (traslazione),  50. 

Arezzo,  vi  nasce  il  Petrarca,  4,  —  vi  toma,  50. 

Arno,  il  Petrarca  corre  pericolo  di  affogarvi,  7. 

Arquà,  il  Petrarca  vi  villeggia,  69,  —  vi  si  ferma,  70. 

Atene  (d')  Duca,  43. 

Aube  (d')  Card.  Bernardo,  42. 

Avignone,  Clemente  V  vi  porta  la  S.  Sede,  9,  — vi  giungo 


il  Petrarca,  13,  —  la  compra  il  Papa,  48,  —  assediata 
dalla  gran  compagnia,  61. 


Barbato ,  41 ,  43 ,  —  muore ,  63. 

Barili  Giovanni ,  41 ,  43. 

Barlaam  in  Avignone ,  39 ,  —  fatto  vescovo ,  42. 

Battesimo,  il  Petrarca  vi  tiene  Marco  Visconti,  54. 

Belgio,  visitato  dal  Petrarca,  29. 

Benedetto  XI  Papa,  2,  —  muore,  4. 

Benedetto  XII  Papa,  34,  —il  Petrarca  gli  scrive,  34,  37,  — 
muore,  42. 

Benintendi,  57. 

Bergamo,  vi  va  il  Petrarca,  58. 

Bertrando  de  Deux  Card.  Legato,  11 ,  47. 

Bertrando  del  Poggetto  Card.  Legato,  52. 

BesoKzi  Paganino,  49. 

Bianchi  e  Neri  ,2,4. 

Boccaccio  conosciuto  dal  Petrarca,  50,  —  manda  a  luì  la  Di- 
vina Comedia,  59,  —  Io  visita  a  Milano,  59,  —  a  Vend- 


ivi il  Petrarca,  23,  64,  71. 
Bolsena,  ivi  il  Petrarca,  50. 
Bonifacio  Vili  Papa,  2. 
Boi^oforte,  48. 
Brettìgny  (pace  di),  60. 
Brucia  il  Petrarca  molti  suoi  scritti ,  59. 
Bruni  Francesco ,  68. 
Bussolari  (fra)  Iacopo  tiranno  di  Pavia,  57,  6 


Cabassoles  (de)  Filippo,  37,  —  recente  a  Napoli,  43,  —  toma 
in  Avignone,  45,  —  legato  in  Germania,  52,  57,  59,  — 
patriarca  di  Gerusalemme,  61,  —  amministratore  della 
chiesa  di  Marsiglia,  61,  —  Cardinale,  68,  —  Legato  a  Pe- 
rugia, 71,  — muore,  T2. 
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Caloria  Tommaso ,  41 ,  23. 

Canonicato  di  Lombes,  35,  —  di  Parma,  46,  50,— di  Pado- 
va, 49,  —  di  Modena,  53,  — di  Carpentraa,  65. 

Canroberto  d'Ungheria,  33, 

Candia  (guerra  di),  63,  64. 

Cajpm  Enrico,  58. 

Capranica,  36. 

Carlo  di  Vaiola,  2, 

Cario  rv  eletto  Imperatore,  46,  —  il  Petrarca  gli  scrìve,  50,  — 
va  a  Mantova ,  54,  —  coronato ,  55 ,  —  dona  al  Petrarca 
una  coppa  d' oro ,  61, — invita  il  Petrarca  in  Germania,  62. 

Carpentraa,  15. 

Carrara  (di)  Jacopo,  48,  — ucciao,  50,  —  epitaffio  per  lai,  51, 

—  FranccEco  Novello  accompagnato  a  Venezia,  75. 
Cavaillon  (di)  Vescovo,  vedi  Cabassoles. 

Cerroni,  51. 

Certosa  di  Montrieu,  38. 

Cieco  dì  Pontremoli,  41. 

Cicerone.  II  Petrarca  ne  trova  le  lettere ,  45 ,  —  gli  scrive ,  ivi , 

—  disputa  su  lui ,  51 ,  —  un  auo  codice  ferisce  il  Petrar- 
ca, 58. 

Clemente  V  Papa,  5,  — muore,  14. 
Clemente  VI  Papa,  42,  —  malato,  52,  —muore,  52. 
Cola  di  Rienzo  in  Avignone,  42,  —  Tribuno  di  Roma,  47,  — 
carcerato  a  Praga,  50,  — prigioniero  in  Avignone,  52,  — 
ucciso,  54. 
Colombano  (San),  53. 
Colonna  Agnese .  36. 

»        Giacomo  Vescovo  di  Lombez,  23,  29,  —  a  Roma, 
33,— muore,  41. 

>  Giovanni  Cardinale,  30,  —  muore,  48. 
B       Giovanni  giuniore,  43. 

■  Giovanni  di  San  Vìlo,  31. 

*  Stefano  il  giovane ,  37 ,  —  Senatore ,  37 ,  53. 

»  Stefano  prevosto  visita  il  Petrarca  a  Milano,  66. 

>  SUfano  seniore,  43. 

Colonnesi ,  26 ,  —vincono  gii  0r8ini,33,  —  ucrasi  da  Cola,  47. 
Compagnia  (grande),  40,  44,  61. 

nTU»..  I.ellert.~\.  i7 
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Componimenti  poetici  del  Petrarca  (alcuni)  ii  data  certa: 

Amor  ee  tuoÌ,  50. 

Ben  micredea,46,  68. 

Del  mar  Tirreno,  37. 

Diciassett'  anni ,  44. 

D' un  bel  chiaro ,  42. 

Giovane  donna,  33. 

Gloriosa  colonna,  31. 

Il  successor,  33. 

Italia  mia,  44. 

La  guancia,  38. 

L'aspetto  sacro,  37. 

lasso  ben  so,  41 . 

Mai  non  vedranB»,  44 . 

Mia  ventura,  42. 

Nell'età  sua,  51. 

Nella  etagion,  37. 

Non  pur,  42. 

Non  veggio,  42. 

0  bella  man,  42. 

0  aspettata,  43. 

Padre  deUiel,  38. 

Per  mirar,  39. 

Ponmi  ove ,  4^ 

Quando  gitmse,  30. 

Real  natura ,  46. 

Rimansi  addietro ,  43. 

Se  al  principio,  41. 

Se  voi  poteste,  37. 

Signor  mio  caro,  45. 

Spirto  gentil,  47. 

Tennerai  amore ,  38. 

Tra  la  riva,  36. 

Vìnse  Annibal,  33. 
Conclave  a  Carpenbras,  14. 
Conte.  Titolo  dato  al  Petrarca,  57. 
Correggio  Azzo,  %,  38,  41 ,  44,  54,  62. 
Cristiano  Luca,  49, 
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Dandolo  Doge  di  Veneat,  il  Potran»  gti  mhe,  5t ,  —  idom* 

re,  54, —  ^UatSo  per  hd,  57. 
Dante,  Cot»maati>,50, — Divma  Goanmeffia  mandala  «1  Pe- 

tntnia,  59. 
Decameron  del  Boccaccia,  74. 
Dionigi  (fra)  da  Boi^oSau  Sepolcro,  29, —  nuora,  4S. 


Eduardo  IH  d'Ingfailtem,  38. 
Enrico  VII  di  Lusaembui^o,  32,  — 


Faliero  Marino,  55. 

Farignano  (da)  Tommaso,  69. 

Figli  del  Petrarca,  37,  43. 

Filippo  Vescovo  di  CavaiUon,   I>«triaTca,  Cardinale,    vedi 

Cabassoles. 
Filippo  Valois,  33,  38. 

Firenze ,  vi  va  il  Petrarca ,  50 ,  —  lo  rìchianui  dall'  esilio ,  51 . 
Francesca  figlia  del  Petrarca,  43,  —  sì  marita,  61. 
Franceschino  nipote  del  Petrarca,  66,  —  muore,  68. 
Francesco  da  Napoli  detto  il  Calio ,  46. 
Francia  in  fpaem  coli'  Inghilterra,  38,  —  il  Petrarca  tì  si 

uHiduce,  13,  33,  63. 


Galhim  (contrei)  invettiw,  71. 

Gamba  del  Petrarca  offesa,  45,  56,  56. 

Garignano,  57. 

Gerardo  fratello  del  Petrarca,  7,  —  viMta  la  Certosa,  38,— 

gli  muore  1'  amica,  42,  — si  fa  cartOBÌu»,  iQ,  — visitato 

dal  Petrarca  alla  Certosa,  47,  53. 
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Ginevra  (di)  Monte,  51. 

Giovanna  regina  di  Napoli,  43,  —  nomina  il  Petrarca  euo 
cappellano ,  ivi ,  —  fa  la  pace  col  re  d' Ungheria,  52. 

Giovanni  di  Andrea  giurecouBulto,  48. 

Giovanni  Aglio  del  Petrarca  nasce ,  37 ,  —  va  a  Verona ,  45 ,  — 
legittiniato,  47,  — a  Parma,  48,  — a  Padova,  49,  —  ad 
Avignone,  51, —  Canonico,  52,  —  perde  il  canonicato,  54, 
Buoi  cattivi  portamenti ,  57  ,  —  muore ,  61 . 

Giovanni  re  di  Francia  prigioniero,  56. 

Giudizio  sull'ignoranza  del  Petrarca,  66. 

Gonzaga.  Assediano  Parma,  44,  —  vincitori  a  Borgoforte,  48. 

Governo  di  Roma.,  rifoi'ma,  51. 

Greco,  il  Petrarca  Io  studia,  39,  42, 

Guido  di  Boulogne  Cardinale,  50. 

Guido  Settimo,  13, — Arcivescovo  di  Genova,  59,  —  muo- 

Gregorio  XI  scrive  al  Petrarca,  71. 


Inghilterra  in  guerra  colla  Francia ,  38. 
Jgnorantia  (de)  sui  ipiiua  et  mxtUorum,  68,  70. 

Innocenzo  VI  Papa,  52,  —  muore,  62. 
Isole  Canarie  o  Fortunate,  44. 


Ladri,  danneggiano  il  Petrarca,  41 ,  45,  53,  59. 

Laura  de  Noves  nasce,  7,  —  si  marita  ad  Ugo  (te  Sade,  25, 

—  innamora  il  Petrarca,  27,  — baciata  da  Carlo  rV46, 

—  muore,  48. 

Laurea  poetica  offerta  al  Petrarca,  40,  —  conferita,  41. 
Legazioni  del  Petrarca  a  Clemente  TI  Papa ,  42 ,  —  a  Giovanna 
regina  di  Napoli,  43,  —a  Venezia,  54,  —  a  Praga,  SO, 

—  a  Parigi,  60,  —  a  Venezia,  73. 
Leonzio  Pilato,  60,  63. 

Lìntemo,  villa  del  Petrarca,  57. 
Lione,  vi  va  il  Petrarca,  33. 
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Ludovico  il  Bararo  scomunicato,  28. 

Loi^  d' Ungheria  invade  il  regno  di  Ncqwli,  47, — viene  a 

pace,  52,  — muore,  62. 
Luigi  di  Taranto,  48,  — rìconoscinto  re,  52. 
Luzara,  cena,  50. 
Lombes,  vi  va  il  Petrarca,  30. 


Madre  del  Petrarca,  31. 

Maria  (Santa)  Maddalena,  Speco,  38. 

Halatesta  Pandotfo,  56,  72. 

Mantova,  vi  va  il  Petrarca,  50,  54. 

Marsiglia,  il  Petrarca  corre  perìcolo  di  naufragarvi,  13,  —  vi 
torna,  36. 

Medici ,  lettera  contro  loro ,  52 ,  —  invettive ,  55. 

Hemmi  Simone,  39. 

Milano,  il  Petrarca  vi  ai  ferma,  53,  —  arringa  il  popolo,  54. 

Monet  servo  del  Petrarca ,  53. 

Monte  Ventoso,  36. 

Montpellier,  19. 

Morte  del  Petrarca  falsamente  annunziata ,  43 ,  65 ,  70 ,  —  av- 
venuta, 74. 


Napoli,  vi  va  il  Petrarca,  41 ,  43. 
Necromanzia  imputata  al  Petrarca,  52. 
Nelli  Francesco  priore  de'  SS,  Apostoli,  50,  ( 


Odo  {de)  religioiorum ,  47. 

Officio  (de)  et  vtrtuttbtu  imperaioria,  64. 

Oldrado  da  Lodi,  35. 

Olimpio,  vedi  Accundo. 

Omero  regalato  al  Petrarca,  54,  — Mto  da  lui  tradurre,  6 

Ordelaffi,  56. 
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Orsini  vinti  dai  Colonnesi,  33,  —  Giordano  Senatore,  41. 
Or«o  dell'  Anguillara  ospite  del  Petrarea,  36,  —  Senatore  lo 
corona,  41. 


Pace  fra  Napoli  e  Ungheria,  52,  —fra  Genova  e  Veneiia,  55, 

—  fra  l'Imperatore  e  i  Visconti,  54,  —  tra  Fronda  e 
Inghilterra,  60. 

Padova,  il  Petrarca  n'  è  fatto  Canonico,  49.     , 

Paolo  di  Perugia,  41. 

Parma,  vi  vali  Petrarca,  41,  —  vi  compra  casa,  41,  44,  47, 

—  assediata,  43,  44,  —  vénduta  da  Azzo  di  Correg- 
gio, 44,  —  ricomprata  da  Luchino  Visconti,  46,  —  il  Pe- 
trarca n'È  fatto  Canonico,  46,  —  Arcidiacono,  50, — 
vi  aLbellisce  la  sua  casa,  47. 

Pavia  in  potere  di  Galeazzo  Visconti ,  60. 
Paparaurri  Vescovo,  64. 

Pastrengo  (di)  Guglielmo  in  Avignone,  35,  38,  — accompa- 
gna il  Petrarca,  45. 
Peate,  48,— a  Milano,  61,  — a  Padova,  62. 
Petracco  esiliato,  2,  —  muore,  96. 
Pilato,  vedi  Leonzio. 
Pipino  conte  di  Minorbino,  43, 
Pietro  le  Bercheur,  37. 
Pisa,  vi  va  il  Petrarca,  12,  41 ,  45. 
Poetici  componimenti,  vedi  Componimenti. 
Poitiers  (di)  battaglia,  56. 
Ponzio  Sansone,  37. 
Praga,  vi  va  il  Petrarca,  56. 
Priorato  di  San  Niccola  di  Miliarìno ,  42. 
Propositum  caram  rege  Hungctritv,  57. 


Onintillatto  :  il  Petrarca  ne  acquista  le  istituzioni  oratorie  e  gli 

scrive,  50, 
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Bemediis  (de)  utriìuque  fortunce,  58.  86. 

itepuilica  (de)  optime  adminUttanda,  73. 

Riccardo  de  Bury,  31. 

Roberto  frate,  43. 

Roberto  re,  9,  —  in  Avignone,  19,  —  scrìve  al  Petrarca,  39, 

—  muore,  43. 
Roberto  de'  Bardi ,  49. 
Rofna ,  il  Petrami  ne  aoRre ,  45. 
Roma,  vi  va  il  Petrarca,  37,  41,  43,  50,  —  tuinnItiM  contro 

i  Senalorì,  53,  —  riforma  del  suo  Goverao,  51. 
Rossi  cacciati  da  Panna ,  35. 


Sicramor  di  Pommieres ,  56. 

SaluUtì  Coluccio ,  68.       " 

Sansone  Ponzio,  37. 

Seeretnm  suiwm,  43. 

Selvag^s  sorella  de)  Petrarca ,  24. 

Segretariato  Apostolico  rifiutato  dal  Potrarca,  46,  52,  59, 
61,62. 

Scaligerì  prendono  Parma,  35,  — Mastino  uccide  il  Vescovo 
di  Verona ,  38 ,  —  muore ,  51 ,  —  il  Petrarca  in  loro  dis- 
grazia, 54. 

Selvapiana,  41. 

Sennuccio  del  Bene ,  45 ,  49. 

Sigerò,  54. 

Simpliciano  (San) ,  59. 

Socrate,  30,  57,  61. 

Stupii  del  Petrarca,  41. 

Sonetti,  Tedi  Componimenti. 

Svizzera,  tì  va  il  Petrarca,  29. 


Tempesta  a  Napoli,  43. 
Terzane  del  Petavrca ,  55. 
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Testamento  del  Petrarca,  70. 

Tolomei  Enea,  33. 

Tremuoti,  48,  49,  56. 

Tommaso  da  Messina,  vedi  Caloria. 

Trionfo  d' Amore ,  57,  —  della  Divinità ,  73. 


Umberto  Delfino,  38. 

Urbano  V,  62,  — riporta  la  Santa  Sede  a  Roma,  67,— invita 

il  Petrarca  a  Roma,  69,  —  toma  in  Francia  e  muore,  70, 

—  sue  esetpiie  a  Bologna,  71. 


Talchiusa,  il  Petrarca  la  visita  da  fanciullo,  16,  —vi  si  riti- 
ra, 37,  — l'abbellisce,  46. 
Vallombrosa  (dì)  causa  dell'  Abate ,  52. 
Varrone,  il  Petrarca  gli  scrive,  50. 

Venezia,  vi  va  il  Petrarca,  26,  —vi  si  stanzia,  62,  —  le  dona 
i  suoi  libri,  ivi,  — vittoriosa  a  Candia,  63,  64, —in 
guerra  con  Padova,  7i  ,  72,  — il  Petrarca  ri  accompagna 
Francesco  di  Carrara,  73,  vedi  Genova,  Legarioni, 
Verme  ^del)  Luchino,  63. 
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Narra  la  storia  ddla  sua  «ita  fino  al  13M. 

Come  che  molto  eia  da  dubitare,  che  un  nome  oscu> 
ro  e  meschino  a  grande  distanza  dì  luoghi  e  di  tempi 
possa  pervenire,  darai  potrebbe  il  caso  che  a  voi  di  me 
giungesse  qualche  sentore,  e  che  vi  prendesse  alcuna 
vaghezza  di  conoscere  qual'  uomo  io  mi  fossi,  qiial  sorte 
si  avessero  le  opere  mie,  spezialmente  quelle  di  cui  la  me- 
moria ed  il  povero  nome  avesse  in&no  a  voi  tramandato 
la  fama.  Quanto  alla  prima  delle  due  cose  saran  diversi  i 
pareri;  che  suol  ciascuno  nel  parlare  d'altrui  meglio  che 
al  vero ,  al  proprio  avviso  attenersi ,  né  la  lode  e  1'  in&- 
mia  hanno  legge  che  le  governi.  Mortale  omicciattolo  io 
fui,  siccome  voi  siete  :  di  stirpe  grande  no,  ma  non  vile. 
Della  &  miglia  mia'  dirò  come  Cesare  Augusto  diceva 
della  sua,  ch'ella  fu  antica.  Non  malvagia  né  invere- 
conda ebbi  dalla  natura  sortita  l'indole,  cui  nocque 
per  altro  il  contagio  del  mal  costume.  Trassemi  l'adole- 
scenza in  inganno  :  m' ebbe  vinto  la  giovinezza  :  mi  cor* 
resse  la  vecchiaia,  facendomi  esperto  di  ciò  che  molto 
imwnzj  aveva  imparato,  giovinezza  e  piaceri  non  essere 
che  vanitÀ  :  o  a  meglio  dire ,  mi  corresse  il  supremo 
moderatore  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  l' età,  che  i  miseri 
mortali  lasòa  talora  da  insano  orgoglio  aggirare  nelle  vie 
dell'errore,  perchè,  sebben  tardi,  una  volta  si  ravveggano  e 
si  convertano.  Fui  della  persona  in  gioventù  non  troppo 
robusto,  ma  destro  ed  ^le  assai.  Bello  no,  ma  tale  che 
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sul  6or  degli  anni  poteva  piacere;  di  Ikì  colore  tra  il 
bianco  e  il  bnino,  d' occhi  vivaci  e  di  vista  che  si  serbA 
per  lungo  tempo  acutissima,  ma  dopo  l' anno  seesante- 
simo  venutami  meno,  mi  costrinse  a  malincuore  a  rìcor^ 
rere  agli  occhiali.  Sanissimo  per  tutta  la  vita,  la  vec- 
chiaia coll'ordinarìo  stuolo  de'suoi  malanni  mi  «oprafi^oe. 
Da  genitori  di  onesta  condizione,  e  per  vero  dire  venuti 
già  da  mediocre  a  povero  stato,  e  cacciati  da  Firenze 
patria  loro  in  esilio,  nacqui  in  Arezzo  sull'  aurora  del 
lunedi  20  luglio  dell'anno  430^  a  contare  dal  di,  che 
Cristo  nascendo  segnava  l' epoca  di  questa  ultima  noetn 
et&.  Fui  delle  ricchezze  solraine  dispregiatore,  nsn  p«<- 
che  bello  non  mi  paresse  ii  possederle,  ma  id  perekò 
t^bonii  dai  travagli  e  dalle  cure  che  «od  di  queUe  cam- 
pagne inseparabili.  Avverso  alle  lautezze  de'^Bohettì 
mantenni  di  teime  vitto  e  di  volgari  cibi  la  vita  pili  lie- 
tamente, die  tra  le  leccornie  e  le  ghiottonerie,  noo  eo- 
glion  fare  i  successori  di  Apicio.  Quelli  che  han  nome 
di  sontuosi  conviti  e  dir  si  dovrebbono  crapule  a  tempe- 
ranza e  a  ràstumatezza  avverse  e  nemiche,  io  sempre 
ebbi  in  odio,  e  parvemi  penoso  a  un  tempo  ed  inutile  e 
il  farne  altrui,  e  l' accettarne  invito.  Ma  nulla  ebbi  di 
più  caro  del  convivere  ct^li  amici:  il  loro  «rivo  fli 
sempre  «la  féerta  per  me  :  e  il  non  avere  compagno  a 
tavola  mi  giacque  s«npre.  Dalla  osteotazione  costante- 
mente mi  tenni  ìwtano,  nrai  solo  perchè  cattiva  in  sé 
stessa  e  contraria  all'umiltà:  ma  perchè  affannosa  e  ne- 
mica riesce  al  vivere  riposato  e  tranquillo.  D'altri  amori 
non  mi  accesi  ^e  di  un  solo  nella  mia  giovinezza  :  e 
qu«l)o  onesto  a  un  tempo  e  ardentisùmo,  del  <]uale  più 
lunga  ancora  <^  non  fu  sardibe  stato  il  tniva^,  ee 
l'ardore  che  già  cominoiava  a  venir  meno,  acerba  ma 
opportuna  la  morte  non  avesse  estinto.'  De' vtJuttuosi 
piaceri  ben  vorrà  dirmi  al  tutto  inesperto;  ma  poiché 
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qiMsto  senza  mentire  al  vero  io  non.  posso,  mi  terrò 
contento  ad  affermare,  che  quantunque  il  calore  deUa 
età  e  del  tsmpemmento  me  ne  dessero  fortissima  stimor 
lo,  pur  dal  fbndo'  deQ'  aTiìma  ne  conoHh  e  n'  esecrai  la 
l»ssezza.*  Quinta  però  ai  quarant'anni  o  in  su  quel 
tomo,  benché  pieno  tuttavia  di  fuoca  e  di  vigore,  non 
sdamentfrla  pratica,  ma  la  memoria  pur  anco  ne  abban- 
donai, e  fui  com'  uoma  che  a  donna  mai  non  si  fosse 
arricinato.  E  ben  di  questo  al  mdo  Dio  le  maggiorì  gra- 
zie cbe  io  sappia  rendo  e  professo,  noverando  fra  le  cose 
più  fdici  della  mia  vita,  l' essermi  pcFtuto  ssuio  anctaa  e 
robusto  da  quella,  umiliante  soggezione  al  tutto  affranca- 
re. Ma  ^  altro  si  [nrii.  Conobbi  in  altri  la  superbia,  in 
me  steem  non  mai,  e  stato  sempre  dappoco,  mi  tenni 
pur  da  meno  di  quello  che  fui.  Peci  per  ira  talvolta 
male  a  me  stesso:  ad  altri  non  mai.  Delle  onorevoli 
amicizie  avidissimo,  ne  fui  cultore  sempre  fedele,  e  certo 
di  dire  il  vero  me  ne  piaccio  e  vanto.  Sdegnoso,  irrita- 
hile,  dimenticai  facilmente  ie  ingiurie,  de'beneficii  la 
memoria  mai  non  deposi.  Per  familiarità  di  principi,  di 
monarchi,  di  grandi  fui  talment«  avventurato  da  destarne 
in  molti  l'invidia.*  Ma,  sventura  comune  a  chi  invec- 
chia, toccò  a  me  pure  soyenti  volte  pianger  la  perdita 
de*  Miei  più  cari.  1  più  grandi  monarchi  dell'  età  mia 
m'  «bfaero  in  grazia,  e  fecero  a  gara  per  trarmi  a  loro, 
né  so  perchè.  Questo  so  che  alcnni  di  loro  parevan  piut 
tosto  essere  favoriti  della  mia,  che  non  favorirmi  delta 
loro  dimestichezia  :  si  che  dell'  alto  loro  grado  io  motti 
vantai^,  ma  nessun  fastidio  giammai  eUii  ritratto. 
Tanto  peraltro  in  me  fu  forte  Y  amore  della  mia  libertà, 
che  da  chiunque  di  loro  avesse  nome  di  avversarla 
mi  tenni  studiosamente  lontano.  Retto  e  aggiustato  me- 
gKo  che  non  acuto  ebbi  l' ingegno ,  acconcio  ad  ogni 
boona  disciplina,  ma  alla  morale  filosofìa  e  all'arte 
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poetica  massimoniente  disposto.  Questa  peri  eoli'  andar 
degli  anni  posi  in  disparte,  tutto  piacendomi  delle  sacra 
lettere,  nelle  quali  trovai  riposte  dolcezze  tenute  a  vile 
insino  allora,  né  degli  studi  poetici  ad  altro  die  a  ri- 
creamento  dell'  animo  più  mi  occupai.  Piacquemi  sopra 
(^i  altro  lo  studio  dell'  antichità  :  dappoiché  la  presente 
età  nostra  ebbi  io  sempre  per  tal  modo  in  ^tidio,  che 
s'egli  non  fosse  l'amore  de' miei  cari,  in  tutt' altro  tempo 
da  questo  esser  nato  io  vorrei,  del  quale  cerco  a  tntt' uomo 
di  farmi  dimentico,  e  vivo  coli'  animo  in  merao  a^  an- 
tichi. Perchè  de^  storid  io  presi  grande  diletto,  non 
senza  provar  disgusto  delle  loro  contraddizioni,  attenen- 
domi a  quella  fra  le  contrarie  sentenze,  cui  o  la  maggiore 
verosim^tianza,  o  l'autorità  dello  scrittore  condlias&e 
più  fede.  All'  eloquio  mio  detter  lode  dì  chiaro  e  di  effi- 
cace; a  me  parve  sempre  dehole  e  oscuro.  Nel  familiare 
consorzio  degli  amici,  mai  non  posi  mio  studio  a  parere 
eloquente  :  né  so  p«?rsuadermi  che  tanto  Cesare  Augu- 
sto ve  ne  ponesse.  Ha  dove  il  luogo,  il  subbietto ,  o  gli 
uditori  me  ne  parvero  meritevoli,  feci  ogni  mio  potere 
per  riuscirvi:  se  poi  mi  venisse  fatto  <U  cons^f^iio, 
non  io  lo  80 ,  e  sta  il  giudicarne  a  quelli  che  mi  ascol- 
tarono. E  cosi  potessi  afQdarmi  di  aver  vissuto  bene, 
come  poco  m'importerebbe  di  aver  bene  parlato  :  vana  6 
la  gloria  che  dalla  sola  eleganza  delle  parole  si  procaccia. 
Or  ecco  come  del  tempo  della  mia  vita  in  parte  la  for- 
tuna, ed  in  parte  la  mìa  volontà  abbiano  disposto.  '  Il 
primo  e  non  intero  anno  dopo  la  nascita  si  passò  per  me 
in  Arezzo  dove  venni  alla  luce  ;  i  sei  seguenti  trascorsi 
in  un  paterno  podere  presso  l'Ancisa  a  quattordici  mi- 
glia di  Firenze  :  richiamata  la  madre  mia  dall'esilio,  n' 
andai  per  un  anno  a  Pisa,  e  fu  per  me  l' ottavo  :  il  nono 
e  gli  altri  che  vennero  appresso  scorsero  nella  Gallia 
transalpina,  sulla  sinistra  riva  del  Rodano,  dò  è  a  dire 
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in  Avignone,  ove  il  romano  Pontefice  in  turpe  esilio  da 
lungo  tempo  trattiene  ia  Chiesa  di  Cristo.  Parve,  or  sono 
pochi  anni  passati ,  averla  Urbano  Quinto  alla  sua  sede 
restituita  :  ma  ne  svanì  al  tutto  la  speranza,  e  quel  che 
6  peggio,  svanì  mentr'egli  ancora  viveva,  ù  che  pen- 
tito ei  si  parve  del  bene  che  aveva  Éitto.  Poco  più  ch'egli 
avesse  vissuto ,  udito  avrebbe  per  certo  le  mie  rampo- 
gne, che  già  la  penna  avea  fra  le  dita,  quando  la  glo- 
riosa impresa  abbandonando  ,  improvvisamente  la  vita 
gli  venne  meno.  Infelice  eh'  ei  fu  I  Come  bello  per 
lui  sarebbe  stato  il  morire  innanzi  all'  ara  di  Pietro  ov'  è 
la  sua  sede  I  Se  dopo  lui  colà  rimasti  si  fossero  i  bu<à~ 
snccessorì,  tutta  era  sua  la  gloria  di  quel  felice  ritomo: 
se  ripartivano  quelli ,  tanto  maggiore  si  pareva  il  suo 
merito  quanto  più  grande  la  colpa  loro  si  Earebbe  chiarita. 
Ma  lasciamo  questo  già  lungo  e  intempestivo  lamento. 
Ivi  pertanto  sulla  riva  dì  quel  iìume  da  continui  venti 
battuta  trascorsi  dapprima  la  puerizia  sotto  l' impero 
de'  genitori ,  e  poscia  sotto  quello  delle  mìe  vanità  la 
giovinezza.  '  Ma  fu  più  volte  ed  a  lungo  quella  mia  di- 
mora interrotta.  Conciossìacbè  per  quattro  anni  interi 
io  di  quel  tempo  mi  trattenni  a  Garpentras,  piccola  città 
posta  a  levante  di  Avignone  e  ad  essa  vicina  :  e  in  queste 
due  imparai  dì  grammatica ,  dì  dialettica  e  di  rettorica 
tanto  quanto  in  quell'età  può  impararsi,  e  nelle  scuole 
d'ordinario  s'insegna:  tanto  poco  cioè,  quanto  tu,  let- 
tor mio,  intendi  bene.  Di  la  mi  mossi  per  Mompellieri, 
ove  intrapresi,  e  per  quattro  anni  continuai  lo  studio 
delle  leggi  :  passato  quindi  a  Bellina,  vi  stetti  altri  tre 
anni,  e  tutto  ebbi  percorso  il  corpo  del  diritto  civile, 
dando  di  me ,  siccome  molti  stimavano ,  speranze  gran- 
dissime, se  quella  carriera  avessi  continuato.  Ma  come 
appena  dalla  patema  autorità  io  fui  prosciolto ,  abban- 
donai quello  studio,  non  perchè  veneranda  non  mi  pa- 
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resse  V  autorità  delle  leggi ,  le  quali  tenni  io  sempre  in 
.  onore,  e  strettamente  siceome  sono  uangiunte  alle  ro- 
mane antidiità,  offrivano  alla  mia  mente  sabbietto  di 
dilettevole  api^canone  ;  ma  à  porche  neU'  usarne  la 
malizia  degli  uomini  le  deturpa,  ed  io  sdegnai  di  app»- 
rare  un'arte  che  disonestamente  mai  non  avrei  voluto, 
né  onestamente,  senza  Urarmi  addosso  la  taccia  di  b^^ 
gèo,  avrei  potuto  esercitare.  ^  A  venlidue  anni  peiianto 
io  mi  ridussi  a  casa  mia,  che  coeì  chiamo  per  forza  di 
quell'abitudine  che  si  converte  in  natura,  l' esigilo  di 
Av^one,  a  cui  fili  tratto  sul  termine  della  mia  fiu^ 
ciullezza.  * 

Ivi  per  fama  era  io  già  conosciuto,  e  grandi  per- 
sonaggi cominciavano  a  dimostrarfii  dell'  amicizia  mìa 
desiderosi.  Se  a  questo  ora  io  ripenso,  ingenuamente 
confesso  dì  non  intenderne  il  perchè,  e  meco  stesso  ne 
fo  quelle  meraviglie  che  allora  non  ne  feceva ,  per- 
chè la  presuntone  propria  di  quella  età  me  d'ogni  onore 
degnissimo  a  me  medesimo  rappresentava,.  Vollero  so- 
pra tutti  conoscermi  i  Colonnesi  ;  illustre  nobilissima  ta- 
miglia  che  lo  splendore  della  Romana  Curia  colla  sua 
presenza  allora  accresceva,  e  a  sé  chiamatomi,  di  cosi 
fatte  onorevoli  acc4^1ienze  mi  fiiron  cortesi  che  forse 
nemraen  al  presente,  ma  di  quel  tempo  certamente 
per  nessun  titolo  io  meritava  :  e  queir  illustre  e  impa- 
reggiabile uomo  che  fu  Giacomo  Colonna  vescovo  allora 
di  Lombez,  cui  per  virtù  non  credo  potersi  uomo  al 
mondo  paragonare,  seco  mi  condusse  in  Guasct^na  alle 
falde  de'  Pirenei ,  ove  nella  compagnia  del  signore  e 
de' familiari  di  lui  passai  divinamente  l'estate  in  tale 
giocondità  di  vita,  che  rammentar  non  la  posso  senza 
sospirarne  per  desiderio.  *  Di  là  tornato  m' acconciai  col 
Cardinale  Giovanni  Colonna  suo  germano  fratello,  e 
vissi  con  lui  per  anni  molti,  come  s'ei  fosse  a  me  non 
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signore,  ma  padre,  anzi  non  padre,  ma  fratello  amoro- 
so, o  per  meglio  dire,  come  se  stato  fosse  egli  un  altro  me 
stesso,  e  la  casa  sua  casa  mia.  Di  quel  tempo  mi  prese 
giovanile  vagbeiza  di  viaggiare  per  Francia  e  per  Lama- 
gna,'"  e  sebbene  pretendessi  altre  cause  perchè  i  mìei 
superiori  il  partire  mi  consentissero ,  in  verità  non  per 
altro  io  mi  moveva  che  per  saziare  la  smania  di  veder 
cose  nuove.  Vidi  dapprima  in  quel  via^o  Parigi ,  e 
assai  mi  piacque  l'eBaminar  da  me  stesso  quanto  di  vero, 
0  di  favoloso  intorno  a  quella  città  mi  venne  udito.  Di  là 
tornato  mossi  per  Roma,"  che  sin  dall'infanzia  fii  meta 
per  me  di  desiderio  ardentissimo.  Appresi  allora  a  ve- 
nerare quel  magnanimo  capo  della  lamiglia  che  fu  Ste- 
lano Colonna ,  uomo  in  virtù  a  qual  tu  voglia  d^li  an- 
tidii  eroi  non  punto  secondo,  che  m'  ebbe  caro  per 
guisa  da  rigiiardarmi  non  altramente  che  se  fossi  stato 
un  de' suoi  figli.  E  durò  fino  all'estremo  de' giorni  suoi 
costante  e  inalterabile  per  me  l' alletto  e  l' amore  di 
quell'egregio:  in  me  per  lui  dura  tuttora,  né  verrà 
meno  che  colla  vita."  Compiuto  quel  viaggio,  e  sentendo 
che  per  lo  abborrìmento  in  me  innato  al  vivere  delle 
città  il  soggiorno  noiosissimo  di  Avignone  mi  si  rendeva 
impossibile  a  tollerare ,  cercai  d' un  qualche  appartato 
ricetto  ove  potessi,  quasi  in  sicuro  porto  ricoverarmi,  e 
a  quindici  miglia  dalla  città  mi  venne  trovata  la  picco- 
lissima, ma  «otaria  ed  amena  valle  che  Chiusa  si 
chiama,  ove  regina  di  tutte  le  fonti  scaturisce  la  Sor^. 
Allettato  dalla  bellezza  del  luogo,  vi  trasportai  i  miei  li- 
bri e  vi  fissai  la  dimora."  E  lungo  sarebbe  il  dire  quante 
e  quali  cose  in  Imiti  anni  ivi  io  facessi.  Per  dirlo  in 
pocjie  parole,  tutti  gli  opuscoli  miei,  se  non  per  intero 
composti,  furono  cominciati,  o  per  lo  meno  orditi  in 
quel  Xnafga  \  e  furon  tanti  che  a  questa  età  mi  danno 
ancora  da  fare.  Concioasischè  come  delle  membra ,  cosi 
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dell'ingegno  io  fui  meglio  destro  che  forte,  e  quindi  av- 
venne che  molte  cose  con  alacrità  intraprese  lasciai  per 
ietanchezza  in  abbandono.  Ivi  la  soUnga  natura  del  "ìuogo 
m' indusse  a  scrivere  la  Bucolica  di  pastorale  argomento, 
e  i  due  libri  della  vita  solitaria  che  diressi  a  Filippo, 
grande  sempre  dell'  animo ,  ma  Vescovo  allora  della  pic- 
cola Cavaillon ,  ora  Cardinale  amplissimo ,  e  Vescovo  di 
Sabina,  solo  dei  vecchi  amici  che  mi  rimanga,  e  che 
non  episcopalmente  come  Ambrosio  amava  Agostino, 
ma  con  fraterna  predilezione  m'ebbe  amato  sempre,  e 
m'ama  pur  tuttavia.'*  E  fra  quei  monii  errando  a  soU 
lazzo  in  un  venerdì  della  settimana  santa,  sursemi  nella 
mente,  e  forte  vi  si  apprese  il  pensiero  di  dellare  un  poe- 
ma intomo  a  quel  primo  Scipione  Africano  il  cui  nome, 
meravigliando  il  rammento,  fin  dalla  fanciullezza  m'ebbe 
preso  di  singolare  amore  ;  e  trasportato  da  interno  impeto 
misi  tantosto  con  grande  ardore  mano  a  quell'opera,  che 
poi  distratto  da  mille  cure  lasciai  interrotta ,  e  che  dal 
Bubbietto  Africa  intitolata,  non  so  per  quale  sua  o  mia 
ventura  prima  che  alcuno  la  conoscesse,  destò  di  sé  tanto 
amoroso  desiderio."  Ivi  in  un  ^orno  stesso ,  mirabile 
a  dirsi ,  mi  giunser  lettere  del  Senato  Romano ,  e  del 
Cancelliere  dell'  Università  Parigina ,  con  le  quali  a  ri- 
cevere la  poetica  corona  quegli  a  Roma ,  questi  a  Pa- 
rigi facevami  invito.  Preso  da  giovanile  baldanza,  e  de- 
gna veramente  io  stimandomi  dell'  onore ,  onde  degno 
mffatti  uomini  mi  reputavano ,  né  ài  merito  mio,  ma 
solamente  al  giudizio  di  quelli  ponendo  mente ,  stetti 
alcun  poco  infra  due ,  pensando  quale  di  quegli  inviti 
seguire  si  convenisse.  £  chiestone  consìglio  al  Cardinale 
Giovanni  Colonna  cui  mi  trovava  cosi  vicino,  che  alla 
lettera  da  me  scrittagli  in  sulla  sera  ebbi  la  dimane  in 
sull'ora  di  terza  prontissima  la  risposta,  m'attenni  al 
suo  parere,  che  fu  di  preferire  ad  ogtà  altra  la  vene- 
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randa  autorità  di  Roma  :  siccome  ne  fan  testimonio  le 
due  lettere  i^e  su  questo  proposito  gli  scrissi,  e  ancora 
conservo.  Andai  dunque,  e  sebbene,  secondo  il  giovanile 
costume,  dì  me  stesso  io  portassi  giudizio  assai  &vore- 
vole,  sentii  vergc^na  di  starmene  al  solo  giudizio  mio, 
0  di  coloro  che  invitato  mi  avevano ,  perocché  si  potesse 
tener  per  certo  che  di  si  grande  onore  non-mi  avrebbero 
fatto  offerta,  se  di  riceverlo  degno  non  mi  avessero  te- 
nuto. E  mi  risolsi  a  passare  per  Napoli  :  e  venni  in  pre* 
senza  di  quel  grandissimo  Monarca,  e  filosofo,  che  fu 
Roberto,  più  per  la  sua  dottrina,  che  non  per  la  corona 
regale  famoso  e  celebrato ,  unico  re  che  alle  scienze  ed 
alta  virtù  s'avessero  amico  i  tempi  nostri,  da  lui  cbi&- 
deado  che  qual  giudizio  convenevole  gli  sembrasse  di 
me,  tal  ei  profferisse.  Or  io  meravigliando  rammento, 
e  se  tu  saperlo  potessi  meraviglieresti ,  lettore,  le  ono- 
revoli accoglienze ,  e  le  dimostrazioni  di  amore,  ond'  egli 
fummi  cortese:  né  può  ridirsi  quanto  l'animo  gli  go- 
desse nel  sentire  del  venir  mio  la  cagione  :  che  da  un 
iato  ammira  la  giovanile  mia  fidanza ,  pensò  dall'  altro 
non  poca  gloria  dall'onore,  che  io  chiedeva,  tornare  a  lui 
stesso,  cui  solo  fra  tutti  i  mortali  aveva  io  giudicato 
*capace  a  sentenziare  di  me.  Poiché  di  mille  svariate 
cose  ebbe  meco  ragionato,  io  gli  feci  vedere  il  mio  poenia 
dell' AMca,  e  tanto  gli  piacque  che  come  singolare  fa- 
vore mi  pregò  che  volessi  a  lui  intilotarlo  -.  né  poteva  io, 
né  certamente  voleva  alla  onorevole  dimanda  non  con- 
sentire. £  per  quello  die  fu  lo  scopo  del  mio  viaggio 
prefisse  egli  un  giorno  nel  quale  continuo  mi  esaminò 
dal  mezzodì  fino  alla  sera.  E  perchè  alla  materia  che 
fra  le  mani  cresceva  il  tompo  venne  meno ,  seguitò  a 
fore  il  medesimo  ne'  due  giorni  appresso  :  e  messo  cosi 
per  tre  giorni  il  mio  povero  ingegno  alle  prove ,  nell'ul- 
timo degno  di  ricever  la  laurea  mi  giudicò.  La  quale 
itr 
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in  Napoli  ei  mi  esibiva,  e  con  preghiere  facevamì  forza 
perchè  l' accettassi  :  ma  più  che  il  venerando  desiderio 
di  quel  gran  re  valse  sull'  animo  mio  l' amor  di  Roma. 
Ed  egli ,  visto  che  dal  proposito  rimuovere  non  mi  po- 
teva, mi  fece  da' suoi  regali  messi,  e  dalle  sue  lettere 
accompagnare  al  Senato,  nelle  quali  rese  di  me  le  più 
onorifiche  e  gloriose  testimonianze.  Giusto  allora  a  molti 
é  a  me  spezialmente  ai  parve  quel  regale  giudizio  :  og^ 
la  mia  non  meiio  che  la  sentenza  di  lui,  e  di  quanti 
altri  vi  convenivano  io  disapprovo,  e  condanno.  Più  che 
dd  vero  egli  lasciò  guidarsi  dall'  amicizia  e  dal  fevore 
onde  gli  parve  la  giovinezza  mia  meritevole.  Or  come 
che  indegno  io  ne  fossi,  da  giudizio  tanto  autorevole 
niufato ,  e  promosso,  in  mezzo  ai  plauso  dei  Romani  che 
alla  solenne  pompa  assisterono  ,  rozzo  ancora  ed  igno- 
rante qual'era,  cinsi  la  chioma  del  poetico  alloro;  sic- 
lióme  da  varie  inie  lettere  in  verso  e  in  prosa  più  mi- 
nutamente narrata  si  manifesta.**  Non  di  scienza  alcuna, 
■  ma  ben  di  trista  invidia  fùmmi  feconda  quella  corona  : 
né  vo'  di  questo  parlare  che  troppo  V  ai^omento  tràr- 
rebbemi  per  le  lunghe.  Partito  da  Roma,  mi  ridussi  a 
Parma,  ''  ed  ivi  dimorai  qualche  tempo  in  compagnia  dei 
sonori  di  Correggio  a  me  d'ogni  favore  libéralissimi, 
ed  in  tutto  egregi  ma  sventuratamente  tra  loro  discordi: 
the  di  quella  città  facevano  allora  si  buon  governo  da 
non  credere  che  mai  per  lo  passato  ne  avesse ,  o  sia  per 
averne  nel  tempo  avvenire  un  che  l' a^^agti.  Memore 
dell'  onore  allora  allor  conferìtóin! ,  e  studioso  di  dimo- 
strare, che  di  quello  io  non  foSsi  al  tutto  immeri- 
tevole, mentre  a  diporto  un  giorno,  volto  il  cammino 
verso  la  montagna,  m'aggirava  Bulle  sponde  dell'Enza 
ai  confini  di  Reggio  per  entro  la  Selva  Piana,  sentii 
risvegliarmisi  alt'  aspetto  di  quei  luoghi  nella  mente 
il  pensiero   dell'interrotto   mio  poema  aull'Aftica,   e 
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come  dentro  dettavami  l' estro  rinfocolato ,  scrissi  in 
quel  giorno  di  molti  versi",  poscia  tornato  a  Parma  nella 
tranquilla  ed  appartata  dimora,  che  più  tardi  comperata 
fli  mia ,  tanto  intorno  a  quello  di  buona  voglia  mi  affa- 
ticai ,  che  con  celerità,  onde  in  me  dura'  tnttarria  la 
meraviglia',  l' ebbi  irt  poco  di  tempo  condotto  a  fine.  Di' 
ébìk  feci  ritomo  alla  mia  transalpina  soUtudiae,  e  rividi 
la  bella  fonte  di  Soi^a,  Idsdandomi  dietro  le  spalle 
trentaquaftro  anni  "  ffi  vita,  e  meco,  la  Dio  mercè,  por- 
tando 1'  amore  e  la  stima  ad  ogni  mio  merito  superiore 
di  quanti ,  nel  lungo  so^omo  di  Padova  e  di  Verona , 
avea  conosciuti.  Molti  anni  più  tardi  per  solo  merito' 
della  fama  hii  preso  a  ben  volere  da  un  personag^o  di 
tanto  rara  bontà ,  che  nessuno  per  certo  fra  quanti  fu- 
rono in  Italia  signori,  potrebbe  con  esso  lui  venire  a  con- 
fronto. Fu  questi  Giacomo  giuniore  di  Carrara,  il  quale 
e  per  messi  e  per  lettere  mandate  ne'  vari  luoghi  d'Italia 
od  olir' Alpe,  quando  io  colà  dimorava,  mai  non  si 
stancò  di  pregarmi  per  anni  ed  anni  che  andassi  a  lui , 
e  mi  piacesse  farmigli  amico  :  ond'  è  che  quantunque 
dai  grandi  della  terra  non  sperassi  mai  nulla ,  risolsi 
alfine  di  presentarmigli  per  vedere  a  che  fossero  per 
riuscire  le  istanze  di  un  uomo  sì  grande ,  e  a  me  sco- 
nosciuto. E  tardi  assai  mi  mossi  e  venni  a  Padova,  '*  ove 
da  quell'eccelso  non  qual  si  suole  fra  gli  uomini,  ma 
qual  cred'  io  s',  usa  tra  i  beati  nel  cielo,  m' ebbi  acco- 
glienza di  tanto  gaudio,  di  tanto  amore,  di  tenerezza 
tanta  ripiena,  che  non  potendo  a  parole  &r  che  altri 
l' intenda,  miglior  partito  stimo  il  tacerne.  Di  tante  altre 
cose  dirò  quest'  una,  che  sapendo  com'  io  fin  dall'infan- 
zia dato  mi  fossi  al  chiericato ,  per  legarmi  più  stretta- 
mente non  tanto  a  eè ,  quanto  alla  sua  città,  mi  fece 
conferire  un  canonicato  di  Padova.  E  certamente  se  più 
a  lungo  a  lui  fosse  durata  la  vita,  il  mio  continuo  viag- 
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giare,  e  cangiar  di  dimora  avrei  cessato.  Ahi!  però  che 
tutto  passa  quaggiù  in  poco  d' ora  :  e  se  cosa  al  gusto  ai 
offra  che  sappia  alquanto  di  dolM,  aspettati  di  trovare 
nell'ultimo  boccone  l'amaro.  Non  erano  ancora  due  anni 
passati  che  a  me,  alla  patria  ed  al  mondo,  cui  donato 
l'aveva,  Iddio  lo  ritolse,  perchè  (non  m'illude  l'amore) 
tutti  n'  eravamo  indegni.  E  quantunque  il  suo  figlio  e 
successore  illustre  anch'  egli  e  prudentissimo  le  paterne 
vestigia  calcando,  di  amorevolezza  e  di  onoranza  abbiami 
sempre  dato  manifestissime  prove ,  perduto  lui,  che 
spezialmente  in  ragion  dell'  età  più  meco  si  conveniva, 
mi  fu  impossibile  il  rimanermi,  e  feci  in  Francia  ritomo 
non  tanto  per  lo  desiderio  di  rivedere  le  cose  già  mille 
volte  vedute,  quanto  per  cercare,  secondo  che  soglion 
gl'infermi,  mutandomi  di  luogo,  alla  noia  un  conforto.  *" 


iz^rt^Google 


'  Qaesla  lettera  a)  Posteri,  cbe  Don  fa  parte  nk  delte  Varie, 
BÈ  di  quelle  cbe  II  Petrarca  divise  in  libri  e  distinse  coi  nomi 
di  Famigliari,  di  Senili,  e  di  Sine  Titulo,  pensai  di  porre  a  capo 
delle  alire  per  trarne  partito  a  dare  alcuna  notiiiia  della  sua  fami- 
glia, e  dei  principali  avvenimenti  delia  sua  vita,  cessando  a  me  la 
bdtA,  ed  ai  lettori  il  Taslidio  di  un  altra  biografla  del  Poeta  dopo  le 
Unte  cbe  %ìi  ne  vennero  alla  pubblica  luce  [').  Brevemente  adunque 
commentando  qaello  che  ai  posteri  narra  ii  Petrarca  di  sé  e  della 
sua  i^miglia,  citerò  a  conferma  di  quanto  ei  dice  e  I  passi  ilelle  altre 
sue  lettere  nelle  quali  dice  lo  stesso,  e  quelle  Era  le  mie  note  ove 
sono  entrato  in  più  minuti  particolari  cbe  riguardano  i  casi  della  sua 
vita,  ed  alcuni  documetitl  che  per  buona  ventura  mi  vennero  alle 
mani,  contenenti  della  sua  famiglia  noUiie  che  &tte  non  furono  Ìp^qo 
adora  di  pubblica  ragione. 

Cominciando  anzi  d)  queste  ultime  dirb  come,  or  son  pocbi 
anni,  andando  a  Firenze  e  fermatomi  per  poco  d'ora  all'  Indsa,  grossa 
terra  della  Toscana  a  quattordici  miglia  da  quella  città,  mi  venne 
vaghezza  di  cercare  quali  memorie  vi  sì  conservassero  del  famoso 
Italiano  cbe  passati  ivi  avea  i  primi  anni  della  puerizia.  Ed  entralo 
nella  Cbiesa  Matrice  del  luogo  intitolata  in  Santo  Alessandro,  lessi 
bulla  parete  a  diritta  la  segaente  Iscrizione  : 

FRANCISCO   PETRARCH^ 
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Sapendo  poi  che  stava  ancora  In  piedi  U  casa  che  Tu  del  Petrarca,  mi 
condussi  a  visitarla.  E  come  che  non  vede&sì  senu  interna  pena 
deli'  animo  da  una  rtnii  bmiglia  di  poveri  agricoltori  abitale  quelle 
venerande  mura,  cbe  ciliare  presentano  le  vestigia  come  della  loro 
■nddiitil,  cosi  di  non  disadorna  originaria  archilettura,  elibi  per 
altro  il  contorto  di  vedere  ivi  stesso  onorata  ta  memoria  dell'  insigne 
cantore  con  queste  epigrafi  che  scalte  in  bel  marmo  si  leggono  nella 
ftcdaia: 


ANTONIO  BHDCALASSE  ]NCISANO{') 


coneictù  QCBaTi  hbhoku. 


Disceso  air  Incita  dal  poggio  ove  qnella  modesta  casa  s'innalza, 
cercai  se  alcuna  carta  di  pubblica  o  di  privata  ragione  si  conservasse 
nel  paese,  da  cui  trar  si  potesse  alcuna  memoria  relativa  all'  ospito 
ftncìullo  onde  gli  vien  tanto  onore.  E  dalla  genllleuM  del  Sigg.  Bni- 
calass)  mi  venne  mostrala  una  lunga  nota  manoscritta  aggiunta  al- 

(*)  Dilli  CDittiii  di  ijudlo  midtiino  lig.  AdIouìo  Biuci]i»i  tlibi  li  iwli. 

bBi||Ui  di'  CuUllini,  onde  qntlli  «mlndi  frat  il  namt  di  Prrutclt  lU  Cm- 
tleiUrnljiniitna  XVII  td  il  Kiarnleieealo  Itane  in  pomaa  dtlli  nabli  ft. 
■■i|lii  di'  Cmmtmll,  chi  vinlnt  fn  i  tuoi  nipoti  quii  Cmvt-neli  a  Con- 
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r  lUmv  geaealogleo  che  dellt  taniglii  del  Peinrci  nea  ptbbVeU» 
Leigi  Bandini  in  fine  della  vita  di  lui  premwta  al  CmMaiera  ettUt 
in  brente  lUi  174S  «ll'integita  Hi  Apollo,  Appresi  da  qodla  che 
l' t^nailose  del  Petrarca  erasi  umtlnaata  per  molte  generaaloni  ino 
a'tempi  a  noi  Ticinis^mi,  e  presone  ricordo,  peasai  rholgenal  ad 
akuno  cbe  potesse  chiarirmi  sui  grado  di  lede  che  quelle  notiiie 
meriiamino.  Né  andarono  le  mie  sperante  Ihllite:  dapp«»d>Ii  il  ctila- 
rìuimo  Signor  Cavaliere  Luigi  Pasaeriai,  d^e  genealogiche  com 
della  Toscana,  più  che  altri  mai  fosse,  dotto  e  spertissimo,  da  me 
pregato  di  quel  favore,  con  singoiar  corleiia  tvllo  di  sna  manti  [ri- 
scrìtto mi  manda  l'albero  genealogico  della  famiglia  da  cui  nacqM 
il  Petrarca,  assicurandomi  che  tutte  te  notìzie  in  esso  coatenvie  sono 
provate  dai  libri  delle  consorterìe,  dalle  attestazioni  delle  nascite  e 
da  quelle  dei  mairiiuoai  per  1  tempi  a  noi  più  tIcIdì:  per  i  più  an- 
tìcbi,  dalle  (ratte,  dagli  sqalltlni,  dai  contratti,  dai  catasti,  dalle  pn- 
stante,  e  principalmente  dai  preslanzoni  del  secolo  XIV,  nei  quali 
leggoosi  i  nomi  di  Bartotut  /Unu  Cialli  q.  Lapi  ttr  Goni  pòpitli 
lonrti  BlaxU  de  Ancita  nel  1 345,  e  di  lacobut  Bartoli  Cialli  ohm  Ltjii 
mi  ttr  Goni  poputi  laneli  Blaxii  dt  Intita  nel  1354.  Le  qnali  pre- 
cise genealogiche  indicazioni  bastano  a  dissipare  quelle  dnbbleiie 
chesuir  attinenza  di  quesu  famiglia  al  Petrarca  aveva  sparse  U  Ga- 
murrini  (Fimi.  Tuie,  ed  Umbre,  P.  9.  fog.  416),  e  che  rattMoero  il 
diligeniissimo  De  Sade  dall'  entrare  in  piii  minuti  particolari  di  que- 
sta cognazione,  della  quale  peraltro  non  lascib  di  dare  nn  cenno 
(T.  I,  p.  9).  Ed  ecco  io  pubblico  qui  in  fronte  l' albero  suddetto, 
dal  quale  si  parrà  come  da  Husciatto ,  ossia  da  Cialto  zio  del 
Petrarca  discendesse  una  famiglia  detta  In  antico  dei  Tanaglia  del- 
fAtuUa,  aquittinata  aiti!  uffizi  della  Repubblica  Fiorentina,  e  lìslc- 
dnia  alPrlorato.  In  seguito  il  predicato  Tanaglia  In  abbandonato  e  re- 
stò per  cognnmealta  casatail  castello  da  cni  trasse  l'orìgine:  e  il  ramo 
<te,  come  apparisce  dall'albero,  trapisntossi  in  Francia  alterando  II 
nome  dell  Ancita  ti  detto  De  tancy.  Quando  in  Toscana  ftirono 
comiHlalii  libri  d'oro,  1  Dall'  Ancita  quali  agnati  del  Petrarca  lurono 
anunessi  al  Palriiiato  Fiorentino,  e  mancarono  il  S  aprile  IT8t,  nel 
eavalìere  Giovan  Battista  di  Niccolù,  da  cui  ereditb  l'Anna  Maria 
nata  da  Lorenzo  ano  fratello,  la  quale  dopo  essere  siala  rapila  da 
Luigi  Fabbrìni,  ne  divenne  moglie  nel  1787.  (Vedi  VAlbero  tud- 
detto.) 

Premesse  queste  genealt^che  notizie,  delle  quali  novaoienle 
■S  dichiaro  debitore  alta  squisita  cortesia  del  chiarissimo  cata- 
IlereLtdgi  Passerini,  vengoa  parlare  in  iscorclu  della  famiglia  stret- 
tamente propria  del  Petrarca,  e  a  dire  alcuna  cosa  de*  suoi  genitori, 
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delta  sorella  e  del  frateno  di  lai,  riserbandomi  ad  altro  luogo  il  par- 
larede'SeU(N.  17.  VII]  (■). 

Antica  in  Firenze,  e,  &e  noo  per  nobiltà,  illusire  per  probità 
e  per  fede  era  la  tamìglla  del  nostro  poeta  (XI,  5].  Suo  bisavolo 
la  Ser  Garao  o  Gania  di  professione  notaio,  della  coi  vita  longeva 
e  uanqDillissima  morie  loudremoparlare  nella  lettera 3  del  libro  Vi 
delle  familiari.  Nacqnero  da  lui  Uigliore,  Pareuzo  e  Lapo;  e  d» 
Parenio,  die  Tu  aneli' esso  notaio,  nacque  Pietro  o  Petracco,  0, 
come  veEzegxiando  altri  scrisse,  Petraccoio.  che  seguendo  la  paterna 
ed  avita  professione  ^unse  ad  essere  Cancelliere  delle  Ritorma- 
gionL,  e  fu  adoperato  in  ambascerie  ed  altre  gravi  bisogne  della 
Repobblka. 

Amico  a  Dante  Alighieri  tu  involto  Petracco  nella  stessa  «yen- 
tura,  ed  esiliato  anch'  ei  da  Pirente  a  30  di  ottobre  de)  1309,  rìlii- 
giossi  in  Arezzo,  ove  nella  notte  del  10,  venendo  il  30  di  luglio 
del  1304,  mentre  i  fuorusciti  di  parte  bianca  e  fra  loro  l'elracco,  se- 
guendo l'impulso  dato  dal  Cardinal  di  l'rato,  tentavano  di  rientrare 
1  viva  tona  in  Firenze  (Dino  Compagni,  f.  66;  Matt.  Vm.,  lib-  8, 
c.  Tìj,  la  moglie  di  Petracco  suddetto  in  una  piccola  casa  In  contrada 
dell'Orto  poneva  al  mondo  con  pano  laboriosissimo  il  bambino,  cui 
fu  dato  il  nome  di  Francesco,  e  detto  fu  poi  di  Petracco,  Petraccbl, 
e  Petrarca  (").  Additasi  tuttora  in  Arezzo  alla  comune  veneraiione  la 
casa  fortunata  per  la  oascita  di  quel  grande,  ed  in  una  lapide  posta 
■ccaulo  alla  porla  si  legt^e  scolpila  : 


A  questo  Dome  seguono  tre  testimonianze  di  lui  medesimo  intorno 
alla  sua  nascita  ;  e  sono  :  questa  della  lettere  ai  posteri,  quella  del- 
l'epistola  a  GlovaDDi  Aretino  (Sin.  XIII,  3),  cbe  darò  tradotta  nella 
nota  alla  lettera  il  delle  Varie,  e  la  seguente  tratta  dalla  lettera  1 
del  lib.  Vili  delle  Senili  al'Boccaccio  :  Scilo  me  mino  mitleiime  trt- 
eentirima  quarto,  die  luna  vigeaima  lultì,  iUvteicenle  nondum  aurora. 
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in  Aretina  urbe,  in  tn'co  qui  didlur  h»Tliii,  nofum  e$it.  E  dopo  questi 
Ire  passi  tolti  dalle  sue  leiiere  coolinua  r  Iscrizione  per  laJ  modo  : 


Orquesto  è  il  luogo  dì  soQórmarci  alcun  poco  a  ricercare  clii  tossi-  la 
mogliediPelracco  dalla  quale  nacque  Francesco.  Vedemmo  già  nella 
surriterita  igcriiione  aretina  ch'ella  lu  delta  chiamarsi  Eletta  Cani- 
giani,  e  fino  a  di  nostri  cib  si  tenne  per  vero  da  tutti  j  biografi  del 
nostro  poeta,  i  quali  concordemente  narraruno  esser  naia  Eletta 
dalia  orrevole  Bimiglia,  cui  appartenne  quel  Cìooe  Canigiani  che 
pel  1397  Tu  gonl;iloDÌere  di  Firenze.  E  sappiamo  che  il  sommo  pon- 
telice  Urbano  Vili  vantavasi  cunsanguineo  al  Petrarca,  perchì!  ana 
Paola  CaDigiani  erasi  maritata  a  Taddeo  Barberini  {Df  Sadt,  T.  I, 
pag.  13)-  Ha  de  alcuno  de'  biograG  del  secolo  XIV  e  del  XV ,  nfe  mai 
egli  Ele&sq,  il  Petrarca,  disse  parola  che  valga  a  br  credere  essere 
siala  la  madre  sua  de'  Cauigiaoi.  Tre  soli,  che  io  mi  sappia,  sono  i 
luoglii  delle  sue  opere  io  cui  parla  di  lei  :  la  prelazione  alle  Fami- 
liari, ta  lettera  2>  del  lib.  X  delle  Senili,  e  i  versi  da  lui  dettati  nella 
sua  morte,  che  trovansi  nelle  antiche  edizioni  col  [itolo  Pantgijricuin 
in  lunere  malris  in  fine  alla  sesia  dell'  cpislole  poetiche  da  lui 
diretta  a  Giacomo  Calouna  vescovo  di  Loiiibei.  Dai  primi  due  nulla 
si  raccoglie  intorno  alla  persona  di  lei  :  ma  ì  Tersi  ce  ne  danno  il  no- 
me, e  secondo  che  fu  creduto  finora,  ne  determinano  a  38  soli  anni 
la  vita.  A  lei  parlando,  ei  la  dice  Blecla  Dei  lam  nominr  guam  rt. 
Sembra  dunque  non  potersi  dubitare  cb'  ella  si  chiamasse  Eletta.  Ed 
Invero,  il  pili  amico  de'biografi  del  Petrarca,  e  il  più  degno  di  lede, 
come  quegli  che  a  lui  fu  stretto  da  lunga  ed  inlima  amicizia,  il  Boc- 
cacdo,  dice  di  Ini:  hir  apud  Àrelium  XllKat.Augtuti  ex  Ser  Pclra^ 
eh»patre,Leetaveronialrt,iialui  ttt  (*].  Lo  Squarzafico,  che  visse  nel 
■ecolo  XV,  scrìve:  la  madre  di  liiitidutimò  Leta,  t  morì  quand'egli 
mtva  IX  anni,  e  un  anno  dopo  mori  ti  padre.  Giovanni  de  Tnmes 
nella  vita  premessa  al  Cunsnnìere  (Lione  ISSO],  dice  che  Petracco 
era  suo  padre  e  Leta  ovvero  Brigida  sua  madre:  né  mancano  altri 
(Filippo  de  Ualdeglien,  Placido  Catanusf,  Hnratori  ec.)  che  dicano 
di  l«i  essersi  chiamala  Brigida,  o  Eletta,  o  Lieta.  11  Carme  poi  o  pa- 
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Qpgirico  da  noi  sopra  ciuio,  è  composto  disoU38  tctU:  e  polcbèio 
esso  dice  il  poeta  : 

Ytniculot  libi  ntinc  lofTiInn  fucl  pritbuil  annoi 
Vita  damiM:  gtmilni  ti  (altra  digna  lutiiU 
Citm  ilelil  ente  oculoi  /n-etrum  miitrabiU  noffroi , 
Je  Ueuil  gclidii  tatrimai  inf^ndtrt  ihabìtu  , 

ei  tenoe  generalmente  per  certo  cb'  ella  morisse  nel)'  etì  di  SSiani. 
Il  De  Sade  racconta  ette  ciò  aivenne  nel  I33S  mentre  il  Pélnrca  en 
ancora  agli  sludi  In  Bolofina  ;  e  secondo  lo  Sqnariafico  ella  sarebl»e 
moria  Del  1336;  ma  t  due  ultimi  del  versi  or' ora  citali,  siccome  gtn- 
siamente  osservò  il  Tirabuschl,  dicoa  ciiiaro  che  il  Sgllo  si  irovti 
presente  alla  morie  di  lei,  e  pianse  sul  suo  cadavere.  Tutti  sodo 
d'  accordo  i  bio(craQ  nell'asserire  che  Peiracco  mori  prima cbe Frao- 
Cesco  lasciasse  Bologna,  e  volgesse  le  spalle  agli  sludi  della  g[iurì- 
sprudenza,  i  quali  egli  stesso  ci  dice  di  avere  abbandonati  parten- 
dosi da  Bo)o;;na  e  tornando  ail  Av^none  appena  gli  venne  meno  la 
sorvegliania  paterna ,  e  divenne  uomo  sui  lurli ,  che  è  quanto  dire 
morio  suo  padre  (Lelt.  ai  Post;  e  XX.  4)- Essendo  dunque  certissimo 
ch'egli  dall' univeràtà  di  Bologna  si  parli  nell'aprile  del  13Ì8,  con- 
vien  dire  non  prima  di  quell'anno  essergli  niiorto  il  padre.  Ma  la  madre 
sopravvisse  al  marito,  o  era  mona  prima  di  lui?  Oltre  quello  che  sopra 
dicemmo,  che  cioè  il  Gt;1io  si  trovb  presente  alla  morte  di  lei,  e  die 
percib  non  pub  credersi  morta  prima  ch'ei  tornasse  da  Bologna;  il 
/'an^pgrìcumciforoisce  argomento  valevole  ail escludere  che  Peiracco 
le  sopravvivesse.  Piangendo  la  morie  della  madre,  il  Sglio  sì  duole 
che  per  la  sna  partita  egli  ed  it  suo  fì-atello  si  rimanessero  soli  ed  ab- 
bandonati tiel  bivio  di  Pitagora,  e  nel  (orbine  delle  umane  ricende  ; 

IVcc  quia  eonligerii  gMlJquom  titi  triilt  doltmut: 
Std  futa  me,  fralremqui,  panni  du'cfiitnia,  ftum 
Pythagora  in  bivio  il  rn-om  mi  turHne  liiifti^t. 

£  egli  pos^Ule  che  Francesco  piangesse  l' abbandono  in  coi  era  ri- 
masto ^li  ed  il  Tralelio,  e  non  proferisse  verbo  del  padre  che  sa- 
reblie  rimasto  vedovo  della  diletta  consorte?  G  credibile  che,  vi- 
vente Il  padre,  capace  p  ù  che  altri  mai  di  dirigere  1  Bgli  nel  sen- 
tiero della  viia,  egli  si  lagnasse  di  trovare  per  la  morte  della  madre 
aUModoaato  col  fratello  nel  bivio  di  fitagora?  Per  queste  ragioni  e 
per  qualche  altra,  di  cui  toccheremo  in  seguito,  io  credo  doversi  te- 
ner per  certo  che,  mono  Petracco  nel  1326,  vedova  di  lui  si  rimase 
la  donna  che  Tu  madre  a  Francesco,  e  resta  quindi  esclusa  la  posst- 
bilitì  che  mortagli  quella  prima  mc^lie,  egli  sposasse  un'altra 
donna. 
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Condotto  II  discorso  *  questa  conclasione,  egli  k  da  sapere 
cbe  primo  Pieranlonio  dell'  IncUa,  e  dopo  lui  II  GamurriDi  nella  Sfo- 
rili Mia  famiglia  dell'Àiuiia,  ivendo  troTalo  in  an  docamenlo,  del 
quale  parleremo  fra  poco,  cbe  nel  1331  vWeTa  un'  altra  donna  vedova 
di  Petracco,  per  nome  Niccolosa,  Qglla  cbe  Tu  dlV;inne  di  Gino  Sfgo- 
11,  e  non  volendo  lor  fede  alla  tradizione  che  dava  al  Petrarca  in 
madre  la  Eletta  Caniglaat,  furon  d'  avilso  che  Petracco  rimasto  ve- 
dovo della  prima  moglie,  madre  del  cantore  di  Laura,  passasse  a  se- 
coDde  none  eoo  quella  Niccolosa.  Ha  noi  già  vedemmo  non  potersi 
credere  cbe  alla  madre  del  poeta  sopravvivesse  Petracco.  Questi,  a 
bme  ragione  da  quanto  di  lui  scrive  il  Sglio  nella  lett.  2  del  lib  X 
delle  Senili,  nel  1336,  quando  si  suppone  morta  la  moj^lie,  avevi  già 
varcalo  l' anno  70°  della  sua  vita.  Imperoccbfe  in  quella  lettera,  cb'è 
del  136'  «  68,  si  dice  KÌie,  mentre  Francesco  stava  a  Carpentras 
(1316),  il  padre  suo  aveva  a  un  dipresso  1'  etii  sua  presente,  cioè  63 
oMannili'};  onde  si  raccoglie  che  nel  15Ì6  Petracco  ne  aveva  73  o 
74.  Or  chi  può  credere  cbe  a  74  anni  Petracvo  volesse  ammogliarsi 
un'altra  volta,  estando  In  Avignone  sposar  Niccolosa  Sigoli  da  Fi- 
renie?  L'ipotesi  dunque  di  Pierantonio  e  del  Gamnrrinl  è  al  tutto 
inverosimile,  e  pib  ancora  si  parrà  lale  qumdo  si  ponga  mente  al 
documento  sovraccennato,  cui  ritrovò  nell'  aprile  del  1848  il  cb.  sig. 
Antonio  Brucalassl.  Egli  ebbe  U  bontà  di  comunicarmelo,  e  di  per- 
mettere che  Io  lutassi  e  ne  facessi  uso  In  queste  mie  dichiarazioni, 
riservando^  però  il  diritto  di  pubblicarlo  la  prima  volta  per  intero 
egli  stesso.  Hi  contenterò  pertanto  di  accennare  cb'  esso  si  trova 
Dell' Archivio  veliera  le  de' Contralti  in  Firenze,  e  precisamente  nei 
Protocolli  di  Ser  Riatiekello  di  Guirlo  Bandina  da  Leccio  al  n'  9ì.  Ed 
k  uà  alto  fatto  tu  Firenze,  avente  la  daia  35  maggio  1331,  col  qoale 

NlCOLdEA  VmUt  UKOK  OLIH  SEB  PETBACCni    PAREKZt  DE   LaNOIS*    ET 

piLiA  OLiM  Vànnis  CjNt  SiCDLi  nomina  uno  speciale  procuratore  a 
prendere  In  suo  nome  ed  in  sna  vece  li  possesso  di  tutti  ì  beni  del 
detto  defonlo  Petracco  costituenti  la  di  lui  eredità,  sovra  1  quali  essa 
aveva  per  la  sua  dote  quella  che  ivi  k  detta  TEtniTA  e  noi  diremmo 
ipoteca,  seconda  quanto  aveva  dedso  la  curia  del  comune  di  Firenze. 
Avendo  li  documento  suddetto  tutti  i  caratteri  di  non  contesta- 
bile autenlicitì,  né  potendosi  revocare  In  dutibio  che  Petracco  ili 
Parenzo  dall'Incisa  vissuto  nel  secalo  XIV  sia  il  padre  di  Messer 
Francesco,  sar^  del  pari  limegab  le  clic  del  13-^f  vivesse  ancora  la 
vedova  di  lui,  e  eh'  ella  si  clamasse  Niccolosa  figlia  del  fu  Vanne  dì 

<uHt  >««..  (S.  X.  Sen). 
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Cino  Sgoli.  E  poiché  Tederomo  p«r  molte  ragioni  non  easer  possi- 
bile che  Petracco  prendesse  una  seconda  maglie  dopo  la  mone  di 
quella  che  hi  madre  al  poeta,  sari  necessario  concludere  che  questi 
veramente  nascesse  di  Niccolosa  Sigoli. 

E  qui  si  vegga  come  dal  documento  stesso  si  tragga  un'altra 
n^one  ad  escludere  che  Niccolosa  fosse  una  seconda  inoglie  presa 
da  Pebacco  dopo  la  morte  della  madre  di  Francesco.  Imperocché  da 
qnesia  carta  apparisce  che  Niccolosa  aveva  per  la  sua  dote  acquistato 
un  diritto,  o  come  ora  diremmo,  una  ipoteca  sui  beni  del  marito. 
Ora  essendo  certo  che  1  beni  a  Peiracco  furono  confiscati  nel  i30ì, 
oerto  è  del  pari  clie  quel  diritto,  quella  ipoteca  doveva  esser  nata 
prima  di  quel  tempo,  peroccbÈ  dopo  la  conBsca,  Petracco  non  ebl>e 
I^b  beni  in  Firenze  che  potessero  rimanere  obbligati  io  &vore  di 
una  donna,  cui  egli  avesse  menato  in  moglie  molti  anni  dopo  il  suo 
esilio. 

Conlro  questa  storica  verità  emergente  dal  rogito  di  Ser  Hu- 
stichello  due  difficoltii  si  presentano  non  lievi,  per  vero  dire,  né  di- 
spregevoli  :  ma  che  tali  non  sono  da  farci  repudiare  quella  verità  per 
ai  atessa  non  contrastabile,  e  che  conseguentemente  bisogna  veder 
modo  di  conciliare  con  quella.  La  prima,  nasce  dal  nome  Eletta  che 
egli  da  a  sua  madre  r 

Sltcla  Dei  lam  nomini  gaam  re; 

nome  che  con  piccola  variazione  (Leda  e  Lela)  vedemmo  datole  an- 
cora dal  Boccaccio  e  ila  altri  biograQ.  E  che  caro  tosse  al  Petrarca 
quel  nome  si  conferma  dal  sapere  che  alla  prima  nipotìna  natagli  da 
Francesca  di  Brossano,  sua  figlia  naturale ,  fu  imposto  quel  nome 
medesimo,  siccome  ci  narra  il  Boccaccio  nella  lettera  VI  te  vidennt 
(N.  I,  XI),  Poco  plausibile  parmi  l'idea  di  alcuni  che  stimano 
avere  il  l>elrarca  ribattezzala  la  madre  sua,  come  f^tto  avea  col  Nel- 
li, con  Ludovico  di  Campinia  e  col  l'Accursio,  cbiamandoli  Slmonide, 
Socrate,  Olimpio:  spezialmente  se  si  coosideri  che  in  quel  panegi- 
rico trarre  ei  voleva  dal  nome  di  lei  un  giudizio  del  suo  merito  ;  e 
sarebbe  stata  cosa  assai  strana  il  darle  un  nomea  capriccio,  e  pren- 
der poi  da  quel  nome  un  argomento  di  lode.  Non  trovando  pertanto 
miglior  soluzione  a  questo  nodo,  io  peoserei  che  piii  di  un  nome 
avesse  avuto  al  Tonte  battesimale  la  moglie  di  Ser  Peiracco,  e  forse 
tutti  tre  quelli  avesse  avuto  che  le  veggiamo  da  diversi  scrittori  at- 
tribuiti: Niccolosa,  Eletta  o  Lieta,  e  Brigida,  de'  quali  a  Francesco 
più  che  gli  altri  piacesse  il  secondo,  e  con  quello  la  chiamasse, 
qnautuoque  negli  alti  più  solenni  e  nelle  scriiiiire  ella  si  servisse 
del  primo.  Della  qual  congettura  non  è  difficile  trovar  la  e 
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neir  uso  aocora  de'  nostri  di,  non  essendo  nri  tn  noi  gH  esempi  di 
cbt  avendo  piCi  nomi,  venga  diUmaio  [duUosto  co)  secondo,  cbe  col 
primo  di  qu(^11!  ciie  Tiirongti  imposll. 

L'alira  difficoltà  è  desunta  dal  onnipro  a  cui  sì  vogliono  llmi- 
Ure  gli  anni  della  vita  della  madre  del  Petrarca,  raggnaglUndOlo  ai 
numero  de'  versi  onde  si  compone  11  Paneggricum,  secondo  quello 
cbe  ne  afferma  egli  stesso  : 

Fn-iinilai  Ubi  mme  loUdtm  guot  protali  annoi 
Fifa  itumiu. 

Cerio,  se  si  ritenga,  come  pare  doversi  ad  ogni  modo  rìlencTe, 
cbe  madre  a  lui  fosse  la  donna,  la  quale  nel  1331  rivendicava  in  Fi- 
rente  la  sua  dote  sul  beni  ereditari  di  Petracco,  non  pub  credersi 
cbe  morisse  di  38  anni:  percbfe  supponendo  ancora  cbe  proprio  io 
quell'anno  essa  avesse  cessato  di  vivere,  sarebbe  nata  nel  1393,  ed 
avrebbe  partorito  Francesco  prima  di  giungere  a  dodid  acini;ea)c- 
come  vedemmo  cbe  la  rivendicaxIoDe  della  sua  dote  costringe  a  ere- 
d -re  cb'ella  sposasse  PetrRCCO  prima  cbe  la  lentenu  del  1303  lo 
spogliasse  de'bent,  Irisognerebbe  ammettere  cb'  essa  a  lui  si  mari- 
tasse nell'età  di  nove  anni.  Per  evitare  qoeslo  assurdo,  senza  Impu- 
gnare rautentldlà  di  quel  poetico  componimento,  non  resta  cbe 
una  via:  cibè  credere  dieqoaieDol  l'avemmo  dalle  antiche  ediiioni 
esso  non  si»  intero,  e  die,  se  il  Petrarca  lo  compì,  fosse  di  un  nu- 
mero di  VHrsi  maggiore  di  trentotto:  o  che  propostosi  «gli  di  com- 
porlo di  tanti  versi  quanti  Tnrono  gli  anni  della  vita  materna,  lo  It- 
sdasse  incompleto  ed  Imperretio,  lo  non  so  se  esista  alcun  codice 
cbe  lo  conservi,  e  credo  cbe  la  pia  antica  editione  cbe  se  ne  ba,  sia 
quella  di  Basilea  del  HS&.  Forse  qualcbe  diligente  ricerca  nelle  bi- 
bliotecbe  di  Firenze,  di  Soma,  dì  Padova,  di  Venezia,  di  Parigi  po- 
trebbe condurre  al  ritrovimenlo  del  manoscritto  da  cui  fii  tratto,  e 
coufermando  questo  sospetto  di  non  integrità  del  panegirico,  distrug- 
gere la  difficoltà  che  nasce  dall'  età  delia  madre  del  Petrarca,  che 
non  pub  limitarsi  a  38  anni,  percbè  11  documento  trovato  dal  Bruca- 
lassi  ce  la  dimostra  vivente  ancora  nel  1331. 

Ha  e  non  potrebbe  egli  essere  che  quella  frase  fiwf  pne^it 
anno*  vita,  anziché  riferirsi  alia  età  delia  madre,  come  tntii  sUmaron 
Onora,  si  rifrisse  alla  età  del  poeta  e  significasse:  a  le  àedieo  lanli 
mrti  quanti  tono  fin  qui  gli  anni  della  mia  vita  7  0  io  m' illudo,  o 
questa  Interpretazione,  è  il  filo  più  ^curo  per  nsrare  dal  latHrinto  : 
l>  quale ,  ove  venisse  adottata,  rimarrebbe  stabilito  cbe  il  Pantgyri- 
rfeum  in  fwttre  mairi)  dal  Petrarca  In  scritto  quando  egli  avea 
38  anni,  cioè  nei  1313,  e  cbe  la  qnell'  anno  morissegli  la  madre  in 
Arignone,  ove  di  qaciraDno  appunto  (V.  lav.  Cronol.)  ei  dall'  Italia 
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At  Km»  ìtXmt  la 

E  questo  basii  IbIotuo  alla  midre  del  nostro  poela.  A  lei  non 
partecipe  delle  cause  per  le  quali  era  stalo  esJIi»to  il  msiiLo,  fu  (l>U 
facolU  di  tornare  nel  Kiarenliuo,  ed  ella  se  ne  valse  per  condurd 
col  figliuoletto  di  sette  mesi  all'  lucisa,  ove  Pelracco  iTr^va  una  villa, 
die  torse  per  i  diritti  di  coiiiuaione  cbe  vi  aTevano  f  Rateiti,  o  per 
quelli  della  dote  recalagli  dulia  moglie  sari  .slata  esente  dalla  codB- 
■ca.  Bello  È  il  racconto  cbe  fa  egli  stesso  a  Socrate  {?ttf.  alle  Fam.) 
del  pericolo  che  allora  corse  passando  Arno,  e  dellostrano  modocon 
cui  ne  fece  il  IragitUy,  Ed  in  quel  pkcolo  borgo  trascorse  il  Petrarca 
1  primi  sette  anni  della  sua  vita.  Moia  l'Ab.  De  Sade  IT.  I,  pag.  18} 
come  nel  1308  i  Fiorentioi  decreiasaero  poter  Petracco  tornare  in 
|Mtria,  ma  egli  non  fidandou  dì  loro  si  rimanesse  in  esilio,  enei  1313 
ne  andasse  a  Pisa  seco  conducendo  la  ramiglift,  che  già  cresciuta  gli 
era  di  nn  altro  Bgllo  chiamalo  Gerardo.  N'  eblK  anche  un  altro  :  ma 
come  dalla  lett.  2  del  lib.  I\  si  raccoglie  cbe  fanciullo  d  morisse, 
cosi  dalla  1  del  libro  11  Teniamo  a  conoscere  che  quando,  quegli  mo- 
ri. Il  Petrarca  era  giik  in  tale  eli  da  seniire  il  dolore  della  sua  mor- 
te. In  Pisa  probabilmente  aspettava  Petracco,  come  tutti  aspettavajio 
i  fnorascltl  di  Firenze,  cbe  le  part«  della  patria  a  loro  *<  riaprissero 
da  Enrico  VII  d<  Lncembargo:  ma  per  la  improvisa  morte  che  colse 
l'Imperatore  aBonconvenlocadnlaogni  loro  speranza,  risolse  Petracco 
nel  1313  di  abbandonare  l' Italia,  o  preso  il  mare,  da  Livorno  a  Ge- 
nova, indi  da  Genova  a  Marsiglia,  continuò  per  lerr*  il  viaggio,  e 
giuTise  in  Avignone.  La  moltitudine  de'  foraslleri  che  accorrevano 
allora  a  quella  cittì  Citta  sede  della  Corte  papale,  rendendo  iorse 
dispendioso  troppo  l' alloggiarvi  di  una  lamiglia,  In  cagione  cbe  Pe- 
tracco mandasse  la  sua  a  Carpentraa,  come  la  sua  nundowi  ugual- 
mente 11  genovese  Settimo,  il  cui  figlio  Gnido  &n  dagli  anni  inbntili 
al  nosbo  Petrarca  lu  tenerissimo  amico  [Se».  X,  3).  Ed  Ivi  stette 
Francesco  quattro  anni  studiando  grammatica  e  rettoriea,  altri  quat- 
tro ne  passò  poscia  a  Montpellier  ivi  comindando  a  malincuore  lo 
stadio  delle  leggi  (Sai.. XV,  i),  e  1  Ire  seguenti  in  compagnia  pur  dt 
Gnldo  e  di  Gherardo  ano  ft^ieilo  a  Bologna  per  compir  quello  sta- 
dio (S«n.,  X,  1,  Lett.  ai  Post.),  d'  onde  tornò  io  Avignone  11 
36  aprile  del  I3Ì6  In  ett  di  K  anni.  Sulla  quale  data  del  ritorno  suo 
da  Bologna  iratia  dalla  presente  ieiiera  al  Posteri,  e  dalla  leIN  I  del 
libro  IV  delle  P«ni.  si  può  con  oerteiza  fondare  il  calcolo  dei  tempi 


In  cai  ^i  cunbib  ne'  primi  inai  la  sua  dinora  :  cioÈ  a  dire  cbe 
Del  l31&aDdò  a  Carpeniras,  nel  1510  a  HoDtpellier,  ed  a  Bologoa 
nel  I3i3  (•)■ 

Suo  maestro  di  grammatica  e  di  reitorica  fu  CooTeonole  □  Con- 
tenevole  di  Prato,  cb'egli  dou  nomina,  ma  di  cui  parla  a  lungo  nella 
lettera  1  del  lib.  XV  delle  fenili,  t'ilippo  VilUni  nella  Vita  del  l'i- 
Irarea  d  conservb  il  nome  di  questo  benemerito  che  gli  fece  ^ugiare 
il  prlino  sapere  delle  leiiera  e  della  poesia.  V  ab.  De  Sade  suppone 
che  il  Petrarca  lo  avesse  maestro  prima  a  Pisa  poi  a  Carpentras.  Il 
Tiraboschi  ed  il  Qaldelli  sull'autorità  del  Villani  vorrebbero  soste- 
nere che  solo  in  Avignone  egli  facesse  scuola  :  noi  perù,  senza  par- 
lare di  Pisa,  ove  non  abbiam  ragione  di  dire  che  il  i'etrarca  comio- 
dasse  i  suo!  sludi,  crediamo  di  poter  asserire,  che  grammatica  e 
retlorìca  egli  studiò  dal  1315  al  1319  in  Avignone  e  in  Carpenlras; 
qneato  egli  stesso  atendod  detto  nella  lettera  ai  Posteri  e  nella 
prima  del  libro  XV  delle  Senili,  uella  quale  apprendiamo  e  quanto 
fosse  il  merito  di  Convenevole  nel  magistero  che  tenne  per  60  anni, 
e  quanto  l' amore  e  la  predlleiione  che  sopra  tulli  i  discepoli  suol 
ebbe  pel  Petrarca,  e  come  questi  lo  corrispondesse  sollevandolo 
dalle  angustie  della  povertà  o  con  dargli  danaro,  o  con  brgli  mal' 
leverìa,  o  con  affidargli  ometti  da  dare  lo  pegno;  siccome  avvenne 
quando  gli  dette  )!  libro  De  Gloria  dì  Cicerone,  che  poi  non  gli 
venne  pib  fatto  di  ricuperare  [N.  16,  VII],  L'eruditissimo  ab. 
Mebos  nella  sua  l'ita  ii  Àmbr.  Camuld.  a  pag.  CCXIX  ci  narra 
come  in  un  bi>I  Codice  miniata  della  Hagliabechlana  si  con- 
servino due  opere  di  questo  Convennolc,  e  sono:  un  Ialino  compo- 
nimento polimetro,  nel  quale  l'Italia  e  ire  ramose  sue  cittil  s'indu- 
eono  a  pregare  re  Roberto  di  soccorrere  alla  miseria  di  Doma  :  ed 
un  trattalo  delle  14  virtù  che  sono:  Giustizia,  Korteiia,  Temperami, 
Prudenza,  Fede,  Speranza,  Cariti,  Grammatica,  Dialettica,  Rellori- 
ea,  Aritmetica,  Geometria,  Musica  e  Astrologia.  Troppo  ci  trarrebbe 
per  le  lunghe  il  parlare  di  coloro  che  a  Montpellier  o  a  Bologna 
l' ebbe  a  maestri  II  Petrarca.  Afferma  il  De  Sade  che  a  Montpellier 
egli  udisse  le  lettoni  di  Bartolomeo  d'  Oesa  da  Bergamo,  ed  a  Bolo- 


(■)  CobcilJi  chi  imo  quuti  dilt  con  qodU  thi  lo  itiiso  P. 
1 1  Muco  GtnoJoc  dfIIi  Ittlcri  IV  d'I  Ubfo  XI  delle  Fam.l  Ego  q 
iidit  porr-  dtiiainuu  a  pMrt  vii  dHBdtdmiim  rttUt  mmHm  tapi 
Imd  MtMtr»  PatuUnmt  prlmiim,lMdi  Baumltm  IrmtmUtiu,  i 

eIncc(.fi[idillJI6i.lT<)eiliuiHÌi  Gflia  igli  etudi  legali,  mi  i 
lue  a  (iHiiiniiitli  1  Houtpellicr  cbe  nel  1319. 
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gnt  quelle  di  Glovaonl  Andrea,  del  CRldeiini,  di  Gino  da  Pìsiofa  e 
di  Cecca  d'Ascoli  (Tom.  I,  pag.  37,  i\  e50)- Malo  coniraddiceil  Ti- 
raboschi  per  cib  che  riguarda  Bartolouieo  e  Gino.  Quello  che  V  certo 
■1 1  che  lo  studio  delle  leggi  era  al  Incaica  inTincibilmenle  antipali- 
co  (LtU.  ai  Poitsri,  Fam.,  XI,  i.),  e  che  tulio  II  tempo  di  cui 
poleva  egli  disporre,  anzicfaò  sulle  Paudeue  e  aul  Codice,  lo  im- 
plegan  leggendo  oratori  e  poeti,  e  speiialmente  Cicerone  e  Virgilio. 
De' quali  essendo  riuscita  a  procacciare  alunni  llbiì,  gelosamente  ei 
K  teneva  nascosti  in  non  so  quali  TÌpo«tigli  :  ma  fattone  accortoli  padre, 
cnl  slava  a  cuore  che  Francesco  divenisse  un  solenne  leggisia,  preso 
da  uD  impeto ,  netcia  ^ fui  ted  minime  gtntroio,  trattili  fuori  del  na- 
scondiglio, come  se  fossero  lihri  di  eretica  pravità,  gettolli  a  consu- 
mar nelle  Samme,  e  solo  per  compassione  della  pena  che  lesse  In 
volto  al  figlinolo,  mezzo  bruciati  ritrasse  dal  fuoco  un  Cicerone  e  un 
Virgilio,  e  sorridendo  glieli  restituì,  perchè  di  rado  le(%endoll  trar 
ne  potesse  qualche  nt^amento  (Sm.  XV,  i }.  Ha 

Aoluram  rapiUat  farea ,  (mnca  «ifua  ttcìtrrtt. 

Appena  per  la  morte  del  padre  divenne  egli  libero,  cacciali  da  no 
canto  i  libri  di  legge,  tutto  si  dette  agli  studi  della  eioquenia  e 
della  poesia.  Ctrca  primoi annoi  adoletetatia  mei  iuris  éffecliii ,  libri$ 
t»ffaiibui  abdUalii,  ad  soWa  rcmeavi.  E  questo  gii  vedemmo  avve- 
nuto nel  i3^6.  Non  è  facile  il  dar  sentenza  sull'  età  di  Petracco  a 
quel  tempo.  La  più  precisa  indicazione  è  quella  che  ce  ne  dji  il 
Bglio  nella  lett.  2,  lib.  X  delle  Senili,  secondo  la  quale  dovrebbe 
quegli  credersi  nato  tra  il  1351  e  il  iìSÌ.  Ha  nella  lett.  15  del 
lib.  XXI  delle  Famit.  el  lo  dice  più  giovane  di  Dante,  di  cui  si  sa 
d>e  nacque  nel  1265. 

Poco  o  nulla  raccolse  Francesco  dalla  patema  eredità:  praster 
tUHim  eotumen  [di  Cioenno]  tlegantiaimum,  cui  par  aliud  invenire 
dif/teite,  patemai  inttr  rei  invenlum,  quod  in  delictii  pater  hahaeral, 
quodqut  non  ideo  evatit  quia  illad  miM  txeeutoret  tetlamenlarii 
■alvuni  vettenl,  id  quia  eirea  prmdam  pratioiiorit  ut  piU<Aanl  pa- 
triitiomi  occupali  eeu  vile  neglexerunt  [Sen.,  1ib   XV,  lett,  I). 

Narra  Leonardo  Aretino  che  il  meschino  patrimonio  ereditario 
Ih  impiegalo  a  costituire  la  dote  di  una  sorella  di  luì.  E  giii  il  De 
Sade  aveva  notato  come,  non  ostante  il  silenzio  tenuto  sempre  dal 
poeta  intorno*  iiuesta  sorella  sua,  fosse  difficile  il  negamela  esi- 
stenza affermata  dall'Aretino  contemporaneo  di  lui,  tanto  più  poi 
che  il  Garourrlni  precisamente  diceva  qua!  fosse  il  nome  di  lei  e  del 
marito,  citando  In  prava  una  caria  rinvenuta  fra  gli  atti  civili  d' Or- 
Ean-Michele,  Ora  non  è  piA  a  dnhitarne,  dopo  che  il  Baldelli  ebbe 


pubblicata  qaeaia  carta  (Baldel.  p.  I9S)  esfsEenU  gii  nell'  ArchlTio 
delte  Gabelle  de' Cooiratti.  da  cui  apparisce  per  rogito  del  Notaio 
Ser  fiuto  di  Guidino  del  12  aprile  13U  che  Giovanni  del  Tu  Trdo  di 
Summotoote  ebbe  da  Petracco  Sgllo  di  Ser  Parenzo  dell'  Ancisa  flo- 
tìdì  35  in  doie  di  Selvaggia  figlia  di  lui  e  moglie  di  Giovanni  suddet- 
to :  lohannti  quondam  Toni  de  Summofonli  reeejrit  in  dalem  a  Pe- 
tracco  fil.  itr  Parenti  de  Ancita  fior.  SS  dante  prò  dote  Selvaggia 
eia*  fUmel  uxorit  dieti  lolianriii...,I>ie1iaprilh  iS$i  rog.  nr  Bu- 
tia  quondam  Gmdini  Hot.  tic.  Ben  però  è  da  traLtarsl  come  tavola 
e  peggio  d6  cbe,  cilando  il  Ptlelfo,  narra  lo  SquarciaBco  della  ver- 
gognosa menatiitb  con  cui  Gherardo  avrebbe  tentato  d' indur  la  sO' 
uAl»  a  compiacere  delle  sue  voglie  un  ioBigne  personaggio  di  quella 
età.  Della  quale  scandalosa  avventura  non  avvi  traoda  né  (ra  le 
oper«  del  Petrarca,  nfe  in  alcuna  di  quaull  sodo  gli  storid  con- 
temporanei. E  quella  carta  medeMma,  da  cui  dlcemma  or  ora  pro- 
vata la  esistenza  dì  Selvaggia,  dimostrando  cbe  ella  era  già  maritala 
in  Toscana  nel  t3M,  chiarisce  la  impossibilità  cbe  di  lei  s' invaghisse 
in  Avignone  chi  non  fiori,  e  non  fu  conosciuto  col  nome  datogli  dallo 
Sqaariailco,  ette  IO  anni  pia  lardi,  e  c«ssò  di  vivere  appunto 
Dell'  anno  In  cui  Gherardo,  come  or  ora  diremo,  si  fece  Monaco.  Ri- 
gettisi adunque  la  invenzione  di  quei  biografo  fra  le  più  stnltee  pìCi 
pazze  calunnie  di  cui  a  passatempo  de'  lettori  sogliono  talvolta  iu- 
sozzarsl  le  storie.  Ma  come  spiegare  lo  strano  silenzio  del  Petrarca 
Intorno  a  questa  swella  che  mai  non  avviene  di  trovar  nominala  in 
alcuna  delle  sue  opere?  Il  Gamurrini  ci  iascib  scritto ,  ed  il  Baldelli 
d  ripetè  cbe  Petracco  esulando  da  Firenze,  Iascib  la  Sglia  a  Graziano 
e  a  Lapo  su  oi  fratelli,  i  quali,  lid  ancor  vivente,  provvidero  al  suo 
collocamento,  pagandole  perb  sulte  sostante  del  padre  35  florlDi  a 
titolo  di  dote.  Or  chi  puù  credere  cine  Petracco,  costretto  a  portar 
seco  neir  esilio  la  moglie,  volesse  a  lei  togliere  il  conforto  dell'  unica 
figliuob,  e  lasciar  questa  a  Firenze  in  custodia  degli  zìi,  mentre  per 
sette  anni  la  madre  solitaria  viveva  nella  casa  cb'  egli  possedeva  al- 
rincisa?  E  perchb  mai,  tramataodo^  in  Francia  nel  1313,  avrebbe 
seco  condotti  i  saoi  figlinoli  l' uno  dì  sette  anni,  1'  altro  di  quattro, 
e  abbandonata  la  femina  cbe  giunta  almeno  all'  anno  undedmo  del- 
l'etàsua,  assai  piii  di  quelli  abbisognava  delle  cure  materne,  meo  di 
quelli  imbarazzava  pel  viario,  e  colle  infantili  sne  grazie  poteva  al- 
leviare e  confortare  la  sventura  de'  genitori?  Perchè  almeno  non  ri- 
ehiamarU  a^  Arignone,  quando  ivi  ebbe  fissala  la  stanza  della  sua 
ftmlglIaT  Tutte  queste  considerazioni,  unite  al  silenzio  del  nostro 
Francesco,  il  quale  non  mancò  dì  serìiarci  memoria  anche  di  un 
IraielUno  morto  nella  prima  sua  faudullezza,  m' inducono  a  sospei- 
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tare  che  Selvaggia  fosse  bensì  Sglia  di  Petracco,  ma  che  nata  gli 
tosse  prima  del  suo  mairi  monto  colla  donna  cbe  Tu  madre  a  France- 
sco e  a  Gherardo.  Nella  quale  ipotesi  è  ben  natnraleil  supporre  che 
avendo  poi  menata  moglie,  vergogDasse  di  tenerù  in  casa,  e  poi  di 
condnrre  seco  oltre  monti  e  oltre  mire  quel  lestimone  della  passata 
sna  condotta:  né  più  è  da  meravigliare  cbe  il  Petrarca,  il  quale 
qtiella  illegittima  sua  sorella  non  avea  mai  conosciuta,  di  lei,  da  cui 
per  certo  non  venivagli  alcun  onore,  mai  non  facesse  meniione  nei 
snoi  scritti.  E  quale  sfacciata  impudenza  non  si  vuole  a  sostener  le 
Cdlilnnie  dello  Squanafico,  chi  pensi  che  Benedetto  Xli  non  fu  papa 
prima  del  1331,  e  cbe  Selvagfpa,  oltre  clie  mai  non  venne  in  Avi- 
gtiose,  non  solamente  non  più  fìinduila,  ma  gA  da  dieci  anni  era 
maritata  a  Firenze?  Osserviamo  6oalmente  cbe,  poiché  glìi  Petraccs 
fin  dal  Ì3ìÀ  pagata  aveva  a  Tano  daSemifonte  la  dote,  devesl  aver 
per  falso  cbe  per  dotarla  fosse  impiegata  la  erediti  di  lui,  siccome 
asseriva  Leonardo  Aretino.  Male  peraltro  a  smentirlo  si  serve  ti 
Baldelli  dì  quelle  parole  della  lett.  5  del  llb.  XV  delle  Familiari: 
Auiuf  erija  hereditatit  dna»  paria  mihi  taffeelurus  ratut,  duat  rtU- 
quai  Inter  duos  vtUru  el  benemcrenlei  amieot  partititi  tutn:  peroc- 
chÈ  ivi  il  Petrarca  non  parla  gii  della  paterna  erediti,  ma  solamenta 
del  quattro  benefidl  ecclesiastici  che  gli  erano  stati  conferiti,  due 
de'  quali  rinunciò  in  favore  di  due  amici  suoi. 

Venendo  ora  a  dire  di  Gerardo  o  Gherardo  di  lui  l^lello, 
osserveremo  primieramente,  che  da  pib  luoghi  delle  sue  opere 
al  raccoglie  solo  di  pochi  anni  essere  stalo  quello  a  lui  minore 
d'età.  E  forse  ben  s'appone  il  Baldelli  che  colta  bvse  usata 
nella  lett.  3  del  lib  \:  ff.lix  qui  mundum  mtdio  mtatis  fiore  tptr- 
ntre  poluiiU,  si  accenni  cbe  Gherardo  avesse  35  anni  qnauda 
tà  fece  monaco  certosino.  E  poiché  vedremo  or  ora  doversi  pro- 
babilmente ritenere  che  nei  1342  egli  entrasse  in  religione,  ds 
db  si  dedurrebbe  che  nato  egli  fosse  nel  1307,  o  che  È  lo  stessa, 
che  il  Petrarca  fosse  di  soli  tre  anni  mag^ore  di  lui.  Andò  pur  egli 
col  fratello  Francesco  a  Bologna  per  gli  studi,  ma  non  pare  che  prò- 
aitasse  gran  cosa  nelle  lettere  (XVII,  I).  Cadde  dopo  la  morto  di 
Petracco  in  mani  infedeli  l'amministrazione  del  patrimonio  de' Bgli 
di  lui.  Questa  pale,  scrive  Francesco  ai  fratello,  parlando  de'  tilU 
amici  che  abngano  della  fiducia  in  loro  riposta,  cuoi  per  entpa  delta 
fortuna,  o  per  nottra  troppa  bontà,  ci  pers'guità  fin  da  fanniiilU,  e  di 
riathi  ehe  potevamo  tnere  ci  fece  poveri,  foglienjoci  la  briga  di  «pai 
patrimonio  cui  ammini»lrare.  Ma  per  giudizio  di  Din,  die  fa  vendetta 
delle  ingiuaitie  degli  uomini,  vedemmo  pure  colora  ehe  delle  ipoglia 
noitre  impinguati  ti  erano,  dalla  fortuna  tteua  ridolH  in  povertà  o 


ia  gravi  morbi  eontunli  Irtueinare  in  tatttranda  véeMttM  la  vita. 
Co8)  egli  nella  diala  leitera  (X,  3),  nella  quale  curioso  è  leggere  ta  de- 
scrizione della  «ila  Mioperata,  che  i  due  Tratelli  conducevano  in  Atì- 
gnoDe,  nOQ  pensosi  che  del  Testìra  adwao,  del  calzare  altlllate,  del  li- 
sciarsi,del  pettinarsi,  dell'accoadarsle  del  comparire  In  pubblico  sem- 
pre mondi,  parali,  lindi, iizima ti  con  immenaosciuplodilempoedi 
falicbe,  NÉ  Tana  solo  e  leggera,n)aliberaededliaaglia[Dorislpal«sa 
In  quella  lettera  U  vita  loro,  1  quali  arsero  entrambi  per  donna,  en- 
trambi per  lei  lanegglarono,  e  di  queir  amore  fecero  i>ompa  seri- 
Tendone'  versi  che  pubblicamfiiiA  »  leggevano,  fincbè  per 
oiOTie  ambedue  delle  amale  loro  donne  non  rinsavirono.  La  quale 
menzione  della  morie  di  Laura  cbiaramente  dimostra  essere 
stata  quella  lettera  scritta  dopo  il  ma^o  del  1346.  Prendendo 
pertanto  a  base  dei  calcolo  ciò  che  in  qaesta  lettera  scrive  al  tn- 
tello,  cbe  àok  corresse  allora  il  seiilmo  anno  da  cbe  enlrato  egli 
era  nella  religiaae  :  tu  wero.  ti  ritt  computa,  in  itruilio  lem  Chrùti  et 
in  tettola  tiui  lam  l'plimui»  annmn  sifet;  semltra  doversi  tenere  per 
termo  cbe  ciò  avvenisse  appunto  nel  I3li,  siccome  sopra  dicemmo. 
E  aeoondo  che  pensa  il  De  Sade,  a  questa  improvvisa  risolusioae  Gfae* 
rardo  si  apprese  per  la  morie  allora  seguita  della  sua  donna,  la 
quale  il  lodato  scrittore  crede  cbe  desse  occasione  al  Sonetto: 

Li  belli  donni  che  cotinlu  tmavi. 

Da  una  lettera  del  n  a.  scrìtta  del  1:^73  (Stn.  XIV,  7]  si  raccoglie 
die  nel  1338  andò  il  Petrarca  con  Umberto  Delfino  di  Francia 
a  visitare  lo  speco  della  Sainte  Banme,  ove  penitente  visse  e  mori 
Santa  Uaria  Maddalena  presso  Harsiglis  Poco  lontana  da  qnelto 
speco  è  la  Certosa  di  Houlrìeu  o  di  Monlerivo.  Gerardo  accompa- 
gnò il  fratello  in  quei  divolo  pellegrinaggio,  e  secondo  che  questi 
ne  narra  nella  lett.  4,  X,  fin  d' allora  quegli  ^  confermò  nella  riso- 
Itjzione,  cbe  aveva  gii  presa  e  di  cui  gli  aveva  inngamenie  parlalo, 
di  abbracciare  in  quel  convento  la  vita  monastica.  Nella  quale  fu 
esemplarmente  virtuoso,  siccome  raccoglieiri  da  niolti  passi  delle 
opere  del  n.  a.,  e  spezialmente  È  fatto  manifesto  dalla  leti.  3  del 
lìb.  XVI  delle  Fam.,  ove  narra  come  in  presenza  di  lui,  che  non  co- 
nascevano,  due  monad  certosini  facessero  ad  lld^randino  de'  Conti 
vescovo  di  Padova  Immenso  elo^o  della  carili  di  Gerardo,  cbe,  in- 
vasa la  lotosa  dalla  peste,  non  volle  proflltare  del  permesso  dato 
dal  superiore  ai  monaci  di  partirne;  ma  volle  restarsi  ad  assistere 
quelli  che  furono  colti  dal  morbo,  i  quali  morti  tutti,  ei  si  rimase 
solo  con  nn  Sdo  cane  in  goartUa  del  convento,  e  pensò  ptH  a  racco- 
gliere i  dispersi  compagni  ed  a  ripopolare  quel  luogo  santo.  A(< 
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férma  il  De  Sade  (Tom.  I,  p.  £53),  n^a  il  BaldelU  (p.  314)  cbe  il 
Petrari»  del  1317  andasse  *  visitare  II  fratello  a  HoDleriiO,  ed  a 
pregliiera  de'  monaci  e  di  lui  scrivesse  il  trattalo  De  oaìo  reJi^io- 
nun.  Il  Rosselli  nelle  note  all'  Eglnga  I,  iniitolata  Parlheiuat,  so- 
stiene noR  potersi  negare  la  visita  fiiu  di  quell'anno  dal  poeia  a 
Gerardo,  e  ne  trae  la  prOTa  da  quell'Elgtoga  stessa,  cbe  dice  da 
Francesco  a  lui  diretta  poco  dopo  cbe  riveduio  lo  aveva.:  ma  con- 
viene col  Baldetli  e  col  Tirabosclii  cbe  il  trattato  De  oefo  religioto- 
ntm  non  allora  fosse  scrìctu,  ma  sibtene  nel  1353,  quando  cioè  poco 
prima  di  lasciare  la  Francia  ebbe  riveduto  nella  Certosa  11  virtuoso 
suo  rratello.  Ma  di  quesU  conlroversia  aTremo  luogo  più  accoFicio  ■ 
trtUare  nella  nota  alla  leu.  14  delle  Forte.  Da  tutte  le  lettere  cbe 
il  Petrarca  scrisse  a  Gerardo,  ma  spezialmente  dall'ultima,  cbe  È  la 
quinta  del  Hb.  XV  delle  Senili,  aperto  si  pare  di  quale  amore  vec- 
chio il  Petrarca  amasse  il  vecchio  fhitello,  quanto  desiderasse  di 
averlo  vicino,  come  tosse  ai  bisogni  di  lui  soccorrevole,  e  come  Ma 
■no  testamento  ordinasse  un  legato  a  favore  di  lai,  del  quale  aw  d 
è  dato  sapere  di  quanto  tempo  gli  sopravvisse.  E  bastino  le  COM  Bn 
qni  dette  intorno  alla  iamiglia,  ai  genitori  ed  ai  Tratelli  del  nostro 
poeta. 

'  Non  è  da  dubitare  qnal  sia  l' amore  di  cut  qui  parla  il  Pe- 
trarca, ed  è  inutile  dire  cb'egi' Intende  parlar  di  Laura.  Per  non 
lornara  più  volle  a  ridire  lo  stesso,  prego  il  lettore  di  andare  alla 
noia  alla  lettera  9  del  lib.  II  delle  Familiari,  ove  troveri  raccolto 
quanto  basta  a  conoscere  1'  oggetto  e  la  storia  di  questa  passione 
che  trattò  all'  Italia  II  piCi  famosa  Canzoniere  del  mondo. 


*  Non  avvi  Torse  esempio  nelle  storie  d'uomo  di  lettere  lanlo 
dal  tavore  de*  grandi  privilegiato,  quanto  In  Francesco  Petrarca. 
Tutti  i  ponleUcI  romani  sotto  i  quali  ef^i  visse,  qual  fall  qual  meno, 
l' ebbero  nella  loro  grafia,  tranne  Giovanni  XXII,  del  quale  non  rì  si 
eh*  ei  godesse  speciale  favore,  né  cbe  da  lui  fosse  impiegato  in  coM 
alcuna  di  grave  monnenlo;  e  sobuò  chi  lo  disse  dt  quel  P)wl«toe 
due  volle  spedito  a  Roma  ed  Dna  io  Francia:  peroccbètn  Francia 
egli  andò  la  prima  volta  nel  1333,-  e  a  Roma  nel  1337,  e  papa  l^o- 
vanni  eragià  morto  fin  dal  1331.  Benedetto  XII  gli  conferì  il  primo 
beneflido  ch'ei  possedesse,  doè  a  dire  11  canoakaio  di  Lombez 
(noia  13,  IVi,  ed  ei  due  volte  gli  scrisse  poeticamente  (3.  5.  1  CI, . 
esorlandolo  a  rìoandurre  Jn  Roma  la  sede  dei  papi.  Assorda  memo- 
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SD)  k  qpella  di  cfal  ihftì  avergli  questo  papa  propoMo  ii  ipour 
Laura,  prometlen dogli  cbe  lo  liscerebbe  nsufrnire  dell' Arcidiaco- 
naio  di  Parma  e  degli  altri  beneUcli.  Quindo  Benedetio  diTeonfl 
papa,  0à  da  noie  aoni  Laun  era  marìiaia  ad  Ugo  De  Sarie,  e  l'Ar- 
ddtaconalo  di  Parau  In  conferito  al  Petrarca  da  Clemenle  VI  dao 
■noi  dopo  che  Laura  era  morta.  Clemenle  VI  fin  dal  primordi!  del 
■no  pontiUcalo  l' ebbe  caro,  e  cercò  di  averlo  a  segretario  delle  let- 
ten;  apostolldie.  Ha,  come  gli  Orazio  riSuiù  pfr  amore  d' indipen- 
denza Io  atfBso  ufficio  a  coi  cbiamavalo  augusto,  coììI  11  Petrarca 
non  voile  pii-garsi  ad  accettarlo,  e  fu  Invect;  conrerito  a  Francesco 
dello  il  Calvo  da  Napoli  (14,  W).  Non  ostarne  qnel  riQuto 
Icrnb  Clemenle  aulia  fine  del  suo  ponliHcato  ad  invllarlo,  facendosi 
ancora  a  pregarlo,  percbÈ  gli  piacesse  occup^ire  quel  pasto,  e  ve- 
dremo nella  noia  alla  leti.  7,  XVII],  r  industria  da  luì  adoperala  per 
liberarsene.  Lui  quei  p<jnieflce  onorb  drlli  leganone  alla  regina 
di  Napoli  [H.  3,  V  ),  e  gli  conferì  il  priorato  di  San  Niccola 
di  Higliarìno,  nella  diocesi  di  Pisa  (De  Sade,  3,  ì,  Pitc.  jutl., 
n.  XXI),  e  prima  un  canonicato,  poscia  la  dignità  di  ArcidUcoDO 
di  Parma  [N  9,  iV).  Egli  canceiib  la  maccbia  degl' iilegiiilini 
natali  a  Giuvanni  suo  Qiflio  (  N  IT,  VII  ),  e  pih  certamente  avreblK 
fatto  in  suo  prò,  se  vinta  la  sua  repugnanza  non  solo  ad  accet- 
tare prelature  e  lieneBcil  curali,  ma  ■  chiedere  cosa  alcuna  die 
ptocessegli  di  oitenere,  avesse  a  quel  ponieBce,  che  umanissimo 
invtrso  lui  si  dimostrava,  1  suoi  desiderii  f,<iio  manifesli  {Varie,  15). 
Ed  a  Clemente  VI  infermo  per  ostinate  febbri,  e  circondato  da 
naa  turba  di  medici  diresse  il  Petrarca  la  letu  i9  del  lib.  V  delle 
Faat.,  cbe  tante  brighe  gli  accattò  con  la  irritabile  g--nia  de' segnaci 
d' Ippocralf.  NÉ  vogliamo  qui  dissimulare  cbe  a  tanta  bouiì  del  pon- 
tefice iiou  rispose  per  avventura  con  troppa  gratitudine  chi  lasciò 
fra  le  lettere  la  9  del  ilb.  X  delle  Sfntlf.  la  XVIII  Sint  Ululo,  e  fra  te 
Egloghe  pastorali  la  sesta.  InooccnioVl  cbe  a  Clemenle  succedette, 
non  era  prima  amico  al  Petrarca,  o  tale  almeno  questi  non  io  cre- 
deva, perchè  un  cardinale  (alcuni  dicono  fosse  il  De  Cpnimenges, 
altri  Bertrando  del  Poggetio)  aveagli  dato  a  credere,  e  bo'nariamente 
aveva  rgll  cn-dulo,  essere  11  Petrarca  inviscbiato  nelle  pratiche 
della  negromaniia  {S'ti.  i,  3|.  Ma  convien  dire  che  presto  il  Pon- 
tefice ai  ricredesse,  polcbò  morto  appena  Francesco  il  Calvo,  ei 
r<!'  ìavilare  novamenle  il  Petrarca  al  posto  di  segretario  aposto- 
lico ,  al  quale  per  lo  ano  rifiato  fu  eletto  Zanobi  Da  Strada  [Se». 
t,  3]:  e  quando  per  la  morie  di  questo  tornò  a  vacare  quel- 
l'nlBcio,  per  la  quarta  volta  il  PonteSco  ne  fece  fare  a]  nostro 
poeta  i'oSerta,  cbe  venne  come  le  tre  precedenti  da  lui  rigettata 
nnuxci.  LtiltT».  —  t.  VI 
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(Sen.  I.  9.)-  Ha  più  che  tutti  i  predecessori  benevolo  e  braigno  egli 
ri  ebbe  Urbano  V,  che,  salito  appena  sul  Irouo,  ed  essendo  vacante 
■neon  r  ufficia  di  segretario  aposioiicx),  lorn^  ad  offerirlo  al  Pe- 
trarca, il  quale  rifiutatolo  laquiult  volta,  propose  In  bus  vece  o  Si- 
monide  o  il  Boccacdo,  e  vide  poi  con  piacere  eletto  a  quel  posto 
un  altro  sno  concittadino  e  amlclssln»,  Francesco  Bruni  [Sen. 
I,  9.].  E  quanto  al  nostro  poeta  fosse  Urbano  cortese  e  benigno, 
pienamente  si  pare  dai  replicati  inviti  di'  el  gli  fece  di  venire 
■Ila  sua  corte  {Sen.  Il,  3;  XI,  IB  e  IT);  dall' aononiranda  libertà 
che  gli  concesse  o  gli  perdonò  di  bia^marlo  per  la  lardata  tn- 
slailone  della  sedia  apostolica  a  Ttoma,  esponendo  senza  velo 
e  senza  riguardi  di  sorta  le  cagioni ,  la  vergogna  ed  i  danni  di 
qael  rilardo;  e  dalle  affettuose  lettere  che  il  Pontefice  gli  diresse 
)riene  di  elogi,  dì  amorevolezza  e  di  generose  promesse  {Sen.,  il, 
2;  VII,  1  ;  IX,  1;  IX,  I  ,  16,  IT).  Gregorio  XI  da  ultimo  non  appena 
■alito  al  soglio  pontificale,  primo  e  spontaneo  scrisse  al  Petratca  una 
amorevolissima  lettera,  facendogli  esibizioni  ed  oBerte  che  forse 
verillcate  si  sarebbero,  se  l'etiì  e  l'abitudine  lui  non  avessero 
sempre  pib  fìitto  nemico  a  sobbarcarsi  a  pubblici  Impieghi  [Sat. 
Xlli,  U). 

Che  se  tali  verso  H  Petrarca  1  romani  pontefici  si  dimostrarono, 
non  meno  di  loro  caro  lo  ebbero  ed  onorato  altri  grandi  e  potenti 
della  terra. 

Roberto  re  di  Sicilia  di  nioto  proprio  gli  scrisse  sommettendo 
ai  gioiUzio  di  lui  un  suo  poetico  lavoro  (IV,  3):  to  accolse  con 
grande  onore  In  Napoli  quando  vi  andb  per  essere  da  lui  esaminato, 
e  poicbÈ  la  grave  età  non  gli  permise  di  accompagnarlo  tino  al  Cam- 
pidoglio, e  di  dngergli  el  stesso  i'  ambita  corona,  volle  che  regali 
messi  lo  accompagnassero  In  quella  solenne  cerimonia,  e  cbe  il 
poeta  vi  comparisse  vestilo  di  una  delle  regali  sue  vesti  che  diede- 
«11  in  dono  (vedi  note  aHe  lett.  3,  IV  ;  T,  IV;  1,  T). 

Carlo  IV  Imperatore  di  Lamagna  non  ponto  offeso  dalle  lettere 
colle  quali  il  Petrarca  lo  rampognava  del  poco  conto  ch'ei  hceva  del- 
l' Italia,  ami  avendole  a  caro,  come  appena  v*  ebbe  posto  il  piede, 
■nandù  pernusuoscudieroachiamarlo.ramiliarisslmamenle  con  esse 
In  Mantova  ri  trattenne,  e  ne  ricevÈ  con  indulgenza  più  singolare 
che  rara  gli  ammonimenti  egli  avvisi  [XIX, 3);  n^cessò,  quantun- 
que da  lui  vilipeso  per  l' abbandonata  Impresa  d' Italia,  di  trattario 
forni liarmeote,  scrivendogli  affettuosissinìe  Ietterei  regalandolo 
d' aua  coppa  d' oro,  nominandolo  conte  del  sacro  Impero,  e  facendo- 
gli replicali  caldissimi  Inviti  di  condurti  a  vivere  nella  ina  corte 
(vedi  note  alle  leu.  1,  XVIII  ;  I,  3, 19,  18,  XIX;  1,  XX;  8,  XXI). 


Anna  imperatrioa  g\ì  innaatiin»  per  lettera  il  primo  ano  parto 

(xxr.S). 

11  De  di  Francia  lo  ali  noi  ava  a  venire  nel  suo  regno  [Sen.,  1,3). 
Il  Delfino  ili  VieDDi  io  soOrlva  rlprensore  della  sna  inerzia  [III, 
10).  L* arciTescDvo  di  Milano  Giovanni  Visconti,  appena  to  seppe 
capliato  In  quella  eliti,  con  mille  offerte  e  mille  preglitere  lo 
indnceva  a  fissarvi  la  sua  dimora,  e  Taltolo  del  novero  de' suoi 
consiglieri,  lo  adoperava  in  solenni  ambasciale,  e  ne  legava  l'amici- 
lia  ai  nepoti  successori  ne' suoi  dominii,  che  si  valevano  aneli' essi 
dell'opera  sua,  mandandolo  oratore  alle  ri-pubblieLe  ed  ai  monarchi, 
e  d  cedevano  onturail  lasciando  eh'  el  levasse  al  sacro  Tonte  un  loro 
figlinolo,  e  nelU  pompa  delle  più  splendide  .nozze  lo  accoglie- 
vano alhi  mensa  ove  non  si  assidevano  cbe  prìncipi  e  re  di  corona 
(N.  15,  VII.).  Iacopo  di  Carrara  signore  di  Padova  a  sé  lo  traeva 
con  pregbiere  e  con  lusinghe,  e  della  bmlliaritì  di  lui  si  te- 
Iteva  lieto  e  superbo:  né  men  del  padre  onorato  e  caro  lo  aveva  il 
figlio  e  successore  Francesco  [Sen,  XI,  1,  lelt.  ai  Post.).  Il  Doge  di 
Venezia  ne  pativa  in  pace  i  rìmbrotii,  e  quella  orgogliosa  repub- 
blica per  fissarne  Tra  le  sue  mura  la  dimura,  gli  donava  una  casa 
(Sen,  il,  3),  e  nelle  pompe  de' suoi  trionfi  lo  taceva  sedere  alla 
tìsu  del  pubblico  a  fianco  dei  sovrano  suo  magistrato  (  ti.  18, 
V;  3,  XIX,  e  Far.  13).  1  Gonzaga  [N.  li,  ili;  6,  Vili,  gU  Scali- 
geri (N.  15,  Vii],  U  Pio  {ivi),  i  Correggescfii  (N.  9,  IV),  gli  Estensi 
(Sm.  13,  XI;  I,  Xlll),  i  «ataiesta  [Sen.  I,  Q;  Xlil,  IO,  II), 
qnanll  Io  somma  in  Italia  ebbero  stato  e  dominio,  e  1  ministri  e 
i  consiglieri  de'più  polmll  sovrani,  quali  iurono  il  vescovo  di  01- 
rnntz,  l'arcivescovo  di  Praga  (N.  13,  XIX  ;  I,  ì.  XXIj,  li  gran  Slui- 
icalco  AccIaiuoH  {fi.  6,  XX],  i  cardinali  di  Tal[i;yrand,  di  Boulogne, 
de  Cabassoles,  di  Ceccano,  du  Pojet,  il'  Albornoz  ec.  [Fum.  e  Sen. 
p«iiim),  e  le  ramiglie  più  cospicue  per  nobili^  e  per  ricchezza  de'Co- 
ionneS,  degli  Annliialdeschi,  degli  Anguillara,  degli  Spinola,  dei 
Rossi,  degli  Angalssols  ambirono  tutti  e  fecero  a  gara  di  moslrar- 
glisl  amici  e  di  onorare  altamente  quest'uomo,  cbe  da  tanto  lavare 
nHd  non  si  studiò  di  accattare  ab  dovizia,  né  potenza,  uè  titoli  di 
fasto  vanitoso  e  di  am))IzlOBa  superbia.  Ben  dunque  a  ragione  io 
questa  lettera  ai  Posteri  egli  medesimo  di  tale  sua  singoUrissima 
roitnna  si  meravigliava. 

'  Per  pia  minuti  particolari  e  per  la  conrerma  di  questa  distri- 
buzione del  tempo  nella  vita  del  Petrarca  (vedi  N.  16,  V.]. 

*  Sulla  leggereiza  e  sulla  vaniti,  clie  qui  sì  rimprovera  fi  Poeta, 
vedine  pia  spedale  confessione  nella  letu  3,  XXI, 


332  FI1AT4CESC0  PETRARCA  AI  POSTERI. 

'  Intorno  all'avva^une  ch'ebbe  li  Peimrca  411»  sioifio delle 
1^^  (7.  XX,  4). 

*  Sulla  data  del  suo  riiorno  da  BologDa  ad  ATignone  (v.  N. 
),1V). 

-  '  Nella  nota  alla  lettera  5,  I,  traverai  fissata  l' epoca  di  qnesta 
Klia  a  Lombei-  Per  le  notizie  di  Giacomo  Colonna  (t.  N.  5,-  4, 1  ; 
»,  II;  4  e  li,  IV}. 

"  Nella  DoU  alla  lett.  3, 1,  vedrai  determinalo  11  tempo  di  que- 
sto viaggio. 

"  Vedi  la  noia  alla  lett.  13,  II. 

o  Di  Stefano  Colonna,  v.  la  nota  alla  lett.  1,  Vili. 

'*  Quaodo  il  Petrarca  d  ritirasse  a  Valcbiusa,  vedilo  nella  nota 
alla  lett.  I,  III.  Vedi  pure  Fam.  Vili,  3. 

'0  di  Cavaillon  poi  cardinale  di 

"  Il  De  Sade  |T.  I,  p.  403)  e  d'accordo  con  Ini  il  TlraboscU 
<T.  V,  p.  487)  pongono  al  1339  il  principio  del  poema  solI'Afrlca.  In 
qnesto  passo  della  lettera  ai  Posteri  è  V  indicazione  del  tempo  in 
cni  egli  lo  compi,  poicbi  cioè  senti  risiegllarsegli  l' estro  aggirali' 
dosi  Tra  le  ombre  della  Selva  plana  in  riva  all'  En»  sul  confini  del 
tOTrìtorio  di  Reggio.  Pare  con  tutta  ragioùe  doversi  assegnare  al 
[^mo  di  lui  soggiorno  in  Parma,  ebe  fo  del  1541.  guest'  avvenCun, 
della  quale  con  più  minuta  particolarilil  egli  parlò  al  suo  amico  Bar- 
bato di  Solmona  nell'  Ep.  16  del  lib.  Il  fra  ie  poetiche:  siccome 
nella  18'  del  lib.  Ili  egli  tien  proposito  della  casa  solitaria  e  quasi 
campestre,  di  col  in  Parma  fece  l'acquisto;  e  cbe  poi  si  piacqne  ri- 
hbbrlcare  ed  abbellire,  come  raccoglissi  dalla  Ep.  IS.del  lib.  Il, 
diretta  a-  Guglielmo  di  Pasirengo.  In  soli  due  anni  pertanto  egli 
aveva  quasi  compiuto  il  suo  poema,  e  diceva  a  buon  diritto,  scriveoclo 
al  posteri:  cbe  di  tanta  celerità  non  sapeva  senta  stupore  ratnmm- 
tarsl  ^l  Etesso.  Certo  È  però  cbe  molto  ancora  più  tardi  egli  lo 
MDsiderava  come  imperletio,  pokbè  scrivendo  al  fratello  Gerardo 
{X,  4)  uiinam,  dice  di  quel  suo  lavoro,  lam  feliei  txiiu  elau- 
dtndta  tent  quam  magno  animo  captai  tit  iuvtni  (De  Sadt,  loc. 
cit.].  E  certo  È  pur  anco  cbe  giunto  a  vecchiezza,  cib  fu  un  anno 
prima  cbe  si  morisse,  nel  margine  della  lettera  ai  Posteri  e  rincoo- 
tiw  al  passo  cui  questa  nota  si  riretlsce,  ei  di  soa  mano  appose  la  se- 
gnente  postilla  :  Aura  unqium  pater  tUiquU  hun  nuutut  fUwm  uni- 


cunt  in  Togum  miiiit,  quanto  ìd  feetrim  dolore,  et  otnit'.'  labnre' 
timit  eo  In  opert  penliloi  «eriter  ti  Itttim  volvai,  vix  ipit  laerimii 
ea»tmeoi.  E  Paolo  Ver^rìo  cbe  questo  narra  nella  vita  del  poeta,  e 
vide  egli  slesso  e  giudicò  aalografa  quella  postilla,  stima  che  L-ome 
dicosa  ralla  egli  inteudesse  parlare  dell' abbruciainento  cbe  in  cuor 
mo  avea  rìsolnui,  ma  cbe  poi  Don  mise  in  alto,  dei  suo  maggiore 
poetico  lavoro,  dei  quale  quante  lolle  avveniva  eh'  et  sentisse  par- 
toro  negli  anni  ultimi  delia  sua  vita,  tante  u  turbaya  deli'  animo  Bno 
a  dimostrarne  fi  rossore  sul  volto  (P.  Verger.  VHaPttrare.  Appaid, 
DeSade,  T.  II.  io  fine).  Né  questo  è  il  luogo  per  tar  giudizio  di  quel 
poema  cbe  11  Vergerlo  slesso  [liceva  tale  ut  de  io  gloriari  iuvenii  i(e- 
ital.  et pudere lenem  non  poiilt.  Vegga^  nei  Baldelli(Op.  dt.,  toI.II, 
art.  5)  come  rimanesse  quei  poema  tra  le  mani  di  Krattcì-scliino  di 
Brosuno,  il  quale  a  petiiione  del  Boccacdo  ne  fece  tare  una  copia, 
ebe  solo  dopo  la  morte  del  Certaldese  compiuta,  Niccolb  Niccoli 
portti  In  Firenze  a  Salutata  Catucci  {Etold.  op.  dL,  Léonard.  Aret. 
Ulalog..  Hebus  vìi.  Ambr.  Cam.  p,  XXXI]. 


"  Snll'andala  del  Petrarca  a  Panna  e  sulla  sua  amicizia  col  Sl- 
goori  di  Correggio,  v.  le  note  alle  teit.  7,  9,  ]V, 

"  Vedi  nella  nota  alla  leti.  9,  IV  le  ragioni  per  le  quali  deved 
supporre  caduto  iu  equivoco  li  Petrarca  in  questa  indicanone  dei 
34  anni. 

Intorno  al  tempo  in  cui  il  Petrarca  andb  a  conoscere  Iacopo  di 
Carrara  a  Padova,  v.  le  note  alle  leu.  16,  V  e  13,  VII. 

"  Cbì,  letta  questa  lettera  del  Petrarca  ai  Posteri,  ponga  mente 
al  modo  in  cui  si  fluisce,  cioè  al  troncamento  diil  discorso  senza  con- 
ehisione  veruna ,  ben  s' avvede  da  questo  sole  doversi  considerare 
come  opera  non  compiuta  ed  imperrella.  DiratloMeggesiin  essa  ram- 
mentala la  morte  di  Urbano  V  avvenuta,  come  ognun  sa,  nel  decem- 
bre  del  1370.  Or  se  la  lettera  È  scritta  dopo  queli'  anno,  com'  È  che 
punto  non  vi  si  parta  degli  avvenimenti  che  nella  vita  de)  Petrarca 
sono  1  piò  onorevoli  e  memorandi,  la  consulta  de'  quattro  cardinali 
sulla  riforma  del  governo  di  Roma,  la  sua  dimora  presso  Giovanni 
Visconti  arcivescovo  e  signor  di  Milano,  le  legazioni  a  Venezia,  a 
Praga,  a  Parigi  ed  altre  molte  avventure  soprammodo  ou<»-iflcbe  e 
singolari?  Se  il  Petrarca  avesse  impreso  a  narrare  la  sua  vita  ai  Po- 
steri quando  quelle  cose  erano  gli  accadute,  b  egli  credibile  che  le 
avesse  voluto  tacweT  D' allM  parte  non  d  manca  la  [«recisa  noild* 
so- 
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di  ciù  che  persegli  occsBlone  a  scrivere  questa  letien.  Vedremo 
nella  noia  19,  V,  com'  et;li  p^r  una  leiiera  scrìita  a  papa  ClemeuceV 
accaltaste  briga  coi  medici,  e  come  queUi  m  aliarla  mente  inlerpre* 
laudo  una  frase  di  un'allra  sua  ietlera,  gli  movessero  guerra  vitu- 
peraadiilo,  calunniandulo,  mettendalo  in  voce  di  eretico  e  di  scismi- 
lieo;  perchè  punto  egli  sul  vivo,  non  si  asientte  dal  preademe  ven- 
detta, e  scrìsse  contro  di  loro  quattro  libri  d'Inttilinf.  CoslretW 
la  queste  a  ribattere  le  accuse  e  i  viiaperil  ond'  era  laiio  segno, 
naturalmente  fu  irnito  a  parlar  di  sé  stesso  con  lode,  e  a  porre  in 
lista  i  titoli  cbe  aveva  alla  stima  dell'universale.  E  nella  preta- 
lione  a  quelle  iavettive  scusandosi  dell'aver  lodato  sé  stesso,  crII 
dice,  come  allora  vi  tosse  tndotlq  dalla  necessita  di  difendersi; 
ed  aggiunge  che  un'  altra  volta  Teee  lo  stesso  per  risponderà 
a  molli  de'suoi  amici,  e  spezialmente  a  Zanobi  Da  Strada,  I  quali 
con  mille  lettere  lo  garrivano  e  l' opprimevano  dì  rimproveri,  di  ao- 
apeiti,  di  accuse,  perch'  ci  si  fosse  fermato  io  Milano  alla  corte  del 
Visconti.  Ond'  è  cbe  mal  soffrendo  di  vedersi  messo  in  dis<-re<iit0,  né 
potendo  a  ciascuno  stngolarinenie  rispondere,  scriver  voleva  in  sua 
difesa  on  libretto  nel  quale  Si  narrasse  l' intera  sua  vita,  facendo 
ragione  che  quello  basusse  a  far  conoscere  l' Indole  dell'aninao  suo 
e  la  rettitudine  delle  sue  intenzioni.  Ecco  le  sue  parole:  Unum  prò- 
ptdi'in  mirabere,  guod  tamdem  ipuiH  miki  ohm  hoitii  impmail 
ghriandi  nfcniiialem,  imponurunl  ami-i;  attle  "Hot Ztnabiui  notler 
«r  ioctut,  el  ?u«m  Attionili  amatum  Jf«»Jt  harbaricanuper  taurii» 
omBVii,depte  notlrii  lniieniii(ttiirumdiclu)iuilex  ctatorque  Germa- 
nietu  (erre  ttnttatiam  non  riputili.  Hit,  i'iquam.  anieissimt  quidem 
orirucnt  effieaeiterqaf.  eoarguea»  impuiif  ttiam  iim  nolebam,  ul  quod 
iiiinqunm  amplivi  evenlurum  nttpìi-.abaT,  prò  excutalù'nt  mrl  nomini* 
mine  deauo  gtoriartr.  Ef^iioUim  eiu*  ad  me  ridUlipulii,  oliorum  vero 
non  ila,  quibtif  ililui  variut,  teil  omaihui  una  mena  ttl,  mnram  mtam 
kit  in  lodi,  quali  non  Mi  retiqua  vilm  nteie  eonienlaneam,  improbart. 
Bui-onii«ntm  nuaai  a.1  omne»  qwa  una  non  capitbat  rpiitola,  et  de 
fama  lalient  certart  durum  crai,  quamquam  loia  rti  allo  animo  ipemi 
pouel,  ne  tanlorum  voeti  bomittum  tonlimpii***  direrer,  tibelltim  de 
•ito  me<z  eurnt  eontexui,  ubi  ri  rei  meai  non  dicam  irreprebiMìiila 
mit  laudabila,  i«d  loUerabiUi  exaitabiltsque  monilravtro,  et  Hit 
amico  el  alti»  miraloribui  nuii,  live  amantibut,  live  Imlantibui,  rive 
esc  profetto  carpenlibui  puto  reiponium  «ril....  /Medi"laai  quarto 
Mm  Mii).  Ecco  dunque  tatto  manifesto  ciù  che  dPlle  occasione  allm 
lettera  ai  Posteri.  E"  non  pare  peraUro  cbe  il  Petrarea  mandasse  su- 
bito ad  efltetlo  il  ano  proposto.  Imperocché  la  prefaiioiie  alle  iarrf- 
fjve  cooteo  1  medita,  da  cui  fu  tolto  il  (ratto  sarriferUo,  cf  '" 
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tt  icrilu  poco  dopo  11  mtggto  del  I3S5,  EJccome  raccogliesi  dal  Te- 
dere  che  in  essa  al  dl(%  nuper  d»ir  imperaiore  Carlo  IV  coronalo 
Zanobi,  cbe  quell'onore  ebbe  In  risa  il  15  maggio  dell'anno  suddet- 
to. Or  beae:  nell'oiiobre  del  1360  scrivendo  al  Boccarclo  la  lettera 
che  daremo  al  oum.  Ì5  delle  Varie,  e  loroando  a  parlare  del  rim- 
proveri elle  gii  amici  gli  TiceTano  per  il  suo  so^igiorDO  in  Milano,  a 
lui  ripete  il  Petrarca  :  qua  infAi  cura  frequtntibut  atnicorum  Ullerit 
exàia  tuggeril  ut  qaum  tingutìn  reipnnilere  dif/ieilt  ili....  timul 
omnibut  rrifjondeain.  et  de  ratione  vilm  mete  inligru  volumine  dìipa- 
lem;  quei  antr.  me,  ut  atb'trur,  fecit  nemo.  Dunque  nel  1360  l' idea 
di  scrivere  la  vita  soa  era  ancora  un  progetto  Ed  lo  credo  che  tale 
ir  per  lunghi  anni,  e  eh'  egli  verameole  Don  vi 
:  non  sugli  ultimi  del  viver  sui>,  elorsc  lauto  tartfi, 
cbe  iinpedhone  dalla  morte  non  potesse  lìnirla.  Dì  fallo  :  non  mollo 
dopo  il  principio  di  questa  lettera  egli  parla  della  Iraslaiioue  della 
Sede  ponliRcia  a  Roma  operata  da  Urbano  V,  del  suo  ritorno  io 
Francia,  e  della  mone  di  quel  pontefice  accaduta  nel  decembre 
del  1370,  e  ne  parla  come  di  rosa  avvenuta  poueoi  anf  annoi.  E 
nella  oarrazlane  della  sua  vita  non  p'ocede  piii  innanzi  del  (351 , 
lerminaodola  coli' ultimo  suo  riloruo  In  Avignone  dopo  l'uccisione 
di  Iacopo  da  Carrara.  Or  come  la  meniione  della  morie  di  papa 
Urbano  fa  tenere  per  cerio  che  la  lettera  Tu  scritta  dopo  il  IS7D, 
cosi  t*  improvvisa  Ìnterrui:ionc  della  medesima,  e  il  sileoilo  su  tulle 
le  vicende  accadmegli  negli  ultimi  23  anui  del  viver  sno,  non  mi 
lasciano  dubitare  che  o  per  la  mone  o  per  altro  sopravvenuto  Impe- 
dlmenlo  questa  importaailsslma  lettera  u  rimanesse  imperleiia. 
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PREFAZIONE. 


A  SOCRATE. 

Quid  «n'D  mute  <igitnM7 

Come  bruciata  gran  parte  delle  sue  scritture  salvasse  dal  fuoco 
malte  delle  sue  lettere  ;  e  quelle  in  prosa  dedicasse  a  Sacrate, 
quelle  in  Tersi  a  Barbato.  Dello  stile  più  conveuienle  alle 
lettere  :  dei  subietti  delle  sue  :  dell'  ordine  delle  medasime  : 
le  quali  raccomanda  all'  indulgenza  di  Socrate. —  [1S59.] 

Che  mai  ci  restaafare,ofratel  mio?  Abbiam  tentato  ogni 
mezzo,  nÈ  mai  ci  venne  trovata  la  calma.  Quando  sarà  che  l'ab- 
biamo? E  dove  cercarla?  La  vita,  come  RiioI  direi,  ci  Efug^i 
dalle  mani:  te  nostre  speranze  furon  sepolte  cogli  amici  nostri. 
IH34Sru  l'anno  che  ci  rese  miseri  e  soli.  Cbè  né  l'Indico  mare, 
aè  il  Carpazio ,  né  il  Caspio  ci  possono  restituire  quel  che  per- 
demmo. Irreparabili  sonoìdanninostri,  né  v'èfal-maco  che  valga 
contro  i  colpi  della  morte.  Solo  conforto  che  ne  rimanga  è  il 
pensare  che  terrem  dietro  noi  pure  a  quelli  che  ci  precedet- 
tero; né  so  quanto  breve  sarà  l'indugio:  non  sarà  però  lungo; 
0  qualunque  esso  sia,  non  potrà  mai  non  essere  angoscioso. 
Ma  cessiamo  ì  lamenti,  almen  sulle  prime.  Quel  che  tu  lec- 
cia, amico  mio,  quel  che  tu  pensi,  io  non  so.  Quanto  a  me, 
come  suole  chi  sta  sulle  mosse ,  mi  occupo  a  far  fardello,  e  vo 
fn^^Qdo  e  vedendo  ciò  che  sia  da  portar  meco,  da  distribuir 
fra  gli  amici,  o  da  consegnare  alle  fiamme.  Nulla  ho  da  ven- 
dere; sono  però  più  ricco,  o  a  meglio  dire,  più  impaocialo 
che  non  credessi  io  medesimo  da  grande  quantità  dì  scrìtti  di 
diverge  specie ,  che  in  mìa  casa  conservo.  Sparsi  in  più  luoghi 
ed  abbandonati  mi  feci  a  ricercarli  in  negletti  e  rozzi  ripostigli, 
e  scossi  dalla  polvere  carte  dai  tarli  già  meszo  corrose.  Dan- 
neggiate le  aveva  il  top»  importuno ,  ed  eran  guaste  da  grande 
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schiera  di  tignole  e  di  ragni  che  a  Pallade  nemici  si  piacciono 
nel  far  onta  ai  lavori  de'suoi  seguaci.  Ha  non  v'ha  costanza 
che  a  dura  e  prolungata  fatica  alfln  non  ceda.  Circondalo  da 
■composti  mucchi  di  leUere,  oppresso  da  farragine  di  carte 
informi,  mi  appresi  nel  primo  impeto  al  partito  di  dar  tutto 
alle  fiamme,  e  di  sottrarmi  ad  una  fatica  senza  gloria.  Poi 
(come  pensiero  Ila  pensiero  rampolla)  e  perchè ,  dissi  fra  me, 
non  potrei  a  guisa  di  stanco  viandante,  che  da  un'atta  torre 
riguarda  al  lungo  cammino  percorso,  ritornare  sull'  orme  mie, 
e  misurare  i  passi  della  mia  giovinesza?  E  cosi  risolsi:  cbè 
sebbene  non  splendida,  parvemi  non  isgradevole  occupazione 
riandare  colla  memoria  sulle  cose  pensate  ne' diversi  tempi 
della  mia  vita  trascorsa.  Io  non  so  dirti  perù  qual  torbido  mi- 
scuglio, qual  confusione  di  cose  mi  si  facesse  innanzi  nel  rifru- 
gare que'fc^li  senz'ordine  di  sorta  accozzati  in  un  fascio.  Al- 
cuno mi  veniva  f^lto  a  mala  pena  di  riconoscer  per  mio,  non 
già  perchè  fosse  mutato  da  quel  che  era,  ma  perchè  mutato 
in  me  sì  era  l'acume  dello  intelletto;  altri  con  compiacenza 
roi  risvegliavano  la  memoria  de' tempi  andati.  Parte  erano  in 
Ubera  prosa;  parte  soggetti  al  freno  dell'Omerico  stile  :  che 
ben  rade  volte  ini  lasciai  guidare  alle  redini  d'Isocrate.  Un'al- 
tra parte  ve  n'era  intesa  ad^  allettare  le  orecchie  del  volgo ,  e 
questa  da  speziali  sue  leggi  moderala.  Il  qual  genere  di  com- 
ponimenti tornato  in  voga ,  com'  è  fama ,  da  pochi  secoli  presso 
i  Siciliani,  in  breve  tempo  per  tutta  Italia  ed  anche  fuori  si 
diffuse;  e  fu  in  grande  onore  tenuto  dagli  antichissimi  Greci 
e  Latini ,  da' quali  sappiamo  che  il  popolo  Altico  ed  il  Romano 
non  altre  poesia  che  la  ritmica  ebbero  in  uso.  Una  siffatta  far- 
ragine di  cose  disparatissime  m'ebbe  per  alquanti  giorni  oc- 
cupato ,  e  sebbene  quella  non  lieve  tenerezza  che  sente  cia- 
scuno per  le  proprie  fatture  mi  rattenesse,  vinsemi  la  cura 
delle  opere  di  maggior  lena,  che  da  lungo  tempo  interrotte  non 
■enza  grande  aspettazione  di  molti  ho  per  le  mani.  Vinsemi  il 
pensiero  della  bfevità  della  vita  :  temei  pur  anco  (il  confesso) 
d'insidie.  E  qual  cosa  più  fugace  della  vita,  quale  più  immi- 
nente della  morte?  Pensai  alle  fatiche  durate  nel  gettarne  le 
fondamenta  :  a  quanto  ancora  mi  rimanesHe  di  sudori  e  di  vi- 
gilie. E  parvemi  temerità,  anzi  pazzia,  in  tanta  brevità  ed  in- 
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certeiza  di  tempo  aver  per  le  mani  opere  determiiutte  e  il 
lunghe,  e  distrarre  in  altra  ediTerse  cose  l'ingegno  che  ap- 
pena è  che  basti  a  ciascuna  di  quelle ,  specialmente  se  ai  con- 
ùderi  che  mi  aspetta  un  altro  lavoro  tanto  più  nobile,  quanto 
più  «}Uda  è  la  lode  che  si  ritrae  dalle  azioni  di  qaella  che  ne 
viene  per  le  parole.  A  ohe  farla  più  lunga?  Ti  parrà  forse  in- 
credibile, raa  vero  è  che  più  di  mille  poesie  di  evariato  sub- 
bietlo ,  e  lettere  familiari  gettai  a  conaumare  in  braccio  a  Vul- 
cano; non  già  che  nulla  in  quelle  rai  piacesse,  ma  perchè 
della  compiacenza  era  maggiore  la  briga.  Ed  in  ciò  fare  (perchè 
vergognarmi  della  mia  debolezza?),  io  sospirai;  ma  conobbi 
che  dì  questo  eebben  doloroso  rimedio  ai  conveniva  soccorrere 
all'animo  affaticato,  ed  alleggiare  la  nave  troppo  carica  nel- 
l'alto mare  anche  col  getto  delle  cose  preziose.  Or  mentre 
quelle  si  consumavan  nel  fuoco,  alcune  poche  me  ne  venner 
vedute  in  un  cantuccio  più  dal  caso  che  dalla  volontà  messe 
in  serbo ,  o  copiate  dai  miei  familiari ,  le  quali  avean  tenuto 
testa  alta  vecchiezza  cui  nulla  resiste  ;  poche ,  disaì ,  ma  molte 
forse  per  chi  le  legga ,  per  chi  le  scrìsse  anche  troppe.  A  que- 
ste fili  più  indulgente  :  risparmiai  loro  la  viU  ;  ponendo  mente 
non  al  merito  loro,  ma  alla  mia  fatica;  poiché  per  case  nulla 
io  aveva  da  fare.  E  facendo  fra  me  le  ragioni  del  diverso  ìn- 
g^no  di  due  amici  miei,  così  a  me  piacque  dividerle:  che 
le  prose  a  te ,  le  poesìe  si  dedicassero  al  nostro  Barbato;  ram- 
mentandomi che  questo  una  volta  da  voi  fu  bramato,  e  pro- 
messo da  me.  E  mentre  a  quante  carte  mi  venivano  innanzi 
io  dava  impetuosamente  di  pìglio,  e  quelle  pure  sentivami  di- 
sposto a  condannare  come  le  altre,  parvemi  che  l'un  di  voi 
mi  stesse  a  destra,  l'altro  a  sinistra,  e  presomi  per  mano  mi 
faceste  amichevolmente  ricordo  perchè  ad  uno  stesso  fuoco  le 
mìe  promesse  e  le  speranze  vostre  non  lasciassi  consumare. 
E  questa  si  fu  la  caosa  precipua  della  salvezza  loro:  senza  la 
quale  (credimi)  sarebbero  state  bruciate  insieme  con  l'altre. 
Or  di  queste  reliquie,  quelle  che  toccano  in  parte  a  te, 
qualunque  esse  si  sieno,  tu  non  solo  beiùgna  ma  avidamente 
le^er  vorrsi.  Non  ardisco  metter  in  mezzo  quel  che  diceva 
Apuleio  Hedaurenee  :  Lettore ,  poti  mente  e  godrai.  E  come 
potrei  io  sperare  che  da  queste  il  lettore  prendesse  diletto  e 
muiu.  Uttert.  —  1.  St 
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rìcnamrato?  H&  tu  le^endols,  a  Socrate  aio,  forte  na  avrai 
piacere,  come  quello  che  degli  amioi  «mantiBaimo,  di  cbi  l'anima 
pregi  gusterai  lo  stile.  E  che  importa  l' esser  pid  o  meno  bella 
a  diisolo  dall'amante  attende  di  essere  giudicata?  Inutilmente 
si  adorna  .i»>l ai  che  già  piace.  Se  alcuna  cosa  qui  ti  pisce  dal 
floio,  non  è  già  mio,  lo  dichiaro,  ma  È  tuo;  e  torna  ia  lode  non 
dal  mio  ingegno,  ma  dell'amicizia  tua.  Qui  non  akuna  aubli< 
mità  di  stile,  poiché  non  ne  aono  io  capace,  e  se  fossi,  acctm- 
eia  non  sarebbe  a  questo  genere  di  scritlure.  Cicerone,  cbe 
nella  eloquenza  t\x  preslantissimo ,  mai  non  la  usò  nelle  epi- 
stole, e  nemmeno  in  que'librì  ai  qnali  si  confi  uno  etile,  come 
egli  dice,  equabile  e  temperato.  La  forza  singolare  del  dire,  il 
lucido,  rapido  e  ridondante  torrente  della  sua  eloquenza  egli 
Da' scorrere  nelle  sue  oranoni ,  le  qaali  Cicerone  sovente  a  prò 
degli  amici,  e  contro  la  repubblica  ed  i  nemici  suoi,  e  Catone 
per  f  li  altri  spesso ,  quarantaquattro  volte  compose  per  se 
medesimo,  lo  mai  non  ebbi  a  fiira  in  questo  genere  esperi- 
mento :  dappoiché  e  dai  negoù  pubblici  mi  teniii  sempre  lon- 
tano, e  la  mia  povera  fama  sebbon  talvolta  da  secrete  maldi- 
cenze e  da  clandestini  dileggi  vituperata,  mai  non  ebbe  finora 
a  vendicai-si od  a  rintuzzarli  in  cospetto  dc'giudici^  né  assunsi 
mai  il  ministero  di  soccorrere  colla  parola  alle  altrui  miserie  : 
che  me  non  ebbe  tentato  l'ambizione  di  sedermi  in  tribunale, 
uè  appresi  mai  a  dare  a  prezzo  la  lingua,  per  prepotente  av- 
versione e  repugnanza  di  mia  natura,  amatore  del  silenzio  e 
della  solitudine,  nemico  del  tòro,  dìspregiator  del  danaro.  E 
buon  per  me  che  di  questo  non  ebbi  bisogno ,  cbe  se  ne  avesti 
abbisognalo,  ne  avrei  per  cario  patito  penuria.  Senza  aspet- 
tarti adunque  alcunché  di  sublime  per  quella  eloqueuxa  ora- 
toria di  cui  veramente  io  non  son  ricco,  e  che  se  ancora  in 
copia  la  possedessi  non  avrei  opportunità  di  mettere  in  atto, 
tn  leggerai  questi  scritti  da  me  dettati  in  iatile  piano,  domestico 
e  familiare,  e  come  alle  altre  cose  mie  farai  loro  buon  viso, 
trovandovi  parole  e  concetti  atti  ed  acconci  ai  quotidiani  no- 
stri ragionamenti.  So  bene  che  non  tutti  mi  giudicheranno  ad 
an  modo;  che  né  tutti  la  pensano,  né  m'aman  tulli  al  modo 
•tesso.  E  come  potrei  piacere  a  tutti  io  che  sempre  a  pochi  di 
piacere  mi  studiai?  Tre  ttmo  le  eoee  dw  fidMM  i  bHhUiì; 


l'amore,  l'odio,  l'iandia.  Or  bada  ta  che  per  troppo  tuo 
amore  non  Tenga  a  mettersi  in  piibbUco  ciù  ohe  meglio  sa- 
rete stato  n  rimanesse  segreto  :  cbè  come  altro  ad  altri,  a 
te  potrebbe  far  veto  l'amore:  e  fra  la  cecità  dell'amore  e 
quella  della  invidia,  ae  grande  è  la  diveraiti  della  causa ,  uno 
e  sempre  lo  steno  è  l'eflélto  cbe  ne  consegue.  Dell'odio,  che 
posi  in  secondo,  non  temo,  e  so  bene  di  non  meritarlo.  Ta 
queste  mie  bagattelle  ricever  potresti  nella  tua  grazia,  averle 
siccome  tue ,  e  venirle  le^^ndo  sol  per  trovarvi  rammentati 
ì  casi  nostri  e  degli  amici.  Questo  è  quel  che  io  più  bramo:  e 
cosi  saranno  ad  un  tempo  le  tue  richieite  appagate,  e  a  te 
solo  affidata  la  foma  mia,  per  la  quale  non  m' illude  speraoia 
(U  altri  favorevoli  sutFragì.  E  come  potrebbe  un  amico,  che 
quasi  un  altro  me  stesso  non  fosse ,  leggere  senza  noia  tutte 
queste  cosa  fra  toro  disparate  e  spesso  contrarie,  nelle  quali 
diverso  è  lo  stile,  diversa  l'intenzion.  dell' autore,  secondo  che 
diverse  le  circostanze,  diversi  eran  gli  affetti  di  lui  che  scrì- 
veva, di  rado  ad  allegreiza,  soventi  volle  alla  mestìzia  dispo- 
sto? Epicuro  filosofo  tenuto  infame  dal  volgo,  ma  grande  dai 
sapienti,  non  scrisse  lettere  che  a  soli  due  e  tre  fra' suoi  amici, 
ad  Idomeneo,  a  Polìeno ,  a  Hetrodoro  :  e  Cicerone  d'un  modo 
a  Bruto,  ad  Attico,  al  suo  firatello  e  al  flgliuol  suo.  Seneca  non 
ne  mandò  che  pochissime  ad  altri  che  al  suo  Lucilio.  Facile 
cosa  e  di  felice  rieultamento  conoitca^  con  chi  parli,  accostu- 
marti al  naturale  di  un  solo,  sapere  quallcose  a  tedi  scrivere 
a  lui  di  leggere  meglio  si  convenga.  Tutt'altra  sorte  si  fu  la 
mia,  che  vivuto  Bnora  quasi  sempre  in  continui  viaggi,  trovo 
il  mio  errare  da  ragguagliarsi  all'errare  di  Ulisse.  Ed  invero, 
messa  da  un  canto  la  celebrità  del  noÉie  e  delle  impre&e,  né 
pid  a  lungo  né  più  in  largo  egli  viaggiò  che  io  non  facessi: 
egli  lasciò  la  patria  già  vecchio;  a  se  tutto  nella  vita  è  breve, 
bravissima  è  nella  vecchiezsa.  Io  generato  nell'esiglio,  nell'esi- 
gKo  pur  nacqui ,  e  tanto  fn  il  travaglio,  tanto  il  perìcolo  della 
madre  mìa,  che  le  levatrici  ed  i  medici  la  tenner  per  morta. 
Cosi  prima  ancora  di  nascere  cominciai  a  pericolare,  ed  entrai 
la  soglia  della  vita  cogli  auspidi  della  morte.  "Vive  memoria 
di  me  in  Arezzo  non  ignobile  città  dell'Italia,  ove  cacciato 
dalle  patria,  oon  mtdta  sohient  di  buoni  tmù  mio  padre  rifu- 
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giato.  Di  lA  seltìmestre  appena  lenni  rimosso  e  portato  in  giro 
per  Toscana  lutta  sulle  braccia  di  robusto  garzone,  il  quale 
(poiché  mi  giova  riandar  teco  ì  primordi  della  bersagliata  e 
travagliosa  mia  vita)  avvoltomi  ne' pannilini ,  per  non  offen- 
dere strìngendolo  il  tenero  mio  corpicciuolo ,  mi  sì  recava  sulle 
spalle  pendente  da  un  nodoso  bastone,  siccome  narrasi  che  da 
Metabo  fosse  portata  Cam  ili  e.  Orcom'ei  giunse  ad  Amo  e  fu  in 
sul  tragittarlo,  cadutogli  sotto  il  cavallo,  rovesciossì  nel  fiume, 
e  mentre  sforzavasi  a  mettere  in  salvo  il  peso  alle  sue  cure  af- 
fidato ,  travolto  dall'  impeto  dell'  onde  vi  -rimase  quasi  morto 
egli  stesso.  Ebbe  termine  in  Pisa  il  mio  vagabondare -per  la 
Toscana-,  d'onde  strappalo  di  nuovo  a  sett'anni,  e  sul  mare 
portato  in  Francia,  per  furia  d'invernale  aquilone  naufragai 
presso  Marsiglia,  e  fu  prodigio  che  un'altra  volta  non  fossi 
respinto  indietro  dal  limitare  della  vita  novella.  Ha  dove  mi 
lascio  io  trasportare  dimentico  del  mio  primo  proposto?  D'al- 
lora in  poi  fino  a  questi  anni  o  non  ebbi  mai ,  o  ben  di  rado  Ìl 
tempo  e  l'agio  di  sostare  e  di  riprenderei!  fiato:  e  quanti  pe- 
rìcoli in  questo  perpetuo  errare  io  corressi ,  nessuno  da  me  in 
fuori  conosce  meglio  di  te,  cui  voUi  qui  rinfrescare  la  memo- 
ria perchè  ti  sovvenga,  che  nato  io  fra  i  perìcoli,  fra  questi 
invecchiai ,  se  pure  posso  dirmi  già  vecchio ,  ed  altri  più  gravi 
a  me  non  ne  sìeno  per  la  decrepìtesiza  riservati.  Comuni,  6 
vero,  son  questi  mali  ai  viventi,  che  non  solo  è  milizia  ma 
veramente  è  battaglia  la  vita  dell'uomo  in  sulla  terra.  Ognun 
peraltro  ha  i  suoi  guai;  e  delle  battaglie  diversissima  è  la  spe- 
cie. Porìiamo  tatti  la  nostra  soma  :  sente  ognuno  la  sua  :  ma 
dal  peso  dell'una  corre  molto  a  quello  "dell'altra.  In  questa 
procellosa  condizione  adunque  della  mia  vita  (per  tornare  al 
proposito)  mai  per  lungo  tempo  lasciata  l'ancora  in  un  porto, 
amici  io  mi  procacciai,  veri  non  so  quanti  (che  grande  n'è  la 
penuria,  e  malagevole  assai  intorno  a  loro  il  giudizio);  ma  di 
nome  e  di  conoscenza  senza  numero.  A  molti  adunque  e  per 
condizione  e  per  indole  diversi  assai  io  fui  costretto  a  mandar 
lettere:  le  quali  tanto  rìusciron  diverse,  che  spesso  in  rileg- 
gerle a  me  pare  trovarmi  in  contraddizione  con  me  stesso.  Ma 
chiunque  di  siffatte  cose  abbia  preso  qualche  sporìenEa  dee 
confessare  che  mi  fu  forxa  adoperare  cosi.  Condosìacbè  chi 
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scrìve  dee  eopra  tutte  coneiderare  qual  ùa  quegli  cui  scrive: 
e  solo  da  questo  prender  noiina  per  la  materia,  per  i  modi 
e  per  le  altre  circostanze  della  sua  lettera.  Che  in  forme  al 
tutto  diverse  e' si  conviene  parlare  al  valoroso  ed  al  vile,  al 
fÌDvine  inesperto  e  al  vecobie  che  tutti  ebbe  adempiti  gli  uf- 
fici della  vita,  a  chi  per  prosperì  evenli  si  gonfia,  e  a  cbi  per 
g-li  avversi  qaaai  tutto  in  so  si  restringe,  al  letterato  di  nome 
e  d'indegno  cbiarìssimo,  e  all'idiota  che  non  giungerebbe  ad 
intendere  ciò  che  tu  gli  dicessi  in  uno  stile  alquanto  elevata.  In- 
finite sono  degli  uomini  le  varietà  :  né  più  della  mente  che  della 
tacci»  sono  eguali  fra  loro.  Come  un  cibo  mate  si  affa  non  solo 
a  diversi  stomachi,  ma  ad  uno  stomaco  stesso  in  tempi  diver> 
ai ,  cosi  una  mente  non  è  da  pascersi  sempre  con  uno  siile. 
Doppia  fatica  ella  è  pensare  quando  scrivi  e  quale  sia  la  per- 
sona a  cui  parii ,  e  quale  la  disposizione  dell'  animo  suo  sari 
per  essere  allora  che  lederà  la  tua  lettera.  Dalle  quali  diffi- 
colti messo  alle  strette ,  con  me  medesimo  soventi  volte  en- 
trai in  contraddizione  :  e  perchè  questo  da  ingiusti  giudici  non 
mi  si  apponesse  a  delitto,  provvidi  in  parte  coli'  aiuto  delle 
fiamme  ;  puoi  tu  provvedere  nel  resto ,  queste  carte  serbando 
per  te  riposte  e  senza  nome  d' autore.  Che  se  coi  pochi  amici 
che  mi  rimangono  non  ti  vien  fatto  di  poter  mantenere  il  se- 
greto (poiché  l'amicizia  ha  gli  occhi  di  lince,  e  tutto  alla  vi- 
sta degli  amici  traluce),  pregali  che  se  presso  loro  alcuna  di 
queste  scritture  rimase,  la  distru^ano  subito,  né  faccian  caso 
di  qualche  mutamento  nelle  cose  o  nelle  parole.  Imperocché 
nello  sraivere  questa  congerie  di  cose,  io  che  mai  non  avrei 
sospettato  che  tu  me  le  domandassi  e  che  io  te  le  cedessi, 
spesso  per  cansar  la  fatica  qael  che  in  una  lettera  aveva  detto 
ripeteva  in  un'altra,  usando,  come  dice  Terenzio,  il  mio  per 
mio.  Ora  essendosi  ad  un  tempo  ed  in  un  luogo  riunite  le  cose 
che  in  molti  anni  composte  neUe  diverse  parti  del  mondo  erano 
state  spedite ,  dal  loro  accozzamento  formosei  un  corpo ,  di  cui 
■i  parve  la  bruttezza ,  che  nelle  membra  divisa  non  si  scopri- 
va; e  la  parola  che  scritta  una  volta  in  una  lettera  piaceva, 
■pesso  ripetuta  nel  corso  dell'  opera  venne  a  fastidio-  La  la- 
Miai  dunque  in  un  lui^:o ,  dagli  altri  la  tolsi.  Molte  cose  egual- 
Btente  stimai  tor  via  delle  familiari  bisogne ,  che  par  avventura 
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degne  di  «Mere  scrìtte  allorché  furono ,  tomereMKro  oggi  do- 
iose  a  qualunque  curioso  lettore ,  beo  ramine alandooii  die  fu 
per  questo  da  Seneca  proverbiato  Cicerone.  Sebbene  nella  più 
parte  di  queste  lettiire  me^io  Cicerone  che  Seneca  piacquemi 
d' imitare.  Imperocché  Seneca  affastellò  nelle  sue  lettere  quau 
tutta  la  morale  de'libri  suoi:  laddove  Cicerone  lasciata  ai  li- 
bri la  dloBolla ,  nelle  lettere  della  cose  domestiche ,  de'  nuovi 
avvenimenti,  de'Taiiicasi  dell'età  sua  prese  a  diaccrrere.  Pensi 
Seneca  quel  che  vuole  di  queste  lettere  :  quanto  a  me  confesso 
che  gradevole  aoprammodo  me  n'è  la  lettura.  Conciosiacfaè  io 
essa  l'animo  si  riposa  dall' intendere  a  cose  difficili,  la  cui 
meditazione  troppo  prolungata  stanca  la  mente:  interrotta  la 
dà  piacere.  Di  Sidonio  poi  io  non  so  abbastanza  ammirare  la 
temerità  :  ae  pure  non  son  io.  il  temerario  lui  temerario  chia* 
mando,  perchè,  vuoi  per  colpa  dell'ottuso  mìo  Ingegno,  o  per 
oscurità  del  suo  stile  o  per  scorrezione  del  testo  (che  tutto  À 
possìbile),  non  giungo  ad  intendere  i  suoi  motteggi.  Ha  ben  di 
questo  mi  avvidi,  che  Sidonio  deride  Cicerone.  Oh  libertà  I  ed 
oh  audacia  !  direi,  se  non  temessi  irritare  coloro  che  al  nome 
di  temerità  inalberano.  Trovarsi  un  uomo  latino  il  quale  abbia 
osato  deridere  di  Cicerone  non  dico  già  alcun  difeltuzio  (che 
proprio  non  è  dell'uomo  essei*  senza  difetti:  e  questo  valga  a 
scusa  di  Seneca  e  mìa),  ma  l'eloquenza ,  lo  stile,  il  tenore  del 
l'orazione!  Questo  si  questa  ardì  Sidonio  oratore  d'Alvernia: 
forai  all'oralore  del  Lazio  non  fratello,  come  disse  il  poeta, 
il  che  sarebbe  stato  già  audacissimo,  ma  emulo,  e  quel  che 
peg^o  è,  derisore,  e  sparlare  di  lui  ch'ebbero  tutti  in  ixve- 
renza,  tranne  ì  pochi  concittadini  e  coetanei  mossi  a  grac- 
chiare dall'invidia,  che  tra  ì  presenti  sempre  intromeltesi ì  la 
quale  per  ragione  di  tempo  e  di  luogo  non  pu6  pur  essa  servir 
di  scusa  a  Sidonio  1  Ond'è  che  vieppiù  mi  meraviglio  io  di  co- 
stui che  nato  in  altro  secolo  e  sotto  altro  cielo,  e  studioso  esso 
stesso  dell'eloquenza,  ardisse  insoi^ere  contro  colui  che,  per 
universale  consentimento,  della  eloquenza  è  principe  primo. 
E  più  che  vi  penso  meno  io  trovo  ragioni  per  accagionane 
l'ignoranza  di  un  uomo  che  fu  dotto,  o  per  ìscusame  la  invi- 
dia, D  per  attribuire  quel  giudizio  ad  «rror  della  meuU  piut- 
(ostochèa  perversità  dolano  naturale.  E  forse  in  questa  come 
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ìb  altre  cose  potsoioinganBanni;  ma  dove  non  m'inganno  per 
eerto,  e  sa  m'ingaiuiaBsì  avrei  a  gloria  che  fosse,  perchè  com- 
pagni avrei  nell'errore  i  più  grandi  e  i  più  famosi,  egli  Ènei 
credere  che  il  principato  primissimo  delta  prosa  al  solo  Cice- 
roae  si  spetta,  il  quale  tutti  lasciatisi  addietro  a  grande  distanza 
i  competitori ,  si  lucido  splende  da  far  manifesta  la  perversila' 
della  mente  e  del  cuore  di  chiunque  il  contrario  osa  alferinare. 
Adduce  colui  cèrto  Giulio  Tiziano ,  e  non  so  quali  Frontoniani 
eiccoBie  auterì  da'  buoi  mott^gi  ;  ma  a  cotestoro  e  a  quanti 
sono  che  la  pensan  com'essi,  questo  io  rispondo.  Vero  è  per 
certo  quel  che  Seneca  dice  :  quanto  la  romana  eloquenza  ha  da 
contrapporre  a  preferire  alla  Grecia  org(%lìosa,  tuttosi  trova  in 
Cicerone.  Vero  ad  un  modo  é  quel  che  dice  Quintiliano ,  che 
dopo  molte  sublimi  lodi  d' uomo  si  grande ,  lui  «  generato  af- 
»  ferma  per  singolare  liberalità  della  provvidenza  divina,  e  in 

>  lui  tutte  provale  ed  esauste  le  forze  dell'  eloquenza.  Laonde , 
»  ei  soggiunge,  meritamente  da  tutti  i  suoi  contemporanei  fu 

>  detto  nei  giudizi  avare  il  regno,  e  presso  i  posteri  ottenne 
■  che  Cicerone  non  s' abbia  più  qual  nome  d' uomo,  ma  valga 

>  per  ee  stesso  a  signilicar  la  eloquenza.  A  lui  dunque  inlen- 

>  diamo  lo  sguardo  :  lui  ci  proponiamo  a  modello  :  quegli  sia 
»  «curo  di  essere  avanti  nell' aite ,  che  delle  bellezze  di  Cice- 
»  rene  assai  prende  diletto.  »  Ora  se  queste  cose  son  vere, 
Terìssirao  io  dico  ad  un  modo  che,  cui  Cicerone  non  piace,  o 
non  seppe  mai  quel  che  sia  eloquenza  vera  e  perfetta ,  o  l'ebbe 
in  odio.  Parvemi  di  non  poter  lasciare  impunita  una  siffatta 
calunnia,  quantunque  mi  stimolasse  la  lìretta  di  andare  al  fme.^ 
Or  tornisi  a  bomba.  Troverai  tu  dunque  qui  molte  lettere  fa- 
miUarmante  scrìtta  agU  amici,  e  di  queste  non  poche  a  te 
iteMO,  ora  inlomo  a  pubbliche  e  private  bisogne,  ora,  e  son 
queste  le  più  frequenti,  intonio-alle  nostre  sventure,  or  d'al- 
tre cose  nelle  quali  par  caso  m'avvenni:  che  non  altro  fine  io 
■oriTendole  mi  proposi  da  questo  in  fuori  di  far  noto  agli  an)ic( 
e  lo  «tato  mio,  e  quanto  mi  venisse  fatto  di  risapere.  Concios- 
ùachè  io  sia  del  parere  di  Cicerone  che  nella  prima  lettera  al 
fratel  suo  dice  essere  ufficio  proprio  dell'epistole  informare 
gli  amiei  delle  cose  che  non  unno-  £!  di  qui  trassi  argomento 
*A  mtitolarìe  liccoiM  feci:  poiché  dopo  avervi  pensato  sopra, 
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considerai  che  quantunque  loro  perfettamente  si  acconclMse  il 
nome  di  epiEtoie,  pure  trovandosi  questo  da  molti  degli  anti- 
chi adoperato,  ed  avendo  io  con  esso  distinti  diversi  poetici 
componimenti  diretti,  come  dissi,  agli  amici,  m'increbbe  ri' 
peter  per  questo  il  tìtolo  stesso,  e  parverai  conveniente  im- 
pome loro  uno  nuovo,  cioè:  Delle  cose  Familiari.  Che  rade 
volte  to  stile  in  esse  è  ricercato,  fìuniliare  ([uasi  sempre,  e 
tutto  intorno  alle  familiari  bisogne;  sebbene  talora,  siccome 
rìcfaiedeva  il  suhbiétto,  alla  semplice  e  naturale  narrazione  si 
frammettano  alcune  considerazioni  morali  a  guisa  di  quello 
che  piacque  pure  a  Cicerone  di  praticare.  Che  se  tanto  a  lungo 
io  mi  trattenni  intomo  a  cosa  di  si  lieve  importanza,  sappi  che 
fecilo  per  timore  degli  accaniti  censori ,  i  quali  nulla  mai  scrì- 
vendo essi  stessi  che  meriti  di  essere  conosciuto,  eoo  impu- 
dentissima [emerita,  francheggiata  dal  loro  silenzio,  trìndan 
sentenze  sulle  opere  dell'ingegno  altrui.  Agevole  cosa  è  a  chi 
H  siede  sul  lido  batter  le  mani  e  giudicare  a  proprio  senno 
BuUa  perizia  di  chi  regge  il  timone.  Contro  l'ardire  di  cote- 
storo  difendimi  tu,  se  altrimenti  non  puoi,  celando  almeno  al 
loro  sguardo  queste  mie  cose  povere  d' ogni  pregio ,  e  improv^ 
fidamente  lasciate  sfuggirmi  di  mano.  Che  se  potrò  dare  un 
giorno  l' ultima  mano  a  quella  che  sto  lavorando ,  non  Fidiana 
Minerva,  come  dicea  Cicerone,  ma  effigie  vera  dell'animo  mìo 
e  fedelissimo  mio  ritratto,  quando  l'avrò  a  te  mandata,  quella 
eI  potrai  porre  alla  vista  di  chicchessia,  in  luogo  eminente  e 
sicuro.  E  basti  dì  ciò.  Or  d'altra  cosa  m'è  forza  parlarti,  che 
di  buon  grado  passerei  sotto  silenzio  ;  ma  diftlcile  è  l' occultare 
un  male  che  sia  grave ,  e  che  da  se  stesso  per  esterni  segni 
ti  manifesta.  Con  mia  vei^ogna  lo  dico:  son  fatto  debole  e 
fiacco.  Era  ne'miei  primi  anni  il  mio  stile  (e  l'ordine  di  que- 
ste lettere  te  ne  farà  testimonianza)  forte,  Sobrio,  qual  si  con- 
viene ad  animo  fermo  e  robusto ,  tale  insomma  che  valeva  a 
confortare  e  me  stesso  ed  altrui.  A  misura  che  il  tempo  avania, 
tu  sentì  le  mie  lettere  più  languide ,  più  rimesse  e  ridondami 
di  lamentazioni  e  di  lagni  men  che  virili.  Or  queste  massima- 
mente io  ti  prego  di  tener  nliscoste.  E  che  non  ne  direbbero 
gli  altri,  se  ne  arrossisco  io  medesimo?  Fui  dunque  io  un 
nomo  nell'età  giovanile,  e  divenni  uncinilo  nella  vecelii«na? 
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Inutile  «  biasimOTole  consiglio  sarebbe  stato  il  mio ,  se  tentato 
avessi  o  d'invertere  l'ordine,  o  dj  tor.  via  queste  lettere  che 
io  pili  condanno.  Né  iD  questo  modo  né  in  quello  avrei  potuto 
ingannare  te  che  già  delle  più  dolorose  mie  lettere  possiedi 
gli  originali,  e  di  ciascuna  conosci  il  giorno  e  l'anno.  Ricorro 
dnnque  alle  scuse.  Fu  cosi  lunga,  fu  cosi  fiera  che  m'ebbe 
vìnto  la  guerra  della  nemica  fortuna.  Finché  durarono  in  me 
fermezza  e  corano  io  tutta  opposi,  e  gli  altri  confortai  ad 
opporre  la  resistenza.  Ma  come  soverchiarono  le  forze  e  l'im- 
peto del  nemico,  mancommi  il  coraggio  e  vacillai  :  venne  meno 
il  parlare  che  stato  era  tanto  animosa ,  e  discesi  ai  lamenti  che 
tanto  ora  mi  spìaccìono.  Di  questi  spero  trovar  pietà  negli 
amici,  che  furon  delle  mie  cure  la  prima,  per  modo  che  di 
ninna  ferita  mi  dolsi  io  mai ,  fincbé  gli  amici  fur  salvi.  Ma 
poiché  quasi  tutU  furono  quelli  nella  rovina  travolti ,  e  parve 
rovinare  con  essi  il  mondo  intero ,  sarebbe  stato  da  Inumano 
piuttosto  che  da  forte  il  non  couunoversi.  Prima  di  questo  mi- 
sero tempo  chi  fu  che  mai  per  l' esigilo ,  per  le  infermili,  per  le 
liti,  per  1  sut&agii,  per  le  controversie  del  foro,  per  l'ahlian- 
dono  della  casa  patama,  per  le  perdute  sostanze,  per  la  glo- 
ria offuscala,  per  lo  negato  danaro,  per  la  lontananza  de' miei 
più  cari  sentisse  mai  da  me  voce  di  querela  e  di  pianto?  Per 
cosiffatte  avversiti  Cicerone  si  mostra  si  debole,  che,  come 
sempre  per  lo  stile  mi  diletta,  cosi  per  lo  concetto  soventi 
volte  mi  spiace.  Arroge  delle  sue  lettere  le  molte  contenziose , 
e  i  vituperi!  e  le  ingiurie  che  con  ammiranda  incostanza  egli 
affketella  contro  cbiarìsaimi  personaggi,  cui  poc'anzi  aveva 
mille  lodi  profuse;  le  quah  cose  leggendo  io,  non  potei  te- 
nermi dal  sentirne  tale  stizza  e  rancore,  che  preso  dallo  sde- 
gno gli  scrissi  una  lettara,  come  se  vivente  e  amico  mi  fosse, 
e  quasi  dimentico  della  diversità  del  tempo,  con  quella  dime- 
stichezza culmi  da  diritto  la  pratica  delle  sue  opere,  lo  ripresi 
di  quello  che  mi  era  in  lui  dispiaciuto.  E  presone  quasi  infin 
d'allora  l'appicco,  rileggendo  poi  la  tragedia  di  Seneca  intito- 
lata Ottavia,  che  alquanti  anni  prima  aveva  già  letto,  tratto 
dall'  impeto  stesso  scrissi  anche  a  costui ,  siccome  più  tardi  per 
diverse  ragioni  e  sopra  diverso  subbietlo  a  Varrone ,  a  Virgi- 
lio e  ad  altrìiUnstrì  diressi  parecchie  lettere,  alcune  delle  quali 
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troverai  a^unte  sulla  fine  dell'opera  die  t'inno;  «Hre  anda- 
rono consunte  nell'incendio  comjine:  il  che  colliqui  dire  per- 
cbè  non  abbia  di  stflatta  epistolare  corriapondenia  a  rimanere 
il  lettore  meravigliato.  Or  quale  si  fu  nelle  sventure  sue  Cice- 
rone, tale  io  mi  fui  nelle  mie.  Oggi  però  (perchè  tu  conosca 
il  presente  mio  stato  ;  né  può  dirsi  airoganxa  se  io  mi  appnn 
prie  ciò  cbe  al  dire  di  Seneca  suole  avvenire  agi'  inesperti) 
son  fatto  per  disperazione  più  forte.  E  cbe  ha  più  da  temere 
chi  tante  volte  colla  morte  venne  alle  prese?  Unica  al  vinto 
è  il  disperar  salute.  Mi  vedrai  d'ora  innaou  più  forte  nel- 
l'opere, nelle  parole  più  forte;  e  se  a  me  si  offra  di  grava 
stile  degno  subbielto,  sarà  lo  stile  mio  qua)  si  ciHiviene  piA 
vigoroso.  Né  è  a  dubitare  idie  s'offra:  dappoiché  spero  di 
non  cessar  dallo  scrivere  finché  mi  duri  la  vita.-Ché  tutte  le 
opere  hanno  o  debbono  avere  i  confini  loro  assegnati:  dui 
questa,  cbe  negli  anni  mìei  giovanili  alla  speuata  ebbe  prin- 
cipio, e  cbe  in  età  già  matura  a  forma  di  libro  raccolgo  e  ri- 
duco, l'amore  degli  amici  promette  a  me  die  non  avrà  mai 
fine.  Imperocché  vei^o  da  loro  assiduamente  richiesto  per- 
chè risponda,  né  da  questo  tributo  mi  scusa  punto  la  molti- 
tudine delle  mie  occupazioni:  e  allora  solo  me  dall'adempi- 
mento di  questa  obbligazione  prosciolto,  e  cosi  quest'opera 
compiuta  potrai  tu  tenere,  quando  sentirai  ch'io  son  morto, 
e'fatto  libero  da  tatti  i  travagli  di  questa  vita.  Seguirò  frat- 
tanto nella  via  in  cui  mi  son  messo ,  prevedendone  il  termine 
vicino  a  quello  del  viver  mio ,  e  etimando  quasi  riposo  una  gra- 
dita fatica.  Del  rimanente  siccome  sogliono  e  gli  Oratori  e  i 
Capitani,  posti  nel  centro  i  più  fiacchi,  vedrò  modo  die  nel 
libro  la  prima  che  vie»  di  fronte  e  l' ultima  wdùera  «ieno  la 
più  v^orose  per  sentenze  virili,  specialmente  perchè  panoidi 
esser  divenuto  col  crescer  degli  anni  sempre  più  forte  a  ren- 
stere  contro  i  colpi  e  le  ingiurie  della  fortuna.  Da  ultimo  :  qual 
io  sia  per  mostrarmi  alle  prove,  non  ardisco  prognosticarlo: 
ora  però  mi  sento  sitTattamente  disposto  dell'animo  da  non 
lasciarmi  opprimere  da  cosa  veruna  ; 
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Eoco  come  io  vo'cbs  ta  mi  sappia  franéh^^to  dalle  sen- 
tenze di  Harone  e  di  Fiacco,  che  lette,  pk  è  tempo,  ed  am- 
mirate, or  finalmente  nei  casi  estremi  dalla  neceaeiti  dell'ine- 
Tital)ile  lato  ad  appropriarmi  imparai. 

Dolce  mi  fu  l'aver  leco  questo  colloquio,  e  con  desiderio 
virissimo  a  bella  posta  Io  menai  cosi  per  le  lunghe.  Che  te 
diviso  da  tanta  terra  e  tanto  mare  parvemi  sempre  guardare 
in  volto  e  averti  a  fianco  infino  a  sera,  da  che  presi  stamane 
la  peana  per  scriverti  queeta  lettera,  che  ora  finisce  col  finire 
del  ^orae.  Abbiti  dunque  queste  cose  mìe  che  io  ti  dedico, 
contesto,  per  cosi  dire,  di  licci  a  diverso  colore.  8e  mi  verrà 
dato  una  volta  di  aver  ferma  la  sede ,  e  la  quiete  finora  cer- 
cata indamo  (che  di  qui  gii  ai  pare  affacctarmisi  in  vista),  penso 
di  ordire  e  di  fregiar  del  tuo  nome  tela  più  nobile  e  più  uni- 
forme. Ben  io  vorrei  essere  del  bel  numero  di  que'pochi  che 
poBson  la  fama  promettere  e  dare.  Ma  tu  per  luce  tua  propria 
sfolgorerai,  e  ti  leveranno  in  alto  del  proprio  ingegno  le  ali, 
Bensa  che  dell'aiuto  mioabbi  bisogno.  Pure  se  fra  tanti  osta- 
etrfi  a  me  verrà  htto  di  sollevanni,  voglio  che  un  giorno  tu  sia 
il  mio  Idomeneo,  il  mio  Altico,  il  mio  Lucilio. 

Addio. 


AllorcU  U  Peirarea  net  l3M,aecompagtiò<^acoiDoColonDa  sno 
anicftsliBO  aLombei  sede  del  soovescoTito,  trovò  oella  casa  di  lai 
U  molli  stiri  due  sutri  tkmillarl,  eoi  quali  si  strinse  In  una  antleisia 
cb«  4«rb  ceslante  fino  slts  morte.  Uno  di  essi  era  Lello  o  Leliu  figlio 
di  Kero  di  StehnoKeBtllsoMKj  Romano,  di  cn)  vedi  la  nou  alla  let- 
tera 30,  IlL  V  iritro4i  cUsmava  Luigi  □  Lmiovico  nato  nella  dira- 
ma parie  <lelb  Gsllta  Belgica  tra  rObnda ,  11  Brabsnte  e  la  sinlsini 
sponda  del  Reno,  die  II  Pelrarca  denomina  Cam|dnia  Annèa,  e 
ebe  il  De  Sade  riconosce  nella  provincia  che  1  Fiamminghi  cbla- 
msDo  Ksmpen  nti  dintoral  di  Bols-le-DiK.  In  qoesi'nomo,  che 
■v«ta  raglane  dell' origine,  diceva  tartaro,  scoperse  11  Pelrarca 
nn  acmne  d'intelletto,  nna  coliora  d' ingegno,  una  soave  uoifor- 
nitk  di  maniere  da  niwliai%U  H  M^irannome  di  Socrate,  e  tempre 
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■Dito  questo  nome  i  Ini  scrisse ,  e  di  tal  ;  e  dedlci^  il  libro  delle 
Cose  Faniillari,  o  logliam  dire  la  raccolta  cb'egli  fece  delle  sue 
lettere  dopo  averne  brudaia  una  gnu  parte. 

Questi  l'd  alirl  particolari  Intorno  al  Socrate  del  Petrarca  si 
rtccolgono  dal  Lib.  S,  Troll,  10,  Cap,  1.  de  vita  lolilaTÌa,  e  più  5p&- 
xialmente  ancora  dalla  lett.  S.  del  Lib.  IX.  Fam.  che  pubblicata  la 
prima  volla  dal  De  Sade,  e  traila  dal  Codice  MS.  che  si  coDserTa 
nella  Biblioteca  Imp.  di  Parigi,  darem  tradotta  a  suo  luogo.  E  dè- 
vesi  confessare  cbe,  come  di  mille  altre  peregrine  ootizie,  cosi  di 
questa  intorno  ad  unii  dei  più  cari  amici  del  Petrarca  sfamo  deU- 
lori  alle  dilÌKenli  ricerche  dell'  illustre  biogralo  fraucese.  Polclib 
prima  che  l'ab.  De  Sade  avesse,  pubblicate  le  sue  celebri  meoiorie, 
ignoravasi  chi  si  tessero  Socrate  e  Lello.  L'abate  SaMni  cootoodoTa 
il  primo  col  certosino  Gerardo  fraiello  del  Petrarca  t  Tassoni  li  cre- 
deva ambedue  enti  immai;inarii ,  e  stimava  Petrarca  aver  inteso 
Madonna  Laura  sotto  il  nome  di  Socrate,  e  sotto  quello  di  Lelio 
Slerano  Colonna.  (*]  Solo  alcuni,  e  Muratori  fra  questi,  avevano  so< 
spettato  della  velili,  sema  perO  dimostrarla,  and  senxa  che  aep- 
pure si  tra  va  t:l  lasserò  ad  iscoprirla:  nt  mancò  a  giorni  nostri  un 
cotale,  cui  rivedremo  le  bucce  a  miglior  tempo,  che  sotto  1  nomi 
di  Lelio  e  di  Socrate  pensasse  ioiUcala  la  persona  dì  Sieflmo  Colon- 
na, r.  nota  H.  r. 

Socrate  o  Luìjti  di  Campinia ,  per  quanto  è  dato  saperne ,  mai 
non  venne  In  Dalia.  Seguila  in  Avignone  del  IS4S  la  morte  d«l 
Card.  Giovanni  Colonna,  o  per  la  pestilenza  dì  quell'anno  d'infime 
memoria,  u  per  lo  dolore  onde  quel  porporato  fu  oppresso  per  lo 
sperpero  della  sua  Simiglia  nella  sedizione  di  Cola  di  Rienzo,  i  suoi 
famijjiiari  di  Avignone  si  dispersero;  ed  alcuni,  come  vedremo  in 
allra  noia,  vennero  in  llalia  nel  proposto  di  unirsi  al  Petrarca.  A 
vivere  con  lui  anelava  ancbe  Socrate,  e  continuamente  lo  stimolava  ' 
a  iraamuiarsi  per  questo  nel  Contado  di  Avignone.  Ha  il.Peirarca 
non  volle  lasciar  l'Italia,  e  rispose  a  Socrate  come  si  vedrì  nella 
lettera  sopracdtata.  Si  rimase  dunque  questi  in  Avignone,  e  da  nnt 
lettera  del  Petrarca,  cbe  leggesi  nel  Codice  RicGardlano.ariiomenla 
il  cb.  Cav.  Baldelll  di'ei  si  mettesse  al  serrìiio  del  Cari,  di  Tailej- 
rand.  —  Mori  nella  dtlì  medesima  del  coniaiglo  del  I3S1,  e  poicbè 
Petrarca  lo  dice  nato'  nell'aoDO  aieaso  eh'  d  naoqne,  si  sa  cosi  cti'e- 
gli  visse  dnquanlasette  anni  (De  Sade,  Baldetli  te.)  5eR.  1,  i.  Oltre 
i  molli  luoghi  di  queste  lettere  dai  quali  apparisce  l'aita  slima  b 
il  grande  amore  che  per  lui  ebbe  U  Petrtrca,  vedi  la  onorevolissiiH 


f)  OiHrvuioni  li  Trionro  d'tnon  ,  up.  IT. 


i,GtH>«.^lc 
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nenifooe  cbf  ne  1»  oelCap.  IV  defMonfb  d'Amore  accopptaadola 

Per  db  che  riguarda  e  la  data  di  questa  leiiera  e  la  dUposi- 
tioae  delle  lettere  tntte  del  Petrarca  distinte  in  Kamliiari ,  Senili , 
SiDe  lituLo  e  Varie,  e  i  Codici  più  ragguardevoli  che  se  ne  con- 
sertano e  le  dlTerse  edizioni  che  se  ne  fecero  ìd&do  ad  ora ,  plac- 
dasi  il  lettore  di  ricercarlo  nella  Prefazione  nostra,  e  nella  nota  alla 
lettera  7 del  lib.  XI,  ed  alla  13.  del  Lib.  XJIV. 


piTxiau.  tenere.  —  I.  M 
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LETTERA  ì. 
A.  TOMMASO  DI  MESSINA. 


J)i  quello  onde  tutti  si  dolgono,  mai  non  si  duole  il 
satrgio-  Abbastanza  ha  ciascuno  di  che  dolersi  in  casa 
sua  :  anzi  non  abbastanza,  ma  troppo.  A  nessuno  credi  tu 
dunque  che  cotesto  avvenisse?  T'inganni:  a  nessuno 
anzi  avvenne  il  contrario.  Raro  è  che  trovin  plauso 
B^tti  ed  imprese  di  chi  ancor  vive  :  conùncian  dalla 
morte  le  lodi  degli  uomini.  Perchè  ?  perchè  col  corpo  vi- 
ve, col  corpo  muore  l' invidia.  Eppure  tu  dici,  si  lodano 
a  cielo  gli  scrìtti  di  tanti  che,  se  è  permesso  vantarsi..., 
né  vai  più  innana;  e  come  suol  chi  è  sdegnato,  lasci  a 
mezzo  il  discorso  e  sospeso  l' animo  di  chi  ti  ascolta.  Ben 
io  perù  ti  raggiungo  mentre  tu  fìiggi  :  so  ben  io  quel  che 
vuoi  dire.  Si  lodan  gli  scritti  di  tanti  che  a  petto  de'  tuoi 
sarebbero  indegni  non  che  di  lodi,  ma  di  lettori;  e  a' tuoi 
frattanto  nonv'è  chi  volgasi.  Confessa  esser  questa  eh' io 
dico  la  cagion  del  tuo  sdegno;  la  quale  giusta  sarebbe, 
se  tu  non  te  l' avessi  fatta  propria,  mentre  è  comune  a 
tutti  coloro  che  patirono  o  patiranno  mai  dell'  amore  o 
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della  febbre  di  scrivere.  Ed  invero.  Guarda  dapprima  di 
chi  sieno  gli  scritti  che  tanto  si  lodano;  cercane  gli  aU' 
tori  ;  è  già  gran  tempo  che  andaron  sotterra.  Vuoi  che 
8Ìen  lodati  anche  i  tuoi?  e  tu  muori.  Comincia  a  vivere 
dalla  morte  dell'  uomo  la  fama  di  lui:  il  fine  di  sua  vita 
è  principio  di  sua  gloria  :  che  questa  nasca  prima  è  cosa 
singolare,  rarissima.  Dirò  ancora  di  più:  finché  rimanga 
in  vita  alcuno  de'  tuoi  contemporanei  non  avrai  piena  la 
lode  che  appetisci  :  quando  tutti  saranno  discesi  nel  se- 
polcro, allora  ti  verrà  fatto  trovare  chi  ti  giudichi  senza 
odio  e  senza  invidia.  Dia  pur  dunque  di  noi  l'età  pre- 
sente quella  sentenza  che  vuole  :  se  giusta,  di  buon  grado 
accettiamola;  se  ingiusta,  appelliamone  a  migliori  giudi- 
ci, vo'  dire  ai  posteri  :  che  ad  altri  è  vano.  Cosa  sopram- 
modo  delicata  è  il  conversare  continuo  ;  per  un  nonnulla 
si  turba:  la  presenza  è  sempre  nemica  alla  fama:  e  per 
la  molta  dimestichezza  ed  il  frequente  convivere  l'ammi- 
razione degli  uomini  suol  venir  meno.  Vedi  tu  que'  pe- 
danti che  nelle  veglie  e  nelle  astinenze  impallidirono  ? 
Credimi  :  niun  piii  di  loro  costante  nelle  fatiche,  niun  nei 
giudizii  più  corrivo.  Mai  non  ai  stancan  di  lecere,  ma 
non  esaminan  nulla ,  e  sdegnano  d' indagare  ÌI  merito 
dello  scritto  se  credono  di  conoscerne  l' autore.  Tienlo 
come  regola  generale  :  sol  che  Io  abbiano  una  volta  veduto 
ne  hanno  tutti  le  opere  a  schifo.  Questo  avverrà  tu  dici 
agli  ingegni  meschini:  che  i  potenti  ed  i  grandi  si  fanno 
strada  in  mezzo  agli  ostacoli.  Dammi  vivo  Pitagora,  ed 
io  darotti  coloro  che  lo  dileguarono.  Tomi  in  Grecia 
Platone,  Varrone  in  Italia,  rinasca  Omero,  risorga  Ari- 
stotele, rivivano  Livio  e  Cicerone,  e  troveranno  non  che 
fiacchi  ammiratori,  ma  lividi  detrattori  e  mordaci,  sic- 
come ognun  di  loro  ebbe  a  farne  in  vita  esperimento. 
Chi  nel  latino  maggior  di  Virgilio  ?  Eppure  ei  s'ebbe  chi 
lui  non  poeta,  ma  plagiario  delle  ahrui  invenzioni  e  tra- 
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duUore  diceva.  Franch^^ato  dal  proprio  ingegno  e  dal 
giudizio  di  Augusto  seppe  magnanimo  tenere  in  non 
cale  le  ciance  degl'  invidiosi.  E  tu  pure  hai  la  coscienza 
del  proprio  ingegno  :  lo  so  :  ma  dove  troverai  a  giudice 
un  Augusto  che  sappiamo  per  mille  modi  aver  protetto  i 
sapienti  de'  tempi  suoi  ?  Possono  i  re  dell'  età  nostra  sen- 
tenziare sul  sapore  delle  vivande,  e  sul  volo  degli  uccel- 
li :  sutr  ingegno  degli  uomini  non  posson  per  certo  ;  e  se 
per  avventura  presumono  di  farlo,  la  superbia  loro  impe- 
disce di  volgere  e  dirizzare  al  vero  lo  sguardo  :  e  perchè 
non  si  creda  ch'essi  badino  a  gente  dell'  età  loro,  ammi- 
rano gli  antichi  che  non  curano  di  conoscere;  e  si  me- 
sce cosi  alla  lode  de' morti  il  dispreizo  dei  vivi.  E  fra 
colali  giudici  a  noi  tocca  di  vivere,  di  morire,  e,  qxiel 
che  è  I>eggio,  di  tacere.  Poiché,  il  ripeto,  dove  trovare  a 
giudice  un  Augusto?  Ben  uno  ne  ha  l'Italia,  anzi  sol 
uno  il  mondo  intero  :  Roberto  re  di  Sicilia.  0  Napoli  av- 
venturata, che  per  incomparabile  felicità  l'unico  splen- 
dore sortisti  del  secol  nostro  ?  Avventurata  dissi,  e  d't^fni 
invidia  degnissima  Napoli,  augusta  reggia  delle  lettere: 
che  se  dolce  soggiorno  fosti  a  Marone,  quanto  più  dolce 
non  saresti  ora  che  ad  un  giustissimo  giudice  degli  inge- 
gni e  degli  studi  offri  ricetto?  A  te  sen  venga  qualunque 
sì  senta  forte  dell'  ingegno  :  né  ponga  tempo  in  mezzo, 
che  pericoloso  è  il  ritardo.  Grave  è  già  d'anni:  può  il 
mondo  perderlo  presto:  ed  ^li  di  salire  a  regno  mi- 
gliore è  ben  meritevole.  E  voglia  il  cielo  che  per  lo 
troppo  indugiare  io  non  mi  procacci  cagione  di  tardo 
pentimento:  che  sempre  turpe  è  il  differire  le  buone 
opere,  e  disonesta  ogni  deliberazione  troppo  lunga  ad 
adempirle  :  bassi  a  cogliere  l' occasione  e  iar  subito 
quello  che  prima  fare  non  si  potè.  Quanto  a  me  ho  fermo 
nelt'  animo  di  correre  e  di  affrettarmi  per  dedicare  ad 
esso  solo,  come  in  una  lettera  disse  Tulho  di  Giulio  Ce- 
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sare,  tutti  ì  miei  studi.  E  per  1'  ardore  che  mi  Gtimola 
io  Torse  otterrò  ciò  che  avviene  ai  viandanti  che  si  dau 
fretta,  i  quali  se  per  avventura  si  mossero  più  tardi  che 
nOQ  avrebbou  voluto,  tanto  studiano  il  passo  da  giungere 
alla  mèta  più  presto  che  non  sarebbe  loro  venuto  fatto 
via^audo  ancora  di  notte  :  e  cosi  se  per  sonno  io  mi  fui 
tardo  a  venerare  un  tant'  uomo,  il  correre  sarà  riparo 
alla  lentezza.  A  te  però  è  giuoco,  forza  dipendere  dal  tuo 
fòro:  che  non  tanto  il  mare  quanto  la  guerra  t'impedi- 
sce di  ricorrere  &  quel  re,  cui  è  nemico  il  re  che  impera 
sulla  tua  patria  da  te  soprammodo  diletta.  E  ben  cotesto 
re  tuo  io  chiamerei  tiranno,  se  non  temessi  di  dispiacer- 
ti, e  se  non  si  trattasse  di  grande  bisogna,  che  non  dalle 
penne  nostre,  ma  dalle  spade  loro  deve  decidersi.  Tomo 
dunque  onde  presi  le  mosse.  Se  a  te  non  bastano  gli 
esempi  di  tanti  uomini  illustri,  molti  te  ne  addurrò  di 
personaggi  d' altra  fatta  e  più  recenti,  e  per  santità  cele- 
bratissimi.  Quanti  detrattori  non  ebbe  il  nostro  Agostino, 
quanti  Geronimo,  quanti  Gregorio,  finché  la  specchiata 
virtù  e  la  divina  meravigliosa  fecondità  delle  loro  dot- 
trine non  ebber  vinta  l' invidia?  Sol  dal  di  della  morte 
ottenne  ciascun  di  questi  la  piena  fama  a  sé  dovuta.  Uni- 
camente di  Ambrogio  fii  chi  scrisse  che  non  ebbe  ma- 
levoli contraddittori,  e  di  non  maculata  intera  lode  venne 
onorato,  si  che  nemmen  la  calunnia  potè  addentarne  la 
&ma.  E  questo  deesi  per  avventura  alla  schietta  sempli- 
cità delle  sue  dottrine,  che  non  ammettono  ambiguità  di 
sorta:  ond'  è  che  Paolino  nella  vita  di  lui  e  nomina  i 
Buoi  nemici,  e  li  dice  colpiti  dalla  divina  vendetta.  Sofflri 
dunque  senza  lamento  ciò  che  ai  più  famosi  ingegni  vedi 
accaduto.  Ma  da  certo  luogo  delle  tue  lettere  si  pare  che 
per  questo  appunto  ti  lagni  tu  che  molti  hai  conosciuto 
venuti  in  gran  fama  mentre  vivevano:  se  però  tu  mi 
credi,  dovrai  tenerli  a  vile.  Ed  mvero.  Sai  tu  cui  questa 
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awenisBe?  Certo  a  quei  solamente  die,  non  polendo  colla 
penna,  sostengono  colle  grida  la  loro  fama.  Guarda  tu 
cotesti  uomini  vestiti  di  porpora  che  con  tanto  fracasso  a 
sé  tirano  lo  sguardo  de'  popoli,  e  sé  dicon  sapienti,  e  sa* 
pienti  il  volgo  li  appella,  che  di  sapienti  in  ogni  città 
trova  un  branco  :  mentre  la  Grecia,  nutrice  un  giorno 
famosa  di  ottimi  studi,  non  più  che  sette  onorò  del  nome 
di  sapienti;  e  parve  pur  questo  ai  posteri  nome  d'ilo- 
pronta  arroganza,  quantunque  a  scusameli  basta  il  con- 
siderare che  non  dal  proprio  giudizio  ma  dal  suffragio 
dei  popoli  l'ottennero.  Epicuro  solo  in  tutti  i  secoli  è 
quegli  che  con  insoffribil  superbia,  o  meglio  con  rìdicda 
demenza ,  osò  dichiararsi  egli  stesso  sapiente,  del  quale 
fk  menzione  Marco  Tullio  nei  seconda  dei  Fini.  Oggi 
nella  mandra  de'  nostri  curiali  cotesta  frenesia  è  fotta  uni- 
versale. Mira  questi  altri  che  in  piati  e  cavilli  dialettici 
tutta  consumano  la  vita  loro,  e  per  futili  questioni  tutto 
di  s'arrabattano:  mirali  ed  abbiti  sicuro  su  loro  il 
mio  prognostico  :  tutta  morrà  con  essi  la  loro  fama,  e 
colle  ossa  il  sepolcro  chiuderà  i  loro  nomi.  Che  irrigidita 
per  morte  ad  essi  la  lingua,  non  solo  dovranno  essi  ta- 
cere, ma  si  tacerà  interamente  di  essi.  Ne  avrei  a  iosa 
gli  esempi  ;  e  testimone  te  stesso,  noverar  qui  potrei  tante 
garrulissime  piche  da  noi  conosciute,  che  gracchiavano  in 
mezEO  all'  insano  volgo,  e  di  cui  repente  il  nome  si  spen- 
se, s' egli  non  fosse  che  troppo  lungo  ne  tornerebbe  il 
novero,  ed  odioso  per  avventura  a  molti  che  vivono.  Ma 
di  questi  cotali  e  parlammo  altra  volta,  ed  ora  all'  uopo 
abbastanza  ;  che  non  fu  mio  proposto  inveire  contr'  essi, 
sibhene  dare  conveniente  risposta  a  te,  la  cui  sorte  è  della 
loro  per  lo  appunto  il  contrario  :  dappoiché  allora  più  di 
te  si  parlerà  quando  più  non  potrai  tu  parlare.  Del  resto  : 
di  animo  assai  intollerante  ei  dimostra  qualunque  per 
breve  asp^tar  si  travaglia.  Ati^udi  un  poco  e  sarai  pago. 
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quando  avrai  cessato  tu  stesso  di  esserti  impedimento. 
In  parte  forse  una  lunga  assenza,  ma  per  intero  non  lei 
darà  che  la  morte.  Richiama  alla  memoria  gli  uomini  il- 
lustri di  tutti  i  tempi,  romani,  p-eci,  barbari  alla  cui 
fama  non  nocesse  la  presenza.  Tu  che  più  fresca  hai  la 
mente,  ne  ricorderai  per  avventura  molti  più  nelle  isto- 
rie. Io  rammento  che  solo  dell'Africano  si  disse,  lui, 
grande  per  fama,  essere  stato  presente  giudicato  gran- 
dissimo^ E  nelle  sacre  Scritture  lo  stesso  leggesi  di  Sa- 
lomone. Altri  se  cerchi  non^roverai,  quantunque  Viip- 
lio  per  la  smania  di  esaltare  il  suo  Enea  volesse  pure  di 
siffatto  onore  decorarlo.  Ma  la  verità  è  sol  una:  ed  a 
scusare  Virgilio  dicono  ch'ei  non  Enea  propriamente, 
ma  sotto  il  nome  di  Enea  l' uomo  forte  e  perfetto  im- 
prendesse a  descrivere.  Egual  pregio  ad  un  solo  attribuì 
quell'oratore  che  con  maggior  verità  a  sé  lo  poteva  appro- 
priare :  dico  Marco  Tullio  principe  degli  oratori,  che  fra 
i  poeti  ne  adorna  il  solo  Aulo  Licinio  Archia:  temo  però 
che  l'amore  facendo  velo  al  giudizio,  ^li  al  suo  maestro, 
uomo  di  non  molta  levatura,  desse  quel  vanto  che  dato 
non  avrebbe  né  a  Vii^lio,  né  ad  Omero.  A  te  peraltro 
tornando,  nulla  da  quanto  dissi  finora  potrai  raccorre 
che  siati  cagione  a  giusto  sdegno.  Non  altri  può  dolersi 
di  essere  ad  uno  od  a  pochi  posposto  che  chi  pertinace- 
mente a  sé  stima  dovuto  il  principato  della  gloria.  Ma 
come  delle  altre  cose  tutte,  cosi  dell'  ingegno  e  del  nome 
soffri  che  disponga  Fortuna.  Credi  tu  forse  che  sulle 
sole  ricchezze  abbia  essa  balia?  Di  tutte  le  umane  cose, 
tranne  la  virtù,  essa  è  donna  ;  e  quella  pure  combatte 
spesso,  ma  non  è  mai  che  la  vinca.  La  foma  però,  di  cui 
non  v'  ha  cosa  più  leggiera,  da  lei  facilmente  s'aggira,  e 
nel  ratear  dei  suffragi  qua  e  là  si  travolve,  dai  più  degni 
passando  ai  più  immeritevoli  :  che  nulla  è  più  mobile, 
nulla  più  ingiusto  della  opinione  del  volgo,  a  cui  la  fiuna 
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si  appoggia:  e  non  è  da  mararigliare  che  di  continuo  va- 
dlli  ciò  che  si  posa  su  tanto  fragili  fondamenti.  Solo 
però  Bui  vivi  ha  Fortuna  l' impero:  morte  lo  spezza  ;  e 
cessatine  allora  i  ludibri,  l' abbia  ella  a  grado  o  a  ma- 
lincuore, alla  virtù  tien  sempre  dietro  la  fama  come  l'om- 
bra al  corpo.  Ben  hai  tu  dunque,  se  mal  non  m' appon- 
go, meglio  di  vanto  cagione  che  non  di  sdegno,  vedendo 
tua  sorte  a  quelle  de'  più  &niosi  e  più  chiari  personag^ 
accomunata.  E  a  forti  ancor  più  tranquillo,  ecco  ch'io  vo- 
glio rimetter  fra  gli  altri  quell'Africano  eziandio  che  or 
ora  mi  parve  di  trar  fuori  della  sorte  comune  :  al  quale 
sebbene,  com'io  diceva,  per  caso  singolarissimo  non 
fosse  la  presenza  dì  nocumento,  pur,  come  a  tutti,  noc- 
que  V  invidia,  dalle  sue  tante  virtù  non  solo  non  estinta, 
ma  vieppiù  infiammata  ed  accesa;  nocque  (e  con  indi- 
gnazione il  rammento)  il  lungo  conversare,  e  la  noncu- 
ranza che  nasce  dalla  dimestichezza.  Chiedi  ond'ìo  il 
tragga?  Non  far  sospetto  eh'  io  me  lo  inventi:  t' addurrò 
il  testimonio  di  Tito  Livio  fomoso  scrittore,  là  dove  nar- 
rando che  nata  contesa  di  onori  e  di  dignità  fra  Scipione 
Africano  e  Tito  Flaminio,  nella  quale  Scipione  rimase  al 
di  sotto,  maggiore,  dice,  era  la  gloria  di  Scipione,  ma 
quanto  maggiore  tanto  piii  soggetta  all'  invidia.  E  to- 
sto appresso  :  Arroge  che  Scipione  già  da  dieci  anni  a> 
nduamente  viveva  alla  vista  di  tutti  :  il  che  scema  per 
fastidio  la  rìverema  agli  itì»nini  grandi.  Così  lo  stori- 
co. Tu  però  (per  finirla  una  volta)  di  tal  compagnia 
pr^idi  alla  tua  sorte  conforto,  e  fa'  di  aspettare  più  tran- 
quillo, rammentando  con  Fiacco  che  come  i  vini,  cosi  i 
poemi  invecchiando  impreziosiscono:  ond'è  che  Plauto 
prima  di  lui  aveva  detto  : 
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la  quale  eccessiva  reverenza  a  tutto  cbe  è  antico  io  so- 
spetto ad  Orazio  non  men  che  a  te  movesse  la  bile, 
quando  per  aver  dettai  un  po'  mal  di  Lucilio  fu  costretto 
a  purgarsene  quasi  di  grave  delitto  in  un  lungo  sermone. 
Pensa  da  ultimo  che  sia  mai  cotesto,  dietro  cui  tanto 
affannosamente  ci  travagliamo.  La  fama  è  un  fiato  di 
vento:  è  un  fumo,  un'ombra,  un  nulla.  Retto  e  fermo 
giudizio  può  dieprezzarla.  Che  se  a  te  non  vien  Èitto  di 
estirpare  dalle  radici  questa  domestica  peste,  che  suole 
apprendersi  agli  animi  più  generosi,  ben  puoi  cogli  argo- 
menti della  ra^^one  frenarne  la  forza  soverchia.  Obbedi- 
sci al  tempo,  obbedisci  alle  circostanze.  Infine  (astringer 
tutto  in  due  parole)  segui  la  virtù  finché  vivi  ;  la  fama 
troverai  nel  sepolcro.  E  sta  sano. 
Di  Bologna,  a'  18  di  aprile. 


Tommaso  Calorìa  da  Hesaina  stadUva  a  Bologna  quando 
nel  1333  v'  aiiijb  il  Petrarca  per  studiarvi  egli  pure  In  compagnia  dì 
Gerardo  suo  fratello  e  dt  Guido  Seulmo.  Di  una  eiD  ambedue  e  de- 
diti ai  medesimi  stadi,  si  tegarooo  Tommaso  e  Francesco  in  sincera 
amicizia,  e  amid  sempre  rìmasov  flachfe  nel  134t  giovane  ancwt 
passò  Tommaso  di  questa  vita.  Molle  sono  le  lettere  a  lui  dirette 
dal  Petrarca;  ma  per  errore  de' primi  editori  delle  sue  opere,  notte 
pure  se  ne  indicarono  come  scritte  a  Tommaso,  le  quali  furono  in- 
diritle  a  tuti'  altri  cbe  a  lui.  Per  non  ripetere  Inutiimenie  cib  cbe  a 
lungo  già  discorremmo  nella  Prebilone,  pTegbi;imo  II  lettore  a  ve- 
dere in  quella  quale  fosse  l'origine  di  questo  errore,  per  cui  gli  an- 
tichi editori  regalarono  a  quel  Siciliano  una  ventina  e  più  di  lettere 
die  certamente  a  tutl'altri  cbe  a  lui  erano  state  scritte  dai  nostro 
latore.  E  sono  del  Libro  Ili  lelett.  T,  8,  9,  IO,  ti,  li,  15,  16,  17  e 
19 ;  del  Lib.  IV  le  leu.  i,  5, 3, 15, 16, 17,  tg,  19; del  Ub.  VI  le  letu  6, 
7  e  8;  e  finalmente  la  8  del  Lib.  VII,  le  quali,  secoodo  die  d  ver- 


UBaO  PRIMO.  —  LETTERA  I.  263 

ranna  ìnnaail  nel  segnilo  di  qoealo  Isvoro,  noteremo  noi  pare  essere 
■  lati' altri  che  il  Hessioese  indlritu,  ilcane  restitoendone  t  chi 
Terameate  le  cicuvÈ,  ad  altre  ippoDeado  quelle  osservazioni  chs  gii 
d  facevano  dobitare  del  blso  indirizza  prima  di  conoscere  quanto 
dal  Hanlil  ci  veone  narrato.  Questo  errore  d' lodiriiHi  nelle  lettan 
■opra  notale  fVi  causa  che  il  Hongitore  (SlU.  Sic,  T.  11]  sapponesM 
essere  stali  dae  1  Tommasi  da  Messina  amici  al  Petrarca,  stimando 
cosi  di  poter  conciliare  colta  diversiiì  delle  persone  la  dlversilì  di 
alcane  notizie  biografiche  sparse  nelle  lettere  che  apparivano  scritte 
ad  an  Bolo  Tommaso,  e  che  accomodare  non  si  potevano  a  quanto 
del  Caloria  con  certezza  si  conosceva.  1  adipe ndeo temente  però  dalle 
raglooi  che  il  Hongitore  traeva  da  quelle  false  direiionl  delle  lettere 
del  Petrarca,  il  chiarissimo  Dottor  Pietro  Matraoga  scrittore  che  Tn 
della  Biblioteca  Vaticana,  dimostrù  esser  fiorito  a  qiie'  tempi  an  al- 
tro Tommaso  da  Messina  conosciuto  sotto  il  nome  di  Tommaso  ifl 
Sasso,  a  cui  sono  da  attribuirai  daeromanii  volgari  che  à  pubbiloa* 
reno  colle  stampe,  e  che  si  leggono  nel  Codice  Vaticano  2793.  B 
dal  Codice  M33  della  Bibiioieua  stessa,  i!  Marranga  estrasse  dae  so- 
netti, r  uno  ilei  Caloria  al  Petrarca  nel  quale  inlerrt^  il  nostro  poeta 
intorno  a  Laura,  l' altro  di  questo  in  cui  lisponde  all'  amico,  il  qual 
codice  48Ì3  fa  In  gran  parte  copiato  dal  Bembo  sul  membranaceo 
N°37D7,  e  riempito  di  postille.  Queste  ed  altre  importanti  notizie 
riunì  il  Matranga  in  una  dissertatione  che  lesse  in  una  tornata  degli 
Arcadi  in  Roma  nel  1854,  che  non  sapplama  se  poi  venisse  pobbllca- 
b  [Gan.  Ulf.  di  Vtaeiia,  U  marzo  |gSÌ].  Ebbe  il  Caloria  due  fra- 
telli per  nome  Giacomo  e  Pellegrino,  cui  11  Petrarca  scrisse  le  iett.  1 1 
e  13  4el  Lib.  IV  delle  Fam.  per  la  morte  di  Tommaso,  del  quale 
compete  r  epitaffio  ed  onorò  la  memoria  nQVenndolo  fra  i  poeti  nel 
Cap.  IV  del  Trionfo  d' amore  (v.  Iett.  4  e  5  del  Lib .  IV). . 

La  data  che  a  questa  lettera  si  trova  apposta  nel  Codice  S568 
della  Biblioleca imperiale  di  Parigi,  Bnnomm,  Illllkal,  maiat,  ci  ti 
sicari  doversi  essa  avere  come  scritta  prima  che  da  Bologna  il  Pe- 
trarca tornasse  In  Avignone,  cioè  a  dire  prima  del  mag^o  1596,  e 
scorgiamo  da  essa  quanta  fosse  la  matarìlA  dell'  ingegno  in  lui  che 
toccava  appena  l' anno  ventiduesimo  della  sna  vita. 
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LETTERA  II. 

A  RAIMONDO  SUPERANZIO  o  SOR. 

Y»rtri  mihi. 

Che  la  vita  dell'  uomo  come  fiora  in  poco  d'  o 
[133-I.] 


Tu  temi,  mi  pare,  e  non  a.  torto,  che  dalla  fiorente 
età  mia,  siccome  alla  più  parte  de' giovani  accade,  io  mi 
lasci  ingannare.  Nò  poss'io,  padre,  di  me  prometterti  un 
animo  fermo,  costante  e  schifo  al  tutto  di  vanità  d'  ogni 
sorta:  che  troppo  è  questo  nell'età  mia  malagevole,  e 
frutto  meglio  della  grazia  divina  che  della  umana  virtù  : 
ben  però  ti  assicuro  non  essere  ignara  la  mente  mia 
della  propria  condizione.  Sento,  niel  credi,  benché  fio- 
rente e  vigoroso,  che  ad  appassire  mi  avvio,  anzi  (poi- 
ché a  rapidissima  cosa  non  si  convengono  parole  di  len- 
tezza) sento  che  m'affretto,  che  corro,  dirò  meglio,  che 
volo.  Il  tempo  vola,  dice  Cicerone,  ed  altro  non  è  la  vita 
che  un  correre  verso  la  morte  :  nel  quale,  secondo  Ago- 
stino, a  ninno  è  dato  o  di  sostare  alcun  poco,  o  di  ral- 
lentare il  passo,  ma  tutti  vanno  spinti  da  forza  uguale, 
si  che  nessuno  dall'  altro  ha  diverso  l' impulso  ;  né  a  chi 
(a  più  breve  la  vita  corsero  i  giorni  più  rapidi  che  a  chi 
l'ebbe  più  lunga:  ma  veloci  ugualmente  volgendosi  per 
ciascuno  uguali  momenti,  ^unse  1'  uno  più  lungi  e  1'  al- 
tro più  da  vicino  sulla  strada  che  con  uguale  velocità 
percorrevano  entrambi.  Che  diversa  cosa  è  far  più  lungo 
il  cammino  dal  camminare  più  tardo,  e  chi  per  maggiore 
spazio  di  tempo  conduce  la  vita,  non  è  che  corra  più 
lento,  ma  fa  più  lungo  il  viaggio.  Per  tal  modo  que'  due 
sommi  descrivendo  la  velocità  della  vita  mortale,  dicono 
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eh'  essa  corre  e  che  vola.  Virgilio  anch'  egli  dice  che  il 
tempo  fugge.  E  se  il  tacessero  tutti,  e  se  anche  il  ne- 
gassero, filerebbe  forse  per  questo,  o  correrebbe,  o 
volerebbe  più  lento  ?  Né  creder  già  che  tali  sentenze  io 
spacci  a  fior  di  labbra,  e  che  secondo  il  costume  de'  gio- 
vani miei  coetanei,  mi  diverta  a  raccoglier  fiori  ne' giar- 
dini dei  sapienti  :,  costume  che  Seneca  vituperava  n^li 
adulti,  e  che  a  noi  dicono  cosi  conveniente  che  nulla 
siavi  di  più  {iregevole  e  bello  all'  adolescenza.  Anch'  io, 
noi  nego,  ne  vo  cogliendo  talora,  e  se  mi  cada  in  accon- 
cio, ne  fo  uso  conversando  coi  dotti  :  ma  così  concedami 
il  cielo  di  giungere  con  lode  alla  desiderata  vecchiezza, 
come  tutti  i  miei  studi  io  vado  ordinando  più  assai  al'ben 
vivere  che  al  bel  parlare.  E  sebbene  secondo  che  portano 
l'uso,  l'ingegno,  l'indole  e  l'età  mia,  dello  studio  del- 
l' eloquenza  io  mi  diletti  ;  pure  e  quando  delle  altrui 
eleganze  fo  tesoro,  e  quando  per  avventura  sfu^e  a 
me  stesso  alcunché  di  più  ricercato,  vo  sempre  fra  me 
pensando  che  l' uno  e  l' altro  giovi  piuttosto  a  diriger  la 
vita  ed  a  salvarmi  dai  pericoli  della  ^ovinezza,  che  non 
a  procacciarmi  la  lode  ed  il  vanto  di  bel  parlatore.  Che 
cosa  invero  è  da  pazzi  l'affaticarsi  ad  un  acquisto  cui  forse 
mai  non  ti  verrà  fatto  di  giungere,  cui  pochi  pervenne- 
ro, e  che  ottenuto,  poco  forse  può  giovare,  e  molto  può 
nuocere:  e  trascurare  frattanto  quel  che  a  lutti  è  paralo, 
utile  a  lutti,  e  non  dannoso  ad  alcuno.  E  l'autorità  dei 
grandi  uomini,  e  la  sperienza  delle  cose  e'  insegnano  che 
a  pochi  è  dato  di  ben  parlare,  di  ben  vivere  a  tutti.  Ep- 
pure son  molti  che  assai  per  quello,  e  nulla  per  questo 
si  travagliano,  tale  essendo  il  naturale  degli  uomini  :  af- 
fannarsi per  lo  difQcile,  e  quello  che  con  più  stento  si 
convien  procacciare,  quello  più  ardentemente  appetire. 
Quanto  a  me  (né  forse  mi  si  crederà  perchè  giovane  so- 
noì  dico  in  coscienza  che  lej^o  sempre  non  per  divenire 
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più  elegante  o  più  eloquente,  ma  per  migliorare  me 
atesso,  applicando  cosi  ad  <^i  disciplina  ciò  the  della 
morale  filosofia  diceva  Aristotele  :  che  se  l' imo  e  l' altro 
frutto  potessi  io  raccorne,  non  negherei  doversi  dire  più 
fortunate  le  mie  fatiche.  Te  intanto,  o  padre,  io  ringra- 
zio della  patema  tua  ammonizione,  e  ti  prego  farmene 
spesso.  Tieni  però  come  certo  che  infin  da  ora  io  già  co- 
nosco la  via  che  debbo  correre,  e  già  ne  avviso  i  perico- 
li, e  veggo  ben  molti  dieta  decrepiti,  più  tenacemente  e 
profondamente  eh'  io  non  sono,  attaccati  alla  terra.  Sento 
tutta  la  forza  di  quel  che  diceva  Domiziano  imperatore 
già  vecchio  :  nulla  più  grato  della  bellezza,  ma  nulla 
più  breve.  E  Catone  presso  Tullio  ■.  chi  e  sì  stolto,  diceva, 
die  sebbene  giovanissimo  si  assicuri  di  vivere  infino  a 
sera?  E  Virgilio  giovane  ancora  giovanilmente,  ma  con 
gravità  di  maturo  senno  diceva  : 

Cogli  la  rosa  laOn  cb'elli  è  fiorita , 
Flndiè  giovane  sei:  quale  aUa  rasa 
Pensa  che  breve  a  te  Aigge  li  vita. 

Ed  io  vi  penso,  e  sebbene  ancora  noi  possa  appieno,  lo 
medito  come  posso,  e  mi  sforzo  a  poterlo  ogni  giorno  di 
più.  Non  penso  quale  agli  altri  io  mi  paia,  ma  quale  io 
sono  veramente  ;  e  sento  che  l' età,  questa  qualunque 
siasi  appariscenza  della  persona,  e  ogn'  altra  cosa  eh'  io 
m' abbia,  ad  altri  per  avventura  oggetto  d' invidia,  a  me 
furono  date  a  risico,  ad  esercizio,  a  fatiche.  Infine,  per 
dirlo  in  poco,  so  di  salire  per  discendere,  di  fiorire  per 
appassire,  di  crescere  per  invecchiare,  di  vivere  per  mo- 
rire. E  sta  sano. 

Di  Avignone ,  il  primo  di  maggio. 
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NOTA. 

Raimondo  Soranzo  o  Superanzio,  cui  è  questa  leltera  iDdiritU, 
fu  giurecoiiBDito  di  i>ella  rama  ìd  ATlgnone.  Di  lui  lesse  il  nostro  au- 
tore no  magnifico  elogio  nella  lelt.  1  del  Lib.  XXiV  delle  Fam.,  di- 
retta al  Tescoio  di  Caraillon,  ove  narra  come  per  la  tranchezza  con 
la  quale  contradìsse  anche  ai  Papa,  el  non  ottenesse  mal  la  promo- 
sone  cbe  meritaTa. 

Possedeva  egli  molli  libri  di  belle  lettere ,  e  ne  bceva  copia  al 
giovane  Petrarca,  il  qnale  mirablloiente  se  ne  dilettava,  mentre, 
secondo  il  costume  degli  nomini  di  legge,  egli  non  aveva  In  gran 
pregio  libri  che  di  leggi  non  trattassero.  Ammirava  però  graode- 
oiente  le  storie  di  Tito  Livio,  e  assai  si  piaceva  nel  sentirsene  di' 
chiarare  le  bellezze  dal  Petrarca,  al  quale  pwiò  amore  di  padre,  e 
regalò  ancora  alcune  opere  di  Varrone  e  di  Cicerone.  Era  fra  queste 
ultime  11  trattalo  De  gloria ,  che  Cicerone  rammenta  nell'  Ep.  16  del 
Lib.  VI  ad  Altieo.  11  Petrarca  Io  dette  a  leggere  a  Convennole  o  Con- 
venevole da  Prato,  già  suo  maestro  a  Carpentras  :  e  quegli  avendolo 
per  la  sua  miseria  messo  In  pegno,  mal  non  l'ebbe  restituito.  Morto 
Ini  nel  ÌZM,  il  Petrarca  ne  fxce  In  Francia  ed  in  Italia  mille  inutili 
ricerche,  e  la  poveriì  di  quel  grammatico  privb  il  mondo  di  un'opera 
di  cui  il  nome  solo  dell'autore  basta  a  nutrire  II  desiderio  (V.  Sen., 
Lib.  XVI,  le».  1) ,  (De  Sade,  t.  I,  p.  95).  Di  questa  lettera  U  Pe- 
trarca fa  meniione  nella  I  del  Lil).  XXIV  sovra  cit.  dalla  quale  rac- 
cogliesi  ch'essa  fu  scritta  nel  1331  o  in  su  quel  torno. 
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LETTERA  III. 
A  GIOVANNI  COLONNA  CARDINALE. 


Del  suo  viaggio  per  la  Francia ,  per  la  Germania  e  lungo  ìl  Beno- 
Avventura  di  Carlo  Magno.  —  [Aquisgrana,  21  giugno  1333.] 

Corsi  or  ora  via^ando  la  Francia,  non  per  alcuna 
speciale  bisogna,  come  ben  sai,  ma  per  volontà  di  osserva- 
re, eper  desiderio  giovanile,  toccando  infine  la  Germania  e 
le  sponde  de)  Reno.  I  costumi  delle  genti  accuratamente 
esaminai,  e  grandemente  dilettato  alta  vista  dì  paesi  a 
me  ignoti,  tutte  le  cose  colle  nostre  andai  ragguagliando; 
e  quantunque  noli'  un  luogo  e  negli  altri  grandi  magni- 
ficenze mi  veniBser  vedute,  mai  pur  non  ebbi  a  dolermi 
di  esser  nato  italiano,  anzi  a  dir  vero,  come  più  via^o, 
così  più  sento  di  ammirare  questa  terra  d' Italia.  Che  se 
Platone  tra  i  molti  beneficii  dagli  Dei  (com'  ei  disse)  im- 
mortali ricevuti  noverava,  ringraziandoli,  l' esser  nato  in 
Grecia  e  non  altrove,  chi  ci  tratterrà  dal  fare  lo  stesso  e 
dall'essere  a  Dio  riconoscenti  della  origine  nostra?  E  che? 
Più  nobile  forse  di  nascita  è  il  Greco  dell'Italiano?  tanto 
sarebbe  il  dire  che  del  padrone  è  più  nobile  il  servo;  né 
questo  oserebbe  greciuolo  alcuno,  fosse  pure  impudente 
e  procacissimo,  solo  che  rammentasse  come  assai  prima 
della  fondazione  di  Roma,  prima  che  col  valore  ne  fosse 
sorto  e  dilatato  l' impero,  prima  in  somma  che  fosso 
Signor  del  mondo  il  popol  di  Qiùriao, 

non  fpk  V  Italia  intera ,  ma  sola  una  parte  di  essa  allora 
vuota  e  deserta  venuta  in  possesso  de'  Greci  fu  chiamata 
la  Magna  Greda.  Se  Magna  allora  si  parve,  come  non  dirla 
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i  dopo  che  venne  distrutta  Corinto, 
devastata  l'Etolìa,  soggiogate  Argo,  Mic^ie  eie  altre 
cittadi,  fatti  prigioni  i  re  di  Macedonia,  domato  Pirro, 
inaftìate  per  la  seconda  volta  le  Termopili  dì  sangue 
asiatico?  come  negare  che  di  chi  nacque  greco  s'abbia 
a  tenere  più  nobile  chi  nacque  italiano?  Ma  di  ciò  forse 
altrove.  Torniamo  ora  alla  Francia.  Visitai  Parigi,  la 
città  capitale  del  regno,  cui  si  pretende  fondasse  Giulio 
Cesare;  la  visitai  con  quella  stessa  disposizione  del- 
l'animo con  cui  si  fece  un  giorno  Apuleio  ad  osservare 
Ipatia  città  di  Tessaglia  :  e  al  par  di  lui  sollecito,  meravi- 
gliato, attentissimo,  tutto  intorno  intorno  guardai ,  cu- 
rioso  di  vedere  e  di  esplorare  se  finte  fossero  o  vere  le 
cose  clie  ne  avea  udite,  e  molto  di  tempo  in  questo  con- 
sumato, quando  il  giorno  al  bisogno  venne  meno,  impie- 
gai ancora  la  notte  :  finche  attesamente  osservando  e  gi- 
rando, tanto  credo  di  aver  veduto  quanto  basti  in  gran 
parte  a  discemere  le  cose  vere  dalle  favolose:  e  poiché 
lungo  sarebbe  il  narrarle,  ne  da  farsi  agevolmente  in 
iscritto,  aspetterò  a  dartene  contezza  di  viva  voce.  Vidi 
pure,  senza  parlare  de'  luoghi  di  mezzo,  la  città  di  Gand 
che  del  medesimo  fondatore  si  vanta,  e  gli  altri  popoli 
della  Fiandra  e  del  Brabante  per  lanificii  e  per  testure 
famosi.  Vidi  Liegi  insigne  per  lo  suo  clero,  ed  Aquisgrana 
residenza  che  fu  di  Carlo,  ove  in  marmoreo  tempio  alle 
barbare  genti  la  tomba  di  quel  grande  è  ancora  pauro- 
sa, E  là  dai  sacerdoti  addetti  alla  chiesa  mi  fu  narrata 
certa  non  ingioconda  istorietta,  che  scrìtta  mi  mostra- 
rono, e  vidi  poi  riportata  con  più  precisione  dai  moderni 
scrittori,  la  quale  or  mi  vien  voglia  di  raccontarti  :  a  patto 
però  che  della  verità  della  cosa,  non  io,  ma  gli  autori  di 
essa  ti  sieno  garanti.  Narrano  dunque  siccome  re  Carlo, 
cui  coir  aggiunto  dì  Magno  osano  mettere  a  pari  dì  Pom- 
peo e  di  Alessandro,  perdutamente  e  senza  misura  in- 
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namorasse  di  una  donnicciuola,  e  dalle  sue  carezze  sasr- 
vato,  posta  in  non  cale  la  iama  del  suo  nome,  della 
quale  sempre  era  stato  studiosissimo,  e  abbandonate  le 
cure  del  regno,  di  tutte  altre  cose  e  alla  perfine  di  sé 
stesso  dimentico,  non  d' altro  si  piacesse  che  de^lì  ab- 
bracciamenti  di  quella,  di  che  prendean  tutti  i  suoi  gra- 
vissima sdegno  e  dolore.  E  poiché  dall'insano  amore 
erano  chiusi  gli  orecchi  del  re  a  qualunque  salutare  con- 
siglio, veniva  già  meno  ogni  speranza  di  bene,  quando 
inattesamente  la  morte  colse  la  donna  di  tanto  male  ca- 
gione. Grande  dapprima,  sebbene  occulto,  fu  per  tal  caso 
il  gaudio  nella  certe  :  ma  gii  successe  ben  presto  dolore 
del  primo  più  grave  assai  :  perocché  videro  l' animo  del 
re  preso  da  più  turpe  affetto,  e  il  suo  furore  non  sola- 
mente da  morte  non  estìnto,  ma  trasferito  nel  sozzo 
esangue  cadavere,  che  in&trcito  di  balsami  e  di  aromi, 
onusto  di  gemme  e  rivestito  di  porpora,  e  giorno  e  notte 
con  miserabile  e  cupido  amplesso  stringevasi  al  seno. 
Non  è  a  dire  quanto  mal  si  convenga  un  cieco  amore 
alla  condizione  di  un  re:  che  senza  repugnanza  mai  non 
ai  uniscono  cose  di  contrarla  natura.  Regno  è  dominio 
^uslo  e  glorioso:  bassa  ed  indegna  schiavitù  k  amore  si 
fatto.  Or  mentre  a  quell'amante,  o  per  parlare  più  vero, 
a  quel  demente  monarca  per  le  più  gravi  bisogne  del  re- 
gno da  tutte  parti  i  legati  delle  nazioni,  i  prefetti  ed  i 
presidi  delle  provincie  accorrevano,  egli  infelice  nel  suo 
letticciuolo,  chiuse  le  porte,  nessuno  intromesso,  a!  corpo 
della  morta  amasia  tenersi  appigliato,  e  lei  di  tratto  in 
tratto,  come  se  viva  fosse,  e  ne  aspettasse  risposta, 
chiamare  affannoso,  con  lei  disfogare  le  pene  e  i  tormen- 
ti, a  lei  susurrare  tenere  parole  e  notturni  sospiri,  su 
lei  versare  di  continuo  pianto  amoroso,  questo  scegliendo 
egli  già  re  sapientissimo,  fra  ì  conforti-  delle  umane  sven- 
ture, conforto  d'ogni  altro  più  miserando.  Or  la  favola 


LtBttO  PRIUO.  —  LETTERA  Ut.  37i 

;  a  malincuore  io  mi  fo  a  ripeterlo,  eesere 
stato  di  quei  tempi  in  corte  il  vescovo  di  Colonia,  uomo 
per  santità,  per  sapienza  chiarissimo,  e  di  grandissima 
autorità  nel  seguito  e  nel  consiglio  del  re ,  il  quale  allo 
stato  del  suo  signore  commiserando,  come  quei  che  ve- 
deva inutile  ogni  umano  rimedio,  a  Dio  rivolto  colle 
preghiere  assiduamente  lo  supplicava,  in  lui  sperava,  da 
lui  con  gemiti  e  con  orazione  il  termine  a  tanto  danno 
chiedeva  ;  e  poidiè  l' ebbe  fatto  a  gran  pezza,  né  ancor  si 
paresse  volerne  cessare,  fu  in  certo  giorno  consolato  da 
meraviglioso  portento.  Imperocché  mentre  stava  all'al- 
tare sacrificando  secondo  il  solito,  e  devotissimamente 
pregava  e  piangeva,  udì  voce  dal  cielo:  sotto  la  lingua 
della  morta  donna  starsi  celata  la  causa  di  quella  r^al 
frenesia.  Di  che  lietissimo,  tinìta  appena  la  messa,  corse 
al  luogo  ove  si  stava  Ìl  cadavere,  e  per  lo  diritto  che  glie 
He  concedeva  la  fomilìarità  del  re, liberamente  entratovi, 
si  fece  di  nascosto  a  frugarne  col  dito  la  bocca,  e  di  sotto 
la  lìngua  gelida  e  diseccata  frettoloso  rrtras  se  una  gemma 
che  chiusa  in  picciolissimo  anello  vi  stava  nascosta.  E  poco 
stante  tornato  Carlo,  e  avvicinatosi,  secondo  suo  costume, 
al  desiderato  amplesso  di  quella  morta,  si  riscosse  repento 
alla  vista  del  cadavere  irrigidito,  rabbrividì,  fremette  al 
contatto,  e  dato  subito  comando  di  torlo  via  e  seppellirlo, 
tutto  egli  al  vescovo  si  abbandonò,  e  amarlo,  e  venerar- 
lo, e  ogni  di  più  strettamente  serrarselo  al  cuore,  e  tutto 
fere  quant'  ei  volesse,  e  dal  suo  fianco  mai  nò  giorno, 
né  notte  potersi  più  dipartire.  Di  che  addatosi  il  buon 
prelato,  stimò  bene  spogliarsi  di  un  tesoro  che  altri 
avrebbe  forse  desiderato,  a  lui  pareva  di  troppo  peso  :  e 
per  lo  timore  che  capitando  in  mano  altrui,  o  distrug- 
gendolo nel  fuoco  potesse  queir  anello  esser  cagione  di 
alcun  danno  al  suo  signore,  corse  a  gittarlo  in  un  prò* 
fondogoi^o  della  vicina  palude.  Ivi  presso  per  avventura 
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abitava  allora  il  re  co'  suoi  grandi,  e  da  quel  tempo  fu 
quella  sede  ad  ogni  altra  cittade  anteposta,  dove  non 
d' altro  il  re  die  di  contemplar  quelle  acque  prendeva 
diletto,  ad  esse  in  riva  sedendosi,  piacendosi  nel  rimi- 
rarle, Beatendosi  del  loro  odore  meravigliosamente  con- 
fbrtato.  Colà  dappoi  traslocata  sua  regg;ia,  nel  mezzo  del 
palustre  terreno  a  grande  spesa  innalzato  un  vasto  edifi- 
cio, palagio  e  tempio  vi  eresse,  perchè  né  delle  umane 
cose  né  delle  divine  alcuna  cura  da  quel  luogo  Io  allon- 
tanasse: ed  ivi  da  ultimo  cessò  di  vivere  e  fu  sepolto, 
non  senza  aver  prima  ordinato  che  ivi  i  suoi  successori 
avessero  a  prendere  la  corona  ed  incominciare  lor  regno; 
il  che  e  si  fa  ora,  e  si  farà  fmchè  mano  teutonica  regga 
il  freno  dell'  impero  romano.  Narrai  la  cosa  più  a  lungo 
che  forse  per  me  non  si  doveva.  Ma  poiché  a  chi  si 
trova  in  corso  di  lungo  viaggio  senza  aiuto  di  libri  ed  in 
continuo  moto,  molti  si  ma  poco  gravi  pensieri  si  aggi- 
rai! pel  capo,  non  potendo  io  empire  di  cose  serie  la  let- 
tera, questa,  come  tu  vedi,  di  quel  che  aveva  alla  mano 
mi  venne  imbottita.  Addio. 

Di  Aquisgrana,  il  21  giupio. 

LETTE1\A  IV. 
A  GIOVANNI  COLONNA  C.YRDINALE. 

Aquii  digreitum. 


Partito  da  Aquisgrana,  ma  lavato  prima  nelle  acque 
tepide  come  quelle  di  Baia  dalle  quali  si  crede  la  città 
prendesse  il  suo  nome,  m' accolse  Colonia  sulla  sinistra 
sponda  del  Reno,  per  la  postura,  per  lo  flume,  per  le  sue 
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genti  celebra tjssìma.  Meravigliosa  in  barbare  terre  è  la 
grande  civiltà,  la  bellezza  della  città,  la  compostezza  de- 
gli uomini,  r  eleganza  delle  matrone.  Era  la  vigilia  del 
Batista  allor  che  io  vi  giunsi,  e  il  sole  si  avvicinava  al 
tramonto  :  e  subito  come  vollero  alcuni  amici  miei  (poi- 
ché ivi  pure  ho  degli  amici  procacciatimi  non  dal  merito 
ma  dalla  lama),  fui  tratto  dall' albei^o  alla  sponda  de) 
fiume  per  ammirarvi  un  magnifico  spettacolo.  Né  fui  de- 
luso. Poiché  tutta  la  riva  era  coperta  da  immensa  e  splen- 
dida folla  di  donne.  Io  ne  stupii:  Bio  buono  !  che  belle  figli- 
re  ,  che  uolti ,  che  abbigliamenti-.  Chiunque  avesse  avuto 
libero  il  cuore  da  altra  passione  avrebbe  trovato  da  inna- 
morarsi. Io  m'era  fermato  in  un  punto  alquanto  più  alto 
onde  ben  si  scot^esse  quel  che  accadeva.  Incredibile  e 
non  punto  molesto  era  i)  concorso:  e  le  vedea  a  muta  a 
muta  tutte  festose,  e  parte  aventi  nel  grembo  erbe  odorose, 
rimboccate  le  maniche  in  sui  gomiti,  lavar  nel  fiume  le 
mani  e  le  candide  braccia,  non  so  quali  dolci  parole  mor- 
morando fra  loro  in  lingua  a  me  ignota.  Allora  intesi 
più  chiaramente  che  mai  ciò  che  secondo  un  antico  pro- 
verbio dice  Cicerone  :  tra  sconosciute  favelle  essere  tutti 
e  sordi  e  muti.  A  me  però  non  mancava  il  conforto  unico 
in  tal  caso  di  cortesissimi  interpreti  :  poiché  devi  sapere 
con  tua  maraviglia,  che  sotto  quel  cielo  vivono  anime 
devote  alle  muse  :  ond'  è  che  se  Giovenale  ammirava 


dovrebbe  ammirare  del  pari 

h'  arguti  vati  la  Germaaia  attrice. 

Ma  perchè  tu  mal  non  ti  apponga  sulla  mia  parola,  vo'dirti 
che  fra  tanti  non  avvi  chi  possegga  un  Virgilio  :  Ovidio  han 
molti;  per  guisa  che  trovi  avverato  ciò  che  alla  fine  delle 
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Metamorfosi,  fidandosi  nel  iavore  de'posteri  o  nel  suo  in- 
gegno, di  sé  presagiva  :  che  invero  dovunque  la  romana 
potenza  anzi  il  nome  romano,  soggiogato  il  mondo,  per- 
venne, ivi  dal  popolo  ammiratore  le  opere  di  lui  sono 
lett«  e  rilette.  Di  questi  amici  io  mi  sono  servito  come 
di  lingua  e  di  orecchi,  quando  ho  voluto  dire  o  rispon- 
dere qualche  cosa.  Ad  \m  pertanto  di  loro  io  mi  rivolsi, 
e  per  sapere  alcun  che  di  ciò  che  vedeva,  il  richiesi  con 
quelle  parole  di  Virgilio, 

Perchè  lai  frolla  al  fiume ,  e  che  van  m»ì 
Questi  spini  cercando  f 

Ed  ei  risposemi:  essere  antichissimo  rito  e  credenza  vol- 
gare, specialmente  alle  donne,  che  qualunque  sventura 
nel  corso  dell'  anno  intero  imminente,  lavandosi  in  quel 
giorno  nel  fiume,  viene  rimossa,  e  faustissimi  quindi  suc- 
cedono i  giorni:  per  questo  rinnovarsi  ad  ogni  anno 
questa  abluzione  rispettata  e  da  rispettarsi  sempre  con 
indefesso  favore.  0  voi  felici,  sorridendo  allora  escla- 
mai, cui  dato  è  vivere  vicino  al  Reno:  lava  esso  le  vo- 
stre miserie  :  le  nostre  niai  non  valse  a  lavare  né  il  Po, 
né  il  Tevere.  Voi  sul  dorso  del  Reno  mandate  ai  Britanni 
i  vostri  guai  :  e  noi  pur  di  buon  grado  li  manderemmo 
agl'Illirici  e  agli  Africani:  ma  i  nostri  fiumi  si  paiono 
esser  più  pigri.  Si  mosser  così  le  risa,  e  fatto  tardi,  di 
là  ci  mutammo.  Ne' di  seguenti  colla  medesima  scorta 
girai  per  la  città  da  mane  a  sera  prendendone  molto  di- 
letto, e  per  le  coso  che  mi  si  paravano  d'innanzi  agli  oc- 
chi, e  più  ancora  per  la  ricordanza  de'  nostri  maggiori  che 
così  lungi  dalla  patria  avevano  lasciati  i  monumenti  della 
romana  virtù.  E  primo  sì  affacciava  al  pensiero  Marcu 
Agrippa  di  quella  Colonia  fondatore,  che  sebbene  molti 
e  grandi  edifici  in  Roma  e  fuori  avesse  elevati,  pur  que- 
at'una  città  degna  stimò  che  portasse  il  suo  nome: 
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Agrippa,  dico,  autore  di  magnifici  edifici  e  gueiriero 
d' egr^a  fòma,  scelto  fra  tutti  al  mondo  da  Augusto  per 
genero  suo,  e  per  marito  della  figlia,  che,  qualunque 
ella  si  fos!;e,  era  pur  sempre  a  lui  diletta,  ed  unica,  ed 
ai^sta.  Yidi  a  migliaia  i  corpi  delle  sante  veleni  uccise 
insieme,  e  la  terra  che  sacra  alle  reliquie  di  quelle  gene- 
rose da  sé  rigetta,  siccome  dicono,  i  cadaveri  de'  trali- 
gnati. Vidi  ad  immagine  del  nostro  un  Campidoglio:  ma 
dove  presso  noi  si  agitavano  in  Senato  le  sortì  della  pace 
e  della  guerra,  qui  vaghi  giovani  uniti  a  vaghe  donzelle 
cantano  lode  a  Dio  con  interminata  concordia:  là  fragore 
di  armi,  strepito  di  carri,  gemito  di  prigionieri;  qui  gau- 
dio, tranquillità,  voci  di  letizia  e  di  giuochi  :  là  infine 
della  guerra,  qui  al  trionfatore  della  pace  aperte  le  por- 
te. Vidi  nel  bel  mezzo  della  città  magnifico  un  tempio, 
quantunque  non  ancora  compiuto,  che  a  buon  diritto 
e'  chiaman  massimo  :  ed  ivi  devoto  io  venerai  i  corpi  dei 
re  Magi  dall'  oriente  venuti  in  tre  salti  *  all'  occidente, 
de'  quali  leggiamo  come  recando  doni  venissero  ad  ado- 
rare il  Re  del  cielo  che  vagiva  nel  presepe.  Comincio 
qui,  ottimo  padre  mio,  a  sentire  di  me  stesso  vergogna, 
poiché  temo  di  aver  messo  insieme  troppe  più  cose  che 
d'uopo  non  fosse.  Ma  comunque  ciò  sia  vero,  niun  ob- 
bligo tanto  mi  lega  quanto  quello  di  esserti  obbediente. 
E  fra  i  molti  comandi  che  nel  mio  partir  tu  mi  desti,  fu 
questo  r  ultimo  :  che  dei  paesi  ove  mi  fossi  condotto,  e 
delle  cose  tutte  che  avessi  udite  o  vedute  ti  avessi  a  dare 
contezza  in  iscritto  non  altrimenti  da  ciò  che  soglio  fare 
parlando,  né  risparmiare  la  penna,  né  porre  studio  nel- 
r  esser  breve  ed  elegante  :  né  spigolare  del  meglio,  ma 
si  tutto  porre  in  un  fàscio.  E  colle  parole  di  Tulfio  :  seri- 


*  Ciò  è  a  dire  dalla  loro  tomba  »  CosianUnopolì;  da  Costan- 
tiaopoll  a  Milano;  da  Hilano  a  Colonia. 
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vi,  mi  dicesK,  quel  che  ti  viene  alia  bocca.  Io  tei  pro- 
misi, e  parmi  colle  freijuenti  mie  lettere  durante  il  viag- 
gio di  averlo  attenuto.  Se  comandato  mi  avessi  di  parlar 
di  cose  più  alte,  mi  vi  sarei  provato.  Ma  delle  epistole  io 
credo  ufficio  non  già  far  onore  a  chi  le  scrive,  si  bene 
informare  chi  le  legge:  che  se  abbiam  voglia  di  far  com- 
parsa, possiam  di  noi  far  mostra  nei  libri.  Nelle  lettere 
sì  parla  in  due.  Ma  andiamo  innanzi.  11  30  di  giugno 
partii  da  Colonia  sotto  un  sole  eoa  cocente  e  in  mezzo 
a  tanta  polvere,  eh'  io  chiedeva  a  Vii^lio  le  alpine  nevi 
e  le  brume  del  Reno.  Quindi  la  selva  Ardenna  per  le  te- 
stimonianze degli  scrittori  a  me  già  nota,  selvt^ia  in- 
vero e  paurosa  alla  vista  traversai  solo  soletto,  e  quello 
onde  pili  devi  tu  meravigliare,  in  tempo  di  guerra.  Ma,  come 
si  dice,  agi'  improvvidi  soccorre  Iddio  !  Senza  rifare  però 
colla  penna  il  lungo  viaggio  che  con  fatica  feci  a  cavallo, 
dirò  che  dopo  aver  corsi  molli  paesi,  sono  giunto  o^ 
stosso  a  Lione  altra  nobilissima  colonia  romana  poco  pifi 
antica  dell'Agrippina.  Le  son  presso  due  fiumi,  noti 
anabedne,  che  poi  si  versano  nel  nostro  mare  :  il  Rodano 
e  l'Arari  che  i  moderni  chiamano  la  Saona:  de' quali 
non  altro  io  vo'  dirti  :  che  l' uno  e  !'  altro  tu  vedi,  quello 
siccome  chi  spinge,  e  questo  siccome  chi  è  spinto,  cor- 
rere a  celesta  volta,  e  commiste  in  unolor  acque  bagnare 
Avignone,  ove  il  papa  tien  chiuso  e  te  e  tutto  il  mondo. 
Giuntovi  questa  mane,  in  quella  ch'io  entrava,  mi  si  fece 
innanzi  questo  tuo  familiare,  cui,  com'è  naturale  a  chi 
torna  da  lungo  viaggio,  io  feci  mille  e  mille  domande; 
ed  egli  senza  curar  del  resto,  mi  disse  che  l' eccellentis- 
simo tuo  fratello,  che  io  mi  affrettava  a  raggiungere, 
senza  di  me  erasi  parlilo  per  Roma:  il  che  com'ebbi 
inteso,  si  tacque  l'ansia  che  io  aveva  di  giungere  e  di 
cercarlo.  Or  qui  m' avviso  sostarmi  un  poco,  tinche  sieno 
cessati  questi  calori  estivi,  che  infino  ad  ora  non  mi  dt't- 
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ter  molestia,  ed  il  riposo  mi  corrobori  alquanto  :  che  par- 
lando appunto  con  quel  tuo  famig^liare,  orala  prima  volta 
ho  sentito  di  essere  stanco.  E  la  stanchezza  mag^ore 
quella  è  della  mente  :  che  se  avesse  a  darmi  noia  il  ri- 
manente del  cammino,  mi  farò  portare  sul  Rodano.  In- 
frattanto  mi  piacque  farti  sapere  per  sollecito  messo  ov'  io 
mi  sta.  Quanto  al  fratel  tuo,  che  fii  già  mìa  guida  ed  ora 
(perdonami  se  me  ne  dolgo)  lasciommi  in  abbandono, 
solo  con  esso  lui  credo  conveniente  muoverne  lagnanza: 
e  questa,  ti  prego,  fa'  che  gli  giungEi  al  più  presto.  E 
memore  di  me,  statti  sano. 
Di  Lione,  il  9  agosto. 


Grande  veranieiite  per  viriti  e  per  tngpgoo  fu  Francesca  Pe- 
Irarci  ;  e  a  quelle  e  a  queeto  egli  per  certo  va  deMtore  della  fama 
cbeltrì  vÌTenle  si  sparse,  e  mono  lui  si  maotenne  e  si  accrebbe  del 
nome  suo  splendida  e  iKlIa.  Pure  chi  voglia  Tare  del  Tero  le  debite 
ragioal,  e  della  meritata  lode  non  deiraudare  nessuno,  Iona  È  rico- 
nosca e  conlessi ,  che  a  raKginnt;ere  la  gloriosa  mÈta  cui  eg\l  per- 
venne, rIì  agevolò  mirabilmente  la  strada  r  amicizia  e  la  protesione 
dei  Colonnesi.  8en  molte  volte  nel  corso  di  qnpste  nostre  illustra- 
liooi  avremo  occasione  di  parìare  di  questa  nobilissima  lamfglla  e 
de'  principali  personaggi  che  la  componevano  nel  tempo  id  cui  visse 
il  Petrarca. 

PolchÈ  peraltro  ad  uno  de'  più  conspicui  Ira-quelli  sono  dirette 
queste  due  lettere  (3  e  4  del  Lib.  I),  egli  È  prezzo  dell'  opera  non 
solamente  dare  di  lui  speciale  contezza,  ma  narrare  il  modo,  e  de- 
terminare il  tempo  in  cui  lo  conobbe  e  gli  divenne  i^millare  il  no- 
stro poeta.  Nb  vorremo  noi  cercarne  d' altronde  le  Dotizie,  poiché  ci 
vien  fatto  trovarle  esattamente  narrate  da  lui  medesimo  in  una  let- 
tera cbe  scrìsse  sol  cadere  della  sua  vita  (11  37  aprile  del  I37i)  a 
Luca  della  Penna  lettore  che  fu  di  ginrispnidenza  nello  studio  di 
Napoli  (Origlia,  Jfem.  iello  SI.  di  ffnp.;  Lem.  I,  p.  183),  ed  t  )a  prima 
del  Ub.  XVI  delle  Sen.;  a  Aveva  io  torse  vmlidttt  anni,  egli  dice, 
MTUKi.  [.ellera.  —  I.  H 
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1  qnudo  coBtNBd  dMMstka  hmUlBrtti  colla  ndulÌBdaia,  ed  aUl 

>  tnq>po  caduca  cau  del  Coloanesl,  cbe  sempre  per  me  sari  ob- 

■  Metlo  di  veneraiioDe  e  di  (danto,  e  nella  quale  tntto  quasi  della 
1  mia  adolescenza  e  degli  anni  più  verdi  11  tempo  trascorsi,  in  essa 
u  fecemi  primo  entrare  GiacoiDO  dì  Colonna,  uom  senza  pari,  \e- 

•  SCOTO  allora  di  tombet,  di  coi  mal  non  aTrerrì  ciie  io  deponga  la 
D  dolce  a  nn  tempo  e  dolorosa  memoria.  Degno  non  era  il  mondo  di 

•  lui:  lo  TOlle  Cristo  per  sé,  e  toltolo  alla  terra  lo  rese  al  cielo.  Or 

■  poicliè  to  Teccbio  a  me  vecdiio  la  fatica  (U  scritere  imponesti,  ab- 
1  bili  da  me  vecchio,  vecchio  qual  sei,  la  pena  di  leggere.  Vo'  dirU 
u  adunqne  cbe  gii  da  lango  tempo  egli  a  Bologna  mi  aveva  veduto 
1  nsdto  appena  dai  termini  della  fanciulleua,  e,  come  poscia  ebbe 

■  a  dire  egli  stesso,  si  piacque  della  mia  persona,  non  sapendo  ah 

■  cbl,  né  d'  onde  to  mi  fossi,  e  solo  dall'abito  conoscendo  cbe  qual 

■  egli  era,  pur  io  mi  fossi  uno  scolare.  Imperoccbè  in  quella  univer- 

•  siti,  che  Io  poscia  abbandonai,  ei  si  rimase  flncbfe  al  tornine  del- 
t  r  onorifico  corso,  e  poscia  alia  dignità  vescovile  non  degli  anni,  ma 

•  di  meriti  maturo  egli  pervenne.  PercbÈ  tornato  a  quella  che  diia- 
1  nano  Romana  Curia,  e  me  in  quella  città,  che  Bn  dall'inlanzia  mi 
s  tenne  disgraziatamente  imprigionato,  avendo  rivisto,  che  allor  al- 

•  lor  cominciava  a  vestire  le  gote  della  lanugine  prima,  chiesta  dei- 

■  l'esser  mio  più  esatta  contezza,  mi  fece  Invitare  percbÈ  andassi  a 

•  trovarlo.  Non  v'ha,  cred'io,  persona  al  mondo  pih  dolce  di  luì  uè 
t  plb  soave,  più  grata,  più  destra,  più  sapiente,  più  buona,  e  nella  pro- 
li pilla  Édrtnna  più  moderata,  e  più  costante  e  più  forte  contro  l'av- 

>  versa,  [fon  parlo  per  detto  altrui-,  quel  che  dico  lo  vidi  cogli  occhi 

>  ndei.  Nella  eloquenza  non  è  chi  potesse  venirgli  a  conlhmio; 

•  ivea  la  chiave  de'  cuori  umani  ;  o  cbe  al  doro,  o  che  al  popolo  el 
•>  predicasse,  trascinava  a  quel  eh'  el  Toleva  te  memi  degli  uditori; 
1  ndl*  epistole  poi  e  nel  discorsi  làmiliari  era  si  chiaro,  che  cbl  1^ 

•  gevale  o  ndivalo,  vedeva  a  nudo  il  suo  cuore,  ab  d' uopo  era  mai 

■  ài  sehiafimentl,  tanto  le  parole  ai  concetti  esattamente  risponde- 

>  vtH>.  angolare  al  tutto  fu  in  lui  l' amore  Inverso  I  sufri  :  Indefessa 

■  il  libcoaHtà  cogli  amid  :  inesansta  la  compassione  de'  poverelli  ; 

■  universale  con  tutti  la  cortesia.  Quest'  uomo  pertanto  che  Orano 

•  avrebbe  detto  ad  unguem  faettu,  della  persona  e  delle  maniere 

■  maestoso  cosi,  che  visto  tra  mille  a  colpo  d'  occhio  avresti  detto 

•  egli  è  an  prindpe,  poichh  da  me  fu  la  prima  e  la  seconda  volta 
1  visitato,  all'esca  del  suo  paHara  m'ebbe  preso  per  modo,  che 

■  solo  ri  assise  in  dma  de' miei  pensieri,  e  finora  non  se  tolse,  né 

•  sari  possibile  cbe  ne  sia  tolto  gianmiai.  E  pcdchb  sUva  allor  sulle  ' 

■  mosse  per  andare  in  Guascogna  alla  sua  sede,  non  sapendo,  cr^ 
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■  d' io,  qaaDla  su  me  ivesse  balia,  quello  che  comandarmi  avr^be 
u  potuto,  ia  grafia  mi  chiese,  cbe  volessi  cioè  in  qael  viaggio  ac- 

■  compaguarlo,  sia  che  eoo  quegli  occhi  di  lince  me  gl!i  degoo  ve- 

•  desse  di  quella  fiducia  cbe  per  difetto  di  proVa  ancora  accordare 
'  non  mi  poteva,  »a  che  dell'ingegno  mio,  e  de' miei  scritti  volgari, 

>  che  in  quell'età  giovanile  io  componea  di  continuo,  si  dìlettaise. 

>  Obbediente  io  vi  andai.  Ob  eli  fugace  !  Oh  velocissima  vita  I  Corre 
K  già  da  quel  tempo  l' anno  quadragesimo  quarto.  Io  mai  non  ebbi 
u  passata  una  eslate  cosi  felice  !  Dì  là  tornato,  la  familiarità  procac- 

>  domini  del  reverendissimo  suo  germano  Gioianni,uomo  assai  più 

>  che  i  cardinali  non  sogliono,  bonissimo,  ìnnoceDlissinio;  e  quella  al- 

>  iresl  di  tutu  gli  altri  fratelli,  e  finalmente  dei  magnanimo  Stefano  pa- 

>  dre  loro,  dì  cui,  come  Crispo  diceadiCariagiDe.megliocbedirpoco, 

>  è  tacere.  E  qui  ti  prego  ad  avermi  per  iscusato  se  per  piacere  a  me 
»  slesso  ti  venni  a  noia:  che  di  soave  amarezu  a  me  tu  rinfrescare 
»  colle  parole  la  cara  memoria  indelelùlmente  nel  mio  cuore  scoi- 

■  pita  di  Giacomo  CoIoana  mìo  primo  signore,  della  mia  giovinezu 

>  vanto  e  deiuro,  che  troppo  ahi!  presto  non  di  me  solamente,  nò 

>  del  padre  e  dei  fratelli,  che  prima  di  me  e  tulli  quasi  ad  un  tratto 
(  partirono  anch'essi,  ma  di  lutti  gli  amici,  morendo,  le  iterarne 

>  deluse.  Dalla  sua  morte  inaino  ad  ora  questo  cbe  corre  è  a  dritto 
u  filo,  come  dicea  Cicerone,  l'anno  trentesimoterzo:  ma  se  forza 

*  alcuna  avessero  le  mie  parole ,  o  se  al  merito  sempre  traesse 
Il  dietro  la  fama,  affermerei  pur  colla  frase  dì  Marco  Tullio ,  e  sarei 
»  certo  di  dire  il  vero,  cbe  dì  person^gio  si  grande  deve  la  memo- 
1  ria  viva  durare  per  tutti  i  secoli.  E  basU:  che  toccai  già  troppo 
s  sul  vivo  la  dolorosa  mìa  piaga.  • 

Or  questo  k  il  Inogo  di  notare  cbe  si  conviene  dar  ragiwte  a 
quel  diligcniissimo  indagatore  delle  memorie  del  Petrarca  die  fu  il 
Bosselti,  là  dove  crede  corso  un  errore  di  stampa  nelle  prime  parole 
che  noi  riferimmo  di  questa  leti.  I  del  lib.  XVI  delle  Senili,  ed  in 
luogo  dì  iSrca  vigesimum  lecuadutn  rcfalit  aitnum  detersi  leggere 
àrea  vigeiimMm  lextum,  errore  assai  ladle  a  credersi  commesso  dal 
copisti  che  invece  di  lejitum  sciisserQ  lecdum.  Dal  contesto  del  passo 
qui  sopra  recato  a|^r  chiarissimo  che,  quando  Giacomo  Colonna  in- 
tradusse  il  Petrarca  nella  sua  famiglia,  era  già  vescovo,  di  Lombez; 
lune  Lomberkniii  ^piicopiu,  e  che  quando  in  Avignone  lo  fece  ioTitare 
perchè  venisse  a  lui,  eroi  ad  epticopolui»  tuum  ia  Foicontaro  Uurui. 
Uà  egli  non  fu  fatto  vescovo  cbe  Ira  il  13^  e  il  13^0.  Dunque 
quando  chiamb  il  Petrarca  la  prima  volta,  aveva  questi  già  passato  il- 
men  di  tre  anni  l' anno  vigesuno  secondo  dal  I3(U  io  ctii  nacque,  e 
se  fu  introdotto  nella  familiarità  di  tutti  i  Cc^onned  dopo  il  rìloino 


280  DELLE  COSE  FAMILIàUI. 

di  Lombei  che  accadde  nel  1530,  (come  meglio  vedremo  nella  oou 
sefcoente],  trovansi  allora  il  nostro  poeta  non  drca  vigeiimum  *e- 
eiuidam,  ma  drca  proettmuin  texium  trlalit  annum  (Rosseltf,  Poa. 
Min. ,  T.  Ili ,  p.  issi).  E  questo  medesiina  ei  pur  ci  contemia  nella 
sua  lettera  ai  Posteri,  nella  quale  ci  narra  come  (ornato  da  Lombez, 
ove  aien  accompagnato  il  tcscoto  tilacomo,  molti  anni  passb  soft- 
getto  al  fratello  di  lui  canUnalé  GioTannl,  in  ca.sa  di  esso  come  Delta 
casa  di  ud  padre,  ami  di  un  fratello,  anzi  come  se  fosse  in  cifA  pro- 
pria amoreToltssimamenie  accollo,  E  qni  è  a  Dotare  cosa  che  non  nii 
pare  notata  per  altri,  cioè  clie  il  Petrarca  s' era  offerto  egli  slesso  al 
servigi  di  Giacotlao  Coloima  :  ma  cbe  questi  volle  iuvece  collocarlo 
sSonme  f^tnillare  col  card.  Giovanni  suo  fratello:  il  cbe  vedremo  da 
lui  aarrato  nella  leu.  Q  del  Llb.  11.  E  Tu  in  queslf  atini  appunta,  nei 
qiiall  egli  visse  in  casa  del  card.  Coloona,  die  lo  prese  vaghezza  di 
bre  prima  il  viaggio  di  Francia  e  di  Germania,  poi  quello  di  Roma, 
dopo  il  quale  noiato  del  sogiiiomo  la  Avignone,  si  latrasse  a  vivere 
solitario  e  tranquillo  aValchiusa.  Propriamente  dunque  parlando,  in 
casa  11  Cardinale  e  come  familiare  di  lui  stette  il  Petrarca  soltanto 
dal  1330  al  1337,  e  appunto  in  qnest'  anno  el  Termo  stanza  In  quel 
campestre  ritiro.  E  non  è  da  dubitare  cbe  quel  soggiorno  in  casa 
de'Colonnesi  mlrabilmenle  giovasse  a  render  noto  il  merito  del 
poeta.  InperocchÈ  come  ad  Avignoiìe,  sede  della  corte  papale,  ac- 
correvano allora  da  tutte  le  parti  del  mondo  i  più  distinti  personag- 
gi, cosi  k  chiaro  ad  intendersi  die  raro  fra  loro  esser  poteva  chi 
non  convenisse  lu  casa  di  quei  signori  per  nobiltii,  per  ricchezza,  per 
dvili  ed  eccle^astiche  digoltì  potenti  ed  illustri.  Ibi  omnienn  fermt 
lillerafonim  Aonimuin  nattri  orbiJ  eonvcnlui  asiiduut  praiio  (uit  (De 
/gnor,  (ui  ipi.  elmull.,ed.  Bas.,f.  (0(1)  egli  dice,  ed  eglistesso  nella 
dt.  )elt.  t  del  lìb.  XVI  delle  Senili  riconosce  che  chiaro  s'era  fatto  II 
suo  Dome  per  qualche  suo  merito,  tid  multo  maxime  favore  eogni- 
Itti  latium  dominoTuin ,  la  cui  mercÈ  aveva  potuto  contrarre  quelle 
numerose  e  nobilissime  amicizie  onde  s'avvantaggiò  mirabilmente 
la  celebrità  del  sao  nome.  (Vedi  su  tal  proposito  la  leti.  13  del 
Llb.  VII  delle  Pam.).  Era  Giovanni  Colonna  il  secondo  tra  t  sette 
llgU  del  magnanimo  Stefano,  e  da  Cletnente  V  eletto  prima  ard- 
T»rele  laterauense,  fu  poi  da  Giovanni  XXII  crealo  cardinale,  seb- 
bene ancora  non  avesse  compiuta  l'etk  di  treni' anni,  nei  conci- 
storo del  18  decembre  1337.  DI  lui  lo  storico  de'PorporaU  Romani 
la  l'onorevole  testimonianza:  Yirtule  leti  morum  vllm/iie  contuc' 
Indille  vtl  HUerarum  eoadiliime  nemo  purpurutonim  lui  avi  eia- 
rior  fiat.  Romana  diceitdi  agendique  libertate  apad  fontifieem  Maxi- 
mum  eaterotque  prinrt^  magnata  Ubi  peperil  exiitimalionem. 
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(GiMCont).  E  dal  Petrtru  vedemmo  gii  com'  ei  foaw  dello  «Ir  opiì- 
fwiu  et  imotentiiiimtu-  Com'  egli  tra' suoi  bmiUarl  tratuiee  il  Pe- 
trarca, come  lo  mettesse  a  parte  de' suo)  s^trett,  di  qaali  onorìll- 
cBDie  lo  ricolmasse,  qaal  proia  di  ffdncia  e  di  Stima  gli  desse,  a  lai 
sulla  parola  credendo  dò  che  dagli  altri  domestici  suoi,  e  dallo 
stesso  Agapito  sdo  fratello  e  vescovo  di  Lani  creder  non  Tirile,  se 
coDreroiato  DOD  tosse  da  giuramento,  bello  è  J' udirlo  narrato- dal 
nostro  poeta  nella  seconda  lettera  dol  Lib.  V  e  nella  13  del  Llb,  VII 
delle  Familiari.  Uè  qui  Togliamo  mettere  It  carro  avanti  i  botri,  né 
toccar  troppo  presto  delle  malaugurate  circostante  cbe  raffredda- 
rono V  amore  del  Petrarca  verso  il  ano  mecenate,  delle  quali  verri 
tempo  e  luogo  a  parlare  opportuno.  Solo  aggiungeremo  in  qneata 
nota  cbe  poco  sopravvisse  il  Cardinale  al  misertodo  ecddio  della 
Bua  famiglia  seguilo  in  Roma  del  i  MT,  e  cbe  vittima  forse  del  dome- 
stico sao  dolore,  piii  cbe  della  peste  onde  fu  desolata  Avignone 
nel  1348;  mori  egli  pure  il  S9  di  giugno  dì  quell'anno  stermioaiore, 
lasciando  snpersiiie  a  tutti  i  figli  quel  magnanimo  Stelano  cbe  ve- 
dremo in  seguilo  essere  SIMO  presago  della  sua  sveotora  (v.  nota 
allalelt.  I,  Vili),  P<dcbÈ  però  in  queste  dueleitere  parlati  Petrarca 
del  suo  viario  di  Francia  e  di  Gennaida,  cade  qui  in  acconcio  i) 
difflnire  la  questione  cbe  è  tra  1  blograS  sooi  Intorno  al  tempo  tu 
cui  egli  lo  fece,  o  cbe  toroa  lo  stesso,  intorno  alla  data  dì  qneste  Iet- 
terò, Il  TiraboscU  e  U  De  Sade  la  Qs«arono  al  1333.  Il  cavalier  Bal< 
dellìcredt  lU  dimostrare  cb' eglino  avessero  errato,  riportò  indietro 
questo  viario  *l  '331,  ed  accusò  il  De  Sade  di  avere  arUtrtria- 
mente  sconvolta  la  cronoli^ia  della  vita  di  messer  Francesco.  Seni' 
bra  a  me  die  il  cav.  Fiorentino  siasi  htut  reo  della  oripa  di  cui  voi- 
rd>be  acct^nare  11  Francese.  E  valga  il  vero. 

Nacque  11  Petrarca  nel  I3M:  andato  per  gli  stadi  a  Boi<^a, 
tornb  la  Avìpione  nel  13ÌS:  ImU  (Bononia)  ueundam  et  viteHmum 
onauffl  ogau  àemut»  rtdii  [Stn. ,  X ,  3)  ;  llaque  leeundmm  et  viì/eii- 
mmm  onnum  a^ni  ilomvm  redU.  (Lett.  ai  Post.).  Ed  è  pur  egU  cbe 
narra  a  Guido  Settimo  (ivi)  come  quattro  uml  dopo  cbe  tomaio  era  da 
Bolc^a,  andò  in  compagnia  di  Giacomo  Colonna  a  Tolosa,  alle  rive 
della  Garonna,  alle  bidè  de'  Pireoel,  cbe  è  quanto  dire  a  Lombei. 
Certo  è  dunque  cbe  11  viaggio  del  Petrarca  in  Guascogna  è  da 
fissarsi  al  1330  (v.  la  nota  s^uente),  e  che  ei  ne  tornò  In  Avignone 
dopo  r  estate  di  queir  anno.  Conveogon  pur  tutti,  e  noi  lo  vedemmo 
^  detto  da  lui  nella  lettera  a  Luca  della  Penna,  cbe  dopo  il  ritorno 
da  Lombez  fti  presentato  da  Giacomo  al  cardinale  Giovanni  suo  fra- 
UUo,  il  quale  ricevutolo  in  casa,  l'ebbe  suo  Etmiliare  per  anni  rooU 
ti.  Inde  redieni,  prosieguo  egli  nella  lettera  ai  Po$t«n,Mb/i«lreelM 
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looHM»  de  CelmBOa  cardinali  multo*  per  atmo»....  quoti  propria  iuta 
in  domo  fm:  quo  lempure  iuvtailù  me  impvUt  appelitut  al  et  Coiltot 
et  Germania^  peragrarem.  Quelle  parole  quo  tempore  iembraroiio  il 
Baldelli  esdudere  la  posslbiliiì  ette  il  yìagpa  per  Frascia  e  per  Ger- 
naohi  fòsse  fatto  tanto  tardi  quinto  dicoDoilTiraboscbieìlDeSaile, 
cioè  nel  1333.  Ha  convien  dire  cbe  mentre  clù  scrlveTa,  il  Balddll 
avesse  perduto  di  vista  quel  multai  annoi,  a  cui  il  <fiui  tempore  si  rifa- 
risce,  e  cbe  abbraccia  gB  anni  che  eotSMO  dal  1330  al  1337.  —  Vano 
però  è  II  perdersi  in  congetture  dove  atdilamo  la  pib  precisa  indica* 
zlooe  che  po&sa  desìdi-rarai  sul  tempo  di  questo  viaggio  dal  Petrarca 
medesimo.  E  l' abbiamo  nella  seguente  leti.  5  del  Lib.  1  delle  Foni. 
Essa  è  sCTitta,  come  vedremo,  nel  giorno  stesso  In  cui  tornando  dalla 
Germania  era  il  l'etrarca  giunto  a  Lione,  ed  è  tndiriziaia  al  vescovo 
loaaberiense,  cui  TamneniaDdo  II  viaggio  cbe  fecero  in^me  per  a 
LombeK,  afreaperrgrinalioiie,  ^11  dice,  qiutria  nune  aite*  agitur  : 
(rtetwio  tMior  faeiut  tum.  Pub  egU  desiderarsi  di  più  per  coochlu- 
4e*e  die  questa  lettera  fti  scritta  U  9  agosto  del  t333,  cloÈ  sdla 
qnaru  eslate  dal  vla^o  dt  Guascogna,  e  tre  anid  dopo  di  quello  ? 
La  quale  doppia  iotUcazIone  di  quarta  estate  e  di  Inennio  giova  mi- 
ndHlmenle  come  a  confermare  1'  osservaii<we  del  Rosselli  di  cui  si 
diri  Della  noia  seguente,  cosi  a  concUiare  con  questa  lettera  5  del  ' 
Lib.  I,  Farti.,  la  lelL  3  del  Lib.  X,  Sen.,  ove  11  Petrarca  dopo  aver 
parlalo  del  viaggio  di  Lombez,  soggiunge  :  Inde  autem  quarto  ilem 
sono  ittveniii  ardore  videadigue  eupiiUite  PariMorvm  urbem  pttii. 
Quarto  anso  dal  1330  al  1333,  dice  il  Petrarca  scrivendo  a  Guido, 
come  scrivendo  a  Giacomo  disse:  quarta  nune  tuUu  agitur:  ma 
<piaM  prevedenldo  cbe  altri  potesse  quella  Indlcaiiene  portare  ai  1331, 
soggiunge  tosto  trienitte  lenior  factui  nini.  Aveva  36  anni  quando 
con  (HacooM  andù  in  Guascogna,  ne  avea  30,  qoando  violata  la 
Fnnda  e  la  Germania  tornava  In  Avignone.  Forte  d  irutenemmo 
pHi  die  non  semini  necessario  in  questa  ricerca  di  cronologia.-  ma 
giovi  Ab  d' wa  il  sapere  cbe  essa  d  &  strada  >  determinare  la  data 
del  primo  viaggio  del  Petrarca  a  Roma,  dalla  quale  dipende  la  solo- 
done  di  non  lievi  Istoricbe  dubbiezze  messe  in  mezio  dai  suoi  bio- 
graB  (V.  notaanaleli.  13,  IV).  Non  vogliamo  finalmente  omettere  di 
osservare  che  la  prima  di  queste  due  lettere,  cioè  a  dire  la  terza  del 
Lib.  1,  per  lutto  quel  »aito  che  narra  la  strana  avventura  di  Carlo 
Hagno,  (u  quasi  letteralmente  tradotta  da  Sebastiano  Erizzo  nel  se- 
condo avvenimento  della  prima  delle  sei  sue  giornate,  e  che  altrel- 
lanio  fece  Anton  Francesco  Doni,  la  cui  novella  XUX!  altro  non  è 
che  la  esatta  induzione  del  raccooio  del  Petrarca  (v.  Novelle  di 
A.  F.  Doni,  raccolte  da  Salvatore  BragL  Locca,  1853). 
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LETTERA  V. 
A  GIACOMO  COLONNA  VESCOVO  DI  LOMBEZ. 
Rnertebar  e  Gcnnaiua. 

Si  lagna  die  senza  aspettarlo  sia  partito  per  Koina. . 
[Lione ,  '3  agosto  V15ÌÌ.] 

Tornando  io  di  Germania,  già  toccava  Lione:  e 
spinto  innanzi  dal  mio  desiderio  e  dalle  tue  preghiere, 
veniva  frettoloso  non  come  a  poeta  o  ad  osservatore  delle 
bellezze  della  natura,  ma  come  ad  un  corriere  si  conver- 
rebbe: quando  ivi  spiacevolmente  sentii  frenarmisi  il 
corso  dall' anauuzio  inaspettato  che  tu,  colto  quasi  pre- 
testo dallamìa assenza,  eri  scappato  via,  egitonea  Roma 
senza  dì  me,  contro  quello  che  avevi  assolutamente  pro- 
messo. Or  che  dovrò  io  dirti?  Nessun  ma^or  dolore 
all'amante  del  conoscersi  non  riamato.  Quali  querele 
moverà  io  contro  di  te,  e  da  quali  dovrò  cominciare? 
T'avrò  a  credere  sospettoso  e  spregiatore  de' tuoi?  Nulla 
più  che  questo  contrario  a'  tuoi  costumi.  Smemorato  non 
posso  dirti  io  che  sempre  feci  le  meraviglie  della  tua 
grande  memoria.  Come  stimarti  mancator  di  parola,  se 
sa  ognuno  che  sempre  la  mantenesti?  Dunque?  Dunque 
trova  tu  stesso  qual  sia  la  tua  colpa ,  e  da  te  stesso  con- 
dannati, o  se  più  ti  piace,  ti  assolvi:  che  al  tuo  tribunale 
io  ricorro,  e  sei  tu  solo  il  reo,  il  testimonio  ed  il  giudice. 
Siedi  pertanto  un  momento,  e  fa'  di  batterti  meco  ad 
armi  uguali,  poiché  ogni  disuguaglianza  Amore  raggua- 
glia. Che  se  per  avventura  il  tuo  labbro  mi  condannasse, 
ti  chiamerò  in  appello  innanzi  alla  tua  coscienza.  Via  su 
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dunque,  rispondi  al  dolor  mio  che  ti  chiede:  perchè  sei 
tu  in  Roma,  mentre  io  sono  In  Francia?  Cte  feci  io  mai 
per  meritarmi  tanto  distacco?  Forse  qual  peso  imitile  e 
disgradevole  mi  ti  getti  dietro  le  spalle  ?  Se  inutile,  devi 
giudicarlo  tu  solo.  Del  resto,  poiché  il  dolore  rende  in- 
tera la  libertà  alla  parola,  giudico  io  stesso.  E  dico,  che 
se  male  te  non  conobbi,  nessuno  di  me  esser  ti  pu^  com- 
pagno pili  gradito  e  più  acconcio  a' casi  tuoi:  sei  soi^ 
frano  in  pace  il  mio  Lelio  e  quegli  altri,  cui  se  ardisco 
mettermi  a  pari,  mi  vi  costringe  per  avventura  la  superba 
loro  fortuna,  e  il  mio  dolore.  Io  a  te  posposi  il  mondo 
intero  ;  tu  posporresti  me  ad  ogni  cosa.  Temesti  forse 
non  io  tradissi  il  tuo  segreto?  Ti  parvi  io  dunque  cosi 
sfondato,  e  di  animo  sventato  e  leggiero  da  lasciarmi  fa- 
cilmente sfuggire  quel  che  mi  s'afQda?  Saresti  stato 
ben  imprudente  nel  palesarmi  tante  volte  cose  di  altis- 
simo rilievo.  Ma  credi  a  me  (poiché  o^mai  m' avveggo 
essere  la  modestia  vinta  in  me  dal  dolore)  :  a  nessuno 
che  io  mi  conosca,  io  la  cedo,  padre  ottimo,  per  segre- 
tezza: né  per  inettitudine  a  mantenere  l' arcano  mi  cre- 
derebbe alcuno  incapace^  non  dirò  dì  fedele  amicizia,  ma 
e  del  grado  dì  senatore  e  del  sacerdozio  di  Cerere.  Leg- 
giamo de' Persiani  niuna  cosa  presso  loro  esser  tenuta 
più  sacra  della  fedeltà,  del  silenzio  più  bella,  del  tradito 
segreto  più  vituperevole:  perchè  quello  mantengono  a 
costo  ancor  della  vita,  questo  puniscono  colla  morte;  né 
avvi  chi  da  qualunque  tormento  ai  lasci  indurre  a  rive- 
lare i  segreti  del  re,  e  degno  di  qualunque  supplizio  si 
reputa  chi  li  rivela.  Ottimamente  latto;  che  nulla  è  più 
fàcile  del  tacere,  né  utile  a  nulla,  né  di  cosa  grande  al 
mondo  può  stimarsi  capace  chi  la  più  facile  di  tutte 
non  seppe  fare.  Temesti  forse  d' interrompere  le  mie  oc- 
cupazioni? E  a  che  dunque  mi  giovò  l'aver  tanto  a  lungo 
con  te  conversato,  se  tu  non  conoscesti  ancora  essere 
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io  di  ben  altra  spezie  che  dì  quel  gregge  d'uomini  i 

quali  al  dir  d'Orazio  : 

Eroi  d*  un  poioa  a  mille  segni  il  telo 
Drizun  di  lor  desio,  Doove  cercando 
Terre  cui  d' altro  sole  II  ragfflo  scaldi , 

0  come  dice  Virgilio  : 

Si  traforan  de'  r^  entro  le  sale; 

e  san  partire  V  anima-a  brani,  alt'  un  sorridere,  servire 
all'  altro,  nessuno  amare  di  amor  sincero,  non  confidare 
in  nessuno?  Io  veramente  non  so  guaio  io  mi  sta  :  che 
agevolmente  noi  e'  inganniamo  nel  giudicar  di  noi  stes- 
si: mi  studio  peraltro  a  tutf  uomo  d' esser  fra  quelli  che 
nulla  bramano  :  né  mai  su  molti  fondai  le  mie  speranze, 
sapendo  bene  che  odioso  diviene  a  molti  chi  s' affatica 
di  somigliare  a  pochi.  Ogni  speranza,  ogni  pensiero  ebbi 
io  linora  rivolto  a  te  solo;  e  se  da  questo  mio  errore  tu 
distormi  intendesti,  m' è  forza  confessare  che  urbanissi- 
mamente meco  ti  diportasti,  facendosi  che  l'avversione 
dell'  animo  tuo  non  da  contumelia  veruna,  né  da  dure 
parole,  o  da  severo  contegno,  ma  dal  semplice  indizio  di 
una  tacita  fuga  a  me  si  paresse.  Ma  se  avessi  mai  tu  vo- 
luto mettermi  alle  prove,  od  aguzzare  in  me  il  desiderio, 
bada,  che  potresti  avere  scelto  contro  un  animo  imbelle 
una  spezie  di  giuoco  troppo  pungente.  Se  non  che  forse 
il  facesti  per  più  benigna  cagione.  Stimando  che  troppo 
travaglioso  mi  fosse  il  tragitto  per  mare,  me  ne  volesti 
risparmiare  il  fastidio  :  e  dovendo  tu  fttre  il  viaggio  anche 
per  l'arida  Puglia,  temesti  che  reggere  io  non  potessi  nel- 
r  estate  a  quel  sole.  Ma  in  fede  tua  :  dimmi,  cotesto  giu- 
dizio non  è  un'  ingiuria  per  me  ?  Quando  m' ehbi  io  mai 
meritata  siffatta  stima?  Qua!  fu  mai  fatica  che  mi  abbat- 
tesse o  mi  spaventasse?  Se  la  sola  curiosità  mi  porta  in 
giro  per.  ignote  barbare  terre,  oh  !  non  mi  avrebbe  una 


bella  necessità  spinto  a  viaggiare  per  l' Italia?  Rammen- 
tati, se  puoi  senza  arrossirne,  con  quante  preghiere, 
con  quante  lusinghe  mi  assalisti  un  giorno  perchè  ti  fossi 
compagno  sotto  i  Pirenei,  ed  io,  per  dir  vero,  più  de- 
sioso ti  seguiva  che  tu  non  mi  traessi.  Or  come  dunque 
demeritai  di  esserti  compagno  sotto  l'Apennino?  Forse 
da  quel  viaggio  della  mia  pigrizia  tu  prendesti  esperimen- 
to? Eppure  allora  facevi  tutto  giorno  le  meraviglie  co- 
m' io  nato  e  cresciuto  nell'  ozio  delle  lettere  fossi  d' ogni 
fatica  tollerantissimo:  quantunque  e  la  stagione  fosse 
contraria,  e  disastroso  il  cammino,  e  il  paese  selvaggio, 
e  quel  che  a  noi  più  coceva,  rozzo  e  dai  nostri  costumi 
allenissimo  il  conversare.  Bene  sta  :  (cosi  passo  passo 
discorrendo  si  punge  al  vero).  Ma  non  tutto  che  un  giorno 
potemmo,  possiamo  ancora:  i  giorni  e  danno  e  tolgono  : 
da  quei  viario  in  poi  l'estate  che  or  corre  è  la  quarta: 
io  son  più  vecchio  già  di  tre  anni  ;  e  tre  anni  non  che  a 
mutare  le  particelle  del  corpo  umano,  bastano  di  soper- 
chio a  rovesciare  cittadi  ed  imperi.  Io  scherzo  :  l' intendi. 
Un  forte  dolore,  venuti  meno  i  lamenti,  talvolta  si  sfoga 
in  celie.  Si:  ogni  giorno  è  un  passo  verso  la  morte;  ed 
il  fanciullo  che  vagisce  nella  cuna  cresce  ad  un  tempo  ed 
invecchia.  Ma  tale  ancora  non  è  l' età  mia,  che  per  na- 
tura senta  già  detrimento  :  che  ancora  non  giunse  alla 
sua  pienezza  :  ond'  è  che  col  crescer  degli  anni  invigori- 
sco, e  cresce  in  me  la  forza  come  delle  membra  così  del- 
l'animo:  sebbene  io  non  ignori  quello  che  in  s^uito 
deve  avvenire.  A,  misura  che  più  sale  per  l' erta  il  vian- 
dante, più  si  avvicina  al  punto  cui  deve  discendere  ;  av- 
vegnaché possa  dirsi  in  qualche  modo  di  lui  che  pur  sa- 
lendo discende.  £  questo  è  quello  che  avviene  a  me  :  ma 
per  ora  io  salgo.  Stando  dunque  le  cose  a  questo  modo, 
tu  del  (atto  tuo  saprai  forse  qual  sia  la  cagione  :  io  pal- 
pitando la  cerco,  né  mi  vien  fatto  di  trovarla.  E  basta 


.  C<. 
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questo  solo  a  persuadermi  che  io  ti  amo.  Imperocché 
degli  amanti  questo  è  il  costume  :  andare  in  collera  per 
le  prime  offese:  indi,  se  non  si  riesce  a  spegnere  il  fuo- 
co, ricorrere  al  farmaco  delle  scuse  :  ed  il  fetto  che  è  ca- 
cone a  discordia  o  negare  che  fosse  fatto,  o  se  questo 
non  puossi,  affermar  che  si  fece  con  buone  intenzioni. 
Io  mi  antico  pertanto  a  credermi  per  giusta  ragione  da 
te  abbandonato,  e  caldamente  desidero  di  persuaderme- 
ne. Chi  sa?  Forse  tu  non  volesti  impedire  la  mia  parten- 
za, e  aspettare  il  ritomo  mio  non  potesti:  e  quando  la- 
crimoso mi  tolsi  al  tuo  amplesso;  forse  tu  non  volesti  a 
me  anticipare  nuova  cagione  di  pianto.  Vorrei  che  fossi 
stato  per  me  meno  pietoso:  che  la  tua  compassione  ha 
prodotto  a  quel  che  voleva  contrario  l'effetto.  Quanto 
meno  si  aspetta,  tanto  più  nuoce  il  nemico:  e  i  mali  in- 
tempestivi sono  i  più  gravi.  Perchè  se  doveva  io  piangere, 
m^Uo  era  che  allora  avessi  pianto,  essendo  più  secondo 
natura  che  pianga  chi  parte  che  non  chi  torna.  Ora,  io 
ti  prego,  pensa  a  mandarmi  il  più  presto  che  puoi  una 
(li  quelle  eloquenti ssime  tue  difese,  che  sebbene  non  ve- 
ra, basterà  sia  verisimile.  Ogni  argomento  è  buono  per 
chi  è  disposto  a  credere  e  persuadersi.  Tieni  intanto  per 
fermo  eh'  io  m' indurrò  più  facilmente  a  scusare  la  tua 
colpa  che  non  la  mia  fortuna.  Ricordati  di  me,  e  fa'  dì 
star  sano. 

Di  Lione ,  a  di  9  agosto. 


NOTA. 

Già  nella  lettera  a  Luca  della  Penna  {Sen.,  XVI,  I},  da  noi  ri- 
portala nella  nota  precedente,  udimmo  narrar  dal  Petrarca  e  dove  e 
quando  ei  conoscesse  dapprima  Giacomo  Colonna,  cioè  a  dire  In  Bo- 
logna. UU  tgiliir  ma  dia  ante  melai  piiertliis  vix  egreiium  Bononiix 
tldend  et,  tit  ipie  poH  dùxiat.  meo  deltttatui  trai  aipeetu,  ignarut 
odAvc  quii  aat  mde  enem,  niti  fluod  icftoiorem  tclwlaria  ex  AoAitw 
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eognoverat;  in  to  enim  tinàia  qaod  rga  dttenÀ  ipte  perieveravit.  Ao 
cennammo  già  nella  nou  alla  lettera  ai  Posteri,  e  meglio  ayremo  oc- 
casione di  dimostrarlo  altrore,  e  spciiatmenle  nella  nota  alla  lett,  1, 
IV,  che  giunto  alla  Uoiversiià  di  Bologna  nel  1323  ne  riparli  il  Pe- 
trarca alla  volta  di  Avignone  il  36  aprile  del  1316.  Era  in  qnel  la- 
inoso  studio  ancor  egli  Giacomo  Colonna,  figlio  di  Stefano  e  fratello 
di  quel  UioTanni  cardinale  di  cui  parlammo  nella  nota  precedente, 
nÈ  qui  staremo  a  ripetere  ciò  che  in  essa  dal  Petrarca  stesso  ci  fu 
narrato  intorno  ai  modo  ia  cui  nacque  fra  Giacomo  e  lui  la  prima 
amiciifa-  Sebbene  d'  età  giovanissimo  aveva  Giacomo  non  solamente 
intrapresa  la  carriera  ecclesiastica,  ma  secondo  che  comportava  l'in- 
dulgente disciplina  di  que'  tempi,  riunito  giii  sul  suo  capo  il  possesso 
di  molti  conspicui  beneficìi:  dappoiché  troviamo  che  prima  di  essere 
eletto  vescovo  di  Lombei,  era  già  canonico  di  San  Giovanni  in  I^ile' 
rano,  di  Santa  Maria  Maggiore,  di  Cambray,  diMoyon,  di  Liegi  e  cu- 
rata di  Leibftc  nella  diocesi  di  Aqaileia  (De  Sade,  T.  I,  pag.  148). 
Quando  Giovanni  XKII  lanciò  I'  anatema  contro  l' Imperatore  Ludo- 
vico di  Baviera,  Giacomo  Colonna  ebbe  il  coraggio,  mentre  quegli 
era  in  Roma,  di  pubblicare  egli  stesso  e  di  affiggere  alla  porta  di 
San  Marcello  la  cedola  della  scomunica  fulminata  a  suo  danno  (Giov. 
Vili.,  l$l.,  Lib.  X,  e.  69),  e  premio  di  quel!'  animosa  Impresa,  ben- 
ché non  giunto  perancù  aHa  età  dai  sacri  canoni  prescritta,  ottenne 
dal  Papa  li  vescovado  di  Lomb«z,  antica  città  di  Frandaalle  falde  dei 
Piren^ ,  presso  le  sorgenti  della  Garonna.  Dalia  succitata  lett,  i  del  ■ 
Lib.  XVI,  Seti-,  come  pur  dalla  lettera  ai  Posteri  udimmo  come  il  no- 
vello vescovo,  ricevuto  nelle  sue  grazie  il  Petrarca,  lo  pregasse  a  hr- 
glisi  compagno  nel  viaggio  che  intraprese  per  la  sna  sede.  Né  t'  è  a 
dubitare  che  questo  accadesse  nel  1330, avendo  di  qnesta  data,  come 
nolie  altre,  cosi  spezialmente  due  precisissime  indicazioni  del  Pe- 
trarca medesimo.  Dicemmo  or  ora  come  nel  1336  egli  tornasse  da 
Bologna  ad  Avignone,  e  nella  leit.  3  del  Lib.  X  delle  Senili:  Quarte 
igiltiT,  egli  dice  all'  amico  Settimo,  poslquam  Bo'ioaia  redieram  anno 
eum  ilio  viro  (cioè  Giacomo  vescovo)  srepe  mihi  et  mtiUvnt,  nmquam 
vero  quantum  miruil,  lauilalo,  Toloiom  Garumncequt  alveum  et 
Pyrrnceoi  colla  adii,  ernia  iixpt  lurbido  std  eeretiiftimo  comiiùtu. 
Jiè  meno  predsa  è  l' altra  indicazione,  che  di  quell'  anno  ei  ne  porge 
nella  citala  lettera  1  del  Lib  XVI  delle  Staili.  Imperocché  certo  es- 
sendo per  molli  argomentì  ch'essa  fu  scritta  del  1373,  nessuno  può 
rimaner  dubbioso  sul  tempo  di  quel  via^o  in  Guascogna,  quando 
legga  le  parole  che  alla  narrazione  del  medesimo  immediatamente  li 
Petrarca  soggiunge:  Ohf  lempuìrapiduin! obi  fugax  vUal  Quartua  el 
quadragenmut  annua  t*l  :  nunquant  pala  Imlior  leatat  fiiil  ec.  La  quale 
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Idea  lieo  ripetuta  nella  lettera  ai  Posteri,  ove  di  qnel  viaggio  parlando, 
scrive:  À  lacobo  d»  Columna  Lombcritnii  lune  Epùcopo  in  Veteo- 
nloffl  ductut,  mb  coUibut  P\ifent^>  attaltm  prope  cxltitem  frante- 
gi.  E  quel  $eteni$iiimo  tomiialu  allude  al  cari  compagni  eh'  ebbe  nel 
viaggio  e  nella  dimora  di  Lombez,  voglio  dire  Socrate  e  Lelio,  che 
appunto  allora  conobbe,  e  che  lurono  a  lui  dolcissimi  amici  SnchÈ  non 
giteli  ^)be  amltedue  rapiti  la  morte.  Or  quia  prevenire  una  difficolti 
die  nascer  potrebbe  dai  passi  sovraccitatl ,  d  conviene  rettlilcare 
una  osssrailone  che  lece  il  Rossetti  {Poeiìc  Minori  del  Petrarca 
T.  S.  p.  X50.  n.  S),  che  cioÈ  cosi  nelle  prose  come  nelle  poesie, 
(piando  gli  accade  di  computare  anni ,  segua  il  Petrarca  l' uso 
dei  Latini ,  die  coetano  il  primo  dai  qu^e  parteai ,  e  l' uiiimo  a 
cai  ai  arriva.  V  osservazione  è  vera  ;  ma  non  è  cosi  generalmente 
applicatine,  come  sembra  volerla  il  Rossetti.  Accendo  veramente 
alla  distinzione  da  Tarsi  k  il  passo  di  questa  lettera.  In  cui  per  dl- 
s^nare  la  stale  del  1333  nella  quale  scriveva,  rìferendola  a  quella 
dd  1330  In  cui  aveva  accompagnato GlacomoColoona in Gnascc^iia, 
dice  :  Ab  ta  peregrinatione  quarta  rtune  ae^ai  ogitur;  e  qui  in- 
chiude  nel  computo  anche  r  anno  1330,  da  cui  lo  comincia  :  indi 
prosegue  :  Iriennio  ttaior  facto»  utm  e  qu!  non  ha  riguardo  che 
agli  anni  corsi  dopo  quello,  da  cui  comincia  il  computo. 

■Come  lo  aveva  avnto  compagno  nei  viaggio  di  Lombei,  promise 
Giacooio  al  Petrarca  di  volerlo  avere  pur  seco  nel  viaggio  che  propo- 
oevasi  di  txm  per  Roma.  Con  questa  fiducia  pertanto  parti  France- 
sco, siccome  nella  noia  precedente  fu  detto,  nella  primavera  del  1333 
alla  volta  di  Parigi;  e  giìl  frettoloso  tornava  col  desiderio  di  visitare 
in  compagnia  dell'  amico  la  famosa  cittì  signora  del  mondo,  quando 
entrato  appeM  in  iione  adi  da  nn  familiare  de'  ColonnesI  che  6la~ 
corno  senza  aspettarlo  era  partito  per  Roma  e  seco  aveva  condotto 
l'amico  LBlio(Sen.,  il,  5),  Gli  Orsini  vinti  dai  ColonnesI  a  Castel  (^ 
sano  0  Cesano  [v.  nota  alla  lett.  3,  III],  facevano  apparecchi  di  me- 
moranda vendetta  aiutati  e  protetti  dal  Cardinal  Legato.  1  ColonnesI 
videro  1»  necessiti  di  soccorrere  da  vldno  con  la  prudenza  e  l'av- 
vedutexza  opportuna  al  loro  partito;  e  Giacomo  vescovo  di  Loni' 
bei  parve  l'uomo  da  db;  end' è  che,  senza  porre  tempo  in  meno, 
parti  alla  volta  di  Roma,  e  fece  diffalta  all'amico  Petrarca,  il  quale 
come  appena  lo  seppe,  gli  scrisse  questa  lettera  5  del  Lib.  I  delle 
Famifiart. 

Basta  il  fin  qnl  detto  per  laiUchiarailone  di  essa.  LealtrenoU- 
ila  del  Vescovo. di  Lombez  cadranno  in  accoodo  per  altre  note. 


raruiiu.  htlitrt.  —  I.  IB 
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LETTERA  VI. 

A  TOMMASO  DA  MESSINA. 


Riprende  la  vana  e  garegEÌOM  petulanza  de'  dialettici. 

Temerarui  cosa  è  battagliare  con  un  nemico  che 
non  tanto  la  vittoria  desidera  quanto  la  pugna.  Tu  did 
che  certo  vecchio  dialettico  s' ebbe  grandemente  a  male 
le  mie  lettere,  stimando  biasimati  da  quelle  i  suoi  ar- 
^gt^oli:  perchè  stizzito  minaccia  di  mettere  in  campo 
egli  pure  contro  gli  studi  nostri  ben  mille  cose  in  lettere 
che  li  annunzia,  ma  che  lìnora  indamo  aspettasti  da 
molti  mesi.  È  inutile  che  più  le  aspetti:  credimi,  non 
verranno.  Effetto  di  un  avanzo  di  modestia,  sia  vergogna 
per  lo  stile,  sia  confessione  della  propria  ignoranza,  im- 
placabili colla  lingua,  costoro  mai  non  combattono  colla 
penna.  Non  vogliono  che  la  debolezza  delle  loro  armi  sia 
manifesta:  earaodode'Parti  pugnano  fuggeudo,  e  come 
dardi  al  vento  scoccan  le  parole  che  volan  via.  Con  que- 
sti, io  dissi,  è  da  temerario  il  contendere,  che  solo  defla 
contraddizione  prendendo  sommo  diletto,  non  di  trovare 
il  vero,  ma  solamente  di  altercare  si  propongono.  E 
"Vairone  ba  il  proverbio  :  Irò  l' immoderato  cdterceire  la 
verità  vieti  meno.  Non  temer  poi  che  nell'  aperto  campo 
dello  scrivere  o  del  composto  conversare  essi  discenda- 
no. Di  questi  colali  parlando  Quintiliano  nelle  sue  Isti- 
tuzioni Oratorie,  i  quali  meravigliosamente  sottili  sì  di- 
mostrano nel  disputare,  dice  che  se  li  togli  da  quelle 
loro  cavillazioni,  tratti  a  più  grande  argomento  restano 
inetti,  come  alcuni  animali,  che  agili  in  luogo  angusto 
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si  lasciano  chiappare  sul  lai^o,  e  quindi  a  ragione  temono 
i  campi  :  imperocché  quelle  svolle  e  que'  tragetti  sono  di 
aiuto  alla  loro  fiacchezza,  e  non  potendo  col  correre,  sì 
salvano  col  torcer  dì  strada.  Imperocché  verissimo  è 
quello  che  pur  egli  dice  :  le  giravolte  e  i  ripi^hi  essere 
i  compensi  della  debolezza ,  e  chi  sta  male  a  gamhe  aio- 
tarsi  colle  scappatoie.  Quesi'  uno  pertanto  io  ti  raccO' 
mando,  amico  mio,  che  se  t'è  a  cuore  seguir  l'onesto  ed 
il  vero ,  abbia  ad  evitare  gente  delta  si  &tta.  Ma  dove 
fi^remo  noi  dal  consorzio  dì  questi  pazzi,  se  più  non 
sono  da  loro  sicure  nemmen  le  isole  ?  £  fia  dunque  vero 
che  né  Cariddi  né  Scilla  ahhian  potuto  impedire  a  que- 
sta peste  di  tragittarsi  nella  Tnnacria,  esser  axà  questa 
divenuta  morbo  spedale  alle  isole^  dacché  allo  sciame 
de'dialettici  Brittanni  ai  aggiunse  la  schiera  Etnèa  de' nuo- 
vi Ciclopi?  Ora  intendo  perchè  Pomponio  nella  sua  Cosmo- 
grafia scrivesse,  la  Sicilia  aver  molta  simiglianza  colla 
Brettagna,  lo  mi  pensava  che  questa  dmiglianza  nella  po- 
stura delle  terre,  nell'aspetto  e  nella  £gura  quasi  triango- 
lare dell'una  e  dell'altra,  e  nel  perpetuo  cozzare  de' flutti 
che  ambedue  le  ricingono,  si  avesse  a  riporre,  De'dialet- 
tici non  m' era  mai  venuto  pensato.  Ben  io  sapeva  de'Gi- 
dopi  e  de'Tiranni  che  furon,  prima  gli  uni  poi  gli  altri, 
feroci  abitatori  di  coteste  terre,  ma  non  sapeva  costà  ar- 
rivata una  terza  razza  di  mostri  alenata  di  entimema  a 
due  tagli  e  più  frenetica  e  feroce  delle  onde  che  ili^i^ellano 
il  lido  a  Taormina.  Solo  d'una  cosa  Ìo  già  m'era  avvisto,  ed 
ora  tu  me  l'avverti;  protegger  essi  la  setta  loro  collo  splen- 
dore del  nome  d'Aristotele,  il  quale,  dicano,  soleva  dispu- 
tare alla  loro  maniera.  Ed  è  invero  sempre  di  qualche  peso 
la  scusa  di  essersi  tenuto  suU'  orme  di  grandi  maestri  : 
perchè  dicea  Uarco  Tullio  che  di  buon  grado  avrebbe 
errato  se  del  suo  errore  avesse  avuto  a  compagno  Plato- 
ne, Ma  cotestoro  s' ingannano  a  partito.  Imperocché  Ari- 


stotele,  uomo  che  fki  d' ardentìssimo  ingegno,  delle  più 
sublimi  cose  a  vicenda  e  disptitava  e  scrìveva.  E  Be'cost 
non  fosse,  onde  sarebbono  a  noi  venuti  tanti  volumi,  ob- 
bietto  d' immensi  studi  e  di  sterminate  v^lie,  composti 
fra  le  molte  cure  di  tanti  e  spezialmente  del  più  fortunato 
de' suoi  diecepoli,  ed  in  età  tutt' altro  che  lunga,  poiché 
sappiamo  che  mori  soli'  entrar  di  quelV  anno  che  gli  scrit- 
tori han  come  infame,  voglio  dire  il  sessantesimo  terto? 
Ora  Goteeti,  perchè  dal  duca  loro  si  paiono  tanto  diversi  e 
IoQtani?Come,  meglio  che  piacersene,  non  si  vergognano 
d' esser  chiamati  aristotelici  ?  Nulla  v'  è  che  a  si  grande 
maestro  tanto  dissimile  sia  quanto  un  uomo  che  nulla 
scrìve,  intende  poco,  e  ciuicia  sempre  ed  a  vuoto.  Come 
non  rìdere  di  quelle  meschine  conclusioni,  colle  quali 
cotesti  dotti  sé  stessi  e  gli  altri  infastidiscono  ;  e  consu- 
mano intanto  la  vita  intera  in  tali  inezie  a  quella  inutili, 
e  per  ciò  stesso  dannose?  Di  questa  spezie  son quelle  ar- 
guzie cui  deridono  in  molti  luoghi  Seneca  e  Cicerone:  e 
quel  che  narrasi  di  Diogene  il  quale  ad  un  dialettico  che 
con  vilbiie  maniere  attaccandolo  gli  disse:  tu  non  set 
qttel  che  son  io;  acconsentiva:  perchè  quegli  soggiunse: 
ma  io  son  itomo;  e  questo  pure  consentitogli;  dunque, 
conchiudendo  rispose  il  sofìstico  :  Tu  xwmo  non  sei.  A 
cui. Diogene  :  la  tua  conseguenza  è  falsa;  se  vuoi  trarla 
vera  comincia  il  primo  €issunto  da  me.  E  molte  sono  le 
frascherie  di  questa  fatta  colle  quali  com'  io  non  so  vera- 
mente, così  per  avventura  essi  non  sanno  se  cerchin  fe- 
ma,  solazzo,  o  modo  di  condurre  la  vita  lieta  e  beata. 
Che  a  nobile  natura  indegna  mercede  degli  studi  dee 
parersi  il  guadagno.  Bene  sta  che  i  meccanici  intendano 
al  lucro  :  ma  delle  arti  belle  fiù  nobile  esser  deve  lo 
scopo.  Queste  cose  ascoltando  essi  montano  in  furia: 
che  il  molto  cianciare  degli  uomini  gareggiosi  tien  sem- 
pre alcun  che  di  collerico.  £  che,  dicono,  dunque  bai  tu 
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la  Dialettica  a  vile?  OibòI  So  bene  in    qual  pregio 
l'ati^ser   gli   Stoici,   setta  di  filosofi  forte  e  virile, 
di  cui ,  come  spesso  altrove ,  co^   nel  libro  dei  Fini 
il   nostro   Tullio   fece  menzione.  So  esser  quella  una 
delle  arti  liberali ,  e  come  strada  a  chiunque  aspiri 
a  cose  sublimi,  utile  armatura  a  chi  s'avvolge  nelle  pru- 
naie delle  filosofiche  scuole  :  essa  stimolare  l' intelletto, 
additare  la  via  del  vero,  ins^nare  a  schemoirsì  dalle 
fallacie ,  e  se  non  altro,  assottigliare  e  far  pronto  l' inge- 
gno. Ben  io  mei  so  tutto  questo,  nèvo'negarlo:  ma  non 
perchè  bello  è  il  passar  per  un  luogo,  sempre  lodevole  è 
il  trattenervisi  ;  che  anzi  scemo  di  senno  è  da  dire  il  vian< 
dante,  cui  l'amenità  della  strada  fa  perder  di  vista  la 
mèta  alla  quale  tendeva  :  ed  è  lode  di  accorto  viaggia- 
tore r  aver  molti  luoghi  prontamente  trascoreo ,  e  non 
essersi  mai,  più  che  convenevole  non  fosse,  sostato  per 
via.  E  chi  di  noi  non  è  viatore?  Tutti  per  breve  tempo  ' 
ed  avverso ,  come  per  piovoso  giorno  invernale,  moviamo 
a  lungo  e  disastroso  viaggio:  del  quale  ben  può  esser 
parte,  ma  termine  no,  la  dialettica:  e  parte  del  viaggio 
mattutino  non  di  quel  della  sera.  Molte  cose  che  già  di- 
cemmo con  lode ,  non  si  farebbero  ora  da  noi  che  con 
vitupero.  Che  se  già  vecchi  distaccare  non  ci  sappiamo 
dalla  scuola  della  dialettica,  che  ci  diverti  da  fanciulli, 
^  sarà  bello  ad  un  modo  giocare  a  pari  e  caffo,  andare 
a  cavalcioni  aopra  una  canna,  e  farci  di  bel  nuovo  don- 
dolare nelle  culle  dei  bimbi.  Molte  e  mirabili  sono  le 
varietà  delle  cose,  e  le  vicende  delle  stagioni,  che  a  ces- 
sare la  sazietà  con  artificiosissima  vigilanza  dispose  na- 
tura. Né  creder  queste  ristrette  al  breve  giro  dell'  anno  : 
assai  meglio  le  vedi  verificarsi  nel  lungo  corso  dì  una 
vita.  Bella  di  fiori  e  di  verdure  la  primavera:  ricca  di 
mèssi  la  state;  di  poma  1'  autunno:  carico  di  nevi  l'in- 
verno. Or  tutte  queste  cose  non  solamente  opportune 
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ma  ancor  gradevoli ,  se  1'  ordine  se  ne  alteri ,  sconvolte 
le  leggi  della  natura,  divengono  incomportabili  :  né  sa- 
rawi  chi  voglia  soffri^  di  buon  animo  il  gelo  invernale 
durante  la  state ,  o  i  raggi  di  un  sole  ardente  ne'  mesi 
d' inverno.  Cosi  non  trovi  chi  non  s' adiri  o  non  rìda 
alla  vista  di  un  vecchio  che  si  trastulla  come  un  bambino, 
o  non  ve^^a  con  istupore  senno  e  cure  di  fanciullo  in 
uomo  canuto  e  podagroso.  Avvi  mai  cosa  ad  ogni  disd- 
plina  più  utile,  anzi  più  necessaria  che  il  conoscere  i  ca- 
ratteri dell'alfabeto,  clementi  primi  di  quale  studio  si  vo- 
glia? Ma  per  Io  contrario  avvi  cosa  mai  più  ridicola  di  un 
vecchio  che  studi  l'abbici  ?  Sveglia  tu  dunque  a  mio  nome 
i  discepoli  di  cotesto  tuo  vecchio ,  non  per  dÌGtorli  dalla 
dialettica,  ma  per  ammonirii  che  si  affrettino  in  quello  stu- 
dio aOìnchè  loro  sia  scala  a  cose  più  alte.  Al  vecchio  poi  tu 
dirai  com'  io  npn  gli  studi  liberali,  ma  i  vecchi  rimbam- 
biti vitupero:  e  che  se,  al  dir  di  Seneca,  non  v'  è  cosa 
spregevole  più  dì  un  vecchio  che  compita;  io  non  ne 
conosco  più  brutta  di  un  vecchio  che  perdasi  nella  dia- 
lettica. Che  s' ei  comincia  ad  eruttar  sillogismi ,  e  tu  pian- 
tala e  mandalo  a  disputar  con  Encelado.  Addio. 

Di  Avignone,  gli  41  di  Marzo. 


NOTA. 

Colgo  l' occasione  cui  quesla  lettera  mf  preseola,  per  notare 
come  al  Petrarca  à  debba  U  vanto  di  aver  rialzato  dalla  meschlDa  va- 
Qilb  In  cui  si  giacevano  «'tempi  aooi  gli  stadi  ElosoHci.  DeUa  fllo- 
soBa  scoltsika ,  citi  grandi  ingegni,  e  quello  sopra  tutti  eccelso  e 
sublime  (K  Tommaso  d'Aquino,  avevano  tanto  nobilitata ,  altra  ornai 
nelle  scuole  dei  Secolo  XIV  non  rimaneva  cbe  lo  studio  della  forma 
dialettica.  Un  bartiaro  linguaggio  con  parole  strane  designando  og- 
getti e  reiadoni  di  <%gelil  indeterminati  e  sconosciuti  a  chi  non  si 
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fosse  eaereiiaU}  io  ijaellt  noiosa  ptleslra,  le  meu&àche  e  le  morali 
discipline  aveva  ridotto  ad  una  quanto  sottile  e  faticosa,  altrettanto 
inntìle  e  spesso  pregi  udì  clevole  logomachia.  Fraacesco  Petrarca 
prima  fune  di  ogni  allro  ardi  abbaodonar  quella  via,  e  bttosi  >d 
imitare  nella  trattazione  delle  fitosoficbe  dottrine  Smeca,  Cicerone, 
e  qualche  volta  aniAe  sanlo  Agostino ,  ricondusse  la  filosofia  snlla 
strada  per  coi  senza  intoppi  e  con  diletto  si  cammina  alla  ricerca  e 
si  giunge  alla  dimostratone  del  vero.  Agstopislo  Cromaziano  nella 
Storta  di  ogm  Filoiefia,  cap.  87,  lesse  del  Petrarca  nn  amplissimo 
elogio,  coDsidHandolo  qnal  tioela,  quale  storico,  quale  restitniore 
della  latina  e  londaiore  della  tlaliana  letteratura:  e  con  sicurezia 
di  giudicio  \o  colloca  tra  1  primi  e  sommi  maestri  e  restanratorì 
delle  buone  filosofiche  discipline.  L'Andres  nella  sua  Storia 
d' ogni  letteratura  (P.  Il,  lib.  3],  dopo  aver  parlalo  dell'  opera 
che  Raimondo  Lullo  e  Arnaldo  di  Villanova  posero  nell'  aprire  nuove 
vie  alla  trattazione  delle  materie  filosofiche  e  assai  piii  di  questi, 

■  soggiunge,  distolse  gli  studiosi  dalie  scolastiche  inezie,  e  li  di- 

•  resse  alla  solida  filosofia  il  non  mai  abbastanza  lodato  Petrarca,  il 

>  quale  non  solo  declama  spesso  contro  1  libri  e  gli  scritti  filosofici 

•  che  leggevansi  nelle  scuole,  ma  nel  trattare  che  1^  alcune  materie 

■  filosofiche,  abbandona  le  spine  ed  i  ghiribizzi  scolastitd,  e  sf^ga 

>  una  eloquenza  ed  erudizione,  e  un'  eleganza  e  sodezia  di  ngio- 

•  nare  che  faceva  11  più  bello  ed  utile  contrasto  col  barbaro  stile,  e 

■  colle  insussistenti  ed  inette  sottigliezze  che  empivano  1  libri  degli 

•  scolastici,  e  che  vivamente  eccitare  doveva  i  gentili  spiriti  a  fug- 

>  gire  gli  aridi  campi  delle  dialettiche  dispute,  e  ricercare  le  ame- 

•  nità  della  eradita  e  giudiziosa  filosofia:  né  temerò  di  asserire  che 

>  il  Petrarca,  tutto  che  non  abbia  fatto  protessione  di  filosofo,  sia 

■  stato  il  primo  a  dare  II  moto  per  la  buona  cultura  della  filosofia,  ed 

•  abbia  più  d'ogni  altro  giovato  al  suo  ristoramento.  In  btto,  dopo 
I  di  Ini  si  ravvivò  l' amore  de'  buoni  autori  e  il  desiderio  di  ricorrere 

■  ai  lonli,  e  di  studiare  la  filosofia  nei  libri  originali  ce.  »  Quella 
tr»  le  sue  opere  che  più  d'  ogni  altra  fo  fede  del  suo  merito  filosofi- 
co, è  certamente  il  trattato  De  remedià  utriiaqueforluiUB,  nelqoale, 
presane  occasione  da  lutti  i  cad  prosperi o avversi  acuì  può  l'uomo 
esser  sortito,  non  è  documento  di  pubblica  o  dì  privata  morale  che 
non  si  trovi  egre^amente  esposto,  dileso  da  ogni  contraria  obbie- 
zione, e  con  ricchis^mo  apparato  di  ragioni,  di  antoritì  e  d' illustri 
esempi  ccntermalo  ed  adorno.  E  di  filosofica  dottrina  sono  pur  pieni 
il  Libro  della  Vera  Sapitma,  quelli  della  Vita  Selitaria,  il  trattato 
sulla  Quiete  degli  uomìnt  ehe  vicon  vita  religioia,  l'altro  sulle  Cote 
memorabili  ed  il  discorso  Sulla  propria  e  tuU'aUrtii  tj 
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Qoantanque  molteplice,  siariato  e  rtspoadenie  alle  vlcissitudiaì  delb 
sna  vita  sia  il  subbietlo  di  questa  lunga  epistolare  corrispondenza, 
jo  DOD  temo  d'ingannarmi  affermando  cbe,  11  suo  carattere  princi|)ale 
b  quello  di  applicare  alle  contingenze  della  umana  vita  i  prlndpfl 
della  più  sana  morale  dedotti  dalla  eterna  le^^che,  scrìtta  nel  cuore 
dell'uomo,  fu  confermala  dall' autorìiì  de' sapienti  econaacrata  dai 
dettami  dell'  Evangelio.  Per  le  quali  ragiuol  io  non  dultiio  che  la  in- 
tera pubblicazione  di  queste  lettere  onori  11  Petrarca  d<  quella  lode 
che  più  di  ogni  altra  6  preziosa,  voglio  dire  della  lode  di  virtuoso, 
e  dimostri  come  questo  grande  Italiano  sia  nno  de'  poctii  che  inse- 
RnaroBO  costanlemente  II  vero,  e  costaoiemenle  praticarono  11 
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LETTERA  VH. 
TOMMASO  DA  MESSINA. 


Qaid  of  ndwii  Cii 


Qvelìo  che  considerare  si  debba  nelle  inveaùoni 
e  nelle  forze  dell'  ingegno. 

Tu  vieni  a  me  per  consi^o  chiedeudomi  che  debba 
tu  fare  :  concioesiachè  in  quello  etato  ti  trovi  in  cui  quasi 
tutti  son  gli  scrittori ,  i  quali  non  contenti  di  quel  che 
hanno  di  proprio ,  e  verf^ognandosi  dì  accattare  l' altrui, 
non  possono  intanto  astenersi  dallo  scrivere,  e  perchè 
li  alletta  il  piacere ,  e  perchè  gli  sprona  l' ingenito  negli 
animi  de'  mortali  desiderio  di  gloria.  Quindi  perplesse^ 
e  dubbioso  a  me  ritorni.  Primieramente  però  io  ti  vo'dire 
che  mi^ior  paFtito  sarebbe  stato  per  te  dirigerti  a  con- 
sigliere di  me  più  securo,  dal  quale  o  molti  e  diversi 
consigli,  od  uno  soloma  eletto  ed  ottimo  avresti  riportato. 
Tu  invece  veniali  a  picchiare  alla  porta  dì  un  povero. 
Ma  non  sarà  per  questo  che  io  voglia  rimandarti  a  mani 
vuote.  Ti  darò  quel  ch'io  stesso  mendicando  acquistai: 
né  altro ,  il  confesso ,  a  dartene  avrei  da  quest'  uno  in 
fuori:  il  quale  se  messo  alla  prova  ti  tomi  inutile  ne 
darai  a  Seneca  tutta  la  colpa;  e  a  lui,  se  utile,  non 
punto  a  me,  ne  saprai  grado.  £  per  ogni  buon  fine  non 
il  solo  e  nudo  consiglio  io  ti  vo'  dare  :  poiché  quello  e 
Fiacco,  e  come  io  credo,  avevano  dato  prima  dì  lui  altri 
molti,  che  or  non  ho  tempo  di  noverare  :  io  però  vo- 
glio che  lui  spezialmente  tu  del  cràisiglìo  conosca 
autore.  Ecco  pertanto  in  che  consiste.  Doversi  nelle 
imitare  le  spi  le  quali   non  già   riportano 
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i  fiori  come  li  trovano ,  ma  con  meravigliosa  combina- 
zione da  quelli  compongono  la  cera  ed  il  mele.  Del  qual 
consiglio  Macrobio  non  la  sostanza  sola  ma  le  precise 
parole  ebbe  inserte  ne'  Saturnali  :  per  modo  che  a  me 
si  pare  eh'  egli  ad  un  tempo  contravvenisse  col  fatto  a 
quello  che  ledendo  e  scrivendo  aveva  approvato.  Impe- 
rocché non  prese  el  mica  a  convertire  in  favi  i  fiori  che 
da  Seneca  avea  raccolti,  ma  pari  pari,  quali  sugli  altrui 
rami  egli  trovolh,  intieri  li  riprodusse.  Sebbene  c«m'  è 
ch'io  dica  essere  d'altrui  una  cosa  perchè  da  un'altro  elar 
borala,  mentre  so  che  Epicuro  per  testimonianza  di  Se- 
neca stesso  insegnava:  le  buone  massime  da  ohionque 
dette  non  essere  di  chi  le  disse ,  ma  nostre?  Non  è  dun- 
que da  porsi  a  colpa  di  Macrobio,  che  gran  parte  di  una 
epistola  non  dirò  traducesse  ma  copiasse  nel  pn>emio 
dell'opera  sua:  che  anch'io  talvolta  per  avventura,  ed 
altri  di  me  più  grandi  facemmo  lo  stesso.  Proprio  però 
di  diUgente  eleganza  io  dico  il  {arsi  ad  imitare  le  api,  si 
che  sempre  nostre  sien  le  parole  quantunque  le  sentenze 
togliamo  d'altrui.  Nò  sia  lo  stile  di  questo,  o  di  quello; 
composto  in  uno  da  molti,  questo  pure  sia  nostro.  D^;ni 
invero  di  lode  maggiore  sono  taluni  che  non  a  inodo  delle 
api  qua  e  là  raccogliendo ,  sibbene  a  guisa  di  certi  ba- 
chi un  po'  più  grossi  che  dalle  proprie  viscere  cavan  la 
seta,  aman  formarà  da  se  stessi  il  concetto  e  lo  stile, 
purché  il  pensiero  aia  giusto  e  grave ,  ornato  l' eloquio 
ed  degante.  Uà  nessuno  o  ben  pochi  sono  da  tanto  :  e 
contenti  all' ingegno  che  da  natura  sortimmo,  noi  ncHi 
dobbiamo  né  invidiare  i  maggiori,  né  dispregiare  i  mi- 
nori ^  né  a  quelli  che  uguali  abbiamo  riuscire  impronti 
e  bstidiosi.  Costui  (tu  vai  forse  tacitamante  fra  te  stesso 
ora  pensando)  mi  vuole  dagli  studi  ritrarre ,  e  sconfor- 
tandomi dall'appliearmivi,  mira  a  farmi  con  rassegnazione 
sopportar  l' ignoranza.  Ed  io  per  lo  contrario  livù  altro 
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male  stimo  doversi  tanto  temere  quanto  quello  che  per 
r  ignirrìa  isterilisce  l' ing^no.  Imperocché  sebbene  scriva 
Cicerone  esser  egli  d' avviso  che  gli  uomini  per  molti  ri- 
spetti più  fiacchi  e  più  deboli  delle  bestie,  ad  esse  so- 
vrastano massimamente  per  la  favella ,  io  per  me  credo 
doversi  o  perdonar  tal  indizio  all'  Oratore  che  lodava 
insegnandola  l'arte  del  favellare,  ovvero  tener  per  fermo 
che  la  facoltà  dì  parlare  pk  presuppone  la  intelligenza: 
senza  questo  assai  [nù  mi  parrebbe  l' umana  spede  mag- 
giore^areper  lo  intelletto,  per  la  scienza,  per  la  memo- 
ria, doni  che  la  natura  non  censente  alle  bestie,  sebbene 
alcun  che  di  simile  all' intendimento,  alla  discrezione  ed 
alla  memoria  si  paiano  possedere.  Ti  esorto  dungue  e 
ti  scongiuro  che  con  quanta  hai  più  forza  e  vigilanza 
r  ignoranza  discacci,  notte  dell'  anima  ;  sicché  sulla  terra 
troviamo  un  qualche  modo  di  sollevarci  inverso  il  Cielo. 
Ma  se  per  avventura  (dappoiché  non  tutti  nasciamo  sotto 
una  stella)  alla  fiacchezza  nostra  non  si  consenta  il  salire 
alle  cime,  ci  sovvenga  della  necessità  di  rimanerci 
contenti  fra  i  termini  che  posero  al  nostro  ingegno 
natura  e  Dio.  Né  altrimenti  tkcendo  si  speri  da 
noi  poter  vivere  con  mente  riposata  e  tranquilla.  Impe> 
rocche  lino  a  tanto  che  andremo  in  traccia  di  nuove  co- 
gnizioni, e  andarvi  dobbiamo  indefessamente  finché  ci 
duri  la  vita,  lui^hi  tenebrosi  ed  oscuri  ci  ai  pareranno 
d' innanzi  ogni  giorno,  per  entro  i  quali  cercherà  invano 
di  penetrare  la  nostra  ^oranza:  e  quindi  a  noi  tristezza, 
rancore  e  dispetto  contro  noi  stessi;  laddove  il  volgo  ^a- 
ro  che  quelle  tenebre  non  vede  stassi  contento,  e  serena  si 
gode  la  vita  :  ed  ecco  la  scienza  onde  ti  promettevi  ricca 
sorgente  di  puro  diletto,  fatta  cagione  dì  molestissimo 
affiinno,  e  della  vita  nostra  non  più  fida  scorta,  ma  morbo 
micidiale.  Sia  dunque  a  nw  compagna  sempre  la  mode- 
razione ,  e  per  virtù  dì  lei  non  dei  soli  beni  che  dìconsi 
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materiali  e  di  fortuna ,  ma  di  quelli  altresì  che  beni  sono 
dell'  animo,  quantunque  a  noi  ne  toccarono,  e  sien  pur 
pochi,  non  poche  ^azie  accostumiamoci  a  rendere  all'eter- 
no dispeusatore ,  che  sapientissimo  vede  quello  che  ne 
giova,  e  non  secondo  il  piacere,  ma  secondo  la  utilità 
nostra  laicamente  concede.  E  come  d' alta  lode  fu  degna 
quel  vecchio  padrone  di  piccolo  campicello, 

Cbe  ricco  al  p*r  de' regi  lo  cor  gì  tenne, 
cosi  sarà  chi  deforme ,  ebete  o  scilinguato  in  suo  pensiero 
s'agguagli  nella  bellezza  ad  Alcibiade,  nell'ingegno  a 
Platone ,  a  Cicerone  nella  eloquenza.  Chi  scarna  è  d' in- 
g^^o,  sia  moderato:  chi  n'ebbe  assai,  usi  discernimento 
che  modera  le  cose  tutte ,  e  a  misurare  s'  avvezzi  oon 
incorrotto  giudizio  le  proprie  forze;  perchè  non  gli  av- 
venga che  ingannato  dalle  sue  stesse  lusinghe  trovisi 
sobbarcato  ad  un  peso  per  esso  incomportabile,  contro 
ciò  che  s'insegna  nell'arte  poetica: 

Pari  scegliete  a  vostiv  Torre  il  peso, 
Voi  che  scrlfete,  e  maturate  a  lungo 
Quel  che  valga  a  portar,  quel  cbe  rifiati 
L' omero  vostro. 
Deesi    per   verità  aiutar  collo    studio,   e  colle  medi- 
tazioni confortare  l' ingegno  :  ma  non  è  da  sforzarlo  a 
satire  dove  arrivare  e'  non  possa  :  che  dò  facendo,  oltre 
che  cade  a  vuoto  lo  sforzo ,  egli  awien  di  frequente  che 
agognando  all'  impossibile,  il  possibile  si  traeanda.  E 
qui  mi  cade  in  acconcio  il  riferire  un  breve,  ma,  secondo 
ohe  parmi,  utile  e  memorabile  detto  che  lessi  già  presso 
Quintiliano  scrittoio  acutissimo,  le  cui  parole  perchè 
chiare  e  concise  piacquemi  riportar  tali  e  quali,  n  Av- 

>  viene,  egli  dice,  assai  spesso  ai  giovinetti  eziandio  di 
»  molto  ii^egBo  forniti  che  dal  soverchio  della  fatica  si 
»  lasciano  abbattere,  e  per  la  smania  eccessiva  di  parlar 

>  bene  si  riducano  a  più  non  parlare  in  modo  alcimo. 
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:»  ÀI  qual  proposito  or  mi  sovviene  di  dò  che  un  giorno 
»  Giulio  Secondo  mio  collega,  e,  come  è  noto,  amicis- 
»  Simo  mìo,  uomo  di  somma  elocpenza  e  di  diligenza 
»  pur  somma,  narrommi  essei^li  stato  detto  da  suo  zio. 
»  Era  questi  Giulio  Floro  fra  gli  oratori  delle  Gallie , 
»  ove  viveva,  il  più  eloquente,  cui  del  resto  ben  pochi 
s  poteano  pare^iarsi  nella  facondia,  degnissimo  ai  tutto 
»  di  quel  nipote.  Or  egli  un  giorno  avendo  veduto  Se- 
£  condo,  che  di  quel  tempo  usava  ancora  alla  scuola, 
»  esser  triste  e  melancolico  si  fece  ad  interrogarlo:  per- 

>  che  quella  fronte  cosi  corrucdala  e  severa?  e  a  lui 
s  sinceramente  il  giovinetto;  perchè,  rispose,  son  già 
»  tre  giorni  passati  eh'  io  sudo  e  m' affanno  all'  esordio 
»  del  mio  tema,  uè  mi  vien  fatto  trovarlo  ;  onde  in  me 
T>  nasce  non  solamente  per  ora  rammarico,  ma  sento 
s  ancora  sconforto  per  1'  avvenire.  E  Floro  a  lui  sorri- 
fl  dendo  :  E  che  ?  prefendi  tu  di  parlare  meglio  che  tu 
n  non  possa ?i>  Così  Floro  al  nipote.  Ed  a  noi,  anzi  a 
tutti:  «Tant'È,   dice  Quintiliano:  dobbiam  cercare  di 

>  parlare  benissimo  :  ma  s' ha  a  parlare  come  si  puà  : 
»  che  a  far  profitto  si  conviene  studiare ,  non  inquie- 
»  tarsi.  »  E  questo  consiglio  dall'  eloquenza  a  tutti 
gli  altri  atti  dell'  umana  vita  per  mille  modi  è  fo- 
cile di  trasportare.  Ma  poiché  eravamo  in  sul  parlare 
dell'  ingegno  e  dell'  eloquenza,  dirò  che  dell'  uno  e 
dell'altra,  come  di  tutte  le  umane  cose,  è  da  sopportare 
con  animo  imperturbata  la  povertà  e  la  ricchezza.  Se 
avvi  alcuno  cosi  privilegiato  dal  cielo,  che  senza  bisogno 
di  stranio  aiuto  basti  egli  solo  a  sé  stesso ,  e  valga  di 
per  sé  a  metter  fuori  parlando  alti  concetti ,  ^U  ha  ben 
d' onde  chiamarsi  alla  divina  grazia  obbligato  e  ricono- 
scente :  dall'  arroganza  si  guardi,  ed  umilmente  godendosi 
del  dono  di  Dio  lasci  pur  egli  alle  api  il  loro  costume. 
Noi  però  che  a  tanta  ventura  non  fummo  sortiti,  non  ci 
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vei^t^eremo  d' imitare  le  api ,  le  quali  al  dir  del  no- 
stro Virgilio 

Pensose  dell' inverno,  s'affallrano 

Finché  ilar)  It  State  a  Tar  procaccio , 

Cbe  poi  mettono  io  serbo. 
Affatichiamoci  dunque  ancor  noi  infin  eh'  è  tempo , 
finché  l' estate  continua ,  e  finché  vale  l' ingegno  :  né  vo- 
gliamo aspettare  che  il  freddo  della  vecchiezza  ne  assalga, 
e  le  brume  invernali  succedano  alla  estiva  serenità.  Leg- 
giamo pure  delle  pecchie  nello  stesso  poeta: 

Che  li  tornar  della  state,  e  sotto  i  raggi 

S' aS^ccendau  del  sole ,  io  mezxo  ai  prati 

Semioati  di  Bori. 

Ed  altrove  : 

Esse  ne*  cain[d  aprichi ,  al  ciel  sereno 
De'  mesi  esUii,  ora  su  questo  ed  ora 
Sa  qnel  Dorè  posando,  agli  odorosi 
Candidi  gigli  affollansi  d'intorno, 
Mentre  del  lor  ronzio  l' aura  risuona. 

Perché  adunque  il  consiglio  che  sopra  io  ti  ho  dato  a 
nostro  pii!i  largo  pro'sia  veramente  rivolto,  vediam  modo 
di  applicare  quello  che  scritta  é  delle  api  all'  artificio 
delle  umane  invenzioni.  Che  altro  é  per  noi  V  estate  se 
non  appunto  questa  età  nostra  di  ogni  altra  più  ardente? 
E  al  gelo  invernale  che  v'  ha  più  di  simile  della  vec- 
chieraa?  E  quale  speriamo  noi  di  raccorrò  frutto  da 
questo  tempo  e  da  queste  comodità ,  qual  messe  dall'in- 
gegno nostro ,  se  ci  prende  paura  della  fatica  e  cessiamo 
dal  sostenerla?  Che  troveranno  i  posteri  ne' nostri  gra- 
nai se  ci  lasciammo  vincere  dalla  pigrizia? 

Nudo  arar  si  couTieoe,  e  piantar  nudo 
11  colono,  cai  pigro  il  verno  rende. 

Ma  perchè  dalle  api  non  ci   troviam  trascorsi  ai  co- 
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Ioni ,  torniamo  ai  prati  :  e  andiamo  attorno  pe'  campi 
altrui  posando  il  volo  su'  fiori  diversi.  Svolgiamo  i  libri 
de'  sapienti ,  e  come  si  gettan  le  api  sui  candidi  g^gli , 
facciamoci  ad  estraire  da  quelli  le  più  fiorite  e  più  soavi 
sentenze  con  lavoro  indefesi'o  sì ,  ma  modesto  e  piace- 
vole :  che  frutto  dei  nostri  studi  dobbiam  proporci  non 
una  volgare  vanagloria  guadagnata  colle  sottigliezze  del 
disputar  borioso,  ma  più  onorevole  scopo  l' acquisto  della 
verità  e  della  virtù.  Si  può  ben  giungere,  credilo  a  me, 
a  saper  qualche  cosa  senza  schiamazzo  e  senza  contese. 
Il  meditare  fa  i  dottori,  non  l'acclamarli:  e  se  noi  sti- 
miamo r  essere  più  che  il  parere,  meglio  piacere  ci 
dobbiamo  della  verità  nel  silenzio  e  nel  ritiro  che  non 
del  plauso  della  moltitudine  insana  :  e  tenerci  paghi  al 
tenue  suono  che  potrem  talvolta  a  noi  stessi  ripetere  delle 
parole  tratte  dalle  più  autorevoli  scritture.  E  per  tal 
guisa  non  rimbombo  strepitoso ,  ma 

Fia  de  grato  ronzio  per  l' aere  saoni. 

E  poiché,  come  vedi,  assai  più  a  lungo  io  ragiono  di 
quello  che  fosse  d'uopo  a  risolvere  il  dubbio  da  te  pro- 
posto, voglio  alle  cose  dette  aggiungere  un'altra.  Fuggi 
da  ogni  luogo  ove  tra  sozzure  o  fra  troppe  pompe  si  viva  : 
e  mai  non  ti  commettere  all'arbitrio  della  opinion  popo- 
lare. Come  alle  api  sarebbe  a  te  funesta  ogni  dimora  ove 

Grave  df  Smo  odor  dal  suolo  esali , 

0  percosso  risponda  in  cupo  suono 

Cmcavo  11  sasso,  e  risospiota  loroì 

La  voce  indieiro. 

Né  stimar  che  a  te  solo  sia  ben  diretto  sì  fatto  avviso  : 
esso  è  per  tutti  quanti  a'  lodevoli  studi  d' invenzione 
volser  la  mente  :  che  da  queste  due  cose  piucchè  da  al- 
tra mai  molti  nobilissimi  ingegni  vengono  offesi  :  i  vo- 
luttuosi cofitumi,  e  la  perversità  dei  giudizi  del  volgo. 
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Quelli  corrompono  l' interno  ;  questi  assedian  di  fuori  : 
e  r  animo  infiacchito  è  tenuto  lontano  dalla  cognizione 
del  vero.  Questo  è  quanto  mi  parve  d' avere  a  dirti  sulla 
imitazione  delle  api;  e  tu,  come  quelle,  da  tutto  che  di 
buono  ti  si  para  d' innanzi  scegliendo  il  meglio ,  (a'  di 
riporlo  come  in  alveare  nel  cuore  e  di  conservarvelo  con 
diligente  parsimonia  e  con  tenace  custodia  si  che  nulla 
per  quanto  si  pu6  ne  vada  a  male.  Bada  però  che  lun- 
gamente presso  di  te  non  si  rimanga  nello  stato  in  cui 
tu  lo  prendesti  :  che  lode  alcuna  non  meriterebbero  le  pec- 
chie se  quel  che  tolsero  ai  fiori  in  meglio  non  trasmu- 
tassero. E  tu  cosi  se  t'  abbatti  leggendo  o  meditando  in 
cose  che  ne  sien  degne ,  fa'  di  convertirle  in  favi  per 
virtù  del  tuo  stile  :  che  da  questi  uscirà  poi  quanto  di 
buono  a  te  come  opera  tua  attribuiranno  i  viventi  ed  i  ' 
posteri.  E  perchè  si  paia  che  altri  fiori  oggi  io  non  colsi 
da  quelli  in  fuori  del  giardin  di  Vii^lio,  dirò  qui  sul 
finire  : 

Indi  1  suo  tempo  11  dolce  mei  torni , 
Dolce  «  liquido  a  un  tratto  :  e  tal  cbe  valga 
Di  Bacco  a  mitigar  l' aspro  sapore. 

E  statti  sano. 

Gli  11  di  Aprile. 


LETTERA  Vni. 
A   TOMMASO   DI   MESSINA. 

La  eloquenza  e  la  equanimiti  essere  da  anteporre  ad  ogni  bene. 

Convenevole  cosa  è  che  il  filosofo  alla  coltura  del- 
l' animo,  e  l' oratore  ponga  mente  alla  forbitezza  della 
lingua:  e  che  dell'una  non  meno  che  dell'altra  si  dia 
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pensiero  chiunque ,  come  suol  àirsi ,  di  levarsi  in  alto  e 
di  procacciarsi  buoa  nome  fece  proposto.  Della  prima 
cosa  parleremo  altra  volta  :  che  non  è  mica  impresa  da 
pigliarsi  a  gabbo,  vuoi  per  l' ampiezza  della  materia,  vuoi 
per  la  fatica  che  a  discorrerla  si  richiede.  Ora  per  non 
uscire  dal  subbielto  che  mi  sono  proposto,  ti  ammo- 
nisco ed  esorto  perchè  ti  adoperi  a  correggere  non  so- 
lo la  vita  ed  i  costumi ,  il  che  massimamente  è  proprio 
della  virtù,  ma  i  modi  eziandio  e  le  forme  del  par- 
lare mercè  lo  studio  di  ben  regolata  eloquenza.  Molto 
vale  il  discorso  a  far  giudizio  dell'  animo  ;  e  l'animo  è 
quello  che  il  discorso  regola  e  governa:  si  che  l'uno  di- 
pende dall'altro  :  ma  quello  si  sta  celato  nel  petto ,  que- 
sto esce  fuori  alla  pubblica  vista:  quello  lo  liscia  prima 
che  agli  altri  si  mostri ,  e  siccome  più  gli  piace  lo  ac- 
concia ;  questo  venuto  all'  altrui  cospetto  le  qualità  di  lui 
fa  manifeste:  a  quello  questi  obbedisce,  idla  testimo- 
nianza di  questo  tutti  danno  fede.  All'uno  pertanto  ed 
all'altro  insieme  conviene  che  si  provveda,  affinchè  e 
r  uno  sia  verso  l'altro  sobriamente  severo,  e  questo  a  prò 
di  quello  veracemente  magnifico.  Sebbene  per  verodire 
ove  eulta  è  la  mente  non  può  essere  rozzo  il  discorso, 
e  per  lo  contrario  non  può  il  discorso  procedere  mae- 
stoso se  manchi  all'  animo  la  dignità.  Immolati  fino 
alla  gola  ne' puri  fonti  di  Cicerone,  e  siano  a  te  fami- 
liari le  opere  di  quanti  sono  gli  autori  nostri:  scrive- 
rai ornato,  elegante,  armonioso,  soave:  ma  non  per 
questo  potranno  i  tuoi  scritti  meritare  la  lode  di  gravità, 
di  severità ,  di  sapienza,  e  quella  che  di  tutte  è  maggiore 
di  uniformità  e  di  costanza.  Imperocché  se  fra  loro  prima 
non  si  accordino  i  nostri  desideri  (e  questo  quantunque 
erudito  sia,  non  può  l'uomoottenere  che  non  sia  sapiente), 
essendo  in  contraddizione  gli  affetti ,  debbono  essere  in 
contraddizione  ancora  ì  costumi  e  le  parole.  Ma  se  la 
tìr 
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mente  è  ben  disposta ,  placida  è  pure  e  tranquilla  come 
la  vetta  di  un  monte  a  ciel  sereno  :  sa  quel  che  vuole , 
né  quel  che  volle  disvuole  mai  :  ond'  è  che  quand'  anche 
le  vengan  meno  gli  ornamenti  dell'  arte  oratoria ,  in  se 
stessa  sa  ritrovare  magnifiche  parole  e  manifestarle  in 
sicura  consonanza  a  se  medesima.  Vero  è  peraltro  che 
qualche  cosa  di  meglio  vien  fuori  quando  posti  in  calma 
^li  affetti,  nel  tumulto  de'  quali  nulla  può  sperarsi  di 
buono,  si  pone  studio  alla  eloquenza:  la  quale,  se  per 
noi  stessi ' necessaria  non  fosse,  e  la  mente  delle  sue 
forze  munita  potesse  senza  l' aiuto  delle  parole  spigare 
in  silenzio  le  sue  facoltà  ;  pure  sarebbe  da  cercare  a  co  - 
sto  di  qualunque  fatica  per  la  utilità  degli  altri  coi  quali 
viviamo,  alle  cui  menti  non  è  da  dubitare  che  possano 
i  discorsi  nostri  apportare  aiuto  grandissimo.  Tu  perà 
dirai  forse  opponendoti:  ohi  quanto  a  noi  più  sicuro, 
agli  altri  più  efficace  partito  sarebbe  il  persuaderli  po- 
nendo loro  sott'  occhio  l'esempio  della  nostra  virtù,  della 
cui  bellezza  piacendosi  fossero  tratti  quasi  per  forza  ad 
imitarla:  dappoiché  naturalmente  assai  migliori  e  più 
validi  son  gli  stimoli  de'  tatti  che  non  quelli  delle  parole  : 
e  per  questa  via  più  pronto  e  più  agevole  è  il  sollevarsi 
alle  virtù  più  sublimi.  Né  voglio  io  farti  contrasto:  e  già 
la  mia  sentenza  fin  dal  he!  principio  tu  potesti  conoscere, 
allorché  premisi  doversi  pensare  ami  tutto  alla  educa- 
zione dell'  animo.  E  non  senza  perchè  disse  il  Satirico: 

Prime  te  doti  della  mente  io  voglio; 

né  sarebbon  le  prime ,  se  altra  ad  esse  si  antepoHesse, 
Pur  quanta  valga  la  eloquenza  a  moderar  le  vicende 
della  umana  vita  e  dalle  opere  di  molti  scrittori,  e  dalla 
quotidiana  esperienza  ci  vien  dimostrato.  E  quanti  nou 
vedemmo  pur  noi  di  questi  giorni ,  cui  nulla  affatto  avean 
giovato  gli  esempi ,  destarsi  quasi  improvviso  dal  sonno. 


Ca 
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e  da  sceleratissimo  tenor  di  vita  a  bontà  somiua  coaver- 
titi ad  un  tratto  solo  per  effetto  dell'  altrui  parola  ?  E  a 
che  riferire  ciò  che  su  tale  argomento  lungamente  di- 
scorre M.  Cicerone  nel  suo  libro  della  invenzione,  se 
quel  passo  è  notissimo  a  tutti  :  o  la  favola  di  Orfeo  e  di 
Amfione ,  de'  quali  il  prima  le  belve  feroci ,  1'  altro  le 
piante  e  i  sassi  narrasi  che  col  canto  movesse  e  mutasse 
a  sua  vog]ì&,  a  tare  intendere  che  di  esquisita  el^anza 
fomiti  l'uno  i  libidinosi,  e  gl'indomiti  che  a  foggia 
de'  bruti  traevan  turpe  la  vita ,  l' altro  gli  uomini  vil- 
lani e  come  sasso  duri  ed  insensibili  seppero  alla  man- 
suetudine ed  alla  tolleranza  disporre  ed  accostumare? 
Arrogo  che  lo  studio  della  eloquenza  ci  concede  di  esser 
utili  anche  a  coloro  che  vivono  in  paesi  dal  nostro  assai 
lontani,  ai  quali  come  forse  mai  non  sarebbe  dato  di  trai' 
profitto  dalla  presenza  e  dal  consorzio  nostro ,  cosi  i  no- 
stri discorsi  possono  benissimo  pervenire.  E  se  poniamo 
mente  alla  utilità  grandissima  che  venne  a  noi  dai  tro- 
vati de'  nostri  maggiori ,  avrem  la  misura  di  quella  che 
potranno  ì  posteri  avere  da  noi.  Uà  a  che  più  trava- 
gliarsi di  questo?  parmi  udir  che  tu  replichi.  Se  già  da 
mille  anni ,  in  mille  e  mille  volumi ,  da  ingegni  poco  meii 
che  divini  ed  in  sublimissimo  stile  furouo  messe  in  iscritto 
tutte  le  cose  che  alla  utilità  degli  uomini  si  confanno , 
lascia  tu  di  più  darti  cotesta  briga.  No,  amico:  non  fare 
che  co^  fatte  ragioni  ti  tentino  ad  esser  pigro.  Già  molti 
degli  antichi  si  adoperarono  a  torci  di  capo  questa  falsa 
idea,  ed  io  non  mi  stancherò  mai  di  distruggerla  pe' po- 
steri. Scorrano  pur  dopo  noi  altri  dieci  mii'anni,  si  ac- 
cumulino secoli  a  secoli,  mai  non  sarà  che  basti  il  far  ìe 
lodi  della  virtù,  mai  non  saranno  troppi  gl'incitamenti 
all'  onore  di  Dio ,  e  all'  odio  della  vita  voluttuosa,  ed  ai 
perspicaci  ingegni  mai  non  sarà  chiusa  la  strada  a  nuovi 
trovati.  Siamo  pur  dunque  di  buon  animo,  che  non  àn- 
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dranno  a  vuoto  né  le  nostre,  né  le  faliche  di  coloro  die 
dopo  molti  secoli  e  presso  la  fine  del  mondo  per  età  gii 
decrepito  sono  per  nascere  :  questo  piuttosto  è  da  temere 
che  cessi  d' esistere  l' umana  razza,  e  tutte  le  cure  de' no- 
stri studi  a  penetrare  gli  arcani  della  riposta  verità  non 
sieno  ancora  pervenute.  Da  ultimo  :  se  nullo  stimolo  ci 
aggiungesse  la  carità  de'  fratelli,  ottima  cosa  pure  a  noi 
di  frutto  grandissimo  promettitrice  io  stimerei  non  tra- 
scurare lo  studio  dell'  eloquenza.  Faccia  ognuno  sue 
ragioni.  Io  quanto  a  me  non  saprei  come  dare  ad  inten- 
dere altrui  di  quanto  conforto  mi  sieno  nella  solitudine 
alcune  ben  note  e  familiari  parole  non  solamente  ripen- 
sate, ma  pronunciate  ancora  di  viva  voce ,  delle  quali 
mi  valgo  quasi  a  ridestare  l'addormentato  mio  spirito; 
quanto  mi  diletti  lo  svolgere  ora  le  mie,  ora  le  scritture 
degli  altri  ;  quanto  per  così  fatte  letture  l'animo  oppresso 
da  gravi  ed  acerbi  travagli  a  me  si  sollevi.  E  tanto  più 
all'uopo  efficaci  sento  spesso  riuscire  gli  scritti  miei, 
perchè  più  acconci  rimedii  ai  mali  quelli  sono  cui  ap- 
presta la  esperta  mano  del  medico  infermo,  e  consape- 
vole del  luogo  ove  si  annida  il  dolore  :  il  che  non  mi 
verrebbe  fatto  giammai  d' ottenere ,  se  da'  salutari  parole 
sentendomi  allettato  l'orecchio,  non  fossi  da  certo  sti- 
molo di  loro  innata  dolcezza  eccitato  a  leggere  ed  a  ri- 
l^^re  cose  che  a  poco  a  poco  insinuandomisi  nell'animo, 
quasi  con  nascoste  punte  lo  riscuotono  e  lo  ravvivano. 
Addio. 

Il  primo  di  Maggio. 
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LETTERA  IX. 
A  TOMMASO   DI   MESSINA. 

Contro  un  vecchio. 


Il  tuo  vecchietto  sta  bene.  I  baoni  costumi  come 
all'  anima  cosi  giovano  al  corpo  ancora.  La  frugalità  è 
sorella  della  salute  :  e  costui,  se  non  lo  ammazza  la  fa- 
me, sarà  immortale.  Le  febbri ,  la  podagra  non  possono 
trovar  posto  in  corpi cciattolo  cosi  smunto  e  disseccato.  A. 
giudicar  del  suo  vitto  basta  guardarlo  e  vedere  quella 
faccia,  quel  pallore,  quella  magrezza,  e  le  occhiaie  af- 
fossate, e  l'aggrottato  sopracciglio,  e  la  severa  rozzezza 
di  sua  persona.  Arrogi  la  scarpa,  cui  resta  appena  il 
suolo  a  mo'  di  coturno ,  e  il  mantelletto  consunto  dagli 
anni.  Se  sapesse  di  lettere  lo  crederesti  un  filosofo  od 
un  poeta  :  che  qual  natura  gliele  fece,  mostra  a  nudo  le 
spalle,  e  alla  foggia  de'  tragici  ei  calza  il  piede.  Sarebbe 
inutile  il  dir  di  più.  Ma  per  istringere  molto  in  poco 
soggiungo  che  quadra  a  lui  quel  che  si  legge  del  vecchio 
di  Plauto,  di  cui,  proverbiandone  l'indole  ed  i  costumi 
con  ai^ta  mordacità,  dice  il  servo  : 

Alida,  secca  come  questo  vecchio 
La  pomice  non  è  :  sol  eh'  egli  vegga 
Uscir  dal  suo  cammino  an  po'  di  fumo , 
Aht  misero  dì  me,  tutto  ho  perduto, 
Vado  io  rovina,  esclama;  e  del  suo  danno 
Invoca  testimoni  uomini  a  Del. 
Se  si  pone  a  dormir,  strello  alla  gola 
SI  lega  un'  otre  perchè  non  si  spttrda 
Dormendo  il  flato  sno:  quando  si  lava 
nange  l'acqaaclie  sdnpa:  ad  un  amico 
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Non  presterebbe  nemmeno  la  fame. 
Itone  un  ^orao  dal  barbier  che  l' ungbie 
Gli  accorciasse,  i  ritagli  ad  ano  ad  uno 
Ei  raccolse  di  terra,  e  mise  in  serbo. 
E  contro  un  nibbio  cbe  con  lesto  artiglio 
Gli  ebbe  ghermito  dì  polenta  uD  |)iaito 
Piangendo,  scbiamazzanda  dal  pretore 
Cbiese  giustizia,  e  dimandù  cbe  il  ladro 
Uccel  citato  al  tribunal  venisse. 
Nfe  questo  è  tutto  ;  che  potrei,  se  tempo 
Ne  avessi,  raccontarne  altre  e  più  belle. 

Cosi  quegli  :  ma  del  vecchio  nostro  ben  dìedmila  di  co- 
sì fatte  avrebbe  a  raccontarne  chi  se  ne  prendesse  la 
briga.  Direbbe  prodigo  Milone  ospite  di  Apuleio  cbiunque 
costui  avesse  veduto,  o  uditolo  stringere  il  governo  della 
casa  con  regole  di  economia  a  nessun  filosofo  conosciute 
per  lo  innanzi.  Ma  troppo  noi  ci  diamo  pensiero  de'vizi 
altrui.  Torniamo  ai  nostri.  Tutti  o  presso  che  tutti  noi 
mortaU  soffriamo  del  male  istesso  :  ciò  è  a  dire  siamo 
portati  da  un  estremo  all'altro.  E  dice  verissimo  Orazio  : 

.       Fnggon  da  un  vizio,  e  cadono  gii  Gioiti 
Nei  vIeìo  opposto. 

E  qual  difierenza  &i  tu  tra  i  tortelli  di  Rufiìlo  e  il  becco 
di  Goi^nio,  fra  il  danno  di  Aristippo  e  l' epigramma  di 
Stallerio?  Non  è  d'uopo  andar  vagando  per  strade 
ignote,  e  affaticarsi  per  lungo  cammino  a  ceircare  la  fe- 
licità. I  vizi  stan  negli  estremi ,  la  virtù  sta  nel  mezzo. 
Addio. 
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LIBRO  PRIMO.  - 


LETTERA  X. 
A  TOMMASO  DI  MESSINA. 


FilicUir  fiUo  ncenait. 

Descrizione  di  un  armato ,  cn!  facetamente  ragguaglia 
ad  un  parasito. 

Fosti  contento  dell'  esito  della  tua  prima  domanda  : 
ed  or  mi  muovi  la  seconda.  Vuoi,  credo,  far  prova  del 
valor  mio  nel  trattare  una  causa  di  genere  dimostrativo. 
Veramente  avrei  voluto  piacerti  m^lio  nelle  lodi  che 
nel  contrario  :  ma  poiché  cosi  ti  abrada ,  e  parliam 
della  cosa  tacendo  ogni  nome  (aw^nachè  l' esatta  de- 
scrizione tenga  le  veci  del  nome  proprio),  voglio  anch'oggi 
rispondere  alla  tua  inchiesta.  Quegli  di  cui  tu  chiedi  è 
un  buffone  girovago  quale  Orazio  ce  lo  descrive  : 

Che  Don  ha  greppia  fissa,  e  qaando  è  l'ora 

IH  pranzo,  dal  oemico  non  dislingne 

11  cittadino  : 
in  somma  il  più  impronto  di  quanti  mai  si  dettero 
alla  professione  di  parasito.  Pur  non  è  niente  più  for- 
tunato che  ae  fosse  l' uomo  il  più  inerte  del  mondo.  Non 
cosi  teme  il  nocchiero  dello  scoglio,  il  villano  della  gra- 
gnuola,  del  ladro  il  mercante,  come  tutti  di  lui  :  che  tutti 
lo  sfii^ono,  tutti  gU, fanno  largo  per  via  quasi  portasse 
sulle  spalle  un  fascio  di  spine  :  ovunque  e'  si  volga 
trova  deserte  le  strade,  vuote  le  corti,  serrate  le  porte: 
scappano  tutti  innanzi  a  lui  come  se  avesse  la  guerra  in 
gremho.  Né  mai  ciò  gli  riesce  più  molesto  che  nella 
presente  stagione.  La  state  a  buon  conto  è  sempre  il 
porto  dei  poveri.  Sopperisce  un  albero  solo  al  vestire, 
al  cibo,  al  tetto,  al  riposo.  Ma  ora  che  fere?  Congiurano 
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a' suoi  danni  l'inverno,  la  vecchiezza,  la  povertà.  Nes- 
suno a  lui  soccorre:  e  quel  eh' è  più  duro,  nessuno 
compatisce  alta  sua  miseria.  Lo  vidi  oggi  incalzato  da 
una  potentissima  tramontana  :  andava  Ìl  meschinello 
colle  vesti  succinte, 

Ed  eran  tutte  alla  balla  dal  vento, 
come  di  Venere  narra  Viiplio,  Se  fette  avesse 

DI  UD  biondo  brano  di  lupina  pelle 

Copertoio  al  capo, 

detto  lo  avresti  per  lo  rimanente  un  Ernico  che  vestito 
alla  fo^;ia  de'  Pelasgi  movesse  alla  guerra  :  dappoiché 
dal  pie  sinistro  era  scalzo.  Tal  rabbia  lo  rodeva  che  po- 
tea  dire  di  se  quello  che  il  furioso  Parasite  di  Plauto 
iva  dicendo  : 


Ma  mentre  tale  ei  si  pareva,  scorgevi  tra  quelle  minac- 
ele i  segai  impressigli  nel  volto  da  una  lunga  fame  : 
in  una  parola  io  non  vidi  mai  uomo ,  come  Plauto  direbbe: 

Più  aOranto  dal  digiano,  e  pib  affamato 

E  cui  più  cada  a  vuoto  ogni  desio. 

Deviando  indne  ad  un  chiassuolo,  io,  come  quegli  che  col 
favor  delle  tenebre  si  sottrae  allo  schifo  del  pirata,  pas- 
sai oltre,  e  passando  lo  vidi  esalare  fra  la  nebbia  densi 
globi  di  fumo,  come  se  mi  strisciassi  accanto  alla  spe- 
lonca di  Caco  0  ad  alcuna  delle  isole  Eoliche  :  e  ascol- 
tai uscirgli  di  bocca  un  suono  tremolante  e  confuso  dì 
parole  rotte  cosi  e  dimezzate  che  non  so  punto  quel  che 
si  dicesse  :  ma  credo  ai  piedi  stanchi  e  agli  omeri  suoi 
volgesse  il  conforto  di  quelle  parole  del  Satirico: 

Coraggio  Infin  che.  lornin  le  cicale. 
Sei  contento?  Mi  hai  iatto  maledico.  Addio. 


LIBILO  Pillilo.  —LETTERA  M. 


LETTERA  XI. 
A  TOMMASO  DI  MESSINA. 


Contro  li  vecchio  dialettica,  di  cui  alla  lettera  Vf. 

E  Siam  daccapo  incitali.  Il  tuo  dialettico,  a  quel  che 
scrivi,  non  può  darsi  pace.  Te  ne  meravigli?  Ben  io  fa- 
rei le  meraviglie  se  pace  si  desse  cotestui,  che  vive  solo 
di  chiasso  e  di  contumelie.  Fortuna  che  né  egli  sa  punto 
scrivere,  né  io  di  qua  posso  ascoltarlo.  Cosi  un  mare  e 
un  vasto  spazio  di  terra  mi  fan  salve  le  orecchie,  l'igno- 
ranza sua  risparmia  la  fatica  a'  miei  occhi  :  e  tutta  la  noia  di 
tal  importuno  cicalatore  meritamente  ricade  su  te  che  le 
mie  lettere  volesti  fkr  vedere  ai  dialettici.  Or' di  tutte  le 
cose,  che  dici  aver  raccolte  dal  rauco  loro  latrare,  prìma 
e  di  maggior  rilievo  fu  questa  :  essere  l' arte  nostra  men 
che  tutte  le  altre  necessaria.  Ecco  vomitato  alfme  il  ve- 
leno di  cui  in  altre  lettere  ci  feceva  spauracchio.  Ma 
questo  è  dunque  tutto  quello  eh'  egli  aveva  a  ridire 
de' nostri  studi? Benissimo.  L'arte  nostra,  egli  dice,  è 
meno  necessaria  delle  altre  tutte.  Primieramente  sa- 
rebbe a  vedere  di  che  arte  si  tratti':  ma  poiché  stimo 
eh'  ei  parli  della  poetica ,  non  vo'  negare  che  ei  dica  ìt 
vero,  se  la  dice  non  necessaria:  ed  anche  i  nostri  così 
la  pensano  : 

Cbè  gli  animi  a  giovar  nata  e  trovata 
L'arte  de'  carmi, 

e  dice  Orazio ,  ed  a  ciascuno  per  la  natura  stessa  della 

cosa  è  manifesto,  servendo  la  poesia  non  alla  necessità, 

riTUMU.  Lettert.  —  I.  ST 
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ma  air  ornamento  e  al  diletto.  Evviva  dunque  il  tuo  dia- 
lettico meno  ignorante  di  quanto  io  Io  credeva,  e  che 
pure  in  qualche  cosa  è  d' accordo  con  noi  ;  evviva,  e  il 
cielo  gli  conceda  perenne  abbondanza  di  cornuti  sillogi- 
smi. Ma  qui  non  gì  ferma  quell'  ardente  e  fervido  in- 
^egna.  E  che  altro  dunque  die' egli?  Ecco  che  ti  scocca 
terribile  un  entimema;  se  meno  necessaria  di  tutte, 
dunque  di  tutte  ancora  meo  nobile.  Ve'  come  sottile  era 
il  velo  che  copriva  la  sua  stoltezzal  Non  già  dialettico, 
ma  scervellato  al  tutto  è  costui.  Se  della  nobiltà  delle 
arti  è  misura  acconcia  la  necessità ,  quella  del  mugnaio 
e  del  ciabattino,  ed  altre  mille  delle  più  basse  tea  le 
meccaniche  saranno  le  nobilissime,  e  la  filosofia  e  le  al- 
tre tutte  che  rendon  la  vita  colta,  beata  e  gentile,  perchè 
non  servono  alla  necessità,  saran  da  tenersi  per  vili.  0 
esotica  dottrina  e  mai  non  sognata  da  quell'  Aristotele  di 
cui  costoro  infamano  la  memoria.  Tutte,  ^li  dice, 
sono  le  altre  arti  più  necessarie  :  ma  non  awene  alcuna 
che  sia  più  nobile.  Legga,  le^a  egli  il  primo  libro 
della  Metafisica,  e  troverawelo. . . .  Ma  e'  sarebbe  questo 
wn  volere  che  il  vecchio  si  mettesse  alla  ricerca  del  vero 
in  paese  che  mai  non  conobbe  e  per  via  ad  esso  scabro- 
sa, impraticabile.  Malagevole  impresa.  Addio. 
Dal  fonte  della  Sorga.  Gli  11  di  Decembre. 
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LIBRO  SECONDO. 


LETTERA  I. 
A  FILIPPO  VESCOVO  DI  CAVAILLON. 


Lo  consola  per  la  morte  dì  un  fratello. 

Quella  difGcoltà  che  grandissima  or  proverei  nello 
scriverti,  per  ia  tua  virtù  viene  tolta  di  mezzo  :  che  co- 
me del  corpo,  cosi  dell'animo  dif6cile  è  più  la  cura 
com'  è  più  infermo  :  ma  sano,  e  l' uno  e  l' altro  o  di  nes- 
sun rimedio  alibisogna,  o  di  piccolo,  e  come  a  quello  di 
medico,  cosi  a  questo  di  consolatore  o  poco  o  puuto  fa 
d' uopo.  Con  maggiore  artifìcio  pertanto  or  mi  conver- 
rebbe teco  trattare ,  ottimo  mio  signore ,  se  abbattuto  e 
prostrato  ti  avesse  la  sventura;  ma  poiché  con  animo  forte 
sostenesti  il  colpo  dell'avversa  fortuna,  reso  inutile 
l' ufficio  di  consolatore,  quello  di  lodatore  e  di  ammira- 
tore mi  hai  lasciato,  togliendomi  siccome  dissi  la  fatica 
di  uno  stile  più  ricercato.  Conciossiachè  a  consolare  al- 
trui ,  e  a  penetrare  nell'  animo  di  im  afflitto  fa  di  me- 
stieri molta  sublimità  di  parole  e  copia  di  sentenze  gravi 
e  generose  :  laddove  alla  virtù  basta  una  semplice  e  di- 
sadorna testimonianza  senza  bisogno  dì  finti  colorì  chA 
adombrino  la  verità  delie  cose  :  e  si  loda  per  sé  mede- 
sima, e  della  sua  propria  lode  contenta  d'altro  teatro  gli 
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applausi  non  cerca  e  non  cura.  Colpito  dall' annunzÌQ 
che  morto  era  immaturamente  l'amatissimo  tuo  fratello, 
io  venni  a  te  non  ha  guari,  e  quanto  esser  dovesse  il 
tuo  abbattimento  giudicava  dalla  fiacchezza  del  mìo  cuo- 
re, né  mi  veniva  in  pensiero  come  certi  colpi  riusciti 
mortali  a  novelli  soldati  si  prendano  in  giuoco  da  speri- 
mentato e  forte  guerriero,  e  che  taluni  impauriti  grida- 
rono, piansero,  impallidirono  e  venner  meno  alla  sola 
vista  dello  sparso  sangue,  mentre  coloro  dal  cui  petto 
sgorgava,  taciti  intrepidi  e  ad  occhio  asciutto  dalle  aperte 
ferite  scorrere  lo  riguardavano.  Medico  dunque  meato 
ed  infermo  a  te  sano  io  mi  appressai ,  e  a  te  diviso  tra 
gli  affetti  del  giusto  dolore  ed  ìl  decoro  della  propria  di- 
gnità vidi  sul.  volto  i  segni  della  pietà  del  fratello  e  del- 
l'animo tuo  forte  e  virile.  Di  che  grandemente  io  mi 
compiacqui.  Quello  alla  tua  benignità,  questo  alla  tua 
sapienza  si  conveniva.  Che  proprio  è  d' uomo  spargere 
nella  morte  de'  suoi  più  cari  pianto  che  di  pietà  faccia 
fede  ;  ma  d' uomo  forte  proprio  è  moderarlo  e  frenarlo 
dopo  il  primo  sfogo  :  e  questo  si  pareva  dal  volto  tuo 
aver  tu  fatto  a  giusta  misura.  Parlasti  poi  con  si  magna- 
nimi sensi  che  io,  venuto  con  animo  di  consolarti,  non 
solamente  ogni  opera  mia  conoMii  inutile,  ma  dalle  tue 
parole  agli  affanni  miei  propri  presi  conforto.  Posta  dun- 
que da  banda  ogni  consolazione,  io  ti  lodo ,  t' esalto ,  e 
della  grandezza  dell'animo  tuo  resto  ammirato  e  stupe- 
fatto. Tu  perdesti  un  fratello  eccellente:  setbene  non  è 
a  dire  perduto  ei  che  mandasti  innanzi  alla  patria  cui 
devi  andare  tu  stesso.  Parliamo  però  a  modo  del  volgo, 
senza  pensare  a  suo  modo  :  perdesti  il  fratello.  E  non  Io 
avresti  perduto  se  non  fosse  stato  mortale.  Tanto  è  dun- 
que lagnarsi  della  morte  di  un  uomo,  quanto  della  na- 
tura, che  nella  vita  ci  fece  entrare  a  patto  di  esdme 
al  cenno  di  chi  ci  richiama.  Ma  fu  il  richiamo  innanzi 
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tempo ,  e  sembra  ingiusto  perchè  precoce  il  comando. 
Ma  no ,  che  qui  non  v'  ha  tempo  determinato  :  siam 
debitori  a  vista.  Se  il  debito  tosse  a  giorno  fìnso  po- 
tremmo dilungare,  e  cercar  sotterììigi,  ed  incolpare 
r  avidità  dell'  esattore  ;  ma  qui  non  v'  ha  ragione  di  que- 
relarsi che  si  riscuota  anzi  tempo,  perchè  fummo  in  ob- 
bligo di  rendere  appena  ricevemmo.  Poteva  però  vi- 
ver più  n  lungo.  Si,  ma  poteva  ancora  morire  più  prestò  : 
poteva  morire  d'altra  morte  :  e,  sebbene  ad  uomo  odo- 
rato  nessun  genere  di  morte  disonorevole  aia,  poteva 
morire  di  morte  più  dura.  Ma  costui  tal  morì  quale  vis- 
se :  per  modo  che  tu  devi  a  Dio  render  grazie  e  perchè 
tale  da  lui  lo  avesti,  e  perchè  in  questo  modo  volle  rì- 
torselo.  Che  se  tu  prenda  a  considerare  la  varìetà  de'  casi 
e  degli  umani  eventi  il  destino,  non  che  di  pianto, 
ti  sarà  forse  la  morte  sua  cagione  di  gaudio.  Concios- 
siachè  spesso  la  morte  tronca  a  mezio  i  travagli  di  que- 
sta vita:  e  spesso  lì  previene.  Chi  mai  potrebbe 
aSanni  e  le  sollecitudini  che  sono  nel  mondo,  chi  le 
sene,  le  sventure,  gli  ottra^  della  fortuna,  chi  i  peri- 
coli dell'animo  e  del  corpo  e  la  schiera  infinita  de' morbi 
che  l' uno  e  l' altro  contristano  enumerare  ?  Tutti  è  vero 
non  sempre  essi  c'incolgono,  ma  ci  minaccian  pur  tutti, 
intìno  a  che  dal  dominio  loro  la  morte  non  ci  sottrag- 
ga. Or  da  tutti  questi  danni ,  per  benefìcio  di  oppor- 
tuna morte ,  il  tuo  fratello  è  al  coperto.  E  troppo  vol- 
gare errore  è  certamente,  o  mio  buon  padre,  il  dire, 
come  diciamo,  che  chi  muore  è  rapito  al  ben  della  vita: 
laddove  a  chi  più  addentro  consideri  si  dee  parer  mani- 
festo che  da  mali  senza  numero  la  morte  lo  libera  ;  e 
Involo  mi  sarebbe  con  autorità,  con  ragioni,  con  esem]» 
il  dimostrarlo,  se  ad  un  lungo  discorso  la  brevità  di  una 
lettera  non  facesse  contrasto.  Ora  di  tutto  questo  più 
non  teme  il  fortunato  garzone  ;  ei  n'  è  campato ,  e  per 
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poco  bì  è  discosto  da  noi ,  lasciando  dopo  di  sé  tale  un 
odore  del  nome  suo,  che  il  cuore  e  i  sensi  di  chi  lo  ri- 
corda di  non  lieve  soavità  dolcemente  ristora.  E  questo, 
dirà  taluno,  è  quello  che  più  ne  cuoce  :  che  un  buono , 
un  egregio  ci  abbia  morte  rapito.  La  lode  degli  estinti 
colla  memoria  del  danno  sofferto  spreme  le  lagrime  da> 
gli  occhi  de'  superstiti  :  e  la  irraparabii  perdita  inconso- 
labile lutto  produce.  Cosi  dicono  i  pia  :  lo  so  :  ma  in 
quanto  a  me,  e  mi  licordo  di  avertelo  detto  a  viva  voce, 
la  penso  al  tutto  diversamente.  Andava  Socrate  a  morte 
da  ìniquissimi  giudici  condannato,  e  con  quell'animo 
andava  che  sempre  ebbe  in  vita,  animo  grande,  anìoio 
retto,  non  uso  a  piegare  sotto  il  giogo  della  fortuna,  e 
lieto  di  sfuggire  morendo  alle  soperchierìe  de'  tiranni , 
che  vivo  sempre  avea  disprezzato.  Luì ,  che  con  invitta 
costanza  già  al  labbro  appressava  la  tazza  del  veleno 
portagli  dal  carnefice,  fece  rivolgere  il  pianto  della  mo- 
glie ,  che  dominata  da  ben  diversi  affetti  con  femminile 
ululato  compativa  al  marito,  perchè  giusto  ed  innocente 
era  tratto  a  morire.  Ed  egli  trattenutosi  per  un  istante 
dal  sorbire  il  veleno,  e  a  quella  rivolto  :  «  E  che  ?  i  le  disse 
con  l'usata  eleganza  della  parola,  t  vorrestù  ch'io  mo- 
rissi colpevole  e  reo?»  Tornando  adunque  a  quello 
d' onde  presi  l' appicco,  alla  volgare  sentenza  io  contrad- 
dico, e  penso  doversi  dei  malvagi  pianger  la  morte,  che 
loro  uccide  anima  e  corpo  :  e  godere  per  lo  contrario  al 
transito  dei  buoni,  i  quali  Dio  pietoso  da  questa  valle  di 
miserie  a  più  lieta  sorte  trasmuta.  Sarà  forse  a  sti- 
marsi più  infelice  la  morte  del  iìratel  tuo,  perchè. ei  ne 
fu  colto  lungi  dalla  sua  patria?  Mai  no  :  che  sappiamo 
pur  tutti ,  e  come  cosa  verissima  leggemmo  nel  poeta  : 

Patria  è  al  faru  ogni  terra. 
E  pili  vero  ancora  è  quel   che  disse  l' Apostolo  :  Noi 
non  abbiamo  quaggiù  città,  di  ferma  dimora:  e  ne 
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cerchiamo  un'altra.  Le  quali  sentenze  si  paiono  con- 
'  trarie,  e  non  sono.  Ciascun  de' due,  secondo  che  pen- 
sava, brevemente  ei  espresse,  e  sebbene  sotto  diversi 
riguardi,  diversamente  ciascun  disse  il  vero.  Credi  al 
poeta?  il  tuo  fratello  non  potea  morire  in  luogo  che 
sua  patria  non  fosse.  Credi  all'  Apostolo  ?  moriamo 
tutti  fuor  della  patria  per  giungere  alla  perfine  alla  pa- 
tria. Credi  all'uno  ed  all'altro?  non  troverai  ragione 
perchè  ti  dolga  della  distanza  del  punte  ove  si  muore. 
Si  conceda  pure  ai  viventi  che  mossi  da  onesto  o  da 
turpe  affetto  abbian  causa  di  preferire  un  luogo  ad 
un  altro  per  loro  dimora.  A  chi  muore  però  non  importa 
ove  muoia.  Chi  altrimenti  la  pensa  soffca  in  pace  che  io 
gli  dica  aver  ancor  per  la  mente  le  tanfaluche  della  ba- 
lia ,  o  le  novelle  delle  donnicciuole.  Il  Filosofo  a  chi  lo 
interri^va  ove  volesse  esser  sepolto  :  non  m' importa, 
rispose  :  d'  ondunque  all'  inferno  v'  ha  tanto  di  strada. 
Noi  cui  Cristo  Signore  salendo  al  cielo  lasciò  la  speranza 
di  salirvi  dietro  lui,  diremo  a  quella  vece  :  che  importa 
a  me  i^'io  mi  giaccia  nell'Italia,  nei  Hai  della  Spagna, 
o  in  riva  al  Mar  Rosso?  d'ondunque  al  cielo  la  strada  è 
tutt'una.  Per  quella  dolAiam  noi  metterci  scabrosa, 
angusta,  ma  nella  quale  non  possiamo  smarrirci  polche 
abbiam  chi  ci  è  duca.  E  mirando  a  questa ,  che  monta 
lasciare  in  un  luogo  o  in  un  altro  questa  soma  mortale? 
Crederera  più  difficile  il  riprendere  se  giaccian  lontani  i 
corpi  nostri  nel  dì  del  giudizio?  Non  questo  temea  per 
certe  quella  religiosa  matrona  di  tanto  figlio  degnissima, 
che  venuta  a  morte,  e  dando  ordini  della  sua  sepoltura  : 
ponete,  disse,  ti  mio  corpo  ove  meglio  vi  aggrada,  che 
punto  a  me  d' esso  non  cale.  E  chiestole  se  per  awen-  . 
tura  temesse  il  morire  lungi  dalla  sua  patria ,  rispose  : 
Nulla  è  lungi  da  Dio  :  né  può  temersi  che  al  fin  de"  se- 
coli egli  ignori  ov'  io  giaccia,  e  d' onde  io  debba  risor' 
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gere.  Cosi  quella  donna  cattolica.  E  noi  che  uomini 
siamo  e  cattolici  ci  professiamo,  sarem  nel  pensare  più 
donneschi  ch'ella  non  era?  Ma  so  ben  io  di  che  mas- 
simamente si  accorino  i  Buperstiti  nella  morte  de' loro 
amici  :  piangono  perchè  coloro  che  amarono  tanto,  non 
rivedranno  più  mai.  Lascisi  tal.  credenza  ai  pagani,  e 
a  tutti  no ,  ma  solo  a  quelli  che  stimano  Y  animo  morir 
coi  corpi.  Non  questo  per  certo  s' avvisò  mai  di  pensare 
Marco  Tullio,  di  cui  sappiamo,  e  ne  duole,  che  fu  pa- 
gano, ma  pure  immortale  essere  l'anima,  ed  ai  nolnli 
spiriti  pn^parata  credeva  dopo  la  vita  terrena  una  celeste 
dimora.  Che  se  così  non  fosse,  nel  Libro  suo  del  Catone 
Maggiore  egli  non  avrebbe  messe  in  bocca  al  vecchio 
M.  Catone  quelle  parole  piene  di  bella  speranza.  «.  Oh  I 
-»  beato  quel  giorno  in  cui  partendo  da  questa  turba 
»  confusa  entrerò  nel  venerando  concilio  di  quelle  ani- 
s  me  grandi  :  che  non  a  quelli  soltanto  riunirommi  di 

>  cui  dianzi  parlai,  ma  al  mio  Catone  eziandio,  di  cui 
»  migliore  e  per  pietà  più  prestante  non  nacque  al 
»  mondo  veruno  ;  »  ed  altra  volta  nel  libro  stesso  :  «  mi 
»  trasporta,  dice,  il  desiderio  di  vedere  i  padri  vostri 
»  che  ebbi  già  in  reverenza  e  in-amore.  Né  solo  quelli 
»  io  vedrò  che  già  conobbi  :  ma  quelli  pure  de'  quali 

>  udito,  letto  e  scrìtto  mi  venne.  »  Le  quali  ed  altre 
simili  cose  che  presso  Tullio  dice  Catone,  di  quel  ch'en- 
trambi credessero  son  testimonio.  Ahi  però  che  vane  e 
&llaci  si  fbron  per  loro  nella  più  parte  le  loro  speranze. 
Laddove  a  noi  chi  né  ingannare  uè  ingannarsi  può  mai, 
dette  certa  promessa  di  addurci  alGne  colà  dove  ci  con- 
fidiamo che  il  fratel  tuo  sia  già  pervenuto.  Ma  in  que- 
sto mezzo  che  fere?  dirà  taluno.  Mi  tormenta  la  man- 
canza, mi  consuma  l'amore,  mi  cruccia  il  desiderio  di 
rivedere  il  fratello.  Fa' quello  che  si  conviene  a  chi  per 
alcun  accidente  da'  suoi  più  cari  è  divelto.  Vivi  li  serba 
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nella  memoria,  e  nel  profondo  del  cuore  ne  custodisce 
impresse  le  immagini,  e  sempre  più  amandoli,  di  loro 
parla  continuo ,  e  prega  loro  dal  cielo  felice  il  viag;^o. 
Questo  ia'  tu,  e  già  il  facesti  per  certo  ;  da'  nel  tuo  cuore 
un  'poBto  al  fratello  d' onde  non  possa  mai  scacciarlo 
r  oblio.  Amalo  estinto  come  e  più  ancora  che  vivo  non 
lo  amasti.  Con  pietosa  e  frequente  ricordanza  fa'  di  co- 
stringerlo a  tornarti  d' appresso.  Implora  per  lui  felice 
il  viaggio,  e  che,  del  perfido  nemico  superate  le  insidie, 
arrivi  presto  alla  patria.  Che  nostra  non  è,  né  fu  sua  pa- 
tria questa  in  cui  noi  peregrinando  pur  ci  restiamo ,  e 
nella  quale  i  delusi  nostri  voti  attendevano  lui  che  a  mi- 
gliori destini  affrettandosi  andava.  Esilio  è  it  nostro  : 
egli  ne  partì  per  la  patria  :  preghiamo  che  senza  pena  e 
sano  e  eeJvo  ei  vi  giunga.  Questo  che  può  giovargli  a 
noi  si  conviene  :  che  pietoso  ofBcio  è  il  pregar  per  gli 
estinti.  Muliebre  cosa  è  il  piangere  :  ad  uomo  non  si 
conviene  cbeìnoderato  e  rarissimo  :  se  tal  non  sia,  a  chi 
lo  sparge  è  nocivo,  e  punto  a  quelli  non  giova  per  cui  si 
sparge.  Che  se  acuto  ancora  ti  punge  il  dolore  di  averlo 
perduto,  pensa  che  questo  stesso  durare  a  lungo  non 
può.  Breve  è  dell'  uomo  la  vita  :  se  non  può  farsi  che  a 
noi  egli  ritorni ,  ben  sarà  forza  che  presto  noi  andiamo 
a  lui.  E  sia  pur  grande  :  se  è  breve,  insegna  Cicerone, 
potersi  tollerare  ogni  male.  Sollevato  da  mille  travagli 
il  fratel  tuo  o  giunse  già,  o  presso  è  a  giungere  all'eterno 
riposo.  Noi  restammo  nella  fiumana  del  secolo  che  ci 
combatte.  Chi  piange  di  sé  che  rimase  merita  quel  Tul- 
liano rimbrotto  essere  non  di  amico  ma  di  soverchio 
amator  di  sèsteaso  l'accorarsi  de'propri  danni.  Chi 
di  lui  piange  che  parti,  può  meritar  quell'altro  di  Tul- 
lio stesso  esser  questo  non  proprio  dell'  amicizia  ma 
dell'  invidia.  Le  quali  cose  non  ad  istruzione  ma  a 
gloria  tua  io  volli  delte:  dappoiché,  lo  ripeto,  e  grazie 
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ne  rendo  al  dispensatore  di  tutte  le  consolazioni ,  tu  di 
alcuno  che  ti  consoli  non  alibisogni  :  e  quando  pure  ne 
abbisognassi,  qual  prò'  da  questa  letteruzza  parto  di  ste- 
rilissimo ingegno  venir  ti  potrebbe?  Perchè  soperchio 
estimo  l' addurre  gli  esempi  di  coloro  che  la  morte  dei 
loro  cari  con  animo  forte  sappiamo  aver  tollerato.  Ciò 
non  di  manco  perchè  tu  vegga  di  quali  uomini  io  ti 
ponga  in  ragguaglio,  e  perchè  tu  fra  cotanto  senno 
sii  fermo  nel  primo  proposto,  secondo  che  m'aiu- 
terà la  memoria  (dappoiché  pochi  libri  vennero  meco  in 
questo  ritiro)  vedrò  di  apportare  alquanti  de'  più  nobili 
esempi  che  l'antico  tempo  in  copia  ne  somministra. 
Emilio  Paolo,  chiarissimo  personaggio  e  de' suoi  tempi 
gloria  preclara,  di  quattro  Cgli  che  d'egregia  indole  avea, 
due  diede  in  adozione  fuori  della  sua  casa,  gli  altri  due 
per  acerbissima  morte  nel  breve  giro  dì  sette  giorni 
ebbe  perduti.  Eppure  incontro  a  tanta  sventura  che  a 
quel  modo  l' orbava,  sì  fattamente  eccelsa  fortezza  d' ani- 
mo egli  oppose,  che  venuto  in  cospetto  del  pubblico 
parlò  del  suo  dolore  al  popolo  romano  per  modo  che  si 
parve  stimar  piuttosto  altrui  che  se  stesso  bisognevole 
di  consolazione  e  di  conforto  :  per  questo  a  parer  mio 
più  glorioso  che  non  per  lo  splendido  trionfo  a  que'  giorni 
stessi  da  lui  riportato  :  conciossiachè  con  questo  della 
Macedonia,  con  quello  della  Fortuna  e  della  Morte  vin- 
citore si  parve.  Pericle  signore  d'Atene  in  quattro 
giorni  perde  due  tìgli:  e  non  che  piangere,  non  dette 
pure  sembianza  di  atteg^;iare  il  volto  a  dolore.  Ognuno 
che  della  storia  si  conosca  alcun  poco,  anzi  (e  questo  h 
un  gran  dire)  quelli  ancora  che  punto  non  se  ne  cono- 
scono, sanno  quanto  universale  lode  riscuota  quel  vec- 
chio Catone  di  cui  più  sopra  toccai  :  che  al  nome  di  lui 
in  tanta  tama  venuto  nulla  si  pare  potersi  f^iungere 
che  esprìma  gloria  più  grande  di  sapienza  :  ond'  è  che 
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presso  gli  antichi  non  meao  che  i  moderni,  l' universale 
consenso  Catone  proclama  degli  uomini  sapientissimo. 
Ebbene  :  nulla  di  più  singolare  nella  sua  vita  ammiria- 
mo, ohe  l' avere  la  morte  di  un  ottimo  figlio  con  insigne 
moderazione  dell'  animo  sopportata.  Senofonte,  rice- 
vuto l'annunzio  che  morto  eragli  il  figlio,  non  interruppe 
il  sacrificio  a  cui  era  inteso  :  si  tolse  però  la  corona  che 
avea  al  capo  :  e  fattosi  a  domandare,  e  udito  come  que- 
gli fosse  caduto  combattendo  da  forte,  ripose  in  capo  la 
sua  corona:  volendo  addimostrare  con  questo,  non  do- 
versi d' alcuno  piangere  la  morte,  che  turpe  e  vilmente 
morto  non  sia  :  e  forse  questo  temeva  al  primo  annun- 
zio, e  per  questo  deposto  avea  la  corona  queir  uomo  sa- 
pientissimo e  tutto  socratico.  Anassagora  a  chi  reco- 
gli notizia  che  morto  era  suo  figlio  :  ^è  nuova,  disse,  mi 
giunge,  ne  inaspettata  :  mortale  io,  sapeva  di  aver  gene- 
rato un  mortale.  Sentenza  d' uomo  degnissima!  Quanti 
sarebbono  stati, sebbene  di  filosofica  famiglia,  che  mostran- 
dosi rassegnati  a  quanto  avviene  nel  solito  ordine  della 
natura ,  non  avrebbero  sopportato  in  pace  che  quell'  or- 
dine si  fosse  cosi  rovesciato?  Ma  nulla  d'impensato  ac- 
cadeva ad  Anassagora ,  il  quale  meditava  continuo  que! 
che  Seneca  dice  ;  essere  tutte  le  umane  cose  mortali,  e 
mortali  con  legge  incerta.  £  come  altrove  dice  il  mede- 
simo :  Sapeva  che  tutto  restavagli:  e  perciò  a  qualunque 
cosa  gli  sì  annunciasse  aw&iuta  era  sempre  per  rispon- 
dere: Io  lo  sapeva.  E  molti  altri  esempi  di  ugual  co- 
stanza ora  spontanei  mi  verrebbero  sotto  la  penna  :  ma 
non  dà  luogo  ad  essi  la  misura  di  una  lettera.  La  farò 
dunque  finita  :  e  se  ad  alcuno  parrà  che  la  fortezza  ai 
caso  tuo  conveniente  non  sia  da  ragguagliarsi  con  questi 
fatti  illustri,  perchè  tu  non  un  figlio,  ma  un  fratello  hai 
perduto,  lascerò  che  ciascuno  pensi  a  suo  modo.  Io  per 
vero  dire  mi  trovai  solamente  nel  secondo  di  questi  casi. 
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che,  nessun  fig^liuolo  perdei,  e  d'un  fratello  soltanto 
Boffersi  la  morte.  Di  questo  posso  unicamente  parlare  : 
non  faccio  contese,  né  pon(^  sulle  bilancie  diverse  ca- 
gioni di  lutto  :  dico  però  che  spesso  è  più  facile  rifare 
un  iìglio  che  non  un  fratello.  Addìo. 

Dal  fonte  della  Sorga,  a'  35  di  Febbraio. 


NOTA. 

Piccola  dctì  della  Francia  nel  Contado  Venosiiio,  a  pie  di  un 
monte,  presso  la  Duranza,  a  quatiro  legbe  da  Arignone,  a  due  dalla 
foDiana  di  Valcbiusa  è  la  cittì  vescovile  di  Cavaillon.  Il  Petrarca 
parlando  di  essa  nel  cap.  3,  tratl.  10,  lib.  Il  della  Vita  Solìlaria,  dice 
che  dall' antlcb iti  edallasedevescovileln  Fuori,  nulla  aveva  di  cittk, 
e  r  addita  come  luogo  acconcio  più  che  altro  mal  a  vivere  in  BoUlu- 
dine.  E  sulla  cima  di  una  rupe  posta  rimpelto  a  ValcbJusa  avevano  ì 
lescovi  di  quel  luogo  un  Castello  ove  solevano  passare  a  diporto 
quaicbe  stagione  dell'anno.  PolcbÈ  nel  I33T  fuggendo  Avignone,  si 
il  Petrarca  ritirato  alla  solinga  Valcliiusa,  stimb  suo  dovere  visl- 
r  per  ossequio  il  vescovo  di  quel  tempo,  cbe  aveva  su  que'  looglii 
spirituale  non  solo,  ma  auche  la  leinporale  giurisdizione.  Era  que- 
sti Filippo  De  Cabassole  figlio  d' Isnardo  milite,  nativo  di  CavailloD, 
ramiglia  fu  sempre  aderente  al  partito  degli  Angioini,  e  so- 
prammodo  devola  al  re  Roberto  di  Napoli,  il  quale  per  la  cessione 
}  nel  1290  al  re  Carlo  II  suo  padre  da  Filippo  il  Bello  di  Fran- 
cia, era  conte  della  Provenza,  ed  assoluto  signore  di  Avignone,  ove 
8n  dal  1309  erasi  venata  a  fissare  la  Caria  Romana.  Non  aveva  an- 
cora Filippo  13  anni  quando  nel  1317  fa  nomioalo  caaonico  di  Ca- 
vaillon ;  nel  1330  fu  promosso  ad  Arcidiacono  e  Prevosto,  e  nel  1333 
(^ovanni  XXll  qualificandolo  nelle  Bolle  vtr  litterarum  idenlia  ìumi- 
noKi  moruai  eUgantia  iniignilui,  lo  fece  vescovo  di  quella  Chiesa. 
Gio.  Eleazero  suo  zio  paterno  era  di  quel  tempo  oratore  del  re  di 
Napoli  alla  corte  del  Papa.  Venuto  a  morte  il  re  Roberto  nel  1313. 
con  suo  testamento  chiamb  quel  vescovo  a  reggente  del  regno  du- 
rante l'età  minore  della  regina  Giovanna:  ed  egli  vi  si  condusse  e 
vi  rimase  Anche  la  tragica  morte  di  Andrea  marito  della  regina  non 
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lo  coatrinM  ad  abbandoDare  oa  Hreno  cai  resero  più  non  poteva  nn 
uomo  onesto.  Fu  quiudi  Legalo  ponliftcio  in  Germania  nel  1352,  e 
un'altra  tolta  nvl  (357;  Patriarca  di  Gernsaleoime  nel  1361,  amnii- 
nUtratore  nel  1368  della  chiesa  di  Marsiglia,  e  creato  ioSne  cardi- 
nale da  Urbano  V  li  Si  di  dicembre  del  1368  col  titolo  de' Santi 
Marcellino  e  Pietro,  poi  nel  1369  vescovo  di  Sabina.  Spedito  da  ul- 
timo nel  1371  da  Gregorio  XI  a  governare  i'Utnbria  e  la  Sabina, 
mori  a  Perugia  il  37  di  agosto  del  1372  lii  etì  di  67  anni  :  e  riporta- 
tone In  Francia  II  cadavere  Tu  sepolto  nella  Certosa  di  Rompas. 

È  da  noiaral  come  il  Ciaccooio,  il  Panvlnio,  il  Platina  ed  altri  - 
molti,  trovato  il  Dome  di  lulPhilippoPiuAalcioèPafrìareAj),  stimas- 
sero che  Pallia  Tosse  veramente  il  suo  cognome  :  nel  quale  errore 
caddero  pure  non  pochi  de'  blograQ  del  Petrarca,  e  degli  editori 
delle  sue  opere.  Da  molli  luojfhl  di  queste  si  raccoglie  come  il  De 
Cabassole  fòsse  amanio  de'  buoni  studi  e  con  piacere  si  occupasse 
nel  coltivarli.  Nella  Biblioteca  di  S.  Vittore  di  Parigi  attesta  il  De 
Sade  conservarsi  alcune  sue  opere,  ed  una  Ira  le  alire  inlitoiala  :  De 
nuyis  curialilim  el  de  miicria  evriarwu.  Da  eli'  ei  conoW»  il  Petrarca 
Io  ainb  costa u temente,  e  sempre  si  adoperò  a  procurargli  11  maggior 
iKoe  cbe  gli  fosse  possibile.  E  lui  ebbe  il  Petrarca  in  Tenerazione  e 
In  amore,  lo  riguardò  come  il  ptb  sincero  de'  suoi  protettori,  gli  mi>- 
strò  a  nudo  il  suo  cJore,  e  gli  dedicò  il  suo  trattato  De  vita  toliia- 
ria.  Troppo  sareblK  lungo  lì  parlar  qui  di  tanti  casi  a  cui  si  riferi- 
scono le  iellere  cbe  ci  rimangono  dal  Petrarca  scritte  al  buon  vesco- 
vo. Kove  se  ne  conserrano  Ira  te  Familiari,  dieci  fra  le  Senili,  Ire 
fra  le  Varie  ed  una  I^  le  Poetiche.  Senza  trattenermi  per  ora  ulte- 
riormente su  questo  subbletto,  avrò  soventi  volle  occasione  di 
tornarvi,  dichiarando  le  altre  lettere  a  lui  indiriuaie. 

Vogliam  qui  avvertire  il  lettore  che  di  questa  lettera  in  alcune 
antiche  edizioni  (per  esempio,  nelta  veneta  del  1503)  v'  ha  un  dupli- 
cato,  poicLè  trovasi  ripeioia  fVa  le  Carie.  Identiche  nella  sostania, 
e  per  la  massima  parte  ancora  nella  forma  e  nelle  parole,  diQierlscono 
in  poche  frasi.  E  perchè  una  delle  diversliii  è  nelle  parole  iniziali  : 
Ingen*  tcribtndi  ntgotiam,  e  lagtnttm  mihi  moleitiam,  furono  cre- 
dute due  Iellere  diverse.  ProbaUlmenle  II  Petrarca  la  dettò  da  prima 
quale  ^  lef^e  fra  le  Yirie:  poi  la  corresse  fn  quella  forma  mittiiore 
nella  quale  volle  serbarla  fra  le  Familiari.  Si  noti  cbe  nei  codici  di 
Parigi  essa  ba  la  data  V.  Kal.  Martli  ad  fonici»  Sorgia  ond'  k  cbe 
tiun  può  credersi  anteriore  al  1338,  poiché  a  Valcliiusa  egli  non  si 
ritrasse  che  dopo  11  ritorno  dal  suo  lungo  viagi^io  marittimo,  cioè 
dopol'Agosio  dei  1337;  né  t  da  credersi  pi h  larda  del  1338  pcrOiè 
maAKU   Lcnere.  —  I.  SS 
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diceodo  egli  come  pochi  libri  avesse  portiti  in  qaelli  soUtniliiie,  dà 
a  coDoscere  che  da  poco  tempo  si  era  ItI  condotto. 

L' ab.  De  Sade  crede  che  il  fratello  del  vescovo  Filippo,  per  U 
cnt  morte  qnel  lo  conrorti,  tiisseun  Isnardo,  e  die  perisse  navigando 
11  mar  rosso.  Noi  nella  nota  seguente  esponiamo  le  ragioni  per  lo 
qnall  non  ci  sembra  pol«r  convenire  nel  parere  di  quel  dottissimo 
scrittore. 

Noteremo  finalmente  come  in  questa  lettera  parli  il  Petrarca  di 
no  fratello  suo  rapitogli  dalla  morte,  di  quella  doÈ  che  nella  Litltra 
alPoUtn,e  nella  ì  del  llb.  IX  dice  morto  In  età  iorantlle:  poiché  al- 
tri non  n'  ebbe  Taor  ciie  Gerardo  il  quale  gii  sopravvisse. 
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LETTERA  U. 
AD   IGNOTO. 


IR  boniiTn. 


Non  esser  da  curare  ove  alcun  sìa  sepolto.  E  dei  Tari  modi 
dì  sepoltura. 

Duolmi  che  tu  abbia  perduto  un  buon  amico,  ma 
più  mi  duole  che  tu  abbia  il  senno  perduto  :  dappoiché 
né  sai  consolarti  come  ad  uomo,  per  non  dire  a  filosofo, 
si  conviene,  né  dì  lui  piangi  com'è  da  piangere,  se  pure 
la  morte  dell'uomo  forte  meglio  d' invidia  che  di  com- 
miserazione degna  non  s' abbia  a  reputare.  A-  ikme  giu- 
dizio dalla  tua  lettera  e' sì  pare  che  non  tanto  del  danno 
tuo  e  della  morte  un  po' immatura  dell'anaico  ti  lagni,  il  che 
vorrei  forse  perdonare  al  comune  erroneo  sentire,  quanto 
del  genere  della  sua  morte,  e  della  sepoltura  negata  al 
cadavere  che  fu  gettato  in  balìa  dell'Eritreo.  Querela  è 
questa  non  già  volgare  soltanto,  ma  propria  di  donnic- 
ciuola  e  in  te  da  me  veramente  non  comportabile.  E  a 
chi  tanto  si  tapina  di  questa  bisogna  non  quadra  forse  a 
capello  quella  sentenza  :  Mancar  di  sepoltura  è  piccai 
danno?  Hai  tu  dunque  dimenticato  che  questo  ap- 
punto insegna  Virgilio  in  quel  verso  anche  ai  fanciulli 
bI  noto  che  passato  è  in  proverbio?  Che  se  riguardi  alla 
morte,  t'inganni  stimandola  di  felicità  cagione  o  di  mi- 
seria. Sa  ognun  che  disse  un  altro  poeta  :  Morte  non 
fa  infelici.  Beati  o  miseri  ne  ù.  la  vita,  e  chi  virtuo- 
samente fino  all'ultimo  respiro  la  condusse,  quei  più 
di  nulla  non  abbisogna,  e  felice  e  sicuro  trovasi  in  por- 
to.  Che  monta  dunque  a  si  fatta  felicità  se  morto  l'uomo 
giaccia  sotterra,  o  le  onde  lo  travolvano,  o  lo  consumino 
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le  fiamme?  E  tu  che  tanto  per  questo  affar  della  tomba, 
e  per  esso  più  che  per  tutt'  altro  ti  accori,  sapresti  dirmi 
perchè  colui  che  dorme  sotterra  sia  più  beato  di  chi  è 
sommerso  ne' flutti?  Se  ma)  non  m'appongo  tu  senti  ri- 
brezzo a  quelle  parole  di  Virgilio  : 

Lambon  sne  piaghe  in  inezia  all'  onJe  i  pesci. 

E  che  diresti  di  un  altro  te  cui  ferite  lambissero  i  cani 
rabbiosi ,  o  di  cui  scavate  di  sotterra  un  branco  di  lupi 
afTamati  lacerasse  le  membra?  Infelici  pur  questi,  rispon- 
derai. Saranno  dunque  beatissimi  tra  tutti  coloro  sol- 
tanto, cui  si  conceda  non  mai  turbata  la  requie  d' invio- 
lato sepolcro?  Puerile  idea.  Quando  crederai  di  aver  a 
tutto  provvisto,  le  viscere  sottratte  ai  bruti  saranno  d'in- 
gordi vermi  pastura,  e  tu  che  tanto  paventavi  il  contatto 
di  animali  forse  nobili  e  belli,  sarai  di  necessità  preda 
de' più  schifosi.  Di  questi  non  si  sente  l'orrore,  perchè 
son  cosa  di  tutti  i  giorni  :  tanto  è  vero  quello  ch'io  dico 
e  ripeton  con  me  i  filosofi  più  illustri,  le  molestie  di 
questa  vita  non  cosi  dalla  reatta  delle  cose,  come  dalla 
debolezza  delle  nostre  menti  dipendere  ;  o,  per  servirmi 
delle  loro  parole,  dalla  fallacia  delle  nostre  opinioni.  Ci 
fan  paura  le  cose  nuove  :  le  consuete  teniamo  in  non 
cale.  E  perchè  ?  Perchè  di  quelle  all'improvviso  apparire 
l'animo  che  non  v'era  preparato  si  sgomenta;  per  queste 
dal  meditarle  continuo  si  procacciò  la  difesa,  ed  apprese  a 
fictìtermirsi  dai  colpi  della  sventura  collo  scudo  della  ragio-. 
ne.  Guarda  ai  marinai ,  e  vedi  con  quanta  indifferenza  la- 
scian  gettare  al  mare  i  cadaveri  de'  loro  can.  Né  voglio  ta- 
cermi di  un  esempio  illustre.  Lamba  Dona  strenuo  e  valo- 
rosissimo comandante  de'  Genovesi  in  quella  pugna  na- 
vale, che  prima  contro  ì  Veneti,  e  di  quante  ai  giorni 
de'nostri  padri  ne  avvennero  femosissima,  fu  combattu- 
ta, come  la  flotta  nemica  ebbe  scorta,  e  conosciuto  il 
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momento  alla  battaglia  opportuno,  sebbene  inreriore  nel 
nomerò  de'  suoi,  con  brevi  e,  secondo  il  tempo,  magni- 
fiche parole  esortatili,  venne  coli'  oste  alle  mani.  In  quello 
scontro  primo  fra  tutti  sulla  prora  della  paterna  nave  cadde 
trafìtto  da  una  saetta  ìl  figliuolo ,  che  Lamba  unico  aveva 
d' età  fiorente  e  di  forze  ;  e  come  iatomo  a  guel  caduto 
fecero  pressa  piangendo  tutti  e  commiscrandolo,  accorse 
il  padre,  e  non  di  piangere,  disse,  ma  di  combattere  è 
tempo  adesso.  Indi  rivolto  al  figlio,  e  visto  non  essere 
speranza  alcuna  di  serbarlo  in  vita:  Se  morto  fossinella 
tua  patria,  o  figlio  mio,  mai  rum  avresti  avuto,  gli 
disse,  tanto  bella  la  sepoltura.  E  in  quella,  caldo  ancora 
e  coperto  delle  sue  armi ,  al  petto  armato  lo  strinse ,  e 
poi  lanciollo  nel  mare.  Oh  !  lui  nella  sventura  stessa,  se 
nulla  io  veg^,  felicissimo,  la  quale  seppe  tollerare  cosi 
da  forte.  Quelle  parole,  quel  fatto  inOammarono  gli  animi 
de'  combattenti  e  furono  anch'  esse  cagione  della  insigne 
vittoria  in  quel  di  riportata.  Né  certamente  stimollo  alcuno 
men  pio,  che  se  abbracciato  al  cadavere,  con  feminei  ululati 
in  quel  frangente  della  repubblica  sotto  il  peso  del  do- 
lore si  fosse  accasciato.  Se  qualche  cosa  di  simile  fosse 
avvenuto  a  te  ne'  tuoi  cari,  tu  disperato  ti  graffieresti  le 
gote,  non  per  lo  dolore  della  morte  ma  per  la  vergogna 
di  quella  sepoltura.  I  marinai  adunque,  come  io  diceva, 
si  dolgono  come  tutti  fknno  della  perdita  de'  loro  amici, 
ma  che  ricevali  il  mare  non  importa  lor  nulla  :  e  questo 
avviene  perchè  lungo  costume  ve  li  ebbe  assuefatti.  E 
non  mi  sdegnerò  io,  come  sdegnavasi  Tullio,  perchè 
sulla  ragione  tanto  prevalga  il  costume?  Potrà  un 
rozzo  nocchiero  ciò  riguardare,  perchè  assue&ttovi,  a 
ciglio  asciutto,  e  tu  aiutato  dalla  ragione,  delle  arti  belle 
erudito,  incoraggiato  da  splendidi  innumerabili  esempi, 
tu  infine  filosofo,  non  potrai  lo  stesso?  Cade  in  accon- 
cio V  osservar  nelle  storie  quanto  diversi,  e  dai  costumi 
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nostri  totalmente  alieni  sìeno  stati  in  uao  fra  gli  uomini 
i  riti  del  seppellire.  Che  alcuni  leggiamo  aver  costumato 
i  cadaveri  de'Ioro  cari  con  somma  cura  imbalsamati  nelle 
proprie  case  custodire  :  altri  fame  pasto  alle  bestie,  che 
a  questo  fine  soltanto,  secondo  che  le  condizioni  della 
propria  fortuna  lor  consentissero ,  già  da  lungo  tempo 
comi»-arono  e  nutrirono,  giudicando  ottima  fra  tutte  le 
sepolture  la  ventraia  d' un  cane  di  buona  razza  :  ed  al- 
tri infine  averseli  inanucati  essi  stessi.  Artemisia,  quella 
regina  di  Caria ,  esempio  che  fa  celeberrimo  d' amor 
coniugale,  non  seppe  più  calda  prova  d'affetto  dare  al- 
l' amato  consorte,  che  morto  racchiuderlo  in  un  vivente 
sepolcro  :  e  ridottolo  in  ceneri ,  usandone  con  somma 
parsimonia,  e  a  poco  a  poco  mescendole  alla  sua  bevanda, 
tutte  le  trangugiò,  si  fatto  albergo  concedendo  alla  spo- 
glia del  suo  diletto.  Io  non  cerco  se  bene  o  male  ella 
fecesse;  ma  vo'che  tu  intendale  cagioni  de'nostrìafiUnni 
non  nella  realtà  delle  cose ,  ma  nelle  opinioni  esser  ri- 
poste :  e  queste  dalla  consuetudine  massimamente  pren- 
dere loro  origine  ed  incremento.  Quella  il  diletto  con- 
sorte, ingoiandolo,  consumò  ;  tu  se  donna  alcuna  vedessi 
fiir  lo  stesso  tra  noi,  stupefatto  e  preso  da  orrore  torce- 
resti gli  occhi  da  quella  vista.  Fa'  che  lo  stesso  in  alcun 
luogo  si  pratichi  per  consuetudine,  non  più  d' umanità, 
d'amor  singolare,  ma  sarà  detto  manifestazione  di  vol- 
gare ossequio.  Né  fa  d' uopo  ricorrere  ad  esempi  stra- 
nieri. Fu  degli  antichi  in  questa  stessa  Italia  nostra  ge- 
neral costumanza  bruciar  sul  rogo  i  cadaveri,  e  ne  fan 
fede  non  le  istorie  soltanto,  ma  le  urne  che  con  entro 
le  ceneri  tuttodì  si  ritrovano  sotto  terra.  Ma  non  è  que- 
sta la  costumanza  più  antica  di  cui  sì  abbia  memoria  : 
sappiamo  anzi  che  prima  interi  i  corpi,  come  orasi  fa,  si 
seppellivano  :  poiché  peraltro  l' insaziabile  furore  delle 
guerre  civili  contro  i  sepolcri  ancora  si  estese,  questo 
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rimedio  trovarono,  ed  agli  oltraggi  della  parte  nemica  si 
sottrassero  i  cadaveri  colle  fiamme.  Perchè  gli  Scipioni, 
che  d'esser  cari  all'universale  della  repubblica  non  dubi- 
tarono ,  andarono  tutti  interi  sotterra ,  né  della  famiglia 
Cornelia  fu  alcuno  bruciato  innanzi  la  Dittatura  di  Lucio 
Siila, il  quale  primo  fra  tutti,  e  contro  l'uso  della  sua  gente 
per  la  coscienza  che  aveva  d'esser  da  molti  odiato,  volle  che 
il  suo  cadavere  si  bruciasse,  temendo  appunto,  siccome 
è  fama  eh'  egli  dicesse,  che  contro  quello  i  partigiani  di 
Maria  dopo  la  sua  morte  inveissero,  perchè  cosi  egli 
avrebbe  avuto  in  animo  di  fare  contro  il  cadavere  di 
Mario.  E  valse  l' esempio  perchè  gli  altri  facessero  i! 
medesimo,  sebben  di  farlo  non  avessero  alcuna  ragione. 
Prevalse  quindi  generalmente  il  costume  di  bruciare  i 
eorpi  de' morti,  e  divenne  autorevole  ;  e  quello  che  per 
rimedio  era  stato  adottato,  si  considerò  come  onore,  si 
che  d' allora  in  poi  ignominiosa  cosa  si  parve  difettare 
de!  rogo.  E  fu  trovata  degna  di  laude  la  pietà  di  colui 
che  raccolte  poche  l^na  sulle  sponde  dei  Nilo,  mozzo 
com'era  del  capo  il  cadavere  del  magno  Pompeo  non 
tanto  bruciò,  quanto  di  bruciare  fé' segno,  procacciando 
cosi  fama  al  suo  nome.  E  chi  di  fatto  saputo  avrebbe  che 
al  mondo  fu  questo  Codro,  s' ei  non  avesse  appiccato  le 
fiamme  alla  morta  spoglia  di  Pompeo  ?  Che  ben  altra 
specie  di  pietà  e  della  propria  morte  la  gloria  fece  fa- 
moso quel  Codro  che  fu  di  Atene.  Or  chi  bruciasse  i  morti 
si  direbbe  ciò  fare  per  oltraggio  o  per  vendetta.  Onde 
tanta  diversità  io  una  stessa  nazione?  Non  d'altronde 
per  certo  che  dal  mutarsi  delle  opinioni  per  lo  mutarsi 
dei  tempi.  Né  io  voglio  qui  trattenermi  ad  esaminare, 
come  che  sappia  esserne  stata  fra  dotti  uomini  contro- 
versia, qual  sia  più  bello  e  onesto  modo  di  seppellire,  o 
quello  cioè  che  fu  a  memoria  de'padri  nostri  e  sappiamo 
tuttora  essere  in  uso  a  molte  genti,  cui  fa  la  legge  di- 
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vieto  di  dar  nelle  città  sepoltura ,'  se  non  a  pochi  per 
merito  di  singolare  virtù  dalla  ìegge  eccettuati  (della 
quale  nel  3"  libro  delle  leggi  Cicerone  favella);  ovvero 
questo  che  dai  più  antichi  ereditato  s'introdusse  fra  noi 
secondo  l'uso  della  religione  di  Cristo?  Di  ciò  a  me  qui 
non  cale  :  ma  là  tornando  onde  mosse  il  discorso,  dico 
che  molte  cose  a  noi  fen  ribrezzo  perchè  da  lungo  co- 
stume tratti  in  errore,  le  quali  punto  non  ne  fanno  a 
quelli  che  diversamente  si  furono  accostumati.  Che  se  a 
me  tu  richieda  (siccome  ad  uomo  che  fa  professione  del 
vero,  ricercar  si  conviene)  quale,  non  punto  badando  ad 
altro,  e  seguendo,  non  il  romore  del  volgo  ma  i  dettami 
della  ragione ,  sia  la  verità  delle  cose ,  io  ti  dirò ,  che 
l' uomo  sapiente  dagli  errori  del  volgo  sa  tenersi  lonta- 
no, e  gli  stolti  che  da  quelli  si  lasciano  sopraffare  o 
compiai^e  o  deride.  Addio. 


NOTA. 

L'ab.  De  Sude  {Mem.  t.  I,  p.  361)  crede  questa  lettera  da 
diretta  allo  stesso  Filippo  De  Cabassole ,  cui  fu  scritta  la  precedente, 
e  sappone  elle  con  questa  risponda  il  Petrarca  a  Filippo,  cbe  scrì- 
TCDdogli  (t'i  si  era  mostralo  incoDSol abile,  non  laoto  della  morte  dal 
ftvtello,  quanto  dell'essere  slato  il  cadavere  di  lui  gettato  al  mare, 
e  cosi  rimase  privo  di  sepoltura.  Cou  buona  pace  però  di  quel  cliia- 
rìssimo  bl(^rafo  io  non  veggo  ragioDe  per  seguire  la  sua  sentenza. 
Questa  lettera  È  diretia  ad  uomo  cbe  aveva  perduto  per  morte  un 
amico:  e  la  precedente  consola  11  vescovo  Cavaliicense  della  perdita 
del  fratello,  né  si  sapreUw  immaginare  perchè  il  Petrarca,  che  nella 
prima  Dorninb  sempre  fratello  al  vescovo  il  defonio,  lo  volesse  nella 
seconda  dire  soltanto  amicum  bonum.  Nulla  abbiam  nella  prima  che 
aaloiiui  a  tenere  essere  il  fratello  del  Tescovo  morto  mentre  navi- 
gava il  Mar  rosso,  e  geltalovt  in  luogo  di  sepoltura.  Lo  crede  il 
De  Sade  solo^  perchè  crede  questa  seconda  lettera  relativa  allo 
■tesso  fatto  ch'à  gubbietto  della  prima;  modo  di  ragionare  cbe 
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pi-cca  del  ilxio  dello  nelle  scuole  circolo  vizioso.  Quello  però  die  a 
parer  mio  esclude  al  tatto  questa  ipotesi  si  è  la  opposizione  die 
scorgesi  maniresla  tra  l'ana  lettera  e  r  altra  sulla  fortezza  d'animo 
e  sulla  moderazione  nei  dolore  di  tjuel  preiato.  Come  pub  credere 
che  il  Petrarca ,  il  quale  nella  prima  lettera  dopo  aver  veduto  11  ve- 
SCOTO,  dice  di  essere  rimasto  meglio  stupefatto  che  non  ammirato 
della  sua  fllosoQca  costanza,  cui  magniSca  con  parole  dì  somma 
lode,  avesse  il  coraggio  di  scrìvergli  in  quesU  in  la  retlum  periiiit 
iuiirium  indignorf  Osservo  infine  cbe  nella  prima  lettera  il  Petrarca 
tnua  il  vescovo  con  modi  assai  rispettosi,  e  diiamalo  pater  optime: 
laddove  in  questa  fi  QioUo  a  fidanza  coli'  amico,  e  tiene  con  esso  il  . 
linguaggio  che  si  addice  a  chi  ne  sa  pld  di  quello  cui  parla.  Per  le 
quali  ragioni  penso  else  questa  seconda  lettera  non  fosse  scritta  a 
Filippo  De  Cabassole,  o  se  a  lui  (b  IndiriKa,  della  morie  di  tutt'  altri 
la  essa  si  parli  cbe  di  quella  di  suo  fratello.  E  non  è  forse  loniano 
dal  vero  il  supporre  che  la  lettera  riguardi  la  marte  del  fratello  del 
Vescovo,  ma  che  fosse  Indiritla  non  al  Vesoovo,  slbbene  ad  un 
amico  del  defonto,  che  considerando  come  grande  sventura  l'esser 
sepolto  in  londo  al  mare  meritasse  i  rimproveri  del  Petrarca.  K  su- 
perfluo r  annotare  cbe  il  fatto  magnanimo  di  Lamba  Doria,  del  quale 
questi  parla,  avvenne  1'  8  settembre  del  129B  nella  famosa  battaglia 
Davale  presso  l'Isola  di  Curiola. 
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LETTERA  III. 
A  SCTÉRO  APPENNINICOLA. 


Che  sia  r  esilio,  e  che  1"  esule. 

Sebbene  la  parola  esilio  io  creda  tratta  da  exsUio, 
che  è  quanto  dire  vado  fuori,  o,  secondo  che  piace  a 
Servio,  dall'andare  extra  solum  cioè  fiior  di  paese,  io 
non  credo  però  che  questo  possa  dirsi  se  non  di  chi  sforza- 
tamente  sì  trova  a  doverlo  fare.  Anche  i  re  soventi  volle 
escono  dai  regni  loro,  massimamente  quando  a  conser- 
var sono  intesi  o  a  dilatare  Ì  confini  ed  ampliare  la  glo- 
ria del  loro  reame  :  né  per  certo  vorrà  chiamarli  esuli 
chi  mandata  non  abbia  in  esilio  la  propria  ragione;  che 
anzi  in  quelle  e  simili  congiunture  sono  più  che  mai  re 
di  nome  e  di  fatto.  Perchè  dunque  l' esilio  possa  dirsi 
veramente  tale,  convien  che  avvenga  con  dolore  e  per 
forza.  Ciò  posto,  dipende  da  te  V  essere  un  esule  od  un 
viaggiatore.  Se  piangendo,  se  mesto,  se  abbattuto  parti- 
sti, di' pure  eh'  esule  sei.  Ma  se  della  propria  dignità 
non  punto  dimentico,  senza  patire  violenza,  tranquillo, 
e  qual  eri  in  patria  sereno  dell'  animo  e  dell'  aspetto  ob- 
bedisti a  chi  dì  partire  ti  dette  il  comando,  no  che  non 
vai  tu  in  esìlio ,  tu  via^.  Imperocché  nessuna  di  tutte 
quante  sono  le  cose  onde  ha  l'uomo  paura,  potrebbe 
farlo  infelice,  se  infelice  egli  medesimo  non  si  facesse. 
Cosi  non  la  scarsezza  degli  averi,  ma  sibbene  la  cupidi- 
gia di  quelli,  fa  che  uom  sia  povero  :  e  la  stessa  morte, 
eh'  è  una  specie  dì  esilio,  non  la  natura  di  lei,  ma  l'opi- 
nione ed  il  timore  rendono  dolorosa  :  che  se  questi  ven- 
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gan  rimossi,  molti  Tedrai  non  solamenie  tranquilli,  ma 
lieti  e  felici  uscire  da  questa  vita  :  e  quinci  intenderai 
che  il  mal  della  morte  è  male  non  necessario  già,  ma 
voluto  ,  e  non  dipendente  dalla  cosa  per  se  medesima , 
sibbene  dall'  erroneo  giudizio  che  ne  fanno  i  mortali  : 
che  se  questo  non  fosse,  spiegare  non  si  potrebbe  in  pe- 
ricolo a  tutti  eguale  tanta  disugiidglianza  di  sentimenti. 
Or  dell'  esilio  io  stimo  doversi  fare  la  ragion  medesima 
che  di  tutte  le  altre  cose,  ed  ho  per  fermo  non  in  esso 
ma  in  noi  trovarsi  il  principio  che  lo  rende  maleiìco  : 
voglio  dire  la  opinione,  la  quale  se  avvenga  che  una 
volta  devii  dal  sentiero  del  retto,  va  poi  sbalzando  con- 
tinuo d'errore  in  errore,  né  torna  al  vero  che  con 
molta  malagevolezza,  finché  aiutata  non  venga  a  solle- 
varsi alla  ricerca  della  remota  sua  origine.  E  tornando 
d' onde  mosse  il  discorso,  che  cosa  è  l' esilio  ?  Quello  che 
tanto  Io  fe  doloroso  è  forse  la  sua  natura,  e  il  tempora- 
neo abbandono  delle  persone  a  noi  care ,  o  non  piutto- 
sto l' indignazione  ed  il  fremito  dell'animo  impaziente 
ne'  suoi  desideri?  Che  se  tu  mi  dicessi  doversi  esuli  sti- 
mare tutti  indistintamente  coloro  che  son  fuori  della  pa- 
tria, pochi  sarebbero  al  mondo  che  non  avesser  provato 
r  esilio.  E  qual  fu  mai  uomo  si  pigro  ed  inerte ,  che  il 
desiderio  di  veder  cose  nuove,  la  volontà  d'imparare, 
la  brama  di  nobilitare  la  mente ,  o  di  curare  la  sanità 
del  corpo,  la  speranza  di  procacciarsi  ricchezze,  ì  bi- 
sogni della  guerra,  il  servigio  della  repubblica,  il  co- 
mando di  un  Signore  o  di  un  padre  non  abbiano  talvolta 
costretto  a  lasciare  la  casa  e  la  patria?  E  ond'è  che 
tutti  costoro  viaggiano  senza  esser  punto  di  questo 
infelici,  se  non  perché  seppero  star  saldi,  né  vol- 
lero che  in  loro  allignasse  il  dolore?  Lasciarono  an- 
ch'essi le  spose,  i  figli,  i  genitori,  ì  congiunti  :  anch'essi 
perderono  de' cari  amici  il  consorzio:  volser  pur  essi  al- 
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r  amata  patria  le  spalle.  Ma  di  tutti  questi  beni  al  desi' 
derio  seppero  opporre  il  freno  della  moderazione,  e  tanto 
bastò  a  trovare  qualche  compenso  alla  tristezza  dell' es^ 
ser  lontani.  Molto  però  tu  dici  giovò  a  coloro  la  spe- 
ranza del  ritomo,  né  sarebbero  mai  partiti  cosi  tran- 
quilli, se  non  avessero  tenuto  per  certo  di  ritornar  nella 
patria.  Noi  nego.  E  a  le  chi  tolse  questa  speranza, 
tale  di  sua  natura  che  nessuno  può  esser  costretta  a 
perderla  suo  malgrado?  Al  cenno  di  crudele  tiranno 
può  r  uom  dabbene  venir  cacciato  in  esilio ,  e  d' ogni 
avere  spogliato,  avvinto  in  ceppi,  esser  dilaniato,  ucci- 
so, messo  a  brani,  lasciato  insepolto  in  sulla  pubblica 
via  :  ma  a  tanti  danni  costretti  per  lo  minacciar  furioso 
e  per  gli- oltraggi  della  fortuna,  alla  disperazione  non  è 
forza  che  costringere  ci  possa.  -Vedemmo  taluni  dannati 
all'  esilio  che  prima  di  giungere  al  luogo  destinato  furono 
con  immenso  desiderio  richiamati  alla  patria  :  altri  dopo 
alcun  tempo  tornati  dai  cittadini  con  tanta  onoranza  e  con 
tanti  segni  di  pentimento  venire  aciolti,  che  per  quel- 
l'esilio si  parvero  doversi  felicissimi  riputare.  Dall'estre- 
mo della  miseria  alle  più  grandi  ricchezze,  dallo  squal- 
lore del  carcere  infìno  al  trono  altri  si  sollevarono  ;  e 
taluno,  sottratto  il  collo  alla  scure  e  fuggito  di  mano  alla 
morie,  si  vide  riserbato  alla  più  splendida  prosperità.  A 
nessuno  avvenne  mai  di  cader  cosi  basso  che  non  po- 
tesse in  alto  sollevare  lo  sguardo  :  nessuno  a  tanta  rovina 
le  cose  sue  vide  ridotte,  cui  dato  non  fosse  lo  sperare 
che  volgessero  in  meglio.  Roma  non  seppe  reggere  che 
pochi  giorni  alla  lontananza  dell'  egregio  suo  citta- 
dino, e  richiamò  Cicerone  dall'  esilio.  Richiamò  del 
pari  Metello,  il  quale  ricevute  a  Traili  mentre  si  sedeva 
in  teatro  le  orrevolissime  lettere  del  Senato  e  del  popolo 
romano,  senza  dar  segno  alcuno  di  letizia,  tale  mostrossi 
in  volto  qual  era  in  sull'  uscir  dalle  mura  dì  Roma  :  nella 
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partensa  aon  abbattuto,  non  insolente  nel  ritorno  :  in 
quella  cedendo  al  Airore,  in  questo  secondando  il  desi- 
derio della  patria,  là  modesto,  qua  pio,  eempre  memo- 
rando. Della  medesima  benignità  porse  Roma  lusinga  a 
Rutilio  :  ma  stette  questi  più  fermo ,  e  stimò  indegna  la 
patria  del  suo  ritorno.  £  la  medesima  sorte  era  riserbata 
a  Marcello,  cui  peraltro  toccò  ben  diverso  destino. 
Poiché  richiamato  da  Cesare,  mentre  affrettato  dal  de* 
siderìo  di  tutti  ì  buoni  era  sulla  via  del  ritomo,  cadde 
nelle  mani  de'  nemici,  e  la  dolce  aspettazione  si  volse 
in  pubblico  lutto,  per  quella  ^orte,  che  a  lui  io  stimo 
non  fosse  punto  più  dura  a  sopportar  che  l' esilio.  Con- 
ciossiachè  comunque  diverse  siano  le  traversie  della 
vita,  una  sempre  e  la  atessa  è  la  virtù  che  l'animo  a 
sostenerle  munisce  e  francheggia  :  e  tale  era  stato  costui 
neir  esilio  da  dare  sicuro  indirio  a  giudicare  quale  sa- 
rebbe stato  nella  morte.  Né  dì  lui  ve'  tacere  che  nel  li- 
bro della  virtù  diretto  a  Cicerone  riferisce  Bruto ,  esule 
averlo  visto  aMitileneconanimo  cosi  tranquillo,  de'buonì 
studi  cosi  invogliato,  cosi  disposto  alla  contentezza  ed 
alla  felicità ,  che  non  lui  il  quale  in  tanto  lontana  terra 
vivea  ril^|;ato,  ma  sé  piuttosto  nel  partirsi  da  lui  sicco- 
me esule  gli  parve  di  dover  considerare.  Ed  a^unge  che 
Caio  Giulio  Cesare,  quel  medesimo  che  pria  mandollo  in 
esilio,  e  l'ebbe  poi  dall'esilio  richiamato,  passando  per 
quei  luoghi  sentì  vergogna  del  bando  dato  a  tant'uomo, 
e  non  ebbe  cuore  di  fermarsi  punto  nella  città  ov'ei  si 
stava  a  confino.  Oh!  gloria  d'esule,  il  cui  esilio  ad  uno 
de'  più  potenti  cittadini  di  ammirazione  fu  causa,  all'  al- 
tro di  vergogna.  Formidabile  fu  Cesare  al  mondo,  e 
Bruto  a  Cesare  :  ma  l' uno  e  T  altro  fur  reverenti 
air  esiliato  Marcello,  Or  chi  per  sé  non  vorrebbe  un 
esilio  si  fatto  ?  anzi  chi  potrebbe  chiamar  col  nome  di 
esilio  cosa  invidiata  dai  Signori  della  patria?  Parlai 
riiMRCt.  Leliere.  —  I.  SO 


finora  di  quelli  cui  richiamarono  i  pentiti  dUadint  :  ma 
quanti  non  furono  dalla  fortuna  richiamati?  Nessun 
pensiero  davasi  Roma  di  revocare  Camillo  :  a  lui  la  sor- 
te, e  (chi  mai  creduto  l'avrebbe)  la  minacciata  mina 
della  città,  ed  il  furore  delle  oltremontane  genti  che  per 
tutta  Italia  fremeva ,  apparecchiarono  al  ritomo  la  stra- 
da, e  agli  esuli  tutti  perchè  non  disperassero  mai,  me- 
morando esempio  lo  fecero  di  pietà  singolare  verso 
un'  ingratissima  patria.  E  per  venire  una  volta  alle  cose 
de'  giorni  nostri,  quanto  tempo  non  si  rimase  profugo  e 
solo  nella  miseria  di  tutte  le  bisognevoli  cose ,  dai  suoi 
compianto,  dai  nemici  insultato  Matteo  Visconti,  cui 
cacciato  avea  da  Milano  sua  patria  l' oste  prepotente  del 
suo  avversario?  Errava  egli  un  giorno  pensieroso  e  ma- 
ninconico  sulla  riva  del  Benaco,  quando  a  lui  fattosi  in- 
contro un  messo  del  suo  superbo  nemico  ,  per 
parte  di  questo  lo  richiese  che  mai  colà  si  stesse  facendo 
wletto  e  abbandonato.  Tendo  E«  reti,  ei  gli  rispose  :  e 
ben  presto  si  parvn  quello  che  si  celava  sotto  la  miste- 
riosa risposta,  che  forse  con  disprezzo  erasi  accolta.  Dap- 
poiché quel  vecchio  solo  e  in  vista  di  non  far  nulla,  come 
tanti  pesci  presi  ad  esca  ingannevole,  nelle  reti  della  sua 
prudenza  seppe  tutti  accalappiare  i  nemici.  E  un'altra 
volta  tornato  il  messo,  e  domandatogli  con  aria  di  scherno 
quando  e  per  qual  via  credesse  di  poter  tornare  nella 
patria,  con  serena  fronte  rispose  :  vanne  e  di'  al  Uio 
Signore  che  tornerò  per  la  strada  ètetea  per  la  quale 
uscii  fìiora:  non  però  prima  che  »  sìKyi  misfatti  ab- 
biano sorpassata  te  misura  de'  miei.  Nò  fu  vano  l' au- 
gurio: che  poco  stante,  giunte  al  colmo  le  iniquità 
de' nemici,  cui  fomentava  un'insolente  prosperità,  cac- 
ciatili di  viva  forza,  rientrò  vittorioso  a  Milano,  ove,  co- 
me vedi,  tengon  tuttora  signoria  i  figli  ed  i  nepoti  di  lui. 
Il  che  narrando  non  voglio  già  che  tu  creda  a  te  od   a 
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qualunque  dabben  uomo  da  me  consigliarsi  il  prender 
le  armi  contro  la  patria,  sebbene  Ìng;iusta  e  crudele  ;  che 
anzi  stimo  esser  meglio  morire  povero  nell'esilio  che 
non  distruggere  la  libertà  ed  usurpare  un  dominio  non 
consentito.  Io  volli  solo  con  antichi  esempi  e  con  mo- 
derni far  manifesto  non  potersi  agli  esuli  ritorre  la  spe- 
ransa  per  forza.  E  poiché  la  memoria  de'  magnanimi  a 
sopportare  le  avversità  grandemente  aiuta  e  conforta, 
pon  mente  ad  un  altro  recente  e  magnifico  esefnpio.  Ste- 
fano Colonna  della  milizia  splendidissimo  onore  come  in 
ogni  stato  dì  fortuna  fii  glorioso,  cosi  nell'esilio  gloriosis- 
simo fu  ed  ammiralnle.  Che  ben  diversa  da  quella  degli 
altri  esuli  era  la  condiziono  di  lui.  Imperocché  ad  alcuni 
de' nobili  dalla  patria  esiliati  si  dà  facoltà  di  vivere  in 
sicurezza  ove  più  loro  aggradi  j  alcuni  fuor  del  loro  paese 
vivono  più  liberi  ancora  che  non  facevano  in  quello  :  ad 
altri  con  più  stretto  vincolo  s' impone  di  non  uscire  da 
certi  confini,  ma  pur  che  dentro  qudli  si  tengano,  non 
hanno  di  che  temere.  A  costui  per  lo  contrario  e  fu  la 
I>atria  interdetta,  e  non  si  lasciò  luogo  alcuno  nel  mondo 
ove  potersi  stare  sicuro  ;  non  un  ricovero,  non  un  porto 
in  tanta  procella.  Nemico  suo  potentissimo  inesorabile  fii 
Bonifacio  Vili  Pontefice  romano,  cui  difficilissima  cosa 
era  vincer  coli' armi,  impossibile  con  sommessione  pie- 
gare o  con  lusinghe ,  tale  in  una  parola  cui  domar  non 
poteva  che  sola  la  morte.  Il  quale  con  inumana  sevizie 
fattosi  a  richìed»%  per  ogni  dove  la  testa  dell'  esule  mi- 
serando, pose  in  opera  ogni  argomento  di  promesse,  di 
mìnaccie,  di  potere,  dì  autorità,  di  ricchezze  per  averlo 
nelle  mani,  con  laiche  offerte  di  premi  a  chi  Io  inse- 
guisse, e  dì  severi  supplìzi  a  chi  gli  desse  favore.  Ste- 
fano intanto  ora  di  qua  ora  di  là  dai  mari,  e  quando 
nelle  ìsole  dell'uno  e  dell'altro  mare  più  dalla  terra 
rimote  Inghilterra  e  Sicilia,  quando  nell'estreme  parti 
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della  Francia  solingo  errava  e  Upino,  di  tutte  cose 
poverissimo,  ma  di  fortezza  d'animo  ricchiGsimo  più 
ch'altro  mai.  Or  mentre  un  giorno  v^va  nei  din- 
tomi  di  Arles  gli  avvenne  di  esser  'colto  d^li  esplo- 
ratori ;  i  quali  lo  domandarono  chi  ^lì  fosse.  Ed 
egli,  che  facilmente  il  proprio  nome  avrebbe  potuta 
mentire,  francamente  lo  disse ,  e  innanzi  a  tutti  con  in- 
trepida voce  sé  dichiarò  cittadino  romano.  Or  qual 
maestà,  viva  Iddio,  seder  non  dovea  sul  volto  di  quel- 
r  esule  ramingo  e  solo  che  bastò  a  trattenere  le  armate 
mani  di  coloro  che  lo  cercavano  a  morte?  Per  pubblico 
bando  si  ammonivano  i  Re  che  ospitalità  non  gli  conce- 
dessero :  ond'  è  che  per  tal  ragione  obbl^to  a  partirsi 
dalla  Sicilia  di  cotal  animo  si  mostrò  nell' obbedire  al 
comando,  che  dalla  provincia  ove  qual' esule  avea  sog- 
giornato parve  partirsi  con  maestà  di  re.  Tale  egli  si  fu  al 
cospetto  di  quello  e  d' altri  regi  finché  durò  contro  di 
lui  la  persecuzione,  re  sembrando  egli  stesso  per  indo- 
mato coraggio,  da  qualunque  fessesi  avversità  non  af- 
franto ,  ed  al  furiare  dell'  avversa  fortuna  superiore 
per  guisa,  che  par  proprio  di  lui  aver  detto  il  poeta  : 

Sicuro  e  senza  supplicar  lo  sguardo 
Fissa  de' regi  In  volto. 

Quante  volte  di  lui  fu  annunciata  la  morte  in  Roma  e  in 
altri  luoghi  d' Italia  ;  quante  volte  si  dissero  cadute  in 
mina  le  bisogne  dei  Colonnesi,  e  con  quel  forte  sperpe- 
rata l'illustre  famiglia!  Di  su»  salvezza  non  rimaneva 
speranza  alcuna,  da  quella  in  fuori  che  nella  sua  gran- 
de anima  stava  riposta  :  che  non  egli  mai  la  depose ,  nò 
si  ristette  dal  meditar  notte  e  giorno  altissime  imprese, 
imperterrito  sobbarcandosi  ad  infiniti  traviali.  E  cinto 
com'era  di  pericoli  da  ogni  banda,  spesso  lanciossi  in 
mezzo  alle  guerre  che  per  gli  amid  suoi  sì  combatteva- 
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no,  e  all'insaputa  di  entrambe  le  parti  decise  a  fovore 
di  quella  per  cui  pugnava  non  dubbiosa  vittoria.  Le 
quali  cose  sono  per  avventura  più  note  a  te  che  non  a 
me  che  le  narro.  E  chi  oserebbe  dir  misero  un  esule 
cosi  fatto,  che  messo  per  dieci  anni  a  lai  prova,  andò 
per  lo  mondo  in  compapiia  di  tante  virtù,  e  fu  alla  per- 
fine non  da  favore  di  amica  sorte,  ma  solamente  dalla 
propria  magnanimità  tornato  allo  slato  di  sua  primiera 
grandezza?  E' non  è  d'uopo  peraltro  a  tali  e  tanti  esempi 
ricorrere  per  persuadersi  che  dal  presente  male  ango- 
sciato non  deve  l'uomo  anticiparsi  colla  fentasia  i  mali 
tatmi ,  né  al  danno ,  che  grave  non  è  dell'  esilio,  quello 
accumulare  che  di  tutti  i  danni  è  gravissimo,  la  dispe- 
ratone. Conciossiachè  non  solo  quella  operosa  virtù  che 
ricondusse  Stetano  a  Roma,  ma  spesso  per  i  mutamenti 
che  avvengono  delle  cose  e  degli  uomini,  la  discordia  fra 
i  nemici,  il  tempo  che  degli  animi  mitiga  la  ferocia,  la 
compassione  che  nasce  per  chi  immeritamente  è  marto- 
riato, o  r  ammirazione  della  tollerante  virtù,  o  la  me- 
moria dei  benefìci!  prestati  ai  cittadini ,  o  la  vagone 
della  pubblica  necessità,  o  l' improvvisa  vicenda  della  for- 
tuna possono  ad  un  tratto  far  sì  che  cessi  l' esilio.  Né 
voglia  intanto  chi  fu  cacciato  in  esilio  far  misero  getto 
degli  ornamenti  della  sua  virtù  :  e  pensi  che  si  conviene 
seco  portar  neU'  esilio ,  poiché  tutto  non  si  può ,  quanto 
si  possiede  di  più  prezioso,  siccome  avviene  soventi  volte 
che  nelle  fiamme  di  un  incendio  lasciamo  consumarsi  la 
casa  ed  ogni  inutile  e  pesante  masserizia,  ma  le  gemme 
e  r  oro  cerchiamo  di  porre  in  salvo.  Che  se  fra  le  cose 
di  maggior  pregio  l'oro  si  conta,  qual  giudizio  sarà  da 
fere  delle  virtù? 


Cede  all'  oro  r  irgento,  i 
Id  pregio  alla  virtd. 


;lz-MNG00g[c 


342  DELLE  COK  FàHtLlAHt 

Ha  se  non  sempre  con  noi  dato  è  portar  nell'  esìlio  l'ar- 
gento e  l'oro,  ben  possiamo  per  ogni  dove  la  virtù  e  i 
beni  tutti  dell'  animo  recare  eoa  noi,  e  questo  vedemmo 
aver  fatto  coloro  di  cui  ti  propoei  gli  esempi ,  perchè  il 
desiderio  d'imitarli  ti  accenda,  nh  stimi  impossibile  a 
farsi  tuttavia  quello  che  tante  volte  fu  &tto.  S),  che  si 
può  neir  esilio,  nella  prigionia,  nella  marte  aver  con  seco 
la  virtù,  né  si  può  solo,  ma  si  conviene,  è  di  necessità, 
è  di  forza  :  e  chi  con  sé  non  la  porti,  quegli  veramente  è 
da  dire  esule  tapino,  infelice  e  miserando.  Né  basta  por- 
tarne tanta  quanta  già  se  ne  possiede  :  e'  bisogna  ere- 
scerla  un  poco.  Vedi  con  quanta  cura  apparecchia  le 
provvigioni  chi  si  dispone  al  viaggio  :  quanto  questo  è  più 
lungo,  tanto  quelle  sono  più  copiose.  E  la  tua  provvigione 
per  cotesto  viaggio  essere  deve  di  virtù,  della  quale  ove 
tu  abbia  dovizia,  se  ti  mancassero  ancora  gli  alimenti 
del  corpo,  non  potresti  mai  dirti  povero.  Di  quella  dun- 
que tu  fa'procaccio  :  sostentati  di  quella.  E  so  ben  io  che 
da  lunga  pezza  tu  tacesti  di  virtù  provvisione  assai  ricca  : 
la  quale  non  incomoda,  non  malagevole,  ma  facile  e  lieve 
è  a  trasportarsi  :  e  comunque  sia  l' acquistarla  laborioso, 
poiché  se  n'  ebbe  il  possesso,  senza  fatica  alcuna,  anzi  con 
molta  dilettazione  in  ogni  luogo  con  noi  si  tramuta. 
L' acquistasti  dà  giovane,  e  la  mettesti  in  serbo  nelle  tue 
case:  or  &tto  vecchio  e  peregrino,  bada  che  non  ti  sfugga 
di  mano,  ma  tutta  quant'è,  e  più  se  puoi  secondo  il  bi- 
sogno portala  teco.  E  so  bene  che  ancor  tuo  malgrado 
spontaneamente  questo  avverrebbe  :  imperocché  ella  è 
merce  die  per  uso  non  vien  meno ,  anzi  e'  aumenta ,  e 
dall'uso  deiU  virtù  nuove  virtù  rampollando,  in  mezzo 
alle  avversità  si  &nno  sempre  maggiori,  finché  chi  le 
possiede  da  esse  al  colmo  della  vera  felicità  vien  solle- 
vato. Tacerò  de'  motivi  non  lievi  e  al  caso  tuo  spezial- 
mente convenienti,  acconci  a  oonsolarti  di  cotesto  esilio. 
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Vorrei  pure  ammettere  qualche  giustiziqiQ  tedi  lamento 
contro  l'avverea  fortuna,  se  dato  ti  fosse  comando  d'an- 
darne in  esilio  sotto  l'eterno  ghiaccia  settentrionale  della 
Scizia,  0  nella  parte  del  mondo  cui  l'ardente  ra^o  del 
Sole  avvampa  ed  incende ,  o ,  quantunque  in  luogo  meno 
remoto,  fuori  però  dell'Italia.  Ma  pensa  se  giuste  s' hanno 
Il  dire  le  tue  querele.  A  te  si  fece  precetto  di  andare  a 
Firenze,  ed  ivi  porre  la  tua  dimora,  finché  non  t'abbia 
il  popolo  riclùamato.  E  non  dovresti  rendere  a  mille  le 
grazie  a'  tuoi  magistrati  che  quasi  scuotendoti  dall'  ozio 
in  che  sonnolento  giacevi,  dalle  poppe  materne,  cui  per 
antica  abitudine  ti  stavi  attaccato,  ti  divelsero  a  forza,  e 
dalla  patria  tua  (permetti  che  il  dica)  tanto  inferiore,  a 
passare  ti  astrinsero  in  una  città  fiorentisslma?  Di 
questo,  io  dissi,  mi  tacerò  perchè  ella  è  cosa  a  tutti  noi 
naturale,  che  sebbene  incolto  e  deserto,  lo  sct^llo  in  cui 
nascemmo  e  fummo  educati  siamo  soliti  di  preferire  ad 
ogni  altro  paese  :  che  se  potessi  rinsavire  una  volta  da 
tal  pregiudizio  non  solamente  della  fortuna  piii  non  ti 
lagneresti,  ma  stimeresti  di  doverle  chieder  perdono 
perchè  prima  non  apprezzasti  il  suo  beneiìcio.  Arroge 
cheteco  vennero  i  due  figliuoli  tuoi  d'indole  egregia, 
giovanetto  già  l'uno,  l'altro  fanciullo,  e  quindi  per  età 
l'un  dall'altro  acconciamente  diversi,  perchè  coli' uno 
tu  possa  dividere  il  peso  delle  tue  cure,  coli' altro  di- 
menticarlo; quello  sostegno,  questo  conforto  al  viver  tuo 
peregrino.  Eran  pur  essi  che  dolce  ti  facevano  il  sog- 
giorno nella  patria;  e  teco  costi  pur  si  rimangono.  Che 
altro  è  dunque  che  cerchi?  Vorresti  che  rivivessero  la 
casta  moglie,  gli  amorosi  genitori,  le  figlie  vezzose?  Ma 
questi  non  già  r  esilio,  si  ti  tolse  la  morte,  la  quale 
se  tu  da  forte  vincesti  quando  con  ripetuto  assalto  ti 
spogliò  di  quel  che  avevi  al  mondo  più  caro,  or  tu  non 
devi  darli  vinto  all'  esilio,  che  i  conforti  della  vita  pas- 
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&aU,  e  primi  fra  quelli  i  cari  figli,  reliquie  saan  di  tanto 
amore,  non  ti  vieta  recarti  in  compagnia.  Ma  e  di  queatì 
sollievi  e  d' ogni  altra  cosa  all'impero  soggetta  della  for- 
tuna, io  qui  mi  taccio  ;  che  come  la  patria  ti  tolse,  po- 
trebbe quella  sui  figli  usar  suo  diritto.  E  tomo  ai  con- 
forti della  virtù ,  i  quali  ok  per  decreto  di  cittadini ,  né 
per  comando  di  tiranni,  né  per  violenza  di  pirati,  né  per 
rapina  di  notturni  ladri  ti  si  ponno  ritorre.  Se  questi 
hai  teco  recati,  mente  per  la  gola  chi  esule  ti  chiama. 
Ma  se  tu  li  lasciasti,  ogni  giorno  che  sopragginnga  ti  re- 
cherà nuova  cagione  di  lutto  :  qualunque  luogo  ove  di- 
morì non  che  molesto  ti  sar&  doloroso:  e  patirai  non 
l'esilio,  ma  il  carcere.  Addio. 


Hon  m'È  veouto  ratto  di  troT»e  chi  sia  questo  Severo  cui  è 
dlreua  la  presente  lettera  e  quella  cbe  viene  appresso.  Kè  il  De  Sa- 
de, né  il  Baldelli,  né  altri,  eh'  lo  mi  saj^ia,  ne  h  menzione. 
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LETTERA  IV. 
A   SEVERO   APPENNINICOLA. 

Bxàiiste  Uhi  ommm. 

Lo  conEorta  di  nuovo  a  sopportare  forUmente  l' esìlio. 

y^ìggo  che  hai  deposto  ogni  spei-anza  :  quanto  giusto 
ciò  sia  io  già  tei  dissi  nella  mia  lettera  precedente,  e 
duolmi  che  punto  non  ti  profittasse  :  né  so  ben  dire  di 
chi  sia  la  colpa  se  del  medico  o  del  malato ,  il  quale  se 
di  risanare  è  desioso,  ai  consigli  ed  ai  precetti  de)  medico 
fiducia  ed  ossequio  prestar  si  conviene.  Io  mi  adoperava 
con  quella  lettera  a  far  st  che,  perduta  la  patria,  tu  non 
perdessi  la  speranza,  di  cui  tanta  è  l'efficacia  che  po- 
nendo in  vista  casi  più  lieti  porta  il  pensiero  all'  avve- 
nire, e  del  presente  tempo  alle  molestie  rende  insensi- 
bile. E  che  mai  a  te  poteva  esser  d' impedimento  allo 
sperare?  Forse  la  crudeltà  della  patria  che  ti  mandava 
a  confino?  Ma  dall'esilio  in  fuori  che  mai  ti  avvenne,  o 
che  ti  fu  tolto  onde  tu  tanto  ti  dolga  ?  Mancano  forse 
esempi  illustri  che  ti  confortino?  Ma  molti  io  te  ne  ad- 
dussi, e  più  ancora  te  ne  addurrei ,  se  quelli  non  fossero 
stati  da  me  recati  indamo,  dai  quali  conosceresti  alla  buona 
speranza  tener  dietro  felicissimi  eventi.  0  temesti  tu  che 
la  patria  non  cesserebbe  mai  d' esser  crudele ,  perchè 
teco  una  volta  men  di  quel  che  soleva  s' era  mostrata 
benigna?  Eppur  tu  sai  a  nessun  figlio  essere  i  padri  più 
amorevoli  che  a  quelli  di  cui  fecero  a  un  tratto  cattivo 
governo  :  in  nessuno  più  vivo  divampare  1'  amore,  che 
in  chi  trattò  indegnamente  qualunque  avesse  di  lui  ben 
meritato.  Più  forse  ancora  ti  afflisse  la  patria  legge  che 
sotto  gravi  pene  fece  divieto  di  proporre  Eli  popolo  il  ri- 
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chiamo  degli  esuli.  Ma  ignorar  tu  non  puoi  che  le  deci- 
sioni del  popolo  come  furiosamente  si  prendono  ed  in 
gran  numero,  cosi  per  naturale  incostanza  facilmente 
si  mutano.  Avvi  però  nelle  menti  degli  uomini,  e  parmi 
quasi  vederla,  ma  non  posso  colle  parole  abbastanza  de- 
scriverla, avvi  una  certa  naturale  stravaganza,  che  ai  salu- 
tari consigli  di  chi  li  consola  chiude  loro  gli  orecchi,  e  a  di- 
venire sempre  più  mìseri  par  che  li  sforzi,  tutto  rimovendo 
daloro  quello  che  potrebbe  alleviarne  il  dolore;  di  che  non 
so  se  possa  darsi,  anzi  se  pensare  si  possa  più  grande  follia. 
1^  poiché  avve^omi  essere  tu  dell'animo  sifjàttamente 
disposto  che  della  disperazione  del  ritomo  quasi  li  piaci 
e  ne  prendi  diletto,  ritraggo  indietro  la  mano,  e  lascio 
di  apprestare  balsamo  inutile  ad  una  piaga  che  è  del  tutto 
incurabile.  Ma  chi  mi  vieta  di  far  come  quelli  che,  per- 
duto già  questo  o  quel  membro ,  ungon  pietosi  le  parti 
circostanti ,  e  veg^n  modo  cosi  d' impedire  che  la  can- 
crena al  rimanente  del  corpo  si  propaghi?  Chi  mi  vieta, 
diss'  io ,  girare  intomo  alla  tua  ferita ,  ed  applicare  sulle 
margini  alcun  farmaco  perchè  il  dolore  non  si  distenda 
sull'  animo  intero  ?  Non  temere  :  il  mio  dito  non  toc- 
cherà dove  ti  duole.  Non  vogho  o^  contraddir  punto 
al  parer  tuo,  ma  voglio  solo  adoperarmi  perchè  alla  per- 
dita che  già  facesti  di  una  speranza  non  s'  ^giunga  il 
dispregio  degli  altri  beni,  e  tutta  non  vada  sommersa  la 
tranquillità  del  tuo  viver.;  :  poiché  di  farti  alla  speranza 
rinascere,  ogni  speranza  per  tuo  volere  mi  venne  meno. 
Credi  dunque  di  viver  sempre,  credi  di  morire,  in  esilio. 
Eccoti  concessa  quanto  volevi  :  la  disperazione  del  tuo 
ritomo.  Ma  (si  vada  ancora  più  a  verso  alle  tue  melan- 
coniche idee)  ti  vo'  concedere  ancor  di  più.  Poniamo 
che  non  in  esilio  soltanto,  ma  che  tu  debba  morire  lon- 
tano dalla  patria  tua,  tanto  quanto  andar  si  può  lontano 
nel  mondo,  e  sien  le  tue  ossa  sepolte  in  barbara  terra. 


Vedi  com'  io  più  di  te  lasciai  libero  il  campo  al  tuo  do- 
lore :  tu  nulla  di  meglio ,  io  già  molto  di  pe^o  a  te  pro- 
gnosticai. Eppure  nemmeno  in  questo  io  troverei  cosa 
si  miseranda  che  ad  uomo  forte  potesse  spremere  il 
pianto.  Se  io  credessi  mai  che  ardesse  in  te  fiamma 
di  pazzo  amore  o  di  ambizione,  la  quale  lungi  dalla 
patria  avesse  a  divampar  più  vorace,  o  se  compagna 
dell'  esilio  teco  fosse  venuta  la  povertà,  confesso  che  ben 
di  molti  argomenti  avrei  mestieri  per  mitigare  quel  lu- 
singhiero e  quel  superbo  malore ,  o  per  prestarti  con- 
forto nella  miseria.  E  sebbene  non  malagevole  dovesse 
a  me  sembrare  lo  esporli,  e  facile  a  te  Ìl  prestar  loro 
tua  fede ,  non  era  impresa  da  prendere  a  gabbo  prescri- 
ver rimedii  a  tanti  mali  in  queste  angustie  di  spazio  e 
di  tempo.  Imperocché  quanto  malvagia  e  lacrimevole 
cosa  sia  questa  che  noi  chiamiamo  col  nome  di  amore, 
e  a  qual  miseranda  fine  riesca;  quanto  fallace  e  bugiarda 
la  luce  sia  di  che  si  fa  bella  e  come  nulla  di  quanto  pro- 
mette possa  ottenere  l' ambizione  ;  di  qual  fortezza  e  di 
quale  magnanimità  faccia  d' uopo  a  tollerare  la  povertà, 
cose  son  queste  che  brevemente  discorrere  uomo  non 
può.  Ma  poiché  la  gravità  de'tuoi  costumi  colle  amorose 
fiamme  non  si  conviene,  e  se  mai  caldo  ne  fosti,  l'età 
le  spense:  e  il  tuo  fuggir  dagli  onori  rimuove  da  tutta 
la  vita  tua  d'  ogni  ambizione  anche  il  sospetto  :  e  che 
povero  fossi  non  consenti  l'amor  della  patria,  la  diffi- 
coltà di  apprestarti  consolazione  a  gran  pezza  si  scema 
e  vien  meno.  A  te  la  patria  non  altro  tolse  che  so 
medesima.  Tutte  le  cose  tue  o  hai  con  teco,  o  servono 
a  te.  Né  tue  dico  quelle  soltanto  che  da  nessuno  ri- 
torre ti  si  potevano,  come  la  magnanimità,  la  mo- 
destia ,  le  virtù  tutte,  le  quali  Biante  il  savio  (secondo 
Cicerone ,  Valerio,  e  gli  altri),  o  (secondo  Seneca)  Stilpone 
fuggendo  .dàlia  patria  in  preda  alle  damme,  si  gloriava 


di  portar  seco:  ma  secondo  il  comune  parlare,  tue  dico 
ancora  le  cose  che  per  mano  ti  vennero  della  fortuna. 
Tu  del  tuo  patrimonio  serbato  il  possesso,  ricco  esule  ti 
partisti  qual  fosti  in  patria  ricco  cittadino,  e  forse  più 
ricco  sei  perchè  ti  rimasero  le  sostanze  e  ti  scemaron 
le  spese.  Ag^ungi  a  questo  che  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini nemmen  sospetta  di  poter  cader  di  seggio,  prima 
che  da  quello  sì  trovi  interamente  sbalzata ,  e  caduta  a 
terra.  Tu  però  non  cadesti:  sospinto  lasciasti  il  posto. 
Intero  dunque  delle  forze,  e  ritto  su' piedi  tuoi  già  senti 
(cred'  io)  come  fortuna  barcolli,  ed  ora  comprendi  quanto 
fragili  fossero  le  fondamenta  della  tua  grandezza,  né  puoi 
dubitare  che  forse  ti  verrà  fatto  di  atterrare  chi  a  le 
dette  la  spinta.  E  quello  a  te  che  a  pochissimi  avviene  ora 
accade,  d' esser  partito  cioè  per  l' esilio  ricco  com'erì  e  più 
scaltrito ,  ed  hai  due  grandi  beni  a  compenso  di  un  pic- 
colo male,  se  pure  in  questa  vita  è  da  chiamarsi  bene 
cosa  che  non  sia  la  virtù ,  od  altro  si  possa  dir  male  da 
quello  in  fuori  che  a  lei  si  oppone.  Vanne  dunque  si- 
curo: non  ti  richiamerà  la  patria:  non  ti  ricondurrà  la 
fortuna.  Ma  queir  esilio  che  tanto  piangi,  e  la  pertinacia 
nella  ingiuria  ti  saran  cagione  di  gloria.  Molti  per  la 
sventura  grandi  divennero:  molti  die  prima  non  si  pa- 
revano tali,  grandi  nella  sventura  si  dimostrarono:  in- 
felice nessuno  che  già  noi  fosse  fecero  i  casi  avversi,  ma 
lo  chiarirono,  e  furon  causa  che  non  potesse  più  rima- 
nersi nascosto.  Impalhdisci?  e  temi  di  esser  posto  in 
balia  della  fortuna?  L'  offido  suo  non  è  di  giudice,  ma 
di  testimonio.  Tu  qual  tu  voglia  esser  puoi:  non  essa 
può  come  vuole  fare  di  te  testimonio:  puù  farlo,  può 
parlare,  ma  mentire  non  può.  E  chi  è  che  dalla  propria 
coscienza  non  accusato,  tema  d'  un  testimonio  che  non 
può  dire  che  il  vero?  La  fortuna  non  può  renderti  vi- 
gliacco: numera  essai  passi  tuoi,  la  soQer^hi,  tua  mette 
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a  prova,  rimerita  di  lode  o  di  biasimo  il  tuo  coraggio, 
e  quale  tu  aia,  qual  ti  dimostri  finalmente  divulga  in 
mezzo  al  popolo.  Fa'  cuore  adunque,  e  sgombra  le  tenebre 
degli  errori  volgari;  chiudi  l'orecchio  alle  ciance  delle 
donnicciuole  :  se  ti  metti  in  balia  del  popolo,  non  ti  verrà 
mai  fatto  d' esser  lieto  e  sicuro.  Tutto  che  dalle  moltitu- 
dini si  ammira  a  si  teme ,  è  cosa  da  riso  :  quanto  dicono 
è  falso:  credi  piuttosto  te  stesso  al  consiglio  de' pochi.  Non 
sono,  come  il  volgo  estima ,  terribili  que'  mali ,  fra'  quali 
èl'esilio:  se  il  lungo  studio  non  vaUe a iarteae accorto, 
varrà  per  avventura  1'  esperienza.  Se  rimosso  dalla  bassa 
terra  vorrai  talvolta  levare  in  alto  lo  sguardo,  t'incon- 
trerai nella  luce  del  vero,  e  sarai  persuaso  esser  l' esilio 
cosa  da  nulla,  ne  dell'  uomo  dabbene  esser  la  vita  peg- 
giore perchè  lontano  dalla  patria  egli  la  meni,  anzi  non 
potersi  dire  che  fuor  della  patria  meni  la  vita  egli  cui 
patria  è  il  mondo  intero.  Imperocché  comunque  diverso 
il  luogo  sta  della  sua  dimora,  vede  egli  è  vero  altre  valli, 
altri  laghi,  altri  fiumi,  altre  colline:  uno  però  sempre  b 
il  cielo  eh'  ei  vede ,  e  a  quello  mira ,  si  estolle  a  quello, 
a  quello  in  qualunque  parte  del  mondo  i  suoi  pensieri 
solleva,  e  quasi  scilo  un  solo  tello  movendosi,  fa  conto 
di  passare  da  una  camera  al!'  altra.  E  tu,  se  £no  ad  ora 
fiiUace  non  fu  la  speranza  che  meco  tutti  nutrirono  della 
sapienza  tua,  non  vorrai  per  fermo  tenerti  inchiodato  in 
un  cantuccio  di  questo  immenso  edifìcio ,  ma  ovunque 
avrai  sotto  i  piedi  la  terra ,  il  cielo  sopra  del  capo ,  e 
intorno  intorno  quest'  aura  che  si  respira,  ivi  la  patria 
tua  dovrai  per  sempre  dire  che  sia.  Perchè  non  sola- 
mente sopportabile,  ma  soave  eziandio  dovrà  tornarti 
r  esilio.  Due  son  le  cose  che  negli  umani  petti  la  bene- 
volenza risvegliano;  la  virtù  che  al  dire  di  Cicerone  è 
sopra  tutte  le  altre  amabiìissima ,  e  la  sventura  che  in- 
colga a  chi  non  la  merita:  delle  quali  la  prima  concilia 
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degli  uomini  illustri  l'ammirazione  e  l'amore:  l'altra 
desta  nel  cuore  la  compassione  per  gli  aiBittì.  Or  delle 
due  avrai  tu  adesso  la  prima  e  si  parrà  che  abbia  pur 
la  seconda.  Tutti  ti  stimeranno  uomo  forte ,  tutti  esule 
ti  diranno  :  e  come ,  testimonio  lo  stesso  Tullio,  splendi- 
dissima fra  le  virtù  è  la  fortezza  dell'animo,  cosi  fra  le 
sventure  della  vita  suole  da]  volgo  noverarsi  l'esilio.  0 
ch'io  dunque  ragionando  m'inganno,  o  devi  tu  deside- 
rare che  cotesto  sdegno  de' cittadini  tuoi  non  si  rallenti, 
perchè  tu  non  perda  d'  esule  il  nome,  in  cui  nulla  di 
danno,  e  tanto  come  vedi  s' accoglie  di  favore  e  di  gloria. 
Rifuse,  però  tu  dici,  l'animo  mio  dalle  fatiche  e  dall'igno- 
minia. Ma  fermamente  io  nego  che  delle  une  e  dell'altra 
sia  punto  a  temere  nel  caso  tuo.  Imperocché  so  ben  io 
che  immensa  lode  ti  procacciasti ,  quando  con  preclara 
fortezza  d' animo  rimproverando  i  contumaci  tiranni,  per 
nobilissima  causa  ti  meritasti  l'esilio;  e  so  pur  anco  che 
tu  bramavi  quell'  ozio  e  quel  riposo  dalle  durate  fatiche 
che  ti  vien  ora  concesso.  Chi  poi  paventa  quella  ignomì- 
nia che  è  figlia  della  virtù,  non  della  virtù  ma  della  vana 
nominanza  dee  dirsi  amico:  e  chi  delle  iàtiche  si  sgo- 
menta, lasci  di  aspirare  alla  gloria,  il  cui  cammina  pe- 
noso sì ,  ma ,  se  mal  non  m' appóngo ,  h  pur  nobile  e 
bello.  A  te  per  singoiar  privilegio,  siccome  g^à  dissi, 
venne  fatto  ottenere  ampia  gloria  senza  travagli  di  sorta, 
se  pure  alcuno  non  te  ne  formi  da  te  stesso  fóntasltcando. 
Imperocché  qiiesto  io  temo,  che  la  riportata  ferita  non 
cogli  occhi  propri  tu  guardi  ma  cogli  altrui,  e  della  tua 
sorte  ad  altrui  senno  tu  giudichi:  pestifero  quotidiano 
errore,  per  lo  quale  avviene  che  de'  clamori  del  volgo  tutti 
prendono  spavento,  e  si  lascian  cadere  prima  ancora  che 
altri  lì  abbia  sospìnti  :  sebbene  è  da  dirsi  abbastanza  so- 
spinto chi  dalle  pessime  opinioni  degli  uomini  in  mille 
sentenze  scissi  e  discordi  patisce  in  sé  la  continua  vie- 
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leDza.  Ma  come  fiacco  di  forze  è  colui  cui  lieve  sodio  di 
vento  atterra,  cosi  stolto  dell'  animo  tu  dei  reputare  qua- 
lunque dei  casi  propri  alle  ciance  altrui,  e  a  quelle  in 
iapezieltà  degli  ignoranti  faccia  ragguaglio,  e  perchè  di 
cotaJistoIti  grandissimo èìl  numero,  e'slconvienstarsul- 
l'avviso,  a  quella  guisa  appunto  che  tanto  più  è  da  stare  in 
guardia  contro  il  contagio,  quanto  più  facilmente  il  morbo 
si  appicca  ad  altrui.  Se  fi  prenda  vaghezza  di  attendere 
agli  altrui  giudizi ,  vedrai  non  mancarti  intorno  lamenti 
e  piagnistei  per  le  tue  rovinate  sostanze ,  e  questi  di  te 
^antunque  robusto  e  sano  mostreranno  compassione, 
quelli  mezzo  morti  d' ambascia  faranno  corrotto  sedendosi 
a  cerchio  sulla  bara  d'uom  vivo  :  e  udrai  le  lamentevoli  vo- 
ci, e  vedrai  fors' anco  le  lagrime  cui  spreme  o  finto  o  pazzo 
dolore,  e  comincerai  veramente  ad  esser  miserabile  per- 
chè comindasti  a  dare  ascolto  ai  miserabili  :  che  dell'  as- 
siduo conversare  grandissima  sulle  menti  umane  è  l'ef- 
ficacia. Ma  se  teco  stesso  consigliandoti  seguir  meglio  ti 
piaccia  l'avviso  tuo  che  non  l'altrui,  io  non  saprò  ri- 
starmi dall'  aspettare  da  te  grandi  cose ,  e  sono  certo  di 
non  andare  errato  affermando  che  per  giudizio  di  te  me- 
desimo tu  sarai  felice ,  e  degno  non  dì  pietà  ma  d' invi- 
dia. Se  però  ti  senti  inclinato  a  credere  altrui,  perchè 
a  me  non  credi  che  più  vere  e  più  liete  cose  ti  pri^no- 
sdco?  Fidati  a  me:  no,  non  venisti,  né  verrai  tu  meno, 
se  noi  vorrai  :  te  non  colse  ignominia  di  sorta  ;  stai  sulla 
soglia. che  guida  alla  gloria  e  dalla'tua  scelta  dipende  o 
inoltrarsi  glorioso ,  o  inglorioso  tornare  indietro.  Non  la 
fatica  ti  aspetta  ma  il  riposo  :  non  l' esilio  ma  la  libertà  ; 
la  cercavi  affannoso  e  ti  fuggiva  d' innanzi  :  abbracciata 
or  che  spontanea  ti  corre  incontro  : 

Roma  teder  perdiè  ttramastf  lauto?  — 
*  Llt»ertl  VD  cenuado  ch'èilcara, 
E ,  beneliè  t»TÌt ,  ■  nie  pigro  ai  vdie. 
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In  suo  rozzo  sermone  d'aver  lasciato  per  cercar  li- 
bertà la  sua  patria  si  gloriava  un  pastore ,  e  tu  filosofo 
ne  piangeresti?  Per  gli  altri  già  vivesti  abbastanza,  co- 
mincia a  vivere  per  te  stesso.  Non  sarà  chi  ti  apponga 
di  esserti  troppo  affrettato,  dappoiché  non  primati  Eace- 
sti  che  quel  pastor  di  Vii^ilio ,  quando  cioè 
Gii  bianco  il  pel  cadea  sotto  il  rasoio. 

Tutto  il  tempo  della  tua  vita  infin  dagli  anni  più  giova- 
nili impiegasti  in  servigio  de' tuoi  cittadini,  e  compenso 
alla  tua  generosità  d' inestimabii  tesoro  vollero  che  tutto 
almeno  per  te  rimanesse  quanto  dì  una  lunga  vita  ti 
avanza.  Rendi  dunque  giustizia  al  buon  volere  della  tua 
patria,  e  quinci  argomenta  quanta  si  fosse  la  tua  mu- 
nificenza a  prò  di  lei,  cui  colla- tua  perseveranza  tu  co- 
stringesti, mentre  pure  di  te  grandemente  abbisognava 
a  lasciarti  partire.  Or  lieto  goditi  la  tua  franchigia , 
e  guarda  alle  mura  della  tua  patria  siccome  al  tri- 
sto carcere  della  tua  libertà.  Ti  venne  fatto  di  spez- 
zare !  tuoi  lacci,  e,  quel  che  è  più,  dalla  prigione  ti 
partisti  per  comando  de' carcerieri.  Sarebbe  da  pazzo 
che  t'adoperassi  a  tornarvi.  Fa'  piuttosto  di  volgerti  a 
quelle  cose  a  cui  dedicasti  la  tua  giovinezza,  e  che  fatta 
ti  avrebber  tranquilla  1'  età  virile ,  se  quella  patria  non 
lo  avesse  impedito  verso  la  quale  pur  tanto  sospiri:  ina 
placidissima  e  veneranda  potranno  fare  a  te  la  vecchiezza , 
e  renderti  non  all'  esilio  soltanto  ma  ad  ogni  mutar  di 
fortuna  superiore.  Parlo  degli  studi  liberali,  e  spezial- 
mente di  quelli  della  filosofìa  che  maestra  è  della  vita. 
Tu  mai  nOn  gli  avevi  interamente  abbandonati,  sebbene 
la  cura  de' civili  negozi  molto  te  ne  avesse  distolto;  ora 
però  che  nulla  \iìù  te  lo  impedisce,  tutto  a  quelli  ti  ap- 
plica, e  con  migliori  augurii  a  nuova  vita  dando  prin- 
cipio, prendi  ad  esercitare  nuovi  ofHd'.  Rilef^  le  storie 
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di  Roma,  e  vedi  quante  fìiron  le  gare  de' romani  duci 
più  illustri  per  essere  prima  degli  altri  mandati  fuori 
della  patria,  o  per  esservi  richiamati  pia  tardi.  E  per- 
chè questo,  se  non  perchè  bello  stimarono  lo  star  lon- 
tani dalla  soavità  del  cielo  natio  quando  altrove  potevan 
trovare  all'  esercizio  della  virtù  campo  più  vasto?  Cele- 
brati  i  comizi  solevano  i  consoli  scompartire  a  sorte  le 
Provincie:  e  quelle  viemaggìonnente  ambivano  di  otte- 
nere i  più  generosi,  nelle  quali  più  grandi  si  paressero  ì 
perìcoli  :  non  già  che  1'  uomo ,  se  pazzo  non  è,  possa  per 
loro  stessi  amare  i  perìcoli  e  i  rischi ,  ma  perchè  in  mezzo 
a  loro  più  facUmente  la  virtù  risplende  e  si  manifesta. 
Laonde  o  lieve  cosa  per  sé  stessa  è  cotesto  tuo  esilio,  e 
vei^gnoso  è  il  lamentarsi  per  un  nonnulla:  overamente 
è  di  perìcoli  pieno  e  di  molestie,  siccome  afferma  il  volgo 
ed  io  nego,  e  se  rimane  ancor  dramma  dell'antica  virtù, 
indegno  è  pure  di  un  animo  forte  e  virile  il  querelarsi 
che  la  sorte  spontaneamente  a  quel  cimento  lo  metta 
che  altri  ambivano  un  giorno  cupidamente.  Codesto  luogo 
che  il  magistrato  ti  dette  a  confine,  codesto  è  la  pro- 
vincia eh'  hai  tu  sortito.  Non  tutti  possono  con  grande 
esercito  passar  nell'Africa,  e  cacciato  Annibale  dall'Ita- 
lia, espugnare  Cartagine:  non  tutti  possono  da  vittoria 
correndo  a  vittoria  so^ogare  la  Spagna  ribeBe,  purgare 
ì  mari  d^li  infesti  pirati,  invadere  1'  Armenia  e  la  Giu- 
dea ,  penetrare  in  seno  ai  regni  dell'  Oriente.  Né 
a  tutti  è  dato  fiaccar  le  forze  della  Numidia,  e  dal  mez- 
zi^omo  al  settentrione  estesi  colle  armi  i  confini  del- 
l'impero, le  spade  rosseggianti  ancora  di  sangue  libico  nel 
petto  immergere  de'  Teutoni  e  dei  Cimbri  :  o,  domati  i 
Galli  per  ogni  dove,  e  a  viva  forza  costretti  i  regoli  a 
rèndere  omaggio  al  romano  valore,  spezzare  quindi  del 
Reno,  e  quindi  dell'  Oceano  le  barrìere,  e  far  impeto 
ad  un  tratto  sulla  Germania  e  sulla  Brettagna:  non  a 
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tutti  in  fine  è  concesso  menarsi  i  re  schiavi  ed  avvinti 
al  carro  trionfale.  Agli  Scipiooi,  ai  Pompei,  ai  Mani,  ai 
Cesari,  agli  Emilii  furono  cosi  (atte  imprese  riservate. 
Questi,  ed  i  grandi  lor  pari  lungi  dalla  patria  combatte- 
rono contro  lontani  nemici.  Tu  dèi  combattere  coll'esilio, 
alla  cui  violenza  non  solamente  saprai  resistere,  ma  pò- 
trai  pure  domarla  e  vincerla,  se  ti  riesca  il  fare  di  ne* 
cessità  virtù,  se  ti  persuada  unico  scudo  incontro  agli 
avversi  casi  essere  la  pazienza  :  se  ilnalmeale  nel  pro- 
fondo del  cuore  scolpita  ti  rimanga  quella  saluberrima 
sentenza  di  Cleante,  che  Anneo  Seneca  voltava  in  latino  : 

Guida  1  dodU  11  fato  :  ed  i  rulil 
Seco  tructna: 


LETTERA  V. 
A  GIOVANNI  COLONNA  DI  SAN  VITO. 
Ex  iiinere  nudio, 
Cbe  r  animo  molto  sofTre  dal  corpo.  —  [Avignone  ....  1331.] 

Avidamente  aspettata  mi  giunse  la  lettera  che  a 
mezza  strada  tu  mi  scrivesti.  Più  ancora  del  sohto  era 
io  nelle  smanie  d'aver  di  te  buone  novelle,  perchè  lo 
zelo  e  il  timore,  che  dell'  amore  sono  compagni,  per  la 
lontananza  si  accrescono.  E  vivea  nelle  angustie,  e  pro- 
fondo nell'animo  sentiva  il  dolore,  si  perchè  aveva  ve- 
duto che  tu  pure  nel  partirti  eri  afflitto,  si  perchè  din- 
nanzi mi  stavano  coloro,  che  autori  essendo  della  tua 
afflizione,  fatto  pago  l'iniquo  loro  voto,  sotto  gli  occhi 
miei  stessi  menavan  trionfi)  dell'  aver  te  cacdato  in  esi- 
lio, e  me  della  presenza  tua,  e  del  prudente  e  dilette- 
vole tuo  consorzio  privato.  E  pieno  di  paure  m'aveano 
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le  fàntafitiche  visioni  ed  i  s<^i,  che  torbidi  in  istranio 
modo  ed  importuni  in  mezzo  al  stHino  la  mente  mi  ave- 
vano agitata.  So  bene  ai  aogia  non  si  dovere  impruden- 
temente aggiustar  fede.  I|fa  ftito  sta  che  io  mi  trovo 
incamminato  per  questo  viario,  viaggio  dico  d' una  vita 
che  continuo  precipita  verso  la  morte,  nel  quale  è  gioco- 
forza ardere,  gelare,  e  soffrire  a  vicenda  la  fame,  la 
sete,  il  sonno,  e  del  sonno  le  minacce  e  le  paure,  e  i 
turbati  riposi,  e  mille  e  mille  delle  siffatte  pene,  infin 
che  giunga  dai  buoni  attesa ,  ai  malvagi  tremenda  quel- 
l'ora  solenne,  che  di  questa  mortale  veste  spogliandoci 
le  anime  al  cielo  anelanti  dai  ceppi  di  questa  tenebrosa 
prigione  mandi  prosciolte.  Frattanto,  il  confesso,  chec- 
chè  i  fìlosoft  ragionino,  e  gli  altri  per  avventura  esperi- 
mentÌDo  intomo  al  modo  di  frenare  □  so^ogar  le  pas- 
sioni, a  me  per  breve  strada  esse  giungono,  e  mi  fanno 
bersaglio  de' loro  insulti.  Che  questa  legge  a  me  fu  data 
insiem  col  corpo  dal  dì  che  nacqui  :  molto  per  la  com- 
pagnia di  esso  avere  a  sofirire,  che  non  soffrirei  senza 
quella.  Consapevole  il  poeta  de' misteri  della  natura  disse 
nelle  anime  umane  starsi  riposta  una  fiamma  patente 
della  celeste  origine  rivelatrice;  ma  tosto  a  modo  di  cor- 
rezione s(^giunse  : 

Tanlo  sol  quanto  a  lor  consente  il  rio 
Corpo,  e  gli  «rli  mortali  e  le  caduche 
Membra,  di  tema  e  di  desio  cagione 
E  di  gaudio  e  di  lutto,  onde  negalo 
E  l' aspetta  del  delo  a  lor  cui  chiude 
In  buia  notte  questo  career  deco. 

Stavami  io  dunque  meravigliato  e  dolente  che  nessuna 
nuova  di  te  mi  giungesse  all'  orecchio  dal  di  che  fosti 
partito,  qu&nd'ecco  mi  pervennero  le  lettere  tue.  Co- 
nobbi  il  suggello  e  lessi  tranquillo.  Ma  il  messo  Saceo. 
gran  pressa ,  e  la  bisogna  non  si  potea  spicciare  con  pò- 
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chi  versi.  Pensai  dunque  differire  a  domani  la  rispo- 
sta, che  fin  da  ora  preveggo  in  tre  parti  doversi  divi- 
dere ,  perchè  triplice  è  il  lamento  che  di  varie  cose 
tu  fai.  Ma,  perchè  con  due  parole  me  ne  sbrigo,  e  non 
occorre  andar  per  le  lui^he,  vo' dirti  ìnfin  da  ora  ch'io 
nella  pania  de' miei  peccati  sempre  invischiato  non  giunsi 
ancora  a  trovar  riparo  nel  porto,  e  quale  tu  mi  lasciasti 
tale  ancora  mi  trovo  in  balia  della  procella  e  trabalzato 
dalle  onde,  aspettando  invano  di  ver  ponente  un  vento 
propìzio  che  mi  permetta  di  sci(^ier  le  vele.  Ciò  non  di 
manco  di  questo  ora  sod  lieto,  e  a  Dio  grazie  ne  rendo, 
che  a  te  uscito  da  molti  affanni  venisse  fatto  di  metterti 
in  sicuro ,  e  che  la  tua  navicella  dagli  stessi  pericoli  cam- 
pata 0  tocchi  gii  il  porto  o  ad  esso  felicemente  a  gonfie 
vele  s' avvìi.  Perchè  più  agevolmente  potrò  pur  io  prov- 
vedere ai  casi  miei ,  come  quegli  cui  sprona  il  desiderio 
di  riuscir  nell'  impresa,  e  dall'  incarco  di  una  doppia  cura 
già  per  metà  mi  sento  alleviato.  Addio. 


NOTA. 
Vedi  dopo  l>  lettera  8. 


LETTERA  VI. 
A  GIOVANNI  CCJLONNA  DI  SAN  VITO. 


Che  all'  amicizia  non  nuoce  la  lontananza. 
[Avignone 1331.] 

Io  m'aspettava  sentir  da  te  qualche  cosa  di  grande, 
e  credea  che  la  tua  molta  sapienza  ti  avrebbe  fatto  ces- 
Mr  già  tempo  dalle  lamentevoli  querele  proprie  del  volgo 
atolto  ed  ignaro.  Ve^o  però  che  mal  m'apposi  :  e  vorrei 
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pur  sospettare  che  porta  altri  ti  avesse  a  sottoscrivere 
quella  lettera  piagnolosa ,  nella  quale  con  un  diluvio  di 
parole  da  disgradarne  il  rammarichio  delle  donniceiuole, 
per  cose  di  lieve  momento  tante  querimonie  tu  fai  ;  se 
non  fosse  che  lo  mi  vieta  il  vederìa  scritta  tutta  di  pugno 
tuo.  Ora  a  stringerle  in  poco  del  tuo  rammarico  le  ca- 
gioni si  riducono  a  questo:  che  del  consorzio  dell'ot- 
timo e  desi  derati  s  Simo  nostro  signore,  del  mio,  e  di 
quel  degli  amici  sei  rimasto  tu  privo.  Che  per  la  im- 
provvisa tua  partenza  tu  fossi  dolorosamente  scosso  e 
turbato,  lo  credo  io  bene:  la  dolcezza  dell'indole  tua, 
la  soavità  de'  tuoi  costumi  mal  si  convengono  colle  vio- 
lente risoluzioni,  e  con  un  fare  riciso  e  severo.  Pur  non 
comprendo  onde  in  te  nasca  codesto  smoderato  dolore. 
Innumerabili  sono  le  cause  che  allontanano  l' un  dall'altro 
gli  amici  :  ad  allontanar  l'amicìzia  vera  non  v'è  causa  che 
valga,  e  se  quella  è  presente,  non  è  mai  assente  l'amico. 
Imperocché  di  quanto  dal  consorzio  degli  amici  ci  separa 
la  distanza  de'  luoghi ,  di  tanto  ad  essi  il  memorarlt  con- 
tinuo ne  ravvicina.  Che  se  della  memoria  tanta  è  la 
forza,  che  vinto  il  poter  della  morte  ci  fa  parere  gli 
estinti  come  se  viri  fossero  e  presenti  (siccome,  uscito 
di  vita  l' Africano  giuniore ,  dir  soleva  Lelio  de'  Romani 
tutti  sapientissimo,  e  per  la  osservanza  dell'amicizia  ce- 
leberrimo), qual  meraviglia  che  vinto  d'un  modo  il  po- 
tere della  lontananza,  il  dolce  aspetto  degli  amici,  avve- 
gnaché per  lungo  tratto  discosti,  quasi  d'innanri  agli 
occhi  nostri  quella  riporti?  Sai  che  disse  il  poeta: 

Sculti  nel  cor  mi  sumno  i  delti  e  il  volU; 

ed  altrove  : 

L'  un  l'altro  bencLè  assente  e  ascolla  e  veJe. 

'  Tanto  adunque  potrà  l' amore  pazzo  e  carnale,  e  quello 


che  nasce  da  pietà  e  da  prudenza  non  ne  sarà  capace? 
Esser  anà  d' avvantaggio  ciò  deve  ;  che  dice  il  poeta 


Pria  neir  aura  vedrai  pascersi  i  cervi 
E  Kcca  ai  pesci  11  mar  lasciar  la  sponda, 
Prìoia  cambiali  t  lor  eonlìDi  il  I>ano 
Sul!'  Ararl,  e  il  German  burri  sul  llgri. 

Che  i'  ìiiimago  di  lui  dal  cor  mi  fugga. 

E  quel  Lelio  parlando  dell'  amicissimo  suo,  io,  disse,  in 
lui  amava  la  stia  virtù:  la  quale  non  è  già  mòrta.  E  per- 
chè tu  non  dici:  amo  la  virtù  loro,  die  assente  non  è 
né  lontana,  che  sempre  innanzi  agli  occhi  mi  veggo, 
che  avrà  sempre  in  reverenza  e  in  onore?  —  Ma,  tu 
forse  rispondi,  ella  è  pure  la  dalcissima  cesa  aver  gli 
amici  presenti  davvero ,  vederne  animati  gli  occhi  e  la 
fronte ,  diriger  loro  sonante  la  parola  e  per  le  orecchie 
riceverne  avidamente  la  risposta.  Né  possiamo  a  meno 
di  leggere  con  ditetto  (poiché  qui  pure  cade  in  acconcio 
r  autorità  del  Poeta)  come  Anchise  al  fig:lìuolo  si  facesse 
incontro  ansioso,  e  tese  al  cielo  le  palme,  versuido  la- 
crime di  gioia  sciamasse  : 

alfin  ro'fe  daio,  o  Aglio, 

Mirarti  in  volto,  ed  alternar  parlando 
E  udeudo,  il  suon  di  note  voti 


Né  voglio  io  contrastarti,  che  solo  un  barbaro  od  un  sel- 
vaggio il  irebbe ,  dolcìs«ma  cosa  essere  degli  amici  la 
presenza.  Ma  non  voirai  pur  tu  negarmi  avere  anch'essa 
r  assenza  i  suoi  piaceri ,  se  pur  tu  non  voglia  tutta  la 
bellezza  dell'amicizia,  che  tanto  è  grande,  restringere 
agli  occhi  soli ,  e  trarla  fuori  dell'  animo  che  é  la  sede 
sua  naturale.  Che  se  questo  facessi,  angusto  troppo  sì 
rimarrebbe  il  campo  alle  soavità  consentite  dall'amici- 
zia. Lascio  il  parlar  della  morte,  della  prigionia,  delle 
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infermità,  dei  volontari  o  necessari  viaggi  ;  ma  la  fame, 
la  sete,  il  bisogno  di  ripararci  da)  caldo,  dalgelo,  dalla 
stanchezza ,  le  innunterabili  occupazioni  degli  studi ,  e 
di  mille  altre  bisogne  non  sono  forse  contìnue  ca- 
gioni, per  le  quali  ci  si  fa  impedimento  di  veder  sem- 
pre gli  amici  o  di  parlar  sempre  con  loro,  quantunque 
non  dirò  nella  stessa  città,  ma  nella  casa  slessa  dimo- 
rino con  noi?  E  cosi  durata  brevissima  per  te  si  con- 
cede all'amicizia,  cui  non  solamente  vivere  quanto  è 
lunga  ogni"]unghissima  vita,  ma,  come  dissi,  soprav- 
vivere si  conviene.  Né  d' amicizia  sarebbe  giammai  stato 
capace  Appio  che  degli  occhi  fu  cieco.  Taccio  di  tutti  gli 
altri  coi  incolse  la  stessa  sventura:  parto  di  lui,  che 
primo  mi  venne  alla  mente,  perchè  credere  non  si  può 
che  il  difetto  della  vista  facesse  soffrire  -di  amici  difetto 
a  chi  della  Repubblica  fu  amico  qual'  egli  fu.  E  perchè 
dunque  lagnarti  tanto  della  lontananza,  quasiché  il  t&< 
soro  dell'amicizia  potesse  rapirti  essa  che  nulla  di  questa, 
né  delle  altre  tue  cose,  se  non  quanto  tu  le  consentì,  ti 
può  involare?  Pensa  piuttosto  non  alla  lontananza  che  i 
corpi  divide  (sebbene  come  parlare  d' esser  lontani,  se 
cosi  breve  è  lo  spazio  di  cui  noi  mortali  non  abitiamo 
che  una  piccola  porzioncella?),  ma  al  potere  che  tu  hai 
di  avvicinarti  e  farti  presente  coli'  anima  e'col  pensiero. 
E  cosi  come  puoi  abbimi  sempre  a  te  d' innanzi ,  e  con 
frequenti  lettere  fa  che  d' un  modo  io  spesso  ti  vegga. 
Addio. 


NOTA. 

Velli  dopo  la  letleri  8. 
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LETTERA  VII. 
A  GIOVANNI  COLONNA  DI  SAN  VITO. 


Che  non  bìsagna  darsi  molestia  per  cose  future. 
[Avignone  ....  1331.] 

Tutto  inquieto  mi  scrivi  di  e<!9erti  infinitamente  an- 
noiato perchè  ti  fu  forza  restare  a  I^izza  un  mese  intero 
aspettando  l' arrivo  di  una  nave  che  ti  portasse  in  Italia. 
Ma  mentre  di  andare  in  Italia  eri  smanioso ,  tu  ipà  stavi 
in  Italia  :  che  secondo  i  poeti  ed  i  cosmografi  confine  ad 
esaa  è  il  Varo,  oltre  il  quale  sta  Nizza  sulla  terra  d'Ita- 
lia, Intendo  però  quel  che  volevi  tu  dire  :  tu  volevi  par- 
lare dell'  Italia  più  interna ,  anzi  parlando  d' Italia  avevi 
il  pensiero  a  Roma.  E  ben  io  comprendo  qual  male  sia 
cotesto  ;  che  di  cosi  fatte  ansietà  suole  esser  piena  la 
giovinezza,  e  debbonsi  di  leggieri  io  quel!'  età  aversi  per 
iscusate  :  ma  alla  vecchiezza  che  tutte  le  terrene  spe- 
ranze deve  lasciarsi  dietro  le  spalle,  mal  si  conviene  lo 
slare  per  cosa  che  sia  di  questa  vita  in  ansiosa  aspetta- 
zione. Tu  dunque  che  vecchio  «ei  fa  tue  ragioni.  Io  di 
me  parlo ,  che  di  te  più  giovane ,  ma  fuori  già  dell'  ado- 
lescenza ve^o  che  ancor  lungo  intervallo,  se  pur  quag- 
giù v'è  cosa  alcuna  di  lungo,  mi  resta  a  correre  per 
aggiugnere  all'età  tua.  Rade  volte  pertanto  a  me  av- 
viene di  patire  di  quel!'  ansietà  le  molestie ,  e  perdo  più 
sovente  mi  ùccio  a  considerare  gli  effetti  dell'  antica  ma- 
lattia, e  «eppiù  sempre  mi  persuado  non  doversi  l'uomo 
provetto  dalle  presenti  avversità  lasciare  abbattere,  ne  per 
.  le  future  mettere  in  pena,  ma  l'uno  e  l'altro  tempo 
equamente  stimando,  di  tutto  quello  che  l'uno  maturò 
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e  l'altro  promise  fer  poco  conto.  Taccio  delle  cose  pre- 
senti, e  voglio  sol  parlare  delle  future,  che  tengon  le 
meati  degli  uomini  in  vane  aspettative  sospese ,  e  sono 
causa ,  ae  mal  non  m' appongo ,  di  più  risibili  errori. 
Quella  tu  vedi  aspettare  impaziente  l' arrivo  di  una  nave 
straniera ,  e  fiso  tutto  giorno  lo  sguardo  etili'  ampio 
mare,  come  dice  Lucano  , 

.....  sempre  spunUr  da  lungi 
Scarne  le  vele  dell' altesa  prò». 

Altri  ^  sulle  mosse  per  salpare  dal  lido  stanca  coi  voti 
il  delo  perchè  rìsplenda  tranquillo  e  sereno.  Questi  senza 
far  nulla  di  buono  non  d'altro  si  affónna  che  di  quello  in 
che  un  giorno  si  affacendava  il  piloto  della  flotta  Troiana, 
i)  quale ,  al  dir  di  Vii^lio , 

Al  primo  albor  si  Isti  ,  e  i  *enii  esplora  , 
Segni  11  mutar  d'ogni  ama,  e  d'ogni  slella 
Nola  il  tramonto,  che  dai  cielo  caglia. 

Altri  &tttD  ingordo  del  testamento  di  un  ricco  vecchio 
accusa  di  lentezza  la  morte.  Altri  aspettando  il  di  delle 
nozze ,  il  parto  dell'  amata  moglie,  il  venir  della  notte  pro- 
pizia, i  giorni ,  le  ore ,  gì'  istanti  conta  affannoso.  A  che 
andar  per  le  lunghe  "f  Credo  che  tu  rammenti  quel  che  io 
metteva  in  bocca  al  nostro  Tranquillo,  in  quella  commedia 
che  scrissi  a  solo  fine  di  rall^rarti  con  qualche  facetia, 
e  che  intitolai  Filologia  : 

La  [Hb  parie  df  noi  de'venti  intesa 
II  soffio  ad  esplorare  e  le  vicende 
Aspeua  sempre  ed  aspettando  mnore. 

Tant'  è.  Pochissimi  troverai  cui  l' incertezza  del  futuro 

non  tenga  sospesi.  Quante  imprese  non  avevano  appa^ 

pecchiate ,  Alessandro  il  Macedone,  e  Giulio  Cesare,  e 

riTiitiLCi.  Letltrc.—i.  3i 


Coo'^lc 


363  UELLE  COSE  FIMILIAKI 

tanti  altri ,  vuoi  nostri ,  vuoi  stranieri  campioni,  quando 
in  sul  più  bello  de' toro  disunì  la  morte  gì' incolse,  tanto 
più,  cred'  io  dolorosa  quanto  pia  inaspettata  ?  Perdiè  quel 
Giulia  Cesare  istesso  da  minacciosa  tempesta  su  fragile 
barca  sorpreso,  vedendosi  a  due  dita  dalia  morte,  non 
per  altro  parve  dolersi  se  non  perchè 


Ben  conobbe  il  poeta  qual  fosse,  o  quale  esser  dovesse 
in  quel  frangente  d'  uomo  si  fatto  la  più  gran  pena,  e 
quella  pose  principaiissima  de'  suoi  lamenti.  Contro 
tal  malore  solo  un  farmaco  con  efGcacia  si  appresta , 
amaro  forse  al  primo  gusto,  ma  nel  sorbirlo  ch'uom  fa 
piacevole  e  dolce  :  distornare  se  possibile  è  dalle  cose 
terrene  la  mente  :  se  quello  non  puoi ,  strappamela  a 
viva  fona  e  svellerla  dalle  radici.  Imperocché  sebbene 
cercata  a  prezzo  di  dolori  e  di  patimenti  sensibili ,  rara 
cosa  è  che  la  perduta  salute  del  corpo  venga  (atto  di 
riacquistare.  E  quanto  dunque  non  sarà  più  diftì<^fl  quella 
riacquistare  dell'  anima  che  a  più  gravi  e  a  più  frequenti 
morbi  è  soggetta?  Provati  a  questo,  e  lieto  del  presente, 
sollevato  ti  sentirai  d' ogni  angustia  per  lo  tempo  futuro. 
—Anelo,  tu  dici,  a  tornare  in  ItaUa;  e  aspetto  ansioso  che 
(punga  la  nave,  e  che  il  mare  sìa  tranquillo — e  questo 
did  perchè  il  cuore  serbi  ancora  impaniato  nel  visco  delle 
compiacenze  mondane.  Fa  uno  sforzo ,  e  dirai  —  voglio 
si  tornare  in  Italia  :  ma  sa  Dio ,  e  gli  uomini  ignorano 
quello  che  più  ne  giova.  Aspetto  io  si  la  nave,  ma  po- 
trebbe in  vece  di  quella  venirmi  avviso  che  nave  alcuna 
non  è  per  giungere  :  ed  io  riceverò  con  animo  indiffe- 
rente qualunque  de' due  sia  l'annunzio.  —  Ho  perù,  tu 
soggiungi,  da  trattare  in  Italia  un  negozio  di  grande  im- 
portanza. Ma  se  alcun  prò' ti  fecero  gli  studi  della  Filo- 
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sofia,  tu  devi  intender  bene  come  di  grande  importanza 
esser  ntm  possa  un  negozio  che  fuori  dell'  Italia  non  può 
trattarsi.  Ristretta  ad  un  punto,  e  chiusa  fra  alasti 
confini,  grande  esser  non  pjiò  l' azione.  —  Ma  in  Italia 
almeno  voglio  io  morire  ;  voglio  che  sia  patria  terra 
quella  che  coprirà  le  mie  ossa.  —  Afietli  son  questi  di 
cuore  italiano  si,  non  peraltro  magnanimo.  E  qual  può 
darsi  cura  maggiormente  puerile,  che  l' affannarsi  del 
luogo  ove  si  gettino  i  ritagli  delle  unghie  e  de'  capelli, 
o  il  sangue  che  ti  fu  tratto  dalle  vene,  e  punto 
non  pensare  al  luogo  ove  rimanere  devi  tu  stesso?  Se 
pensi  a  queste  cosi  fatte  parti  del  corpo  che  tue  già  fu- 
rono, e  che  spontaneo  deponesti  o  cedesti  a  forza  a  chi 
ie  divelse,  nulla  per  certo  a  te  cale  del  luogo  ove  fur 
messe  :  che  se  all'  anima  pensi ,  sai  ben  che  stringere 
in  nessun  modo  la  si  può  &a  angusti  confini  :  e  che  o 
per  salire  al  cielo  o  per  piombareairinfemo,Dndanque 
ella  muova,  la  fatica  del  vi^^o  sempre  è  tutt'una. — Ma 
egli  è  pur  dolce  che  de'  tuoi  cari  le  mani  ti  diano  la 
sepoltura.  —  Spesso  fa  dolci  le  cose  non  il  naturale  sa- 
pore, ma  il  gusto  corrotto  di  chi  le  mangia.  E  come 
può  dolce  alcuna  cosa  parere  a  chi  d' ogni  senso  è  già 
privo,  o  sprezza  affatto  cotesta  specie  di  ossequi?  Ma 
per  tornare  all'assunto,  questa  è  sempre  la  condizione 
di  chi  vive  aspettando  :  mentre  ficca  lo  sguardo  nelle 
cose  future ,  le  presenti  non  vede  :  e  con  certo  danno 
accoglie  dubbiosa  speranza;  che  in  questo  naezzo  il  pre- 
sente sen  fugge ,  e  V  aspettato  futuro  rado  è  che  arrivi. 
Am^e  che  quello  cui  più  ardentemente  bramiamo,  inu- 
tile spesso,  e  spesso  tornaci  a  danno  e  pregiudizio;  per 
modo  che  se  non  si  ottenga,  ne  nasce  lo  sdegno,  e  se 
riesca  secondo  il  voto  nostro,  o  la  noia  conseguita  o  il 
detrimento.  Stoma  dunque  ogni  speranza,  ogni  desio  dai 
fallaci  beni  del  mondo,  e  al  solo,  al  vero,  al  sommo  bene 
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indirizzalo,  se  pure  fino  a  cotesta  età  in  cosa  di  tanta 
impoiianza  attardato  ti  sei  ;  e  cesserà  in  ta  la  smania 
per  le  cose  future  e  la  ìnsofTereDza  d' ogni  ritardo.  Né 
solamente  a  Nizza,  ma  se  Sa  d' uopo  tra  le  Sirti  ancora 
della  Libia  ti  rimarrai  senza  inquietartene ,  e  contento 
del  tuo  stato  non  avrai  nulla  da  desiderare.  Dirà  taluno 
da  sezzo  :  a  e  di  quel  bene  unico  e  sommo  di  che  parla- 
sti, si  potrà  almeno  essere  ansiosi,  ed  afirettare  col  de- 
siderio il  momento  che  fatto  presente ,  di  presente  gau- 
dio l'anima  bramosa  riempia?»  No,  nemmen  questo; 
conciossiachè  ae  con  pienezza,  con  santità,  con  sobrietà 
di  desiderio,  quale  a,  cosa  santissima  si  conviene,  tu  lo 
desideri,  esso  è  già  teco:  cerca  nell'interno  dell'anima 
tua ,  e  vi  troverai  l' oggetto  che  ami  senza  che  tu  vada 
vagando  intorno  sulle  sue  tracce ,  e  se  qualche  cosa  sen- 
tirai ancora  mancarti  a  far  soddisfatte  e  piene  tue  brame, 
cotesta  aspettazione  ti  sarà  dolce  e  soave.  Chi  a  questa 
norma  vivrà  la  vita ,  dei  mortali  tutti  lietissimo  quando 
al  cader  del  giorno  rientrerà  nella  sua  stanza  potrà  tran- 
quillo pensando  al  tempo  passato  dir  come  Seneca  dicea 
colle  parole  di  Virgilio  : 

Tis^  e  11  corso  compiei  cbe  m'ebbi  In  sorte  ; 
od  al  futuro  con  Orazio: 

Non  mi  cai  s«  domani  otcore  nubi 
Cuoprano  il  cielo,  o  Kpleoda  11  sol  sereno. 

né  per  ansietà  del  futuro  fatto  immemore  del  presente 
sarà  che  viva  inutilmente  per  sé  stesso  o  per  gli  altri. 
Addio. 


NOTA. 
Vedi  dopo  la  lettera  S. 
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LETTERA   Vili. 
A  GIOVANNI  COLONNA  DI  SAN  VITO. 

Querelanm  Itumini. 

Doversi  le  avversità  tollerare  con  animo  forte. 
[Avignone  ....  ISH.] 

M' hai  stucco  e  ristucco  co'  tuoi  lamenti ,  e  già  ne 
sono  per  si  fatto  modo  annoiato  che  più  ornai  non  re^o 
a  cotesta  tua  pusillanimità.  Tu  aombri  alla  vista  d' ogni 
nonnulla  come  fanciullo  pur  mo'  venuto  nel  canimin  della 
vita.  Vei^ognati  d'invecchiar  fra  i  lamenti,  vergognati, 
vecchio  qual  sei,  di  aempre  piagnucolare  come  un  bam- 
bino. Proprio  è  dei  bimbi  ad  ogni  cosa  che  vedano 
strasecolare  :  che  tutto  a  loro  è  nuovo  e  stupendo  :  ai 
vecchi  però,  e  spezialmente  se  dotti  sieno,  come  nulla 
vien  fatto  veder  di  nuovo  o  d'impensato,  cosi  nulla  può 
dar  cagione  dì  meravìglia  e  dì  dolore.  Perchè  dunque 
tanto  compiangersi  di  cose  che  tutto  giorno  avvengono 
e  sono  conformi  all'ordine  della  natura?Bene  sta  che  ta- 
lora miriamo  ai  portenti  con  (stupore  :  e  che  ci  colga  la 
meraviglia  se  vengaci  veduto  un  fanciullo  a  due  teste  o 
a  quattro  mani,  o  se  leggiamo  nelle  istorie  di  una  piog- 
gia di  sassi ,  di  un  bue  che  parlò ,  di  una  mula  che  par- 
tori  :  ma  delle  cose  che  avvengono  tutto  giorno  non  fac- 
ciam  caso.  E  a  te  che  accadde  mai  di  vedere  perchè 
tanto  avessi  a  meravigliarne  e  dolertene?  DÌ  cotesta  tua 
meraviglia  non  posso  or  io  tenermi  dal  meravigliare. 
A  tutt'  altri  vorrei  passarla  buona.  Ma  tu  che  tante  volte 
navigasti  sul  mare,  tu  che  scampasti  tante  volte  di  mezzo 
ai  pericoli,  tu  tante  volte  sriig^to  agli  artigli  della  morte, 
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hai  tu  da  fare  le  meraviglie  e  lagnarti  tanto  della  fortuna 
perchè  sul!'  onde  una  grande  (e  per  dirla  col  Satirico) 
una  poetica  procella  ti  colse ,  e  per  furia  di  contrario 
vento  al  lido  da  cui  acioglieati  t' ebbe  respinto  ?  Questa 
che  tu  stimi  ingiuria  del  mare  altro  non  è  che  cosa  na- 
turale ed  ordinaria.  Più  giusta  causa  avresti  di  laoien- 
tartì,  se  quello  a  te  fosse  avvenuto  che  accadde  già  alla 
flotta  di  Cesare  fra  Italia  e  Grecia,  quando  ghiacciato 
quasi  il  mare  Adriatico  non  potè  per  quello  proseguire 
il  suo  corso;  o  quello  che  a  Pompeo  nella  Libia  quando 

Tenersi  rìito  dmi  potè  nessnno 

De'  soldati  che  sotto  i  plÈ  seatiro 

Fuggir  tremami  le  calcate  arene. 
Se  a  te  peraltro  le  vie  petrose ,  o  le  scoscese  balze  per  ter- 
ra e  l'incostanza  de'  flutti  fecero  per  mare  impedimento,  a 
torto  ti  lagni  come  se  ostili  a  te  fossero  stati  gli  elementi, 
quando  alla  natura  propria  piuttosto  che  al  tuo  desiderio 
si  conformarono.  —  Né  meno  querulo  e  debole  meco 
neir  altra  parte  della  tua  lettera  tu  mi  tì  mostri  nar- 
rando come  giunto  a  Pisa  cadesti  per  lungo  tempo 
malato,  quasiché  a  cotesta  età  fossi  tu  pervenuto  senza 
sapere  che  sia  lo  star  male.  E  come  potrà  tenersi 
alla  morte  apparecchiato  chi  tanto  si  lagna  per  que- 
sti casi  ordinari?  Ma  per  non  menare  tanto  per  le 
lunghe  il  discorso  quanto  potrebbe ,  ascolta  in  poco 
quello  che  di  cosi  fatti  lamenti  più  diffusamente  aon  so- 
lito di  ragionare.  Facili  troppo  siam  noi  ad  accusar  la 
natura.  D' esser  vivo  non  si  lagna  nessuno  :  tutti  della 
povertà,  della  iktica,  della  vecchiezza,  della  malattia, 
della  morte  metton  lamenti,  quasi  che  men  della  vita 
fossero  queste  cose  secondo  natura.  Ma  il  nascere,  il 
vivere,  il  mangiare  e  l'aver  fame,  il  dormire  e  il  ve- 
gliare, la  fatica,  la  vecchiezza,  l'infennità,  la  morte,  cose 
son  tutte  che  nostra  natura  le  vuole,  né  avvien  che 
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mortale  alcuno  le  schivi,  se  pure  acerba  la  morte  dalla 
vecchiezza  non  lo  dispenai.  A  che  dunque  sfogarci  in 
inutili  querimonie?  Sono  forse  per  soli  noi  quelle  sven- 
ture, sì  che  solo  a  ooi  debba  permettersi  il  piangerne? 
0  filiti  quasi  procuiatori  dell'  urna»  genere  vogliamo  in 
nome  di  tutti  muover  querela  e  ingiustamente  acca- 
gionar la  nalura?  Sarebbe  questa  ben  odiosa  bisogna  e 
tutta  fuor  di  proposito:  che  amorosissima  è  quella,  e 
noi  all'ottima  madre  ingrati,  ed  a  noi  stessi  crudeli  vol- 
gemmo per  manco  di  sofferenza  a  danno  nostro  i  suoi 
benelìcii.  Ti  prego  io  dunque,  o  mio  buon  padre,  e  se 
all'età  mia  giovanile  non  lEconviene,  io  ti  consiglio,  che 
i  casi  tutti  di  nastra  vita  con  animo  forte  e  moderato 
senza  gemiti  e  senza  muliebri  lamentazioni  v(%liara  sop- 
portare. Che  avemmo  già,  e  abbiam  tuttora,  la  Dio 
mercè,  e  di  prendere  così  fatta  risoluzione,  e  di  ese- 
guirla comodo  e  tempo.  Gracchi  il  volgo  a  sua  posta: 
a  noi  non  mancano  più  prudenti  consiglieri,  di  cui 
meglio  è  seguire  l'avviso.  Né  te  rimuova  l'esempio  mio, 
e  quando  le  mie  lettere  leggi,  non  volere  guardare  in 
viso  a  chi  ti  dà  questi  consigli.  Imperocché  ti  sarà  ve- 
nuto fatto  talvolta  di  vedere  nn  medico  pallido  e  maci- 
lente curare  V  infermità  di  un  altro  e  non  poter  curare 
la  sua.  Addio. 


NOTA.  i 

Sodo  qneste  lettere  dirette  ■  Giovanni  diSinVIlo,  dgnore  di 
Gemino,  fratello  che  tu  di  Siebao  Seniore,  e  qn'mdi  rio  del  cardinale 
Giovanni  e  del  vescovo  dt  Lombez.  Fuggendo  l'ira  di  BoniKiiioVlIi 
egli  vitgpb  Della  Prrsia,  nell'Arabia,  nell'  Egìtlo,  e  morto  quei  poD- 
teBce  venne  a  star^  coi  nipoti  In  Avignone,  ove  conobbe  ed  amù  con 
■more  di  padre  il  giovane  Petrarca.  Fa  nomo  dotto  assai  nelle  sto- 
rie e  ne' costami  de' popoli;  ebbe  In  gran  pregio  l'antlchllt,  ed  in 
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Bomt  si  fece  guida  ■  FraDcetco  nel  visiUrne  i  venerandi  DMHnHiieD- 
ti.  Aodie  [d  Avignone  fa  perseguitato,  né  si  sa  bene  perchè  e  da 
chi:  certa b  perb  che  versoi!  i:t3l  i  suol  neinid riesci rono  a  (araelo 
cacciare  In  esilio.  Durante  il  viaggio  da  Avignone  a  Hliza  scrìsse  al 
Petrarca,  ed  un'altra  volta  gli  scrisse  da  Pisa.  Questa  ielt,  8  del 
Lib.9,e  le  tre  precedenti  sono  le  rl^Kwteobe  gU  diresse  il  Petrarca. 
QuesU  stando  in  Avignone  aveva  scritta  a  solo  &ne  di  divertire  quel 
buon  vecchio  una  commeilia  Intitolata  FiloUigia,  la  quale  come  parlo 
giovanile  distrusse  poi  nelle  flamme.  Vedi  la  noia  alla  leit.  3,  VI. 
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LETTERA  IX. 
A  GIACOMO  COLONNA  VESCOVO  DI  LOMBEZ. 

Si  purga  di  varie  accuse,  e  specialmente  di  quella  che  si  fingesse 
innamorato.  Lodi  di  Roma.  —  [Avignone,  21  dicembre  1336.] 

Destommi  quasi  dal  sonno  il  garrire  della  tua 
lettera,  che  piena  di  scherzi  mordaci  lessi  lieto  e  rì- 
dente. E  per  farmi  a  respingere  il  primo  dardo  che 
tu  mi  scagli,  vedi,  ottimo  padre  mio,  come  fra  le  molte 
cose  che  a  carico  mio  ponesti  insieme ,  male  alle  tue 
intenzioni  rispondano  le  prime  parole  che  tu  mi  scrivi. 
Tu  dici  che  ti  meravigli,  com'io  si  giovane  riesca  a  gab- 
bare il  mondo,  e  con  tanta  finezza  che  si  pare  ciò  farsi 
da  me  non  men  per  pratica  che  per  natura.  Più  lungo 
di  questo  far  mi  potevi,  ma  non  più  glorioso  un  panegi- 
rico. Chiunque  non  cieco  cammina  per  questo  sentiero 
vede  quanti  lacci  ci  tenda  e  di  qual  funesta  dolcezza  ci 
asperga  la  vita  il  mondo  dell'  uman  genere  ingannatore; 
alle  cui  frodi  Ètcciamo  buon  viso ,  studiandoci  contro 
l'ammonimento  di  Apollo,  a  non  conoscerci  noi  stessi. 
Questi  va  tronfio  e  pettoruto  in  vista  di  generoso  e  ma- 
gnanimo :  quegli  per  malizia,  per  frode,  per  tutto  che  ha 
saper  di  prudenza  sotto  il  manto  di  questa  virtù  s' insu- 
perbisce :  feroce,  inumano  altri  si  dà  vanto  di  forte  :  altri 
timido  e  imbelle  vuol  passare  per  umile.  V  ha  chi  in 
voce  di  frugale  non  è  che  avaro  ;  e  chi  dandosi  l' aria  di 
liberale  per  prodigalità  divien  miserabile.  Son  vizi 
in  maschera,  e  mostri  orrendi  sotto  gaiette  pelli  rico- 
perti. Arroge  le  tante  dilettevoli  ma  caduche  cose  e  fug- 
gitive che  ne  circondano.  L' ambizione  ci  Rpipga  ii 
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-gli  onori,  il  plauso  ed  il  favore  del  volgo  :  la  lussuria  ci 
lusinga  con  blandi  e  svariati  piaceri  :  il  danaro  ci  pon 
sott' occhio  l'abbondanza  di  tutte  le  cose:  non  v'è  amo 
senz'esca,  non  ramo  senza  panie,  non  lacciuolo  senza 
speranza.  E  intanto  l' umana  cupidigia  stimolando  ne  so- 
spinge povera  di  consiglio ,  tacile  ad  ingannarsi ,  alle  in- 
sidie inchinevole.  Ora  se  in  questo  dubbioso,  lubrico,  so- 
spicioGO  sentiero  ti  venga  fatto  di  abbatterti  in  uomo  per 
natura  o  per  arte  cosi  scaltrito ,  che  del  mondo  schivati 
gì'  inganni  riesca  a  trarre  in  inganno  il  mondo  stesso,  e 
mostrisi  air  aspetto  simile  a  tntti,  mentre  è  de]]'  animo 
al  tutto  dissimile,  qual  si  parrebbe  costui  al  tuo  giudi- 
zio? Ma  dove  trovarlo  un  cotal  uomo,  nel  quale  convien 
si  riuniscano  indole  egregia,  matura  età,  sobrietà  di  vita, 
e  delle  vicissitudini  altrui  diligente  considerazione  ?  Ep- 
pure di  questa  lode  tu  mi  &i  dono:  immensa  lode  invero 
(se  pur  non  è  che  tu  voglia  la  baia  de'  fatti  miei)  ;  e  come 
60  che  al  presente  io  non  la  merito,  cosi  prego  U  sommo 
Iddio ,  la  cui  potenza  può  trarre  ancor  dall'  inferno ,  a 
farmene  degno  innanzi  eh'  io  muoia.  Ma  vediamo  come 
tu  scherzando  proceda.  J>ici  che  mom  per  le  mie  finzioni 
concepirono  de' fatti  miei  magniSca  idea.  Usarono,  lo  so, 
di  quest'  arte  alcuni  illustri  personaggi  per  illudere  con 
ingegnosi  trovali  gli  ammiratori  delle  vere  loro  virtù. 
Quindi  di  Numa  Pompilio  i  celesti  colloqui  si  celebrarono, 
e  di  Publio  Africano  fu  detta  ancora  celeste  la  origine.  A 
me  non  può  attribuirsi  queir  arte  ;  che  nulla  io  m' ho  di 
cui  possa  far  pompa.  Vero  è  però  che  fin  dal  nascere  mi 
tenne  dietro  senza  mio  merito  alcuno  un  non  so  quale 
favor  della  sorte.  Che  noto  io  sono  più  assai  che  non 
vorrei,  e  comechè  piccolissimo  io  sia ,  so  che  di  me  in 
bene  e  in  male  molto  si  parla  :  di  che  non  superbisco  e 
non  m'  annullo.  So  che  il  volgo  tante  ha  menzogne 
quante  ha  parole.  Così  mi  andò  la  cosa  finora  ;  e  so  pure 
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che  poco  v'  è  da  travagliarsi  per  venire  al  popolo  in  u^a. 
Ma  le  tue  cortesie  qui  non  han  termine.  Non  all'in- 
sano volgo  soltanto,  ma  al  cielo  stesso  dici  tu  eh'  ìo  fo 
gabbo  colle  mie  finte:  e  che  per  questo,  dato  mi  sono 
tutto  amore  ad  Agostino  e  a  suoi  libri,  senza  però  difitac- 
carmi  dai  filosofi  e  dai  poeti.  Ma  e  perchè  staccarmi 
dovrei  da  quelli  cui  veggo  tanto  attaccato  lo  stesso  Ago- 
stino ?  Il  quale ,  se  fosse  slato  altrimenti ,  mai  non  avreb- 
be ,  senza  che  delle  altre  sue  opere  io  parli,  di  tanti  mate- 
riali poetici  e  filosofici  la  Ciltàdi  Dio  edificata,  né  adoma- 
tala di  tanti  colori  tolti  dagli  oratori  e  dagli  storici .  Che  mai 
veramente  ad  Agostino  non  accadde  di  venir  tratto  so- 
gnando, come  fu  del  tuo  Girolamo,  al  tribunale  del  giu- 
dice etemo,  ed  ivi  sentirsi  rinfacdare  il  nome  di  Cicero- 
niano ;  ond'  è  che  Girolamo  promise  che  i  libri  de'  Gentili 
toccati  più  non  avrdjbe,  e  come  poi  da  quelli  ed  in  ispe- 
zieltà  da  Cicerone  si  tenesse  lontano ,  tu  ben  lo  sai.  Ago- 
stino però  che  mai  non  ebbe  in  sogno  tali  divieti,  non 
solamente  d' usar  con  quelli  familiarmente  non  ebbe  ri- 
tegno ,  ma  confessò  chiaramente  che  della  fede  nostra 
gran  parte  nei  libri  de'  Platonici  aveva  trovata ,  e  che 
dall'Ortensio  di  Cicerone  con  maraviglioso  suo  muta- 
mento erasi  sentito  dalle  fallaci  speranze  e  dalle  vane 
contese  delle  discordi  sette  alla  contemplazione  dell'unico 
vero  rivolgere,  per  modo  che  dalla  lettura  di  quel  libro 
infiammato,  cangiati  gli  affetti  e  volte  ai  piaceri  le  spalle, 
cominciò  a  dispiegare  più  alto  il  volo.  Oh  I  veramente 
grande  e  degno  cui  Cicerone  stesso  pubblicamente  dai 
rostri  elodìe  ringrazii,perchè  fra  tanti  ingrati  si  piacque 
ei  solo  mostrarsi  in  sommo  grado  riconoscente.  Oh  !  ma- 
gnanimo ed  umile  a  un  tempo ,  che  non  delle  piume 
loi-o  abbellito  a  quegl' insigni  scrittori  fa  citrato,  ma 
governando  fra  gli  scegli  dell'eresia  la  combattuta  nave 
della  cristiana  religione ,  e  della  propria  grandezza  sen- 
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z' alterigia  a  sé  medesimo  coiuaperole,  di  rammentar 
non  isd^na  d'onde  ei  movesse  ne^li  anni  suoi  giovanili 
alla  ricerca  del  vero  ;  e  Dottore  eccelso  di  Chiesa  Santa 
non  vergogna  di  confessare,  che  guida  sua  fu  l'Arpi- 
nate,  comechè  a  diversa  mèta  dirigesBe  questi  il  suo 
corso.  E  perchè  vergognarne?  Degno  sempre  è  d'ono- 
ranza chi  duca  si  porge  nel  cammino  della  salute.  E  allo 
studio  del  vero  come  nuocer  potrebbero  Cicerone  e  Pla- 
tone, se  la  scuola  di  questo  alla  vera  fede  non  solamente 
non  fa  contrasto  ma  la  insegna  e  la  esalta,  e  i  libri  di 
quello  mostran  la  strada  che  più  a  diritto  vi  mena?  Le 
quali  cose  e  di  altri  antichi  scrittori  dir  si  potrebbero,  se 
grave  non  mi  fosse  l'addur  testimoni  a  dimostrazione  di 
verità  per  se  notissima.  Né  per  questo  voglio  io  negare 
che  contro  molte  cose  che  in  essi  si  trovano  è  da  stare 
guardinghi ,  dappoiché  gU  scrittori  nostri  eziandio  alcune 
ne  hanno  ai  malaccorti  pericolose:  ed  Agostino  stesso 
in  cerio  volume  con  gran  taticA  composto  dalla  ricca 
messe  degli  ottimi  suoi  studi  andò  di  sua  mano  svel- 
lendo il  loglio  degli  errori  che  vi  si  era  traforato.  Son 
pochi  i  libri  che  legger  si  possono  senza  pericolo,  se  il 
lume  della  verità  divina  non  rischiarì  la  mente,  e  quello 
che  sia  da  seguire  o  da  fuggire  aperto  non  le  dimostri  : 
dietro  la  scorta  della  quale  il  cammino  è  tutto  sicuro , 
e  i  passi  pericolosi  son  messi  in  vista  più  che  non  sieno 
le  Suii  e  le  Cariddi,  o  i  più  infami  scogli  che  sporgon  alti 
sul  mare.  E  per  finirla  con  questa  procace  calunnia  ad 
Agostino  stesso  io  m'appello,  che  ben  egli  sa  più  d'ogni 
altro  se  infinto  o  sincero  è  1"  amor  eh'  io  gli  porto.  Con- 
dossiachè  di  colassù  dove  nessuno  altrui  vuole  ingan- 
nare, e  nessuno  ingannare  si  può,  io  credo  per  certo  che 
vegga  egli  gli  errori  e  le  aberrazioni  della  mia  vita,  e 
che  di  me  a  misericordia  si  muova,  spezialmente  se  toi^ 
nigli  alla  memoria  la  sua  giovinezza  tanto  un  dì  sdope- 
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rata  e  soorretta,  la  quale  di  Dio  onnipotente  la  grazia 
nel  buon  sentiero  ridusse;  lui  dall'ardente  lido  africano, 
ove  tra  voluttuosi  piaceri  correva  alla  morte,  cliiamando 
a  farsi  cittadino  della  eterna  e  beata  Gerusalemme.  Di 
colassù  egli  mi  guarda  propizio,  di  colassù  egli  mi  ama. 
lo  non  ne  dubito  :  dappoiché  nel  libro  da  lui  composto 
intorno  alla  vera  religione  sovvienmi  aver  letto  che  pieno 
di  fiducia  egli  disse:  Son  certo  che  qualunque  degli  An- 
geli ama  il  suo  Dio ,  ama  me  pure.  Se  dunque  per  lo 
vincolo  della  divina  contemplazione  uomo  egli  essendo 
l'amor  degli  angeli  s' imprometteva,  credo  poter  ben  io, 
che  son  pur  uomo,  la  speranza  nutrire  d'essere  amato 
da  lui  che  fra  le  anime  de'  beati  or  si  gode  nel  cielo.  — 
Ma  tu  con  nuovi  motteggi  m' incalzi ,  e  dici  che  ad  uomo 
qual  io  mi  sono  pieno  la  testa  di  nozioni  fisiche  e  di 
ciance  poetiche  deve  parer  di  sognare  sentendo  le  parole 
di  Agostino.  Dir  dovevi  piuttosto  che  quando  quelle  io 
rileggo ,  tutta  quant'  è  la  vita  mia  un  vano  sogno  mi  pare 
ed  un  fugace  fantasma.  Al  Loro  suono  talvolta  come  da 
grave  sonno  io  mi  riscuoto  ;  ma  dal  peso  della  mortale 
natura  costrette  ad  abbassarsi  si  richiudono  le  palpebre, 
e  mi  risveglio  di  nuovo,  e  torno  un'altra  volta  ad  ad- 
dormentarmi :  ondeggiano  in  me  gli  affetti,  non  si  con- 
vengon  fra  loro  i  desideri,  e  in  me  dalla  discordia 
loro  messo  ìn  affanno,  contro  l' intema  parte  combatte 
l' estenia , 

Or  della  desin  or  della  manca  i  colpi 
Addoppiando  a  vicenda ,  e  nulla  nul 
Sosta  concede  o  tregua  : 

e  a'  avrà  la  parte  più  nobile  suU'  altra  la  palma,  se 
r  Etemo,  che  può  con  un  detto  troncare  la  pugna,  l' ab- 
battuto Darete  di  sotto  ai  colpi  del  furioso  Entello  si 
degnerà  di  sottrarre.  In  somma  :  incerto  sempre  delta 
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mia  fine  io  vivo  fondando  o^i  ^eranza  mia  sul  vin- 
dtor  della  morte ,  a  cui  sdamando  mi  volgo  : 

Toglimi  a  queste  pene  :  ■  me  distendi 

La  destra  invliu  :  e  me  mitero  traggl 

Teco  per  )' onde ,  Et  cbe  Id  moH*  Blneno 

TnuiquiUa  sede  io  m' aUib. 

Ma  tu ,  come  suole  chi  scherza  che  mai  n(»i  cessa ,  d 
'piega  a  tutto ,  e  ti  tìen  dietro  per  ogni  dove ,  m' imegui 
ancora  e  dici:  che  il  nome  dì  Laura  io  mi  son  tinto 
perchè  fosse  tutt'  una  qaella  di  cai  a  me  piace  parlare, 
e  quella  che  porge  agli  altri  occaBione  di  parlare  di  me  : 
né  altra  vera  Laurea  a  me  star  nel  cuore  da  quella  in- 
fuori che  onore  è  di  poeti  ;  la  quale  dai  molU  studi  di'ìo 
feccio  si  scoi^  essere  in  cima  de' miei  desideri:  ma  l'al- 
tra Laura  viva  donna  e  spirante  dalla  cui  bellezza  mi  dico 
io  preso,  cosa  essere  tutta  di  mera  invenzione,  e  finti  i 
versi  e  simulati  i  sospiri.  Oh  1  il  del  volesse  che  tu 
scherzando  cogliessi  in  questo  nel  vero ,  e  che  l' amor 
mio  fosse  un  giuoco,  e  non  com'è  pur  troppo  una  tre- 
nenia  !  Ma  credi  a  me  :  senza  molta  fatica  non  si  riesce 
ad  infingersi  lunga  pezza  :  e  faticar  senza  prò' perchè  0i 
altri  ti  stimino  pazzo,  di  tutte  le  pazzie  sarebbe  la  più 
grande.  Arroge  die  sani  essendo,  possiamo  coi  movi- 
menti del  corpo  o  con  altra  simulare  la  jnjalattia  :  ma 
fingerci  ad  arte  pallidi,  «naciatì,  questo  no,  non  pos- 
siamo. E  tu  sai  bene  guai  sia  il  mio  pallore,  quali  le 
pene  mie.  Perchè  io  penso  che  tu  imitando  quella  so- 
cratica piacevolezza  che  chiamano  ironia,  nella  quale  a 
Socrate  stesso  tu  non  la  cedi,  voglia  prenderti  spasso 
de' mah  miei.  Ma  aspetta  un  poco  che  l'ulcere  si  ma- 
turi, e  vedrai  in  me  verificarsi  quel  detto  di  Cicerone: 
Tempo  impiaga  e  tempo  sana;  e  conti-o  questa  Laura, 
che  fìnta  tu  dici,  mi  gioverà  per  avventura  quell'  altro 
fìnto  amico  mio  Agostino:  che  le  gravi  opere  diltiiJeg- 


LlBnO  SECONDO.  —  LETIERA.  IX.  375 

gendo  a  lim(^  e  meditando  mi  verrà  iktto  d' invecchiare 
prima  d' esser  vecchio. 

Ma  tu  non  trovi  la  via  di  finirla  con  gli  scher2i  ?  Or  che 
è  quest'  altro?  Dici  essere  rimasto  tu  stesso  burlato  e  delu- 
so dallemiefìnrionTedavermi  indarno  per  qualche  t«mpo 
aspettato  in  Roma ,  tratto  in  ing;anno  dal  desiderio  che  io 
aimulavadlTenirecostàe  di  rivederti:  ma  che  alla  perline 
avendo,  come  sogliono  gli  spettatori  più  furbi  sulle  giun- 
terie de' cerretani ,  a^guzzato  ben  bene  Io  sguardo  sugli 
artifici  da  me  posti  in  uso,  vedesti  iìu  nel  profondo  l'animo 
mio,  e  mi  conoscesti  appieno  qual  veramente  io  mi  sono. 
Dio  santo  che  è  questo  mai  ?  Tu  coll'appormì  una  si  grande 
arte  d' in^nnare  altrui  mi  tarai  esaere  qualche  gran  che. 
Or  ora  son  tentato  di  credermi  Zoroastro  in  persona,  l' in- 
ventore  delta  magia,  od  mio  almeno  de' suoi  discepoli. 
Fossi  anche  Bardano,  Damigerone,  Apollo  o  qual  altro 
mai  fu  de' più  &moei  in  quell'arte,  ti  par  egli  prestigio 
di  poco  conto  render  altri  per  forza  di  parole  prestigia- 
tore? Ma  bando  una  volta  alle  baie  che  troppo  già  ci 
trattennero.  Vorrei  che  mi  rispondessi  adesso  sul  seria. 
Metti  da  parte  l'ansia  che  m'ho  di  rivederti,  e  che 
già  da  quattro  anni  di  ^orno  in  ^omo  protrassi  pen- 
sando :  domtmi  egli  arriva,  domani  tu  parti:  non  par- 
liamo delle  tante  e  tante  cure  che  a  nessuno  del  mondo 
da  te  in  fuori  vorrei  poter  confidare  ;  tacciasi  per  poco 
il  vivo  mio  desiderio  di  vedere  il  nobilissimo  padre  tuo ,  i 
magnanimi  fratelli,  le  sorelle  onestissime,  i  caci  amici. 
A  qual  prezzo  credi  tu  eh'  io  mi  togliessi  veder  le  laurB 
ed  i  colli  di  Roma,  e  come  Virgilio  dice,  l'etrusco  Te- 
vere ed  i  romani  palagi?  Non  è  da  credersi  quanto  in 
me  sia  il  desiderio  di  contemplare  quella  città,  che  seh- 
ben  deserta,  dell'antica  Roma  è  l' eftìgie,  e  che  del  non 
aver  ancora  veduta  accuserei  la  mìa  pigrizia,  se  megUo 
non  fosse  da  accagionarne  la  prepotente  necessità.  Sembra 
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fuor  di  sè  per  la  gioia  Seneca  che  dalla  villa  di  Scipione 
Africana  scrìve  a  Lucilio,  e  pai^i  un  gran  che  aver  il  luogo 
Teduto  ove  l' uom  grande  si  riparò  nell'  esilio,  ove  lasciò 
le  ossa  che  negò  restituire  alla  patria.  Or  se  questo  sen- 
tiva in  cuor  suo  uno  spagnuolo,  io  nato  in  Italia,  che 
stimi  tu  dovessi  sentire  allorché  fossi  non  a  Lintemo  od 
al  Sepolcro  di  Scipione,  ma  nella  stessa  Roma  ove  e 
nacque  e  crebhe  e  trionfò  Scipione  con  gloria  eguale 
sui  vinti  nemici,  e  sugli  accusatori,  ove  non  egli  solo 
ma  innumerabili  vissero  uomini  insigni  dì  cui  mai  non 
sarà  che  venga  meno  la  fama?  Roma,  dico,  città  unica 
al  mondo  cui  né  fu  né  sarà  mai  simile  alcuna,  da  suoi 
nemici  stessi  chiamata  città  dei  re  :  del  cui  popolo  leg- 
giamo scritto  :  grande  è  la  fortuna,  grande  e  terribile  il 
nome  del  popolo  romano,  del  quale  la  presente  non  meno 
che  la  futura  incomparabile  sovranità  e  la  grandez2a 
senza  esempio  celebrano  i  più  divini  poeti  ?  Né  già  vogl'io 
qui  ridire  le  lodi  di  Roma  :  che  troppo  é  più  vasto  il  sub- 
bietto  di  quel  che  possa  cosi  discorrendo  trattarsi  :  sol 
di  volo  toccai  queste  cose,  perchè  tu  intenda  qual  conto 
io  faccia  del  vedere  la  città  regina ,  della  quale  infinite 
cose  ho  letto,  e  molte  ne  ho  scritte,  e  più  ancora  di 
scriverne  io  spero ,  se  acerba  morte  sul  bel  principio 
non  tronchi  a  me  la  carriera.  Ma  poniamo  che  nulla 
dì  tutto  questo  mi  allettasse.  Quanto  però  ad  uomo  cri- 
stiano esser  non  deve  dolce  veder  la  città  die  tiene  in 
terra  le  veci  del  cielo,  delle  ceneri  piena  e  delle  ossa  dei 
Martiri  sacrosanti,  e  bagnata  tutta  del  sangue  prezioso  dei 
testimoni  del  vero;  contemplare  la  veneranda  ai  popoli 
effigie  del  Salvatore,  ed  impresse  in  duro  sasso  le  orme 
de' suoi  santissimi  piedi  (perchè  si  vide  a  rigor  di  let- 
tera evidentemente  avverato  quel  che  profetava  Isaia: 
curvi  verranno  ate  i  figli  di  coloro  che  ti  vmiliarono, 
e  adoreranno  le  orme  de*  piedi  twn  tutti  quelli  che  a 
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te  facevano  oltraggio);  andar  d'attorno  pe' sepolcri 
de' santi,  vagar  per  gli  atrii  calcati  dagli  Apostoli  e  a  più 
lieti  pensieri  volger  la  mente,  lasciate  sul  lido  di  Marsi- 
glia le  inquiete  cure  che  tanto  adesso  mi  fanno  amara 
la  vita  ?  Or  se  cosi  vanno  le  cose,  perchè  pigro  mi  chiami 
tu  che  sai  il  mio  viaggio  dipendere  dal  volere  altrui?  Io 
tutto  a  te  erami  otTerto ,  piccolo  dono  invero,  ma  irre- 
vocabile :  tu  volesti  che  ad  altri  obhedissi ,  se  pure  al- 
tro da  te  possa  dirsi  un  tale  e  tanto  unanime  tuo  germano 
fratello.  Di  nulla  io  dunque  posso  venire  rimproverato  : 
se  colpa  trovi,  o  te  stesso  accagionane  o  il  fratel  tuo. 
Nell'ultima  parte  della  tua  lettera,  temendo  per 
avventura  ch'io  m'avessi  a  male  le  tue  baie  giocose, 
dappoiché  bastan  talvolta  le  carezze  del  leone  a  stra- 
mazzare una  povera  bestiola ,  apprestasti  al  punto  in 
cui  ti  parve  avermi  scalfito  una  dramma  di  soave  odo- 
rosissimo unguento ,  ad  amarti  anzi  a  ricambiare  il 
tuo  dell'  amor  mio  a  ETettuosissima  niente  esortando- 
mi. Che  t'ho  a  rispondere?  Come  il  dolore  così  la 
contentezza  a  lungo  discorso  fa  impedimento.  Ma  ^enza 
che  io  lo  dica,  tu  sai  eh'  io  non  ho  cuore  duro  e  ferri- 
gno così  che  mi  sia  d' uopo  di  stimoli  ad  .un  amore  tanto 
dovuta.  E  valesse  il  Cielo  che  in  questa  bisogna  del- 
l' amore  con  me  si  convenissero  usare  gli  sproni  meglio 
che  il  freno  :  sarebbe  più  tranquillo  il  corso  della  miiL 
giovinezza.  Di  ci6  solo  ti  prego  che  almeno  in  questo  tu 
non  finga  di  credere  che  io  m' infinga.  Addìo. 
DI  Avignone,  a' 21  di  decembre. 


Scrisie  questa  letlera  il  Petrarca  ai  vescovo  Giacomo  Colonna 
poco  tempo  prima  di  partir  |ier  l' Italia ,  e  la  meniioau  cb'  ei  vi  fa 
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verso  U  fine  ilei  Udo  di  MarslRlia  fece  credere  al  De  Sade  cti'ei  It 
scrivesse  appunio  da  quel  porta  paco  prima  ili  meltersi  In  iiiarc.  ìli 
la  data  die  nel  Codice  rol1ieriina-<li  PariRiTl  si  veileapposia  —  Avi- 
ninne  XU,  Kal.  laauaril  —  contraiJilEce  al  De  Sade ,  e  iliniusira  chi^ 
la  lelU-n  fu  ScrlUa  da  Ail/^none:  lo  che  ben  s'accorda  eoo  qunllo 
cb'  A  naira  del  permesso  non  ancora  accordaicRU  a  pulire  dal  card. 
Ciò.  Coloima.  Eil  è  quesia  lettera  ili  molta  LnporUuxa,  [lerciò  cha 
basta  essa  sola  a  dlsiru<;ei're  1'  opinione  di  coloro  i  qiuli  dissero 
fiuto  l'amore  del  poeta,  e  Laura  essere  stata  un  ente  di  faniasia,  an- 
lich^  una  donna  j^i  lui  veramente  amata.  Ha  come  mai  silTailo  so^ 
spello  potè  venire  in  capo  a  Giacomo  Colonna ,  die  al  Pcir.irca  in- 
irìnseco  antico  era  con  lui  vissuto  in  Avignone  dopo  che  di  Laura 
s'era  quegli  invaghito,  ciùè  a  dire  dopo  l'aprile  ilelló^T?  Questa 
lettera  tu  scritta  nel  decembre  del  1339,  come  vedemmo.  Sembra 
pertanto  ad  oiinl  veiosimigitanza  contrario  che  il  vescovo  di  Lombez 
dopo  uove  anni  da  che  11  suo  amico  era  passionalo  per  Laura  potesse 
non  solamente  credere,  ma  scrivere  a  lui  medesimo  che  quell'amore 
era  simulato ,  e  che  la  donna  ile'  suoi  pensieri  era  nulla  pili  clie  un 
parlo  di  sua  poetica  immagiuaiiune.  L  s)  che  Laura  tu  di  nuliil  la- 
miglia ,  data  In  moglie  a  nobilissimo  Cavaliere ,  e  come  per  bellezza, 
cosi  per  isplpndidez7a  di  elisalo  e  di  vita,  tale  da  non  potersi  restare 
sconosclnta  a  chi  vivesse  in  Avignone.  --  Ad  uscir  dj  questo  UU- 
rinto  ne  poi^  il  filo  la  Ittltra  1S  <ltl  Uh.  ÌVdrUe  Fam.  (Urgel  dolor). 
dalla  quale  si  raccoglie  che  Giacomo  Colonna  poiché  nel  13ÌS  fu  Tatto 
vescovo  partitisi  da  Avignone,  e  quam  primum  ad  s^item  propriam 
mtlaraml.  VI  lornù  |>oscia  una  volta  e  con  inlcuiione  di  irattcuerd 
alcun  poco  in  casa  il  cardinale  suo  fratello  :  ma  fu  obbligato  a  par- 
(ime  subito  per  Rama  per  recar  soccorso  alla  sua  ramlglia  minac- 
data  dalla  vendetta  dei  vinti  Orsiai  (V.  Nola  alla  teH.  3.  Ut).  Trat- 
tenutosi si'tle  anni  in  Roma,  tornò  nlla  sua  sede  episcopale,  nà  pas- 
■andò  per  Avignone  vi  si  fermb  più  di  quanto  bastasse ,  secondo  che 
narra  II  Petrarca,  per  dare  a  Giovante  cardinale  un  primo  salmo  ed 
UD  addio  che  fu  l'ullinK):  poiché  tornato  a  Lombei  vi  mor)  dopo  un 
anno- E  cib  sappiamo  che  avvenne  nel  1341.  Quando  dunque  nel  1336 
Giacomo  scriveva  al  Petrarca  la  lettera  cui  questa  (Fam.  lib.  Il,  Ep.  S) 
aerve  di  risposta,  solo  un  anno  e  forse  ancor  meno  di  tempo  avea  egli 
passato  in  Avignone,  dopo  che  quegli  erasi  di  Laura  innamoralo.  Ed 
b  ben^die  a  crederi- che  il  poetila  quti  primi  tempi  dell' amor  suo, 
ne  bcesse  a  tutti,  non  escluso  il  suo  più  Intimo  amico,  per  pudore  e 
per  limi  deiza,  un  mlsti'ro:s)cbe  il  vescovo  noi  conoscesse  che  tardi, 
quando  d' Avignone  stava  lontano,  e  c^'me  il  c^inobbcro  tutti  quelli 
a  cui  ne  giunse  la  fama  per  i  soavissimi  versi  cbe  lo  celebravano. 
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Le  qnall  cose  cosi  essendo,  no»  è  meraviglia  cb'el  qod  avendo  cu- 
rato di  chiedere  altrui  nolliia  intorno  a  si  (atte  bisogne  del  suo  ami- 
co, stimasse  cb'ei  si  Bogesse  innamorato  per  giuoco  di  una  donna 
immaginaria  cbiamaia  da  lui  Laura  a  deaolare  il  desiderio  ond'egU 
sapevain  acceso  di  ottenere  il  lauro  cbe  corona  i  poeti,  e  che  in- 
torno a  quel  fantastico  obbirlto  si  piacesse  di  esercitare  l' ingegno. 

li  Pelr^riìa  pib  qod  aveva  veduto  Giacomo  da  cLe  mosse  d'A Ti- 
fone alla  volta  di  Parigi ,  poicbÈ  tornandovi  Dell'  agosto  del  1333 , 
seppe  a  Lione  cfa'  egli  era  gii  pnrtilo  per  Roma.  Or  qnesia  lettera 
Bcrivendo,  egli  dice  che  corre  gii  il  quario  annoda  che  vìve  nel  de- 
siderio di  riveilerlo:  dunque  contando  gli  anni  siccoiue  ei  suole 
(V.  Nola  S,  I.)  cominciando  doÈ  dal  1333,  deve  questa  lettera  rì(e- 
rìrsl  agli  ultimi  giorni  del  13,^  poco  prima  cbe  partisse  per  Marsiglia 
ed  Ivi  s'Imbarcasse  per  (^tltavecctiia.  E  ctie  veRimeote  nel  1333 
il  Vescovo  di  Lombez  partisse  jier  Roma  si  raccoglie  aocora  facendo 
Il  computo  degli  anni  richiamali  ndla  UH.  6  del  Ub.  IV  delle  Fom. 
Dappoiché  tulli  dal  rSii  annodelli  sua  morte,  l'ann'i  ultimo  cb'el 
visse  a  Lombei  ed  i  selle  chK  passò  a  Roma,  si  faa  appunto  il  1333 
per  l'anno  in  cui  egli  vi  venne  (V,  Nola  alla  Idi.  4ì,-lY). 

EsSi'ndo  questa  fra  tutte  le  lettere  del  Petrarca  quella  in  cui  più 
espressaoienie  egli  parla  del  suo  amore,  dei  quale  come  mai  non  si 
itancù  di  cantare  versi  soavissimi,  cosi  pare  cbe  vergognasse  di  parlar 
cogli  amici,  colgo  l' occasione  per  dare  un  cenno  siaiico  della  sua 
donna,  rimandando  chi  fus-e  vago  di  veder  dimostrala  la  veriiì  di 
quanto  sono  |>er  dire  alle  Memorie  dell' Ab.  De  Sade  e  al  libro  del 
Batdelli:  Peirarea  e  leiueoprre.  Illunm.  ari,  1. 

Da  Odiberto  e  da  tlrmessenda  dì  Koves  nobile  famiglia  di  Avi- 
gnone nacque  del  1 307,  o  lu  su  quel  torno  unu  ranclulia,  cui  fu  dato 
il  nome  di  Laura, come  nati  ne  erano  un' altra  chiamala  Margherita, 
ednnmaseliloper  nomeGiovanoL  Al  1S  gennajo  del  I39S  lu  folla 
per  man  di  notaio  la  tcrìiia  nuziale  fra  Laura  ed  Ugo  De  Sade  gen- 
Uluomu  Avignonese.  Due  anrd  più  tardi,  a' 6  di  aprile  del  I3J7 
nella  chiesa  di  S.  Chiara  di  qUL-sIa  Citta,  a  quell'ora  del  giorno  che 
dilamavjioii  Prima ,  il  Petrarca  giovane  allure  di  poco  più  die  yentl- 
doe  anni  la  vide,  e  si  accese  per  lei  di  quel  fuoco,  che  a  lui  lu  ca- 
gione di  tanie  pene,  ed  all'lulia  fruttò  le  più  dolci  melodie,  le  pìii 
soavi  bellezze  del  suo  Paroasso.  Come  non  è  del  nostro  proposto, 
cosi  lungo  sarebbe  il  narrare  le  vicende  or  tristn  ed  or  liete,  e  le 
sperante  e  i  limori  di  questo  amore,  che  pudico  sempre  ed  onesto, 
e  ne' primi  anni  caldissimo,  costrinse  il  virtuoso  poeta  a  tentare  il 
rimedio  dettd  tuga,  àA\a  quale  se  parve  sciamato  alcun  poco,  più 
ferveoie  poi  si  rjcceie ,  e  cootinuù,  sebbene  meo  vivo,  a  tormeoiarlo 
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anche  nel  solitario  ritiro  della  sua  Valchinsa.  Il  Canzouìeie  di  lui 
potrete  dirsi  11  diiiio  della  sua  umorosa  passiose  :  e  cbi  brami  bc- 
piinie  passo  passo  la  storia  la  cerchi  ne'fbnli  sopra  citali,  e  quasi 
in  iscorcio  ed  In  roinialura  la  vaglifggi  nel  due  discorsi  accade- 
mid  dell'  Ab.  Heneghelll  pubblicali  nel  3°  Tomo  delle  sue  opera 
(PaàoBa  1831.).  Parli  d'Avignone  il  Petrarca  nei  1317,  e  nel  memo- 
nodo  aano  segaenie  la  peste  orientale  che  tutta  desolò  1'  Europa 
inrase  lucora  quella  Cittì,  e  cosi  Qerj  menoTvi  la  strage  clie  in  me» 
di  tre  mesi  ebbe  uccisi  più  che  1^0  mila  cittadini.  Vittima  di  quel- 
l'orrendo flagetlo  cadde  anche  Laura  il  giorno  slesso  S  aprile  ali'  ora 
■tessa  prima  del  giorno  nella  quale  destato  aveva  tanta  Gamma  d'a- 
more nei  cuora  del  poela  che  si  trovava  allora  In  Verona ,  e  n*  eblw 
il  doloroso  annuQilo  a  Parma  dall'amin)  Socrate  a' 19  del  successivo 
mese  di  magn^o  (V.  JVofa  alta  Un.  1S,  VII.)-  Fu  Laura  sepolu  nelU 
^esa  subuTbaaa  de' Cordiglieri:  dove  nel  1532  nella  tomba  genliti- 
lia  dei  De  Sade  fii  trovalo  11  suo  disratlo  cadavere,  e  chiuso  in  Dna 
scatola  un  Sonetto,  che  rozzo  perh  e  disadorno  qual' era  non  fu  chi 
osasse  altrilniira  alla  penna  del  Petrarca.  Nati  eran  da  lei  ben  nu- 
dici figli,  fra  I  quali  una  Oglera  che  colla  sua  mala  condotta  mac' 
ehiò  Tornir  della  casa ,  ed  nn  Lgo  od  Ughiuo  stipile  della  ramigiia 
■  cui  appartiene  l' illustre  scrittore  delle  memorie  del  nostro  poeta. 
E  sebl>ene  già  ricco  di  tania  prole,  soli  sette  mesi  dopo  la  morie  di 
lei  passi)  il  De  Sade  a  seconde  nozie. 

Pn  a' nostri  giumi  taluni)  che,  non  ostante  11  cdtasenso  da  lutti  1 
dotti  dt  tutte  le  naiioni  universa lnieni«  prestato  alla  storica  verità  di 
queste  notizie,  si  coiiltdà  poter  tornare  in  vita  l' opinione  del  Vellu- 
teilo,  del  Bimard,  del  Coslaiug  di  Pusignan  generalmente  negletta 
e  avuta  per  Ia1sa,e  placqucgli  sostener  per  vero  che  Laura  non 
Fosse  una  nobite  matrona  di  Avignone,  ma  sibbene  una  damigella 
naia  a  Valchiusa,  vissuta  sempre  ne*  campi ,  ed  in  quella  campesirt* 
solltudlue  vagheggiata  dall'  Innamoralo  poeta,  BncbÈ  non  giii  la  pe- 
«ilenza,  ma  una  lenta  tisi  la  trasse  al  sepolcro  ancora  pulzella.  Il 
Vellutello  r  aveva  della  figlia  di  Enrico  di  Cbiabeaud  signore  di  Ca- 
tfrieres:  il  Costalng  l'afferma  invece  della  casa  Des  Baux  Adhemar; 
e  qnesl' ultima  sentenza  trovh  recentemente  in  Italia  appoggio  e 
difesa.  Ingenuamente  io  confesso  che  non  mi  parve  lo  strano  para- 
dosso meritare  l'onore  di  una  seria  confutazione.  Sono  mille  i  passi 
delle  prose  e  del  veisi  italiani  e  Ialini  de^  nostro  poela  ,  in  cui  ci 
dice  cbe  a  spezzar  la  catena  onde  da  dieci  anni  gemeva  avvinto,  se- 
guendo il  consiglio  di  Ovidio,  ei  si  apprese  alla  tuga,  e  fatto  prima 
uu  lungo  viaggio  per  terra  6  per  mare,  tornato  i^e  fu  In  frincia, 
risolse  di  più  non  abitare  in  Avignone  ov'era  la  arasa  de'mali  suoi. 


MERO  SECONDO.  —  LETTERA  IX.  381 

e  riparò  ■  Valcblnst,  ove  la  larga  dimora  di  dieci  anni  lontano 
dall'obbiello  della  sua  passione  gli  restitnl  a  poco  a  poco  la  calma; 
la  qaale  tornava  a  perdere  ogni  qual  volta  fosse  costretto  a  rimet- 
tere Il  piede  in  ATtgnone,  Or  come  darci  ad  iDt«ndere  che  a  Val- 
cbiasa  (ove  egli  andò  ad  abitare  nel  1337)  avesse  veduta  nel  1317, 
ed  lei  TagbeBsiaia  per  died  anni  (durante  i  quali  egli  non  fu  mal 
a  Valcbfusa]  Madonna  Lanra,  e  cbe  per  guarire  da  questo  amore 
«  per  fuggire  da  lei,  iasdasse  Avignone  e  andasse  a  piantare  le  tende 

10  quella  stessa  Vatdiiasa,  ove  si  pretende  eb'  ella  avesse  sua  stanza? 
In  VatctaÌDsa  Laura,  die  per  messer  Francesco  era  li  compendio  di 
ogni  umana  l>ellezza?  Piacciavi  di  leggere  ì»  lettera  oliava  del  Llb.  XIII 
delle  Familiari  e  vedrete  qual  fosse  la  compagnia  che  s' aveva  il  Pe- 
trarca a  Talcbinsa  :  vedrete  quale  si  fosse  r  unica  donna  cbe  abitasse  In 
que'  luoghi.  Nfe  si  dica  che  qnesia  lettera  è  degli  anni  più  tardi, 
poicbb  veramente  è  del  I35Ì,  quando  Laura  più  non  viveva. 
T«^Mi  il  Sonetto:  Pini  di  qurlla  hieffàbiU  ialeeita.  Esse  fu  scritto 
quando  il  Petrarca  si  ritirò  a  Valchiusa,  cioè  verso  11  I33T,  ed  ia 
«sto  il  poeta,  quasi  a  smentire  profeticamente  l' asserzione  di  chi  la 
donna  del  suo  cuore  Bvretdie  detto  soggiornare  a  Valchiusa,  espres- 
umentc  dicliiara: 

In  una  Ville  tV,a„  i'  «sul  '"lorn» 

Giunti  »1  con  Amor  pentolo  t  Uria: 

In  mm  donfu,  mi  fontiaa  >  >ani  <is.  ^ 

11  mio  chiarissimo  amico  Zeffirino  Re  non  seppe  tenersi  dtHo  ipeBdere 
nolte  parole  per  conAitare  lo  strano  sopposto  (')  ;  a  me  parrebbe  sdu- 
pare  il  tempo  in  dimostrare  che  quattro  e  quattro  non  lanao  selle. 

(•)  /  Sil-e-yì  J'I  Pilrarca.  Ragioma-nenlo  d.  Zaffirini  Rr.  (Ffrmi,. 
Tl/i.  Cifirrt  Mi'i  )  li  pini  dil  Ht  citili  per  proriie  che  il  Ptlnlci  ruggivi  > 
Vilcbinu  per  ilIoalaBini  dilli  'iili  *  LioM  iggiongnì  il  HgueaK  trillo  illlli 
lettcriifviiMCnAi-ttdinipaUilicaiilipriiiu  vidiaiMU'Apptailiee  alT.Sdd 
leila  lalino.dridMIa  in  lUlii»  utili  «ali  6.  VII  Pam.  ....  iartniftm  mUim 

biémabiidiiIlKtilUlirptcmfagtr,  y,l„t  /■  ■rnnt  miuiUitlimim  lùtibum. 
Std  hen  mlht  Incanlol  Ipsa  ntmp*  rcmtdia  In  eiilium  vivaimlai:  Sam  el 
hItqHaimtcam  tdduxfam  cwii  Incndmliiat,  tt  in  tanta  MalUadìai  multa 

fiimma  cordi!  fumptai  mlif^ÒllI.  iid  Ht  qaidam  dixtrunt,  dulci  mar- 
ni ridimai,  accipti^jimi.-  B  qneiU  ntduinulMUri  (chtédtlMiggia  1319) 
li  «nrnUtinae  dcll'aalica  mnelli  mi  li  ttnli  ringìoTaniH,  eh'  ella  fot»  morta 
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Dirb  piuttosto  come  molti  toaerQ,  e  non  mancftrtino  per  av- 
ventura tncbe  air  eia  nostra ,  cbc  s)  piacquero  calunniare  la  fuma 
de' due  amanti:  e  questi  misurando  alla  loro  streipu,  lualignsmeDle 
inierpretarooo  alcani  passi  del  CanzooierR,  e  a  tuti'  uomo  si  affa- 
Itcarouoa  dlinostrarecbe  l'amor  loro  fu  disonesto.  Capltaod  la  brulla 
schiera  di  coiestoro  Miccola  Franco  da  BeneveDio,  amico  ed  enia- 
lo  degnissimo  di  Pietro  Aretino,  la  cui  svergognata  lieeD»i  nello 
SCTivere  ad  offesa  del  l)uoii  cosiuiue  si  fece  ronlfesta  nella  ffapeia. 
Tre  volte  mentr'ei  viveva  (u  stampato  io  Veneiia  da  Gabriel  Giolito 
de'  Ferrari  (1539,  I5il,  I54ó)  //  Peirarchitla  nel  quale  ti  reaoprtiio 
nuovi  tegreti  laprn  il  Pttrarca,  e  ti  duna»  a  leggrrt  molte  lelitre  die 
il  medaìmo  Petratta  in  lingaa  T<r$eana  irr'(ie  a  dieent  persone.  Ne 
segui  r  esemplo  e  si  studiò  d' infamare  a  sua  posta  il  nome  del  Poeta 
e  di  Laura,  Ercole  Giovannlni,  il  quale  ad  un  mrpe  dialotio  su  quel 
subbieuo  deue  lo  stesso  titola:  Il  Pelrarcliùln,  clwdal  lipogratoDa> 
rezio  Bareni  fu  nel  tSÌ3  siaRipato  a  Venezia  due  volte,  una  cioè 
per  si  solo ,  un  altra  congiunto  a  quello  del  Franco  e  iniìtolato  :  Li 
i-at  l'elrarchkti.  Lo  SquarzaHco  non  contento  di  aver  riportato  nella 
sua  Vila.iltt  Petrarca  l'assurda  calunnia  relativa  a  Selvaggia  {v. 
Nola  ulla  lett.  ai  Posteri),  d  piacque  mordere  inalignamenle  t*  onore 
de'due  amami,  e  secondo  cbe  fatto  aveva  io  quella  prima  impostura, 
al  nome  loro  sfacciatamente  mischiò  in  scaniialosa  avventura  quello 
di  un  venerando  personaKitiO'  Né  alcuno  poirebbe  fare  abbastanza 
le  meraviglie  della  leggereiza  con  cui  il  Fleuri  ripetè  quella  turpe 
fawla  nella  sua  Storia  Ecclesiaslica  (De  Saie,  T.  11.  p.  68.  Ftenrl 
Bai.  Eecl  1.30.  lib.97).  Bruce  Wliitefra  gl'loglcsi,  e  il  doUor  Pietro- 
poli  fra  i  nostri  (V.  JVoIa  alla  Itlt.  13  Lib.  V)  si  provaron  da  ultimo 
a  sparger  di  fango  i  nomi  di  Francesco  e  di  Laura  ;  e  non  potendo 
noi  senza  troppo  uscire  dai  conilnl  cbe  ci  siamo  prefìssi,  entrar  con 
essi  In  arringo,  rimaBdIamo  il  lettore  all'  erudite  pa^lue  dell'  Emi- 
liaDl-Giudicl  (Sioria  della  leti.  Lai.  Ie%.  6)  ove  dottamente  È  di- 
scorso della  natura  di  quell'amore,  e  rivendicato  dal  turpe  oltrag- 
gio r  onore  de)  Poeta  e  della  sua  donna. 

E  di  Lei  diremo  pure  clie  secondo  il  costume  comune  agli 

diuli  Gia«.  Colonai)  il  qaldquld  Aita  mpertrtl  uno  pant  niia/ragia  ami. 
ilmiu:  iiaiiqiu  tiat  mtpìrit  dici  arguii,  il'eulìtilma  tltm  Uafat  mra,  vi 
rrpmiha  pilli f  exaar-ili  qait  ma  mlkl  ntm  Sfrgltm  muda,  tiJ  Datnltint 
ricr»/.w.(  eirftwn.  -E  >  diilraj^n  li  haioaìt  cht  nninlt  detP.liirci 
fe»i  pululli.  1  rhi  OSD  atàt  chi  paTa^t  de1,lii  iuttiprEtirtl  partabui  e  non 
ptrtarbatiamUiu,  non  bHUnlibt  quel  nriD  Jri  aoUro  patti 


-  lA  billi  giotiattli  eh'  oc*  i  imm  I  > 
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ammti  volte  II  Petrarca  possedere  un  rimilo,  e  ne  commise  il  h-  ■ 
vare  a  Simone  Martini  detto  Hesimo  o  Hemmi  da  Siena,  Il  quale 
cbiamato  dal  Rapa  eruù  condotto  in  Avigaoneaecoiida  il  Priore  della 
Vldle  {leti.  Senni.  Soma  fìSS)  nel  t336,  BMondo  l' annotatore  del 
Vasari  Cfdit.  Le  M*nnier,voL  lljatì  i330.  Soddislalta  del  suo  desi- 
derio da  quel  TaienUaslEna  artista,  il  Poeta  ne  fece  eterna  la  fama 
co'  ire  sonetti  —Per  mirar  Polialeto  a  projim  /Uo  —  Qt^tda  giunte 
a  Simon  l'aito  eonettlo  —  Paidiè  it  eammvi  m'é  Kkituadimtroede  — 
«d  (bbeeos)  cara  queiriiDiB*|{iAe  dell'amata  danna alieaecocoatan- 
temeDle  d^ippertutto  ei  le  reeava,  siceonte  apparisce  dal  rimprovero 
di'  egli  stesso  se  ae  b  fare  dj  S.  Agosiino  nel  Ili  de'  suoi  rotloqni  — 
Quid  autem  inteNitu  qaam  non  conienliun  praeienli  iliiui  vuUu*  ef- 
figie  aUam  ficlam  illuttrit  ortifùit  ingrnio  qiitetixiiut  guam 

teoum  ubiqut  circumfereailiBberet?  Qtieae  paroìe,  se  io  mal  dob 
mi  apponga,  dimeslTan  chiaro  cbe  il  ritratto  di  Hadonna  Laura  prò- 
cBGcialosi  dai  Petrarca  per  opera  dell'  illnstre  artefice  era  di  eest 
lueeola  dimessIoDe  eh'  ei  poteva  averlo  sempre  con  afe  e  purlarlo 
d'  attorno  ovunque  andasse  <  Ucum  uMqu«  cinxmfertn*  ìiaòeret.  ■ 

Or  se  È  cosi,  a  che  tornano  le  dispnte  degli  erodili  intorno  a 
qud  tre  rllratti  di  donna  che  van  col  nome  di  Lanra,  ognun  de'quall 
IroTÙ  valoro»!  campioni  die  ne  difendessero  a  paragone  degli  altri 
l'autenlicllà?  L'uno  diesai  pasMJato  già  dal  CaT.  Antonio  Bal- 
linU  di  Siena  ed  ora  dalla  uobil  dooua  Isat>ella  Ueilanti  in  FirenK,  b 
dipinto  so  grossa  tavola  di  legno,  lo  non  posso  qui  darae  le  misure 
in  altezia  ed  in  lat^lieua  perchè  non  le  trovo  da  aioino  fra  quanti 
ne  aerìssero  rirerite:  ma  rammentando  di  nere,  or  sona  gii  forse 
treni* anni,  ammirata  quella  tavola  nella  Galleria  Oellanii  di  Siena, 
ecDia  lìiaur  d' In^iaaasTml  posso  afiennare  cbe  nessune  potrebbe 
trarla  secosenia  l'opera  drun  raccliiao,  e  cbe  È  nna  lotil:i  l'inai»- 
ginare  cbe  il  nostro  poeLa  girasse  per  gli  ombrosi  recessi  della  sua 
Valchiusao  per  le  popolose  vie  di  Avignone  con  quello  strano  iugoglio. 

E  qui  si  noli  cbe  male  interpreti  qvel  paaso  da  noi  sopra  ri- 
twUty  del  HI  Colloquio  chi  disse  che  quel  ritrailo  il  Poeta  traevaal 
dietro  oe'auoi  vÌbk;{Ì.  Le  inrole  di  S.  Attoatioo  io  dicon  pano  per- 
die  seco  el  portava  in  giro  il  ritratto  in  ogni  lungo,  e  quando  poteva 
bastargli  la  tiri-senza  deli'  originale,  I>unque  non  b  eh'  ei  sei 
fftcesse  recare  tra  le  altre  salinerie  sul  muli  e  su  i  cavalli  cbe  lo 
sefpilvano  nelle  sue  loaglie  peregrinazioni,  ma  seco  sempre  l' aveva 
«  probatdimeme  nascosio  In  seno  soUo  le  vesii  ovunque  andasse 
pe#  diporto  o  pern^oil  vagando  di  luogo  In  luogo.  ..  Oli!  vanne to 
a  nascondere  sotto  le  vesti  una  tavola  simile  a  quella  cbe  fu  del 
Bellantn 
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Il  qtul  discorso  uqaisU  died  Unti  df  font,  m  b1  ipplkU  >l 
buio  lilleto  deUa  bn^glti  Peruul.  Eeso  è  BaAjAUt  sopra  dne  peni 
di  mareio  larghi  dascimo  quattro  pollici  e  meno,  alti  un  meno 
piede  e  prolondì  otto  linee.  Or  dica  l'accorio  leitore  se  quesU  sien 
niBnolì  da  portarsi  in  tasca  si  che  nessun  se  ne  megga. 

Resta  fra  i  nlratti  attribuiti  al  pannello  del  Hemroi  cb'io  parit 
della  miniatnra  esisteste  in  un  Codice  del  Canzoniere  della  BlbUo- 
lea  Lanreoziana  di  Flreoze  ove  di|Mnii  si  vigono  i  due  amanll. 
l' uno  accanto  l' altra.  Won  parlerò  del  Tolnme  del  Coilice  cbe  baste- 
rdtbe  ad  escludere  la  probabilttì  che  il  Petrarca  volesse  sempre 
poriareelo  soUo  11  braoeio  per  Tagheggiarvi  ogni  uolo  l' aspetto  della 
donna  amala ,  la  quale,  vWo  e  Tordo  il  marito,  si  sarebbe  veduta  al 
Banco  del  Canonico  di  Lombet.  Ha  se  a  oonlessione  del  Cicognara 
quel  Cadice  non  afiparltene  a  tempi  molto  tieini  all' ttiitema  detti 
originati  vivenii,  cbe  È  quanto  dire  se  quel  codice  fu  icrillo  non  poco 
tempo  dopo  la  morte  di  Liura  (431S)e  del  Petrarca  (13T1);  se,  come 
ognun  sa,  i  codici  prima  si  scrivevano,  e  poi  si  mlnìSTano,  cM  polrk 
mai  pensare  cbe  quella  miniatura  de'  due  ritratti  sia  opera  di  Si- 
mone Hemmi  11  qnale  mori  del  1514? 

E  per  fero  dire  il  Cicognara,  il  quale  primi  nella  Storia  della 
Scultura  T.  Ili,  p.  SU  Edi»,  di  Prato  tSSS.  rimase  incerto  nel  dar  la 
preferenza  alla  tavola  del  Bellauti  o  alta  miniatura  del  Codice,  poi 
In  uoa  lettera  al  cav.  De  Laxzara  inserita  nel  giornale  Arcadico  {Non. 
ISSI.  T.XlIp.  /Ipog  336)  si  decise  per  la  mintalura,  non  higikdt 
parere  che  h  miniatura  del  Cadice  fosse  l' originale  fatto  da  Simone 
pel  Petrarca,  ma  sibbene  cbe  Simone  trattuetttue  al  Petrarca  un 
gentil  Klraltitto  in  pergamena  detta  tua  Lauro,  é  che  fucilo  tiaU 
dapprima  ricopialo  in  quatchi  eodiee,  e  in  uguito  poi  da  altri  pittori 
tratto  in  lanuta  abbia  imprevoaite  le  prime  eollttioni  di  oggetti  eu- 
ricii  e  mtmorabìH cAe  rendono  autentica  l' originalilà  della 


La  quale  sentenza  per  lerltk  sembra  a  me  la  più  plaasibile:  e 
mentre  per  le  ragioni  anzidette,  credo  cbe  nessuno  de'  tre  oeiebrtd 
ritraiti  eia  quello  cbe  operate  dal  Hemmi  il  Petrarca  poria>a  in  ogni 
luogo  seco  ad  alimento  dell'- amorosa  sua  fiamma ,  convengo  piena- 
mente col  di.  Zefflrino  Re  (t ritraiti  di  II.  Laura.  Fermo,  tip.  CiferH 
4SS7,  e  Album  di  Roma  dell'anno  ilttio)  nel  negare  cbe  il  basso  ri- 
lievo de'  P«n)zzl  possa  ritrar  le  semUanie  della  bella  Avignonese , 
11  cbe  prima  ^  lui  avevano  fermamente  ancb'  essi  negalo  il  Cico- 
gnara (toc.  eit.j  e  il  Meneghelli  (Optre.  Padova  48Si  Yol.  V!)  :  col 
Re  e  col  Menegbelli  m'accordo  nel  dire  che  la  tavola  del  Belianti 
meglio  della  miniatura  del  Codice  risponde  alla  descrizloue  cbe  d  fa 
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il  Poeta  della  sua  bella:  ma  tengo  Tenno  col  Cicognara  che  l'opera 
di  Simone,  cai  aìladoDO  i  tre  Sonetti  del  CaDzoaiere  eU  passo  cluio 
dei  Colloqai,  DOn  fu.ana  grande  immagine  dipinla  in  tavola  o  io  tela 
sé  un  ornamento  accessorio  ad  on  codice,  né  una  scoi  tura  su  pesante 
marmo,  ma  un  rifroltino,  li  quale  servi  poi  di  modello  ad  altri  arti- 
sti ,  senza  escludere  la  poaibilità  cbe  il  Hemroi  stesso  la  ripetesse 
più  1d  grande  nella  tavola  del  BellantI, 

Chi  Tosse  vago  di  più  copiose  notizie  intorno  B  qnesli  e  ad  altri 
ritraiti  di  U.  Lanra  le  cerchi  nella  Hoia  XII  aggiunla  dal  De  Sade 
al  »econdo  Tomo  delle  sue  Memorie  ;  negli  scritti  sovracitati  del  Ci- 
eùgnara,  del  Re,  del  Mentghelli,  e  nell'opascolo  —  JVoIiiie  sopra  due 
pkceli  rilratli  in  bauo-rilievo  rappreuntanti  ìi  Peirarea  «  Madonna 
laura  eh'  etìttoHo  in  caia  Peruni  di  Firente  oon  J«J1«  Iseritioai  del 
XIV ucolo.  Parigi  dai  torchi  di  Dondty-Dupri,  18H,ia  4°  dipag.iS 
con  fae-iimile. 


ntBtkCi.  LtUtra.  _l. 
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LETTERA  X. 
AD  AGAPITO  COLONNA. 


Che  il  mondo  t»  di  mate  in  peggio. 

Non  Oli  fa  in  le  meraviglia,  quello  che  veduto  negli 
altri  mi  fa  stupore,  e  vedendolo  in  me  pure  emmi  ca- 
gione di  querele  e  di  pianto,  È  mal  comune:  corriamo 
affannosi  in  traccia  delle  cose  clie  senza  danno  potevansi 
avere  in  non  cale,  e  quelle  che  sopra  tutte  sarebbero  da 
cercare,  noi  trasandiamo.  Che  i  fondi  diano  trutti abbon- 
danti, che  acconcia  sia  la  casa,  obbediente  il  servo,  pre- 
muroso il  procuratore,  splendido  il  vestiario,  vistoso  il 
cavallo,  bella  la  moglie,  ornata  la  persona,  di  questo  ci 
diamo  tutti  continuo  pensiero  :  ma  che  bello  e  splen- 
dente l'animo  sia  né  cura  alcuno,  né  di  curarlo  fk  pro- 
posito a  spera  :  e  a  quello  cui  dar  si  conveniva  la  mas- 
sima importanza  noi  diamo  la  minima  : 

Amici  amici  la  pecunia  primo 
Pensier  sia  vostro:  dopo  quella  tempo 
Non  verri  meno  ■  ricercar  virlute. 

Com'era  ai  di  d'Orazio,  cosi  oggi  è  pure,  ed  ai  tempi 
de'  più  tardi  nepoti  sarà  d' un  modo.  E  cosi  non  fosse 
com'  è,  che  dei  posteri  nostri  noi  non  possiamo  meglio 
augurarci  e  sperare.  Dappoiché  a  fer  ragione  dell'av- 
viamento che  prese  il  mondo,  veggo  le  cose  andare  di 
male  in  peggio,  avvegnaché  peggiori  di  quel  che  sono 
io  non  sappia  non  che  temerle,  ma  immaginarle.  Affò 
che  a  tale  si  venne  di  delitti  e  di  frenesie  da  non  poter 
andare  più  in  là  senza  precipitare  nell'  abisso.  Or  vera- 
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mente  vediamo  adempito  quanto  innanzi  tempo  detto 
aveva  il  Satirico  : 

Sali*  orlo  ^m  del  pred|dz]o  .... 

Eppure  facciam  di  tutto  perchè  ogni  di  s' accresca  la  paz- 
zia d'alcun  poco.  Né  mai  sarem  contenti  di  starci  ai  con- 
finì entro  i  quali  si  tenne  il  vane^iare  d^li  avi  nostri? 
mai  non  ci  adopereremo  a  sbi^ardare  Orazio  allorché 
disse: 

Peggior  degli  avi  i  padri  nostri  noi 
HUero  al  mondo,  die  Barem  de'  padri 
Ancbe  peggiori  f 

Ma  lasciando  a  piA  opportuno  tempo  ì  lamenti,  io  dico 
che  continuando  per  questa  strada  ai  avvererà  di  noi 
quel  che  pensava  il  dottissimo  Marco  Varrone.  Se  della 
cura  che  ci  prendiamo  affinchè  buono  il  pane  ci  faccia 
il  fornaio,, solo  una  dodicesima  parte  ci  piacesse  di  spen- 
dere a  migliorare  noi  stessi,  saremmo  a  gran  pezza  ve- 
nuti già  buoni  :  del  pane  parlo,  per  non  dire  degli  anelit, 
de' calzari,  degli  altri  fronzoli.  Cosi  fu  per  lo  passato, 
cosi  sarà  per  l'avvenire:  per  le  cose  inutili  ci  darem 
mille  affanni,  e  per  le  necessarie  nessun  pensiero.  Pur 
dalle  tue  lettere,  o  illustre  amico,  a  me  un  raggio  di 
speranza  balena.  E' si  pare  che  sia  violento  il  tuo  stato, 
e  che  (primo  passo  nella  via  della  salute)  tu  siati  della 
condizione  avveduto  in  cui  la  tua  mente  si  trova  :  per- 
chè vo' sperare  che  come  prima  ti  venga  in  t 
saprai  spezzare  cotesti  ceppi.  Addio. 

Dal  fante  della  Sorga.  Il  primo  di  Maggio. 

NOTA. 
V«dl  dopo  la  lettera  seguente. 
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LETTERA  XI. 
AD  AGAPITO  COLONNA. 

i(t  canam  ixpcctatiu. 

Ti  aspetto  a  cena,  ma  ricordati  che  qui  non  è  lo 
spaccio  delle  leccornie.  Sarà  un  mangiare  secondo  poeti, 
non  dico  Giovenale  né  Fiacco,  ma  a  mo'di  Vii^ilio: 

Mature  poma, 
Uolll  castagDs,  e  latte  or  or  premuto. 

Di  cose  un  po' più  solide  avrai  pane  semplice  e  rifatto, 
una  lepre  venuta  a  caso,  una  grue  arrivatami  da  lontani 
paesi,  cosa  questa  un  po' rara,  e  forse  la  cotenna  di  un 
cinghiale  tenuta  in  serto.'Ma  a  che  dir  altro?  Come  sien 
rozzi  e  questi  luoghi  e  la  mia  mensa  tu  già  lo  sai.  Vieni 
dunque,  e  bada  di  fere  schermo  non  solo  ai  piedi,  ma 
come  Plauto  scherzando  diceva ,  ancora  ai  denti.  Addio. 
Dal  fonte  della  Sorga.  A'13  di  Gennaio. 


NOTA. 

Il  tuono  di  miRistero  con  cui  è  scritta  la  lettera  precedente 
e  quello  di  famigliare  confidenza  col  quale  È  dettala  questa, 
■ni  fanno  Incbiaevole  a  credere  cb'  esse  non  fossero  Indirlzule 
ad  Agapito  Colonna  seniore  vescoTO  che  fu  di  Lun)  e  fratello 
del  cardinale  GioTanni  e  del  vescovo  di  Lombei;  ma  si  piuttosto  a 
quell'Agapito  gioniore  di  cui  parlerb  ni'lla  Nola  alla  Leil,  S,  XX 
che  a  lui  fe  direna. 
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LETTERA   XII. 
A  GIOVANNI  COLONNA  CARDINALE. 


Gli  descrìve  ìl  monte  Capnmica.  —  [Capraoìca  ....  1337.] 

Sono  venuto  io  luogo,  che,  se  altrove  non  mi  spingesse 
il  desio,  alle  cure  dell'animo  mio  sarebbe  veramente 
opportuno.  È  questo  un  monte  nell'  agro  romano  al 
quale,  perchè  forse  in  antico  coperto  tutto  di  virgulti 
silvestri  era  più  dalle  capre  che  dagli  uomini  frequen- 
tato ,  dettero  il  nome  di  Monte  delle  Capre.  Ma  cono- 
sciuta in  seguito  la  bella  postura  e  la  fertilità  del  ter- 
reno, qui  convennero  alquanti  paesani ,  e  fabbricata  una 
ròcca  in  suU'  alto ,  e  tante  case  all'  intorno  quante  capir 
ne  poteva  il  picciol  colle,  l'antico  nome  chf  tolto  avea 
dalle  capre  tuttavia  gli  conservarono.  Oscuro  il  luogo 
in  sé  stesso  circondato  è  però  da  luoghi  famosi.  Quinci 
ha  il  Soratte,  illustre  per  la  dimora  di  papa  Silvestro, 
ma  prima  ancor  di  Silvestro  celebrato  da  poeti  :  quindi 
il  monte  ed  il  lago  Cimino,  de'  quali  è  ricordo  in  Vii^i- 
lio.  A  due  sole  m^lia  sta  Sutri  sede  diletta  a  Cerere, 
e  antica  colonia,  secondo  che  dicono,  di  Saturno:  ove 
non  lungi  dalle  mura  mostrano  il  campo  che  narrano 
fosse  il  primo  in  Italia  a  ricevere  la  sementa  del  grano, 
segato  ìndi  a  poco  dallo  stranio  re  che  con  tal  beneficio 
mansue&tti  e  cattivatisi  gli  animi  di  quei  primi  abitatori 
r^nò  su  loro  tranquillo  infin  che  visse ,  e  venuto  dopo 
morte  in  voce  di  Dio  ,  dalla  gratitudine  degli  uomini 
qual  vecchio  nume  con  in  mano  la  falce  fu  venerato. 
Saluberrimo,  a  quanto  la  breve  dimora  mi  concede  di 
giudicarne ,  è  questo  dima.  Cingono  d' ogni  parte  il 
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paese  colline  senza  numero,  né  troppo  alte,  né  di  ma- 
lagevole salita  e  di  nessuno  impedimento  allo  spaziar 
della  vista,  infra  le  quali  s'aprono  sui  convessi  fianchi 
ombrose  e  fresche  caverne,  e  sorge  frondoso  il  bosco 
a  riparare  l'ardore  del  sole  da  tutti  i  lati,  da  quello 
infuori  che  guarda  a  Borea ,  ove  un  monticello  degli 


altri  più  basso 
api  una  fiorita  di 
fondi  il  mormori 


'  in  aprica  valle  spiegandosi  appresta  alle 
■a.  Qui  d'acque  dolcissime  ne' bassi 

rio,  qui  cervi,  damme,  cavrioli  e  tutto 
il  selvaggio  gregge  de' boschi  errante  ne' colli  aperti,  a 
Bchiera  infinita  d'augelli  che  lanxbe  le  onde  o  su  pei 
rami  saltellando  sassurra.  Taccio  de'  buoi ,  e  de'  dome- 
stici armenti,  e  dei  doni  di  Cerere  e  di  Bacco,  che  alla 
iàtica  dell'  uomo  dolci  ed  ubertosi  rispondono ,  e  dei 
naturali  tesori  dei  vicini  fiumi,  dei  laghi  e  del  mare 
che  anch'esso  poco  è  distante.  Sola,  né  so  per  qual 
delitto  di  queste  genti,  per  quale  o  legge  del  cielo,  o 
violenza  del  fato ,  o  influsso  maligno  delle  stelle ,  sola 
da  questa  terra  bandita  è  la  pace.  Chiuso  nell'armi  v&- 
glia  sul  gregge  il  pastore  meglio  dai  ladroni  che  non  dai 
lupi  a  difesa  :  coperto  di  lorica  il  bifolco  ad  uso  di  pun- 
golo villanesco  adopera  l' asta ,  e  con  essa  i  pigri  buoi 
va  stimolando  al  lavoro  ;  le  reti  l' uccellatore  collo  scudo 
ricopre,  il  pescatore  adatta  alla  dura  spada  quasi  ad  amo 
l'esca  fallace,  e  (rideresti  a  vederlo)  per  attinger  acqua 
dal  pozzo  a  rozza  fune  sospende  la  rugginosa  celata.  In 
una  parola  qui  sempre  stassi  fra  l' armi.  Odi  il  notturno 
gridar  delle  scolte  in  sulle  mura ,  odi  le  voci  che  d' ogni 
parte  chiamano  all'armi,  onde  in  vece  de'dolci  suoni 
che  dalle  soavi  corde  io  traeva  ho  di  continuo  percosso 
r  orecchio.  Nulla  han  di  sicuro  gli  abitatori  di  queste 
terre  :  nulla  dlcon  mai  di  pacifico  :  nulla  sentono  in 
cuore  di  umano  :  sempre  in  guerra,  in  nimicizie,  in  af- 
fetti da  inferno.  Qui,  padre  mio  venerando,  or  di  buon 
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grado,  ed  ora  a  malincuore  già  da  sedici  giorni  essen- 
domi io  fermato,  fatto  il  callo  come  a  tutto  ai  fa  per 
l'abitudine,  mentre  i  militi  al  suono  delle  trombe  schia- 
mazzando corrono  alla  battaglia,  soletto  lo  m'agirò  per 
questi  colli  meditando  continuo  a  qualche  cosa  che  presso 
i  posteri  mi  acquisti  favore.  Tutti  si  meravigliano  in  ve- 
dermi tranquillo,  impavido,  inerme  :  ed  io  tutti  vedendo 
paurosi,  solleciti  e  armati,  alla  mia  volta  mi  meraviglio. 
Cosi  vanno  in  contraddizione  le  une  delle  altre  le  cure 
umane  :  e  se  tu  a  me  chiedessi  qual  più  m' a^xadi  fra 
il  restare  in  questi  luoghi  od  il  partirne,  nemmen  io 
saprei  bene  quel  che  t'avessi  a  rispondere:  che  utile 
mi  parrebbe  l'andare,  ed  il  rimanermi  piacevole.  A  quello 
però  più  che  a  questo  sentomi  spinto  :  non  perchè  cosa 
alcuna  qui  mi  dia  noia  :  ma  perchè  mi  mossi  di  casa  col 
proposto  di  veder  Roma  :  ed  è  conforme  a  natura  che 
r  animo  non  si  acquieti  infino  a  che  il  suo  desiderio  non 
senta  pienamente  appagato.  La  qual  ragione  a  me  pa- 
reva assai  forte  per  tener  vera  V  opinione  di  coloro  che 
la  beatifica  visione  di  Dio  ultimo  termine  e  massimo  della 
umana  felicità  negavano  allo  anime  de'  defonti  finché 
non  si  fossero  secondo  il  desiderio,  che  per  necessità  dì 
natura  sentir  ne  debbono,  ai  loro  corpi  ricongiunte, 
opinione  dal  piii  autorevole  giudizio  di  molti  condan- 
nata ,  e  insieme  con  chi  la  promosse  (che  da  te,  soffri  se 
il  dico,  non  seguitato  negli  errori,  fu  perà  tanto  amato) 
da  lungo  tempo  sepolta.  Addio. 


NOTA. 

t  qaesio  11  iDOgo  di  fissare  la  data  del  primo  viaggi»  del  P^ 
tnitci  a  Rnma.Ng  lo  mt  lascio  tver  dubbia  di  seguitare  l'opinione  del 
Ite  Sade  che  la  pone  al  Dnire  del  I33S  in  coniraddiiione  al  ^.  La- 
Rasiie  pd  al  Baldelli,  de'  quali  il  primo  la  riparla  al  1331,  ed  11  %e- 
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Gondo  al  I33S.  DfmoitTaniTDO  td  evideota  nella  Nola  aDaI«U.  S.  I. 
cbe  11  Pelrarea  lece  il  luo  primo  viaggio  la  Fraocla  del  1333,  ladt 
aulem  ne  dice  egli  stesso  fnella  Jr(t.  2,  X.  Stnil.)  hot  tMl  a  prima  Gal- 
Ueaita  pefegrinatione  revtriut  quarto  ttidam  poti  anno  primum  Ra- 
ffloffl  adii  —  Se  JoDque  It  Baldelli,  Il  Levali  ed  altri  eoa  loro  facen- 
dual  Torti  di  qnesu  auiArìik  ponevano  la  venata  a  Ron»  del  1335 
percbè  supponevano  avvenuto  11  primo  viaggio  dì  Frauda  nel  1331; 
noi  cbe  questo  dimostrammo  accaduto  nel  1333,  valendoci  dell*  Mr 
torilii  nedesima,  dovremuo  coocbiudere  che  it  Petrarca  vide  Roma 
la  prima'  volta  nel  1337.  Ha  avendo  presente  quanto  sul  computo 
degli  anni  dicemmo  (Nola  alta  Ult.  3,1)  easerd  osservato  dal  Pe- 
trarca, la  suddetta  sua  iodicaiione  nedeverlportareal  1336.  Diftuo 
el  giunse  a  Capranlcasu  primi  di  Gennaio  deH331,  ma  dalla  Francia 
era  partito  sugli  ultimi  del  I33S(V.  Hata  alla  teli.  9,  II).  Sta  bene 
dunque  cbe  scrivendo  al  Boccaccio  nel  1350  dicesse  (Lib.  XI,  lell.  4.) 
QuoTlttt  et  decimut  annua  ut  ex  quo  Domain  .  .  ,  ,  primum  veni. 
Tc^iete  14  aonì  al  1350  e  avrete  l'anno  In  cui  il  Petrarca  salpò  da 
Harslgliti  per  Civìiavecchla.  —  Non  so  d' onde  il  Baldelli  abbia  tratto 
che  la  gita  al  Monte  Ventoso  tosse  dopo  il  ritorno  di  Roma.  Forse 
egli  lo  argomentò  dalla  collocazione  della  lettera  in  cui  quella  de- 
scrive,  cbe  h  la  <•  del  Lib.  IV.,  mentre  le  lettere  relative  al  viaggio 
di  Roma  A  leggono  nel  LJb.  U.  Ha  gl!i  nella  nostra  Predizione  noi 
dimostrammo  cbe  sebbene  dicesse  e  ripetesse  in  più  luoghi  il  Pe- 
trarca di  aver  le  sue  lettere  disposte  in  serie  crunolt^ca,  quest'or- 
dinamento non  fu  sempre  da  lui  osservato,  e-  s'  ingannerebbe  a 
partito  tlii  volesse  prenderlo  a  base  de'  suoi  raglonametili  nell'  ordi- 
nare [  fatti  blogradd  del  nostro  poeta.  Certo  è  d'altronde,  cioè  dalie 
«uè  parole  medesime  (dtita  Un.  4.  Lib.  lY.)  cb'  egli  snlla  vetta  del 
H Dote  Ventoso  ascese  il  giorno  stesso  in  cui  si  compiva  il  decimo 
anno  del  suo  ritorno  da  Dologna,  lo  cbe  toma  alla  primavera  del  1 336 
(Nota  alla  Itti.  /,  iP.;.- e  noi  vedemmo  stabilito  con  certezza  supe- 
riore ad  ogni  dubbio,  cbe  la  sua  venuta  a  Roma  tu  uel  quarto  anno 
del  suo  viaggio  di  Francia,  e  nel  quarto  uguaUnenie  dal  d)  cbe  par- 
tendo per  Franda  egli  si  era  diviso  dal  vescovo  di  Lotnbez  (Sola 
aUa  Ult.  9.  II). 

Alla  medesima  conclusone  d  traggono  molti  altri  passi  del- 
l'Epistolario.—Moriva  in  Avignone  li  3  luglio  (348  Giovanni  ardi- 
naie  Colonna,  ed  il  Petrarca  scriveva  una  lunga  affettuosa  consolatoria 
■I  venerando  vecchio  Stefano  rimasto  miserabilmente  superstite  > 
lutti  1  suoi  Agli.  E  ramnienta vagli  un  discorso  fatto  con  lui  durn  ante 
mnot  dtctm  Romae  Ueum  agertm  (Fatn.  4,  Vili.).  Togliete  al  1348 
più  L-be  dieci  anni  (aalt  annoi  dtetm)  e  vi  troverete  coi  Petrarca  o 
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con  Stefano  Colooaa  a  Roma  nel  1331.  —  Un  altro  passo  è  nella 
leliera  9,  II.  scritta  al  vescovo  Giacoma  quasi  sui  pjnto  di  partire 
da  Ro.iia.  In  essa  dice  messer  Francesco  che  corre  il  quarto  anno  da 
dK  piCi  non  vedeva  il  vescovo  di  Lombez.  E  dalla  telt.  S  del  lib.  I. 
sapiuamociieil  Prelatoedil  Poeta  s'abbraeclaron  ptangenjo  qnaudo 
questi  parti  nel  1333  alla  volta  di  Parigi.  Dunque  quando  égli  mosse 
da  Marsiglia  per  Roma  correva  appunto  siccome  dicemmo  il  1336. 

Più  evidente  ancora,  seÈpossibile,sirala  dimostrazione  del  no- 
stro assunto  se  si  legga  l' epistola  poetica  diretta  a  tiiacomo  Colouna 
dal  Petrarca  un  anno  dopo  cbe  si  era  ritirato  a  Vaicliiusa,  la  quale 
elegantemente  tradotta  dall'  abaie  Deli'  Ongaro  tu  illustrala  con 
note  e  pubblicala  dai  Rossetti  nel  J*  voi,  delle  l'oriit  J/inoii  dtt 
PtlTorca,  e  nelle  anticbe  edizioni  è  la  7  del  libro  I.  —  Nella  quale 
Il  poeta  dando  conte»a  del  suo  stalo  all'amico,  e  dettogli  come 
sarebbe  quasi  Tellce,  se  ancora  non  lo  tormeniass«ro  le  leliquie  del- 
l' amore  per  Laura  cbo  lanio  avea  -penato  per  sradicarsi  dal  cuore, 
gli  narra  come  nel  decimo  anno  da  che  cominciato  aveva  ad  amarla 
slauco  di  portarne  il  giogo  tentb  di  rimettersi  in  libertà  vd  luira- 
prese  quei  viaggio  die  da  Roma  prolniigb  poi  per  lena  e  per  maro 
Wsilanijo  la  Francia,  la  Spagna  eie  coste  dell' Ingliilterra. 

in  ned  iolla  lei  annit 


Botfitia. 

Ora  il  decima  anno  dal  13Ì7  In  cui  coinjndarono  gli  amoratl 
Booi  guai  non  è  egli  appunto  il  I33B,  quando  rimedio  all'  amoro 
tentò  la  lu^a  e  s'imbarcò  a  Har^glia  per  venirne  a  Roma  ?  E  i  dne 
liulri  uniti  a  quello  non  danno  il  1337  In  cui  da  Roma  partendo  andò 
vagando  da  Ponente  a  Settentrione  per  fare  esperimento  dell' effic^ 
eia  cbe  il  maestro  Ovidio  attribuisce  contro  il  mal  d'amore  alla  Ionia- 
uanu  dall'amata  ?  Hon  mancherebbero  a  chi  fosse  vago  di  raccoglierli 
altri  argomenti  a  dimostrare  che  giusta  k  la  data  da  noi  fissata  per 
quel  viaggio  Iffota  alla  Ltlt.  3,  Y).  Ha  per  non  dilungarci  di  troppo 
in  cosa  gU  diffiaita  dalle  teitìmonUnie  dello  stesso  Petrarca,  ci  ter- 
remo contenti  alla  giunta  di  un  solo  cbo  servire  a  (Uchjarare  le  ul- 
lime  parole  di  questa  lettera. 

Parla  in  essa  il  Petrarca  al  Cardbiale  Giovanni  Colonna  della 
celebre  questione  teologica  sulla  Vinone  beaiiBca.  Udti  teologi  cre- 
devano di  aver  buone  ragioni  pei  afferaiare  le  anime  ionoeentl  o 
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pteniinente  pnrgtle  non  poter  essere  ammesse  alla  beatiflca  vlsioiie 
di  Dio  prima  che  net  di  dell'universale  gindizio  non  avesser  ri  presi 
1  loro  corpi.  Kntla  so  questo  articolo  avendo  allora  diffiniio  la  cbiesa, 
libero  al  Dottori  era  il  campo  del  disputarne.  Ed  il  Papa  Gio- 
vanni XXII,  come  quegli  cbe  delle  teologiche  dìsputazioni  prendeva 
grande  filetto,  fln  dal  1831  adunali  in  Avignone  i  Cardinali  e  i  Pre- 
lati si  piacque  di  esporre  il  prò' ed  il  contra  di  quella  questione  al- 
legando per  r  una  parte  e  per  l' altra  le  antorilì  della  Scrittura  e 
de'  Padri.  Perchè  perù  si  parve  eh'  ei  propendesse  a  quella  opinione 
che  sopra  dicemmo,  e  cbe  più  tardi  dalla  Cbiesa  ta  condannata, 
Occamo,  Calvino  ed  altri  erelic!  afferrarono  avidamente  la  occa- 
tione  di  mostrare  un  Papa  ueir errore  in  f^tio  di  fede-  Ha  essi 
mentirono  per  la  gola.  Il  Papa  nulla  mai  difflnlsn  quella  materia: 
come  privato  dottore  ne  disputb  e  lascib  che  se  ne  disputasse  ;  1 
vescovi,  gli  abati,  e  i  teologi  di  Francia  riuniti  a  Vinccnnes  dal  Ite 
Hiippo  di  Valois  solennemente  testimoniarono  -^  quidqmd  in  bae 
materia  Sua  Sanclìlas  dixit  non  aìserrndo  seti  opinnndo  protulit,  sed 
toIamneUmda:  e  presso  a  morte  neH334  protesto  Giovanni  di  cre- 
dere egli  stesso  fuod  animae  purgataeiepaTOlae  a  eorporibut  lunl  In 
in  eeelo,  regno  et  paradiio,  tt  cum  Cbriato  tn  eanjorrio  AngtìoTum 
tongregatm  et  vident  Deum  et  divinati  auntiam  faeie  ad  faciem  dare 
in  quantum  slalus  el  eondiiio  compaWìir  animte  teparatiB  (Raytial- 
duf  ad  ann.  i33i.  Labbe  Condì,  I.  XI,  p  4794,  Wouierì,  Hitt.  Ecel. 
Camp.  I.II,  p.  2S0.|. 

Il  Petrarca  cbe  per  la  sua  proTessioue  di  ecclesiastico  e  per 
quello  che  portava  l' indole  degli  studi  di  quel  secolo  molto  si  co* 
nosceva  di  teologia  e  di  santi  padri,  libero  di  tenere  qual  delle  due 
o^dotont  pib  gli  piacesse,  segni  quella  che  differiva  la  visione  beati- 
Sea  al  i^orao  della  aniiersale  resurrezione.  Il  Cardinale  Colonna 
teneva  la  opposta  sentenza. 

Morto  Giovanni  XXII  il  4  decemhre  del  1334,  rimase  ancora 
no  anno  indecisa  la  quesUone.  Troncolia  alfine  coli'  inappellainle  suo 
glndliio  Benedetto  Xll  cbe  colla  bolla  Benedictui  Deus  in  dati 
del  io  gennaio  1330,  ditBnì  le  anime  pnrgate  e  le  innocenti  essere 
ammesse  alla  Visione  beatifica  anche  pi4ma  che  risorgano  t  loro 
corpi  (Bnllar.  Rom.  t.  f  ). 

Or  bene;  in  questa  lettera  {\ì  del  lib.  II.)  che  il  Petrarca  scrive 
a)  Cardinal  Colonna  giunto  appena  a  Capranica,  parla  della  questione 
della  Visione  beatifica  come  di  opinione  gii  vinta  e  condannata,  e  di 
Giovanni  XXII,  cui  non  nomina*  ma  chiaramente  aecmaa,  come  di 
nomo  jampridem  lepvlto.  Se  questa  lettera  s'  avesse  a  credere  col 
Baldelll  scrìtu  nel  gennaio  del  (335  sarebbe  ben  Improprio  l' aver 
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detto  iam  pridrm  sepatlum  colui  di  cui  erano  ancora  calde  le  ceneri. 
Ha  il  vedervisl  Tatù  menzione  della  condanna  di  quella  opinione 
eh'  effli  stesso  il  Petrarca  avea  tonata  per  vera,  e  quella  dicliiaraia 
erronea,  e  latto  merito  al  cardinal  Colonna  di  non  averla  seguila, 
BODO  ai^omeati  validissimi  a  ritenere  clie  questa  lettera  fu  scritta 
mollo  più  tardi  del  gennaio  1336,  e  conferaiaDo  quel  cLe  ci  sembra 
iDd  ubi  latamente  provato  essere  il  Petrarca  venato  a  Roma  la  prima 
Tolla  nel  gennaio  del  1337. 

Vogliamo  d^  ultimo  notare  come  nei  frammeoli  del  Petrarca 
tratti  da  nn  Codice  della  Vaticana,  e  pubblicati  dall'  Ubaldinì  (Ramn, 
Slamp.  Gignani  i6iS,  pag.  XYII.)  si  trovi  segnala  di  saa  raaou  la 
data  1S  FMraio  1337.  Capr.»  (eia  è  CapranioE)  sulla  copia  da  lui 
ratta  del  sonetto  Pcrch'  fa  rabbia  guardala  di'  mentogaa.  Di  questo 
(quantunque  il  diliitentissimo  De  Sade  lo  avesse  avvertito]  noi  ci  av- 
vedemmo dopo  scritta  la  presente  Nota  ;  cbe  se  prima  ce  ne  fossimo 
accorti,  avremmo  potuto  rispanniarci  tanti  argomenti  di  congettura 
per  cosa  attestata  dal  Petrarca  medesimo. 

AOérjna  il  De  Sade  cbe  la  prima  lettera  cb'  egli  scrivesse  da 
Roma  Ila  ladala  del  15  febbraio,  onde  trae  argomento  che  di  Ca- 
pranìca  partisse  II  U  e  giungesse  a  Roma  il  giorno  stesso.  Fatto- 
perb'  da  me  riscontrare  il  Codice  8568  della  Blbl.  Imp.  di  Parigi  bo 
trovato  cbe  la  data  è  Roma,  Idìhus  Maria  In  Copilo (t'o^  Non  pn6 
dunque  con  certezza  fissarsi  il  giorno  ed  il  mese  in  cui  il  Petrarca 
CDirù  la  prima  vofta  nelle  mura  di  Roma: 


iz^rt^Google 
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LETTERA   XHI. 
A  GIOVANNI  COLONNA  CARDINALE. 


Paria  d' Orsa  dell'  AnguiUua,  e  dì  Agnese  sua  moglie. 
[Capramca ....  1337.] 

In  questo  monte  di  capre  che  m^Iio  detto  sarebbe 
tana  di  leoni  e  dì  tigri,  più  mite  d' un  agnello  tlen  sua 
dimora  quesl'  Orso  tuo ,  Conte  dell'  Anguillara ,  senza 
timore  della  guerra,  fra  le  guerre  sicuro,  ma  della  pace 
amante  e  bramoso;  ospite  generoso  quant'altrì  mai,  forte 
di  consìglio,  gentilmente  severo,  e  dignitosamente  beni- 
gno inverso  i  suoi,  delle  Muse  amicissimo,  e  de' migliori 
ingegni  ammiratore  ed  estimatore  preclaro.  Con  lui  di 
nome  non  qual'è  il  suo  all'indole  propria  discorde,  ma 
convenientìssìmo ,  stassi  l'egregia  Agnese  a  lui  moglie 
a  te  sorella ,  della  quale  dirò  come  Sallustio  di  Carta- 
gine disse,  esser  meglio  tacersi  che  dir  poco:  che 
v'ha  cose  da  lodarsi  sopra  ogni  altro  modo  ammi- 
rando e  tacendo,  e  la  sorella  tua  è  delle  si  fatte.  Questa 
coppia  concorde  e  dolcissima  a  me  si  parve  quali  si  paI^- 
rebbero  i  gigli  e  le  rose  fra  i  dumi  e  le  spine  :  e  dalla 
soavità  loro  all'  asprezza  di  tutto  il  resto  traggo  conforto. 
A  questi  or  s'aggiunge  quell'uomo  unico  al  mondo,  e 
direiquasidivinocheèGiacomo  Colonna,  Vescovo  Lom- 
berìense  tuo  germano  fratello,  il  quale  come  da  me  seppe 
il  mio  arrivo,  e  ch'io  attendeva  conoscere  quel  ch'ei 
voleva  io  facessi,  perocché  chiuse  tutte  le  strade  dai 
nemici  della  tua  famigli^  parevami  di  non  potermi  av- 
viare a  Roma  senza  espormi  a  perìcoli;  egU  dapprìma 
rispose  rallegrandosi  della  mia  venuta,  e  comandò  che 
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lo  aspettassi ,  e  indi  a  pochi  gionii  giunse  egli  stesso 
a' 26  di  gennaio  con  Stefkno  iratel  suo  prìmc^enito,  il 
cui  esimio  valore  degnissimo  è  di  poemi  :  e  avregnacbA 
noto  lor  fosse  che  cinquecento  e  più  de'  loro  nemici  scor- 
razzassero armati  intomo,  seco  non  recarono  a  difesa 
che  un  cento  d'uomini  d'arme.  Ne  stupirono  tutti  pau- 
rosi que'  che  li  videro  :  ma  loro  agevole  fece  il  viaggio 
quello  che  spesso  basta  ad  assicurar  la  vittoria,  il  nome 
dico  de' condottieri.  Con  questi  generosi  spiriti  ora  io 
converso,  e  tanta  delizia  ne  provo,  che  spesso  parmi  di 
più  non  essere  in  terra,  né  più  mi  curo  gran  fatto  d'an- 
dare a  Roma.  V  anderem  nullamanco,  sebbene  si  vada 
ora  dicendo  che  i  nemici  abbiano' con  più  diligenza  chiusi 
tutti  i  varchi  al  ritorno.  Addio. 


LETTERA    XIV. 

A  G10V.\NNI  COLCfNNA  CARDINALE. 

Ab  urbi  Roma. 

Che  Roma  vinse  la  sua  aspettaiìone.  —[Roma  ,  .  .  .  1337.] 

Che  aspetterai  tu  che  da  Roma  ti  scrìva  io  che  tante 
cose  ti  scrissi  dalle  montagne  ?  Certo  alcun  che  dì  grande 
tu  ti  pensavi  dì  ricevere  quando  fossi  qua  giunto.  E 
grande  per  avventura  è  il  subbìelto  di  cui  forse  avrò  a 
scrìverti  nell'  avvenire  :  ma  qui  su  due  piedi  non  so  quel 
che  dirmi  :  tanta  di  si  grandi  cose  è  in  me  la  meravìglia 
e  lo  stupore  che  m' ha  sopraDatto.  Non  vo'  tacerti  però 
che  avvenne  in  me  il  contrario  di  quello  che  tu  sospet- 
tavi. Dappoiché  mi  ricordo  che  dal  venir  qua  mi  solevi 
tu  sconsigliare  perchè  temevi  che  la  vista  di  queste  ro- 
vine mal  rispondendo  alta  fama  loro  ed  al  concetto  che 
riiMMi,  LiUtri.  —  I.  M 
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&tto  sui  libri  io  me  ne  aveva ,  il  mio  amora  per  quella 
non  8*  avesse  ad  illanguidire.  Ed  io  pure  sebbene  di  ve- 
dM'Ift  ansiosissimo  mandava  in  lunga  di  buona  veglia  il 
via(^o,  perchè  non  forse  d^i  occhi  e  dalla  presenza, 
che  nuoce  sempre  alla  &ma,  quello  che  grande  io  imma- 
ginava s' impicciolisse.  Ma  non  che  impicciolirsi,  tutto 
per  la  vista  meravigliosamente  s' accrebbe ,  e  Roma  e 
le  sue  reliquie  di  quelle  che  il  pensiero  mi  avea  figu* 
rate  assai  maggiori  m' apparvero.  Né  più  che  da  dtti 
cosi  fatta  fosse  il  mondo  domato,  ma  che  domato  fosse 
si  tardi  mi  meraviglio.  Addio. 

Di  Boma.  A'  15  di  Marzo.  Dtd  Cainpidoelic. 


LETTERA   XV. 
AGIOVANNI  COLONNA  CARDINALE. 

Sani  qui  Bunumimim. 

Loda  Giovanna  ed  Agnese  Colonna.  —  [Roma,  Marzo  1337.] 


a  delle  antiche  matrone  Romane  attribuì* 
scono  alcuni  una  singolare  spezie  di  laude  :  la  pudicizia 
a  Lucrezia,  la  gravità  a  Marzia,  il  pietoso  coraf^o  a  Ve- 
turia,  a  Porzia  l'ardente  amor  coniugale,  una  sobria 
giocondezza  a  Claudia,  a  Giulia  un  dir  faceto  e  secondo 
donna  eloquente ,  a  Cecilia  la  leggiadria ,  a  Livia  la 
maestà  del  portamento,  la  fortezza  dell'animo  generoso 
ad  una  delle  Comelie,  all'  altra  la  gentilezza  dei  costumi 
e  delle  parole.  E  quelli  che  l' estranie  donne  impresero 
a  lodare,  in  Penelope  la  onestà,  in  Artemisia  l'amore 
vincitor  della  morte,  in  Issicrate  la  tolleranza ,  la  for- 
tezza in  Tomiri,  in  Tetide  la  prudenza,  in  Ai^a  la  mo- 
destia, in  Antigone  la  pietà,  e  la  costanza  in  Didone  me- 


LIBRO  aECONDO.  —  LETTERA  XV.  399 

ravi^liando  levarono  a  cielo.  Or  vengano  i  panegiristi  di 
quelle  antiche  eroine  e  vedano  le  tue  sorelle  Giovanna 
ed  Agnese:  vergatile ,  e  sotto  un  tetto  troveranno  alle 
lodi  loro  amplissima  materia,  nò  a  tessere  elogia  di 
donne  lor  sarà  d' uopo  vagare  per  tanti  secoli  e  tante 
terre.  Quello  che  alla  spicciolata  van  razzolando  tutto 
in  <]ueste  sole  trovasi  raccolto.  Tu  intanto  non  della 
sola  tua  gloria,  ma  e  di  quella  del  tuo  gran  padre,  e 
della  concordia  de'  germani ,  e  della  pietà  di  cosi  fatte 
sorelle  felicissimo  vivi.  Addio. 
Di  Roma.  A'  !ffl  di  Marzo. 
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LIBRO  TERZO. 


LETTERA  I. 
A   TOMMASO   DI    MESSINA. 


PenoabuìtMii, 


Sul  luogo  OTe  fosse  V  isola  di  Tile.  —  [Dalle  coste 
del  mar  Britannico  1337.] 

Chi  per  le  regioni  del  mondo  antico  si  aggira,  delle 
quali  è  la  ricerca  tanto  difficile  e  tanto  piacevole  il  di- 
scoprirle, spesso  avviene  che  trovi  inciampi  ed  ostacoli 
da  superare.  E  già  è  lungo  tempo  da  che  a  me  si  para 
d' innanzi  cotesto  in  cui  tu  dici  di  esserti  di  presente 
abbattuto,  sotto  qual  cielo  cioè  fosse  l'isola  di  Tile.  E 
perchè  voglio  essere  teco  sincero,  dirò  che  mi  vien  meno 
ogni  autorità,  ogni  congettura  che  valgami  nonché  a  tro- 
varla, ma  a  nutrirne  pur  la  speranza  :  e  nota  che  questo 
io  ti  scrìvo  dal  lido  del  mar  Britannico  vicino  d'assai, 
(secondo  che  dicono)  all' isola  che  noi  cerchiamo;  onde 
parrebbe  che  aggiunte  agli  antichi  studi  delle  lettere  le 
nuove  e  diligenti  ricerche  da  me  fatte  sul  luogo,  dovessi 
qualche  cosa  di  più  preciso  poterti  rispondere.  Era  Tile 
per  certo  delle  terre  la  più  remota  :  Virgilio,  Seneca,  e 
dopo  loro  Boezio  e  tutta  la  schiera  degli  scrittori  lo 
danno  per  sicuro  :  e  son  pur  molti  d' accordo  nel  dirla 
situata  all'Occidente,  dall'Oriente  lontanissima  e  dal 
Mezzogiorno.  Perchè  a  noi  che  in  Occidente  viviamo  la 
vicinanza  cresce  la  curiosità.  Se  fosse  stata  nelle  parti 
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del  Levante,  di  Tile  non  più  che  di  Taprobane  ci  da- 
remmo pensiero.  Ma  poiché  deJla  Bretagna,  dell'Irlanda 
e  di  tutte  le  Orcadi  a. settentrione  nell'  Oceano  occiden- 
tale, e  delle  ìsole  Fortonate  al  Mezzodì  nel  mede^mo, 
vuoi  per  esperienza,  vuoi  per  detto  de'  via^^tori  che 
tutto  giorno  vi  passano,  abbìam  notizia  poco  meno  che 
dell'  Italia  e  della  Francia ,  ragionevole  cosa  fu  che  co- 
minciassimo a  guardarci  dattorno,  ad  indagare,  e  a  kr 
più  diligente  ricerca  se  ci  venisse  fatto  di  scoprire  onde 
soi^  dalle  acque  quest'  Isola,  che  secondo  tutti  gli  scrit- 
tori nel  nostro  mare  dall'  autorità  d^li  antichi  fu  collo- 
cata :  alla  quale  pur  di  presente  de'  popoli  orientali  e  di 
tutte  le  altre  genti  si  conforma  il  parere.  In  somma  av- 
viene di  questo  quello  che  spesso  degl'  illustri  personag- 
gi, i  quali  sono  in  ogni  altro  luogo  più  conosduti  che  nel 
loro  paese.  Fa  di  domandarne  a  que'  che  vivono  nell'Oc- 
cidente: il  volgo  ignora  dell'isola  ancora  il  nome:  ma 
questo  i  letterati  tutti  conoscono,  senza  che  perà  più  del 
volgo  conoscano  l'isola.  Tempo  è  già  eh' io  ne  tenni  serio 
proposito  con  Riccardo  cancelliere  del  re  d'Inghilterra, 
uomo  di  vivace  ingegno,  e  sperto  abbastanza  di  lettere, 
che  nato  ed  educato  in  Bretagna,  come  quegli  che  fin 
dai  primi  anni  fu  delle  riposte  cose  curiosissimo  indaga- 
tore, a  me  si  parve  per  districare  questioncelle  delle  sif- 
fette  acconcio  più  ch'altri  mai.  Ed  egli  o  che  sperasse 
potermi  mantener  la  promessa ,  o  che  vergognasse  di  con- 
fessare la  propria  ignoranza  (vezzo  oggidì  di  ben  molti 
che  non  sanno  bella  lode  che  è  di  modestia  ad  uomo  cui 
per  natura  non  è  dato  tutto  sapere ,  il  confessare  ingenua- 
mente che  non  sa  quel  che  non  sa),  o  che  per  avventura 
(né  vorrei  crederlo)  sentisse  invidia  dell'aprirmi  questo 
segreto,  riaposemi  che  avrebbe  sciolto  il  mio  dubbio  quan- 
do fosse  tornato  alla  sua  patria  ed  ivi  avesse  potuto  con- 
sultare i  Buoi  libri,  de'  quali  aveva  copia  ^ragrande.  Al- 
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lorchè  io  strìnsi  con  easo  amicizia  ai  trovava  egli  da  quella 
lonlano,  e  stava  presso  la  Santa  Sede  trattando  affarì  del 
suo  signore  nel  tempo  appunto  in  cui  a  germinar  comin- 
ciavuno  tra  questo  e  il  Be  di  Francia  ì  semi  funesti  della 
lunga  guerra,  che  poi  fruttarono  messe  di  tanU)  sangue  : 
nò  si  deposero  àncora  le  falci ,  e  non  ne  furono  ancora 
chiusi  i  granai.  Poiché  però  fu  partito ,  o  che  nulla  gli 
venisse  trovato,  o  che  dalle  ricerche  lo  distraessero  le 
gravi  cure  dell'Episcopato,  a  cui  di  recente  fu  assunto, 
quantunque  spesso  con  le  mìe  lettere  glie  ne  rinnovassi  la 
iachiesta,  egli  alla  mia  espettaiione  solo  con  ostinato  silen- 
zio dette  risposta;  e  cosi  nessuna  notizia  di  Tile  mi  fruttò 
l'amicizia  di  questo  Inglese.  Alcuni  anni  più  tardi  mi  ven- 
ne  alle  mani  un  libretto  sulle  meraviglie  dell'Irlanda  d' un 
cotal  Giraldo  cortigiano  di  Enrico  II  re  d'Inghilterra,  se 
non  per  importanza  della  materia,  pregevole  abbastanza 
per  lo  stile  non  disadorno  :  e  fummi  cagione  a  dargli  po- 
sto nella  mia  biblioteca  un  breve  passo  nel  quale  si  trova 
con  molto  studio  discusso  questo  medesimo  nostro  dub- 
bio intorno  a  quell'isola:  e  m'entrò  in  grazia  l'autore 
sol  perchè  vidi  da  lui  con  me  rivolto  l'ingegno  ad  uno 
stesso  scopo.  Adduce  egli  pertanto  le  sentenze  di  alcuni 
scrittori  che  dicono  delle  Isole  sparse  nell'Oceano  intorno 
alla  Bretagna  fra  l'Occaso  ed  il  Polo,  Tile  esser  l'ultima, 
ed  ivi  mai  non  tramontare  nel  solstizio  d'estate,  ein  quel 
d' inverno  mai  non  nascere  il  sole ,  e  al  di  là  stretto  e  per 
ghiaccio  indurito  essere  il  mare:  e  cita  a  testimoni  Solino 
ancora  ed  Isidoro.  Ma  ripete  che  ignota  è  quell'isola  al- 
l'Occidente e  che  non  awene  alcuna  colà  di  quel  nome 
e  di  quella  natura  :  perchè  congetturando  egli  pensa  o  cbe 
favolosa,  comechè  tanto  celebrata,  quell'isola  sia,  o  che 
per  immenso  spazio  dalle  altre  lontana  ne'  più  remoti 
leni  dell'Oceano  Boreale  s'abbia  a  cercarla,  recando  a 
conferma  di  tale  opinione  l'autorità  di  Orosio,  cui  quella 


LIBRO  TERZO.  —  LETTEilA   1.  MW 

avrebbe  potuto  aggiungere  di  Claudiano ,  là  dove  dice  : 

Ad  Iperboreo  del  Ule  dannata. 

Ma  di  questo  tacendo,  cosi  egVi  tratta  la  cosa,  né  altro 
'dice  in  proposito.  Or  tu,  se  vuoi ,  chiama  ad  esame  i 
testimoni  ch'egli  induce,  e  comprenderai  di  l^gìeri 
com'egli  ragioni  e  quanta  fede  sia  da  aggiustarglisi. 
In  quanto  a  me  manco  al  tutto  di  libri,  ed  è  questa 
la  sola  cosa  che  mi  molesti  in  questo  viaggio.  Esco  di 
casa  e  non  mi  giunge  all'orecchio  pur  una  voce  che 
sia  latina  :  torno  a  casa  e  non  trovo  alcuno  de'  libri 
miei  con  cui  sou  uso  a  conversare  :  compagna  de'  miei  di- 
scorsi non  ho  cbe  la  mia  memoria  :  e  questa  lettera  su 
due  piedi  e  coli'  aiuto  della  memoria  sola  ora  a  te  scrivo  : 
ond'è  cbe  se  quella  in  alcuna  cosa  sentomì  venir  meno, 
stimo  meglio  tacere  che  scrivere  a  sproposito.  Molte  però 
ne  rammento  io  cosi  bene ,  che  parmi  aver  sotto  gli  occhi 
i  libri  da  cui  le  trassi,  perchè  ripensandovi  spesso  in  me 
profonda  e  tenacemente  impresse  le  conservai.  Non  avea 
quegli  per  avventura  letto  Plinio  Secondo ,  che  con  mag- 
gior certezza  di  ogni  altro  parlò  su  questo  subbietto;  ma 
con  quanto  di  verità  ne  parlasse  io  non  ardisco  diftini- 
re  :  concìossiachè  torni  sempre  difficile  a  spiegarsi  come 
incc^nita  a  tutti  si  rimangaun'isola  tanto  vicina,  e  tanto 
famosa.  Or  ecco  quello  che  nel  secondo  libro  della  sua 
Storia  Naturale  afferma  Plinio  Secondo  :  essere  l' Isola 
diTile  asci  giorni  di  navigazione  verso  Settentrione  dalla 
Bretagna,  ed  in  essa,  secondo  che  per  ragioni  validissime 
gli  pare  doversi  credere ,  durare  il  giorno  nella  state  sei 
mesi  ed  altrettanto  nell'  inverno  la  notte  ;  di  cbe  reca  a  te- 
stimonio non  so  qualPitèaFocense  di  Marsiglia.  E  se  que- 
sto è  vero,  vedi  tu  quanto  poco  da  noi  sia  lontana  cotesta 
Tile  di  cui  andiamo  in  cerca ,  e  cbe  famosa  siccome  credo 
anche  presso  gli  abitatori  dell'  India,  a  noi  si  rimane  al 
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tittfo  sconosciuta.  Servio,  che  per  vero  dire  fu  piuttosto 
grammatico  che  non  cosmogr^^o  o  poeta,  calcando  le 
orme  degli  altri  a  quel  passo  di  Vii^lio  : 


dice  «  esser  questa  un'  isola  dell'  Oceano  fra  Settentrione 
»  e  Ponente ,  al  di  là  della  Bretagna,  dell'  Irlanda  e  delle 
9  Orcadi.  >  Vedi  come  tutti  mirino  ad  un  segno  e  colle 
parole  si  convengano  tutti  ad  un  punto  tra  Settentrione 
e  Ponente  non  lungi  dalla  Bretagna  :  ma  se  di  per- 
sona vi  fossero  convenuti ,  avrebbero  forse  dovuto  mu- 
tar sentenza.  Dal  detto  di  costoro  si  allontanano  due 
altri  ;  ma  incerta  cosa  è  se  più  si  avvicinino  al  vero ,  o  se 
per  lo  troppo  della  distanza  non  si  possa  giungere  a  toc- 
care con  mano  la  loro  menzogna.  Orosio  è  l'uno  di  cui 
sopra  toccammo:  l'altro  è  Pomponio  Mela  cosmografo  in- 
signe, dal  quale  parve  in  questa  ricerca  volersi  discoslare 
Plinio  elle  per  l' ordinario  lo  siegue.  E  questi  un  solo  na- 
scer del  sole  nell'  equinozio  estivo,  un  solo  tramonto  nel- 
l'invernale, e  conseguentemente  un  giorno  solo  e  sola 
una  notte  in  tutto  il  corso  dell'anno  assegna  ai  popoli  iper- 
borei, che  sono  i  primi  sui  lidi  d'Asia  a  Tramontana  e 
sopra  i  monti  Rifei;  popoli,  se  credi  a  Mela,  fra  tutti  i 
mortali  i  più  innocenti  e  i  più  fehci.  Tile  poi  colloca  egli 
fra  le  isole  dell'Oceano  rimpetto  ai  lidi  del  Belgio,  ed  ivi 
breve  dice  la  notte,  fosca  nel  verno,  lucida  nell'estate, 
nel  solstizio  nessuna.  Tanta  è  così  fatta  discordia ,  che 
omai  quest'isola  mi  pare  come  la  verità  a  trovarsi  difiG- 
cile,  E  sia  pur  cosi  :  che  non  v'è  danno  a  ignorare  cose 
cercate  con  tanto  studio  e  tanta  fatica.  Resti  pur  celata 
Tile  a  Settentrione ,  e  la  sorgente  del  Nilo  al  Mezzogiorno 
purché  celata  non  si  rimanga  la  virtù  che  fra  gli  estremi 
è  nel  mezzo,  e  il  corto  viaggio  di  questa  vita  su  cui  pal- 
pitando e  dubbiando  la  più  gran  parte  degli  uomini  a 
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fine  incerto  per  ambiguo  sentiero  camminando  si  affretta, 
e  non  ci  diara  troppa  pena  nella  ricerca  di  un  luogo  che 
forse  trovato  saremmo  di  abbandonare  desiderosi.  Chiu- 
dasi ornai  questa  lettera  ed  a  più  serie  cure  si  rivolga  il 
pensiero.  Questo  è  quanto  intomo  al  dubbio  da  te  propo- 
sto mi  venne  fatto  raccogliere  qui ,  direi  quasi ,  sul  campo 
onde  germina  la  questione.  Chiedi  il  resto  a  chi  più  dotto 
è  di  me.  Io  cui  negato  è  ficcare  più  addentro  lo  sguardo, 
e  discoprire  siffatti  arcani,  sarò  contento  se  riesca  a  co- 
noscer me  stesso.  Per  questo  vo'^^zzare  la  vista:  a  que- 
sto vo'tener  fisi  gli  occhi:  né  mi  starò  dal  pregare  lui, 
che  creommi ,  perchè  di  sé ,  di  me  stesso  mi  dia  contea 
za,  e,  come  deve  il  sapiente  desiderare,  del  fine  mio  mi 
faccia  sempre  provvido  e  accorto.  —  Addio. 


NOTA. 
Vedi  II  DoU  allt  lettera  wguente. 
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LETTERA  U. 
A.  TOMMASO  DI  MESSINA. 

Qaid  od  ttlurai. 

Sulla  vanità  delle  cure  umane.  —  [Avignone,  18  agosto  1337.] 

Che  vuoi  tu  ch'io  risponda  alla  tua  lettera?  Temo 
forte  che  il  rapido  torrente  delle  umane  vicissitudini  seco 
con  tutto  il  resto  travoWa  caduto  in  fondo  del  torbido  letto 
il  nostro  amico.  Tu  il  vedi  :  invecchia  egli  fra  le  lusin- 
ghe e  gl'inganni  della  fortuna,  e  molto  s' impromette  che 
in  fede  mia  non  gli  verrà  mai  tatto  di  conseguire.  Ma 
questo  è  male  di  tutti:  e  ciò  Io  scusa.  Quanti  credi  tu  di 
trovare  che  oggi  non  si  travaglino  della  dimane?  Ecco  la 
umana  felicità,  ecco  la  nta  di  noi  mortali.  Mirabile  fre- 
nesia, ma  pure  non  tale  che  sia  da  farne  le  meraviglie, 
perocché  a  tutti  comune  :  correr  dietro  a  fantasmi  ed  in 
traccia  dell'  incerto;  il  bene  che  certo  è,  avere  in  non  cale. 
Non  sanno  gli  uomini  quanto  si  guadagni  perdendo  le 
speranze  vane  e  ingannevoh.  Nulla  è  che  piii  pesi;  ep- 
pure nulla  più  che  quelle  a  malincuore  si  lascia  :  tanto 
ci  allettano  ancora  i  nostri  mah.  S'affanna  il  misero  amico 
nostro,  sospira,  si  travaglia,  e  contro  l'avviso  di  Fiacco  : 

Terre  cercaado  cbe  altro  sol  riscaldi. 

In  poco  d' ora  del  desio  gli  strali 

Drizza  a  ben  mille  segoi. 
Ma  non  voglio  altri  accusare  di  quello  che  perdono  a  me 
stesso.  Me  ancora  addusse  a  vagare  per  mare  e  per  terra 
r  ansia  di  veder  molte  cose ,  ed  agli  estremi  confini  del 
mondo  mi'trasse  pur  ora  un  tal  desio.  La  noia  delle  so- 
lite cose,  e  l'abbor rimento  de'  nostri  costumi  via  mi  so- 
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spinse  da  questi  luog^ht ,  a  cui  dalla  dura  necessità  richia- 
mato feci  l'altro  ieri  ritorno:  e  come  da  que' lontani  paesi 
a  lungo  ti  scrissi,  cosi  qua  tornato  la  penna  polverosa  ri- 
metto in  uso  la  prima  volta  col  nome  tuo.  Ma  il  nostro 
amico,  né  gth  per  farsi  più  dotto,  vuol  tutti  visitare  i 
paesi  del  mondo ,  e  ad  ogni  fiato  di  vento  come  foglia  leg- 
gera si  dà  in  balia.  ASè  che  i  sospiri  non  avran  line  per 
lui  che  colla  vita.  Fa  tu  di  dirglielo  in  nome  mio.  Raro 
è  che  avvenga  quel  che  si  brama:  e  se  avviene,  cresce 
colla  sperata  felicità  la  miseria.  Questo  facilmente  a  chiun- 
que sarebbe  fatto  chiaro  dalla  sperienza,  se  non  fosse  che 
la  pessinna  consuetudine  ai  salutari  ammonimenti  tura 
gli  orecchi.  Ma  pensi  egli  a'  casi  suoi.  Tu  statti  fermo  al 
proposto,  né  l'animo  tuo  si  commuova  per  quello  che 
dice,  o  fa  la  turìia  che  delira.  Seneca,  anzi  la  natura,  t'in- 
segna che  di  molto  non  si  abbisogna,  né  a  lungo.  Addìo. 
Di  Avignone.  A'  18  di  Agostu. 


NOTA. 

Snlla  fine  del  1331  Eduardu  III  re  d'IogUI terra,  volendo  glusll- 
ficarsL  presso  il  Papa  dello  avvr  rilegata  io  nn  castello  Isubi-lh  di 
Francia  sua  madre,  e  linprig;loa.itD  Rug;.'ero  di  Horlimer  di  lei  Tavo- 
rito,  spedi  in  Avignone  cun  Anionlo  de  l'esaignes,  Riccardo  de  Sur;, 
o  d' A  n  nervi  II  e.  Il  papa  ifcevÈcoD  ogni  onora  ma  qoesti  ambasciatori 
e  li  fece  alloggiare  nelle  case  della  Commenda  di  San  Glov.  di  Geru- 
salemme. Uni  seconda  volta  tornò  Riccardo  alla  corte  papale  legato 
pure  del  re  sul  comiDcbre  del  1 333 ,  e  luroti  causa  di  lineila  missione 
le  discordie  cbe  pullulavano  altura  ira  1*  Tugbllteira  e  la  Francia  ,  e 
die  detter  poi  luogo  a  tanta  guerra  Tta  que'due  retini.  Da  quanto  narra 
io  questa  letlerail  Petrarca  raccogliesi  essere  slato  in  occasione  della 
seconda  venuta  di  Riccardo  in  Avignone  cli'ei  lo  consulto  sulla  siiaa- 
zione  dell'isoladi Tuleo  Tile.  EfuBiccardo  uomo  doLtiasInio. e urande- 
mente  benemerito  delle  lettere  per  la  cura  ibe  si  dette  di  raccoglii-re 
■e  le  opere  degli  anlicbl ,  cbe  riunì  la  una  ricca  biblioteca  ; 
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eper  non  che  ne  eompoM  egli  tutw  sall'aoiora  delle  medesime  «  ini- 
)'  trte  di  icegiierle  lotiiolaU  Philobiblion ,  dalla  qotle  si  nccofilie  ao- 
coracb'egliruilprimDadiDtcodurrelegnmmaliclie  della  lingua  gred 
e  della  ebrEiica.  Eduardo  111  cbe  l'ebbe  a  preceitore,  Io  fece  noiiilDire 
VescotodiDurtaamnelDicembredel  1333.  Indi  lo  elesse  suo  Cancellie- 
re, poi  gran  Tesoriere,  ed  tu  Bne  plenipotenziario  per  trattare  la  pace 
eoo  la  Francia  in  Arras  nel  133B.  Egli  morlil  U  Aprile  i345  (Godwin, 
Depraei.  Aitgliae.  DeSade,  Mémoirei  ec.  Liv.  H,  iti' anno  1331). 
Questa  lettera  I,  111,  scrìsse  11  Petrarca  durante  il  suo  viaggio  sulle 
euste  della  Brìunnla.  Nd  non  ne  abbiamo  la  data  :  ma  la  seguente 
fitti.  S,  m.  ili,  Fam.)  ci  U  conoscere  con  predane H giorno  in  cui 
da  quel  ^Kgie  tornb  egli  ad  Avignone.  Poicliè  in  essa  ^li  dice  dì 
avervi  nudiui  terliuf  rimesso  11  piede.  Sapendosi  dunque  dal  De  Sade 
(T,  I,p.  336.J  che  questa  lettera  nel  testo  parigino  baia  data: 
Aniniont,  XV kat.  jepttinir,  ossia  del  <8  Agosto,  egli  fi  cblarocheil 
viaggio  dKl  Petrarca  ebbe  Bne  il  IO  Agosto  1337.  Ed  k  par  questa  la 
sicura  indicanone  del  temiio  In  cui  ^li  rltbrossl  a  Valcbinsa  :  poichÈ 
dalla  lettera  ai  Posteri  sappiamo  che  ivi  egli  si  riroggl  tornato  ap- 
pena da  Roma:  Jnde  aultm  reiier$ui  dherlieulum  aliguod  guaii  por- 

tum  qaaereni,  rrperii  Valttm  perexiguam  quae  Clama  diciliir 

Caplu*  loei  dukedine  libeUoi  niMi  et  tae  iptum  lUttc  Iranilitli. 


iz=rtNGoo«^lc 


LETTERA  III. 
\  STEFANO  COLONNA  IL    GIOVANE. 
Ppliriili ,  air  (ertlnim*. 
Suir  uso  della  vittoria  riportata  contro  gli  Orsini.  [  .  .  .  .  1ÌJ33.] 

Vincesti,  guerriero  valorosiàsimo  :  orsappidasapien- 
tisfiìmo  quale  tu  sei  usar  la  vittoria  :  né  posBa  alcuno  a 
te  mai  muovere  il  rimbrotto  che  nella  giornata  di  Canne 
mosse  già  contro  Annibale  Maarbalo ,  del  quale  se  avesse 
egli  seguito  il  consiglio,  e  dal  campo  della  battaglia  a 
Roma  per  diritto  cammino  le  armi  del  nostro  sangue  ros- 
seggianti  avesse  rivolte,  sai  tu  bene  quale  a  giudizio  degli 
storici  sarebbe  stato  l' evento.  Ma  Iddio  che  protesse  ITta- 
lia,  allo  scellerato  ardire  si  oppose  :  e  quello  stesso  Iddio 
it  tuo  pietoso  sforzo  aiutando  guiderà,  reggerà  le  tue  schie- 
re; sì  che,  lui  duce,  la  tua  bandiera  sarà  sempre  dal 
Iato  della  vittoria.  Perpetuo  il  trionfo  e  de'nemici  tuoi  l'ul- 
timo esterminio  a  te  promette  quelDio  che  le  poche  schiere 
del  buon  Teodosio  sottratte  all' impeto  di  tante  barbariche 
legioni  ridusse  in  salvo.  E  tu  pure  difendi  causa  giustis- 
sima, e  come  alla  giustizia  di  lui  fu  allora  testimonio, 
così  di  presente  alla  tua  è  Cristo  Signore,  dal  quale  e 
giorno  e  notte  tu  devi  implorare  che  compia  l'impresa. 
Egli  non  è  lontano  da  te  ma  teco:  e  con  te  stava,  mei 
credi,  quando  vincesti.  Che  se  questo  non  fosse,  com'es- 
ser  poteva  che  tu  con  forze  sì  detwli  un  tanto  esercito 
avessi  fugato,  e  solo,  sprovvisto  e  quasi  inerme  due  su- 
perbissimi nemici  che  stavano  sull'avviso,  e  forti  d'armi 
cosi  prontamente  in  improvvisa  battaglia  sbaragliati  ed  op- 
pressi? Teco  era  per  certo  il  presidio  del  Cielo,  e  teco 
vBTBjtiu.  Lttlara,  —  1.  SS 
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sarà  quante  volte  durando  la  parte  tua  a  combattere  per 
la  giustizia  devota  e  piamente  li  farai  ad  implorarlo. 
Vanne  adunque  per  cosi  grande  duca  sicuro  e  contro  ìl 
ianciullo,  che  onusto  delle  spoglie  della  chiesa  rinasce 
dal  sangue  degli  uccisi  nemici,  pensa  che  a  certa  preda 
nona  dubbioso  combattimento  tu  vai.  Gloriosa  ma  povera 
di  risultamento  fu  la  prima  vittoria.  Facile  è  questa ,  e 
di  ricchissimo  frutto.  Va,  corri  dunque  non  ad  incerta 
pugna,  ma  a  vittoria  sicura,  e  non  tanto  alle  tue  forze 
quanto  al  divino  aiuto  fidato.  Pugneranno  per  te  come 
per  Teodosio  pugnarono,  ancor  gli  elementi  :  e  secondo 
che  disse  Claudiano  : 

A  te  verranno  annate 

D'Eolo  digli  antri  le  vernali  brnme; 

Vi»  cbe  II  Clel  per  te  pugai ,  q  conglarati 

In  tuo  favor  sulle  tue  vele  i  leoti. 

Che  tu  pure  ai  nemici  della  croce,  avvegnaché  del  nome 
di  Cristo  usurpatori,  porli  la  guerra.  E  ne  fa  fede  la  Chiesa 
in  tutta  Italia  denudata  ed  oppressa  dal  nuovo  Eugenio 
che  d'agnello  in  lupo,  da  chierco  in  tiranno  si  è  trasmu- 
tato. Non  le  tuo  sole,  ma  le  sue  proprie  vendette  affida 
a  te  l'offesa  divinità.  Deh!  non  voler  tu  venir  meno  al 
doppio  incarco,  e  alle  compite  imprese  non  t'affidare  per 
modo,  da  perder  di  vista  quelle  che  a  compiere  si  riman- 
gono. Sia  pure  alcun  che  quel  che  si  è  fatto  :  sia  molto  : 
assaissimo  sia  :  è  sempre  un  nulla  se  a!  principio  manca 
la  fine.  Non  si  dica  che  invece  di  usar  la  vittoria,  a  te 
basta  goderne,  siccome  per  nostra  buona  ventura,  ma  per 
sua  grande  verg<^na,  e  con  biasimo  universale  errando 
fece  quel  grande  maestro  dell'arte  militare.  Il  quale  esem- 
pio sebbene  bastar  dovrebbe  a  documento  di  quanti  sono 
nella  presente ,  e  di  quanti  nella  futura  età  saranno  guei^ 
rieri,  pure  perchè  da  un  solo  in  cosa  di  tanta  importanza 
tu  non  tragga  argomento,  altri  vo'  addurtene  e  de'  nostri, 
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6  degli  stranieri.  Pompeo  il  Grande  vincitore  a  Burazzo 
lasciò  fuggirai  di  mano,  mentre  avrebbe  potuto  sostenerlo 
già  quasi  fatto  pr^oniero,  Giulio  Cesare.  0  fosse  questo 
per  ignoranza  di  cose  guerresche  in  espertissimo  duce , 
o  fosse  die  la  fortuna  al  suo  favorito  porgesse  aiuto  nel- 
l'estremo pericolo,  0,  come  credono  i  più,  cagion  ne  fosse 
un  ammirabile  sentimento  di  umanità  (ahi  perchè  non 
felice?),  certo  è  che  da  questo  ebbero  origine  le  pubbli- 
che calamità  della  Tessaglia,  e  la  miseranda  morte  dello 
stesso  guerriero  in  Egitto  :  e  quindi  la  line  in  Àfrica  di 
Catone,  e  della  libertà  spenta  con  lui,  la  dolorosa  strage 
in  Ispana  di  que'  che  rimasero,  ed  in  Roma  lo  spigliato 
tesoro ,  le  conculcate  leggi ,  il  Senato  che  sotto  le  toghe 
nasconde  il  pugnale,  ed  in  quel  Campidoglio,  che  di  quat- 
tro trionfi  latto  avea  glorioso,  trucidato  egli  stesso  il  vin- 
citore. Indi  gli  ostinati  assedi  di  Perugia  e  di  Modena,  e 
l'eccidio  crudelissimo  de'  Parmigiani,  di  cui  fa  cenno  Ci- 
cerone nelle  Filippiche,  e  Farsaglia  un'altra  volta  bagnata 
del  nostro  sangue,  e  le  feroci  guerre  navali  combattute 
presso  i  monti  di  Leuea  e  d'  Etna.  Indi  finalmente  la 
lunga  serie  de'  danni  immensi  che  inllno  ai  tempi  no- 
stri miseramente  si  estese,  e  de'  quali  come  è  amara  la 
ricordanza  ed  impossibile  il  novero,  cosi  non  è  dato  di 
prevedere,  o  di  sperare  la  fine.  Che  dir  di  Ciro  monarca 
Persiano,  il  quale  a  darne  retto  il  giudizio ,  vincitore  nella 
battaglia,  ma  vinto  nella  sua  vittoria  dovrebbe  senten- 
ziarsi? Che  del  Macedone  Alessandro  il  quale  trionfeittìre 
nel  campo  si  lasciò  morir  nel  banchetto  ?  E  Agamennone 
non  ebbe  forse  distrutto  la  famosa  e  superba  Troia?  E 
l'Africano  nostro  nunore ,  vero  Poliorceta ,  non  abbattè 
egli  forse  Numanzia  e  Cartagine?  Pur  l'uno  e  l'altro  la 
sicurezza  che  in  guerra  avevano ,  perderono  per  la  vitto- 
ria, e  avventurati  fra  l'armi,  furono  nella  pace  infelici  : 
ed  io  entrambi,  sebben  di  luogo  distanti  e  di  tempo,  in 
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questa  lettera  li  congiunsi ,  perchè  portati  entrambi  da 
ugual  destino, ad  una  stessa  fine  parvero  purtraecinati, 
e  vinti  ciascuno  i  suoi  nemici ,  soggiogati  a  lor  volta  e 
sterminati  i  barbari ,  entrambi  negli  amplessi  delle  ne- 
fondissime  loro  mogli  incontraron  la  morte.  Le  quali  cose 
a  dir  vero  nulla  han  che  fare  col  caso  nostro ,  ed  io  le 
toccai  solamente  per  dimostrarti  che  mollo  ancora  resta 
da  temere  a  chi  vinse.  Fa  dunque  di  non  arrestarti  per 
la  fiducia  delle  già  compiute  imprese.  Ma  vanne  pur  sem- 
pre avanti,  e  secondo  il  costume  di  Cesare  t'alTretta  senza 
posa  alla  fine,  e  dal  favore  del  Cielo  prendi  profitto,  nulla 
stimando  di  aver  fatto,  se  ti  rimane  ancora  qualche  cosa 
da  fare ,  che  altrimenti  più  della  guerra  pericolosa  è  la 
vittoria,  e  meglio  esser  potrebbe  non  aver  l'impresa  mai 
cominciata ,  che  dopo  glorioso  principio  averla  a  mezza 
strada,  e  in  sul  più  bello  dell' opera  abbandonata.  Addio. 


NOTA. 

Qaetia  lettera  è  scritta  a  qaello  St^Do  CoIodu,  cbe  pmso  Ce- 
nno 0  Castel  f  ^SDrìo  improvvisameme  assalilo  il  3Ì  Maggio  1333  da 

Bertoldo  degli  Orciai,  eda  Francesco  cognato  di  lui.neusd  vincitore, 
quantunque  le  forie  uemicbe  lasserò  di  molto  superiori ,  e  quelli  vi 
lasciarono  combatiendo  la  vita.  Grovanoi  Villani,  seguilo  dal  Huratori 
e  da  altri,  narrala  cosa  diteTsamente,  e  fncolp^i  di  proilitoriu  ag- 
gressione I  Colonnesi ,  i  quali  il  Petrarca  per  lo  contrarlo  afferma 
presi  alla  sprovvista  e  a  tradimento.  Secondo  il  De  Sade  qiieiloSte- 
fioo  vÌDcilore  a  Cesano  fu  Slefimo  11  Giovane  Iralello  del  Card.  Glo- 
vanui  e  del  vesc.  di  Lombez  ;  ma  l' aulorlia  del  Villani  (ìli  Fiorrnl. 
Kb.  X.  rop.  Sto)  seguilo  dal  Rulualdo  e  dal  Muratori  non  lasciano 
dubiiare  clie  11  capitano  de'CalannesI  in  quel  giorno  lusse  Sleranuc- 
do  ngliuQlo  dello  S«iarra ,  a  cui  Sierano  il  vcctlJio  fu  non  glò  padre 
ma  pro-ilo  (V.  Jìata  7,  XV:  1.  XX).  Certo  è  cbe  |ier  quel  fatto 
lo  cui  ruroo  moni  due  de'prìncij>ali  fra  gli  Orsini,  crebbero  le  ut- 
mUik  fra  le  due  poiemi  bmigiie,  ed  i  vinti  ti  sppareccbiarooo  a 
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meoMraUl  vendetta.  Fu  atlora  die  *  sostenere  di  consigli  e  di  liuii 
Il  saa  parte  à  motte  Giacomo  Colonna  Vesc.  di  Lorobez  alla  volta  di 
Roma,  maecando  alla  parola  cbe  data  aveva  al  Petrarca  di  atteadere 
il  SUD  rllorno  dalla  Francia  per  andarne  unili  a  quella  cittì  (V.  Nota 
alta  Mi.  9.  II).  luCanio  it  CarJ.  Giovanni  Gaetanl  che  si  trovava  Le- 
galo Apostolico  in  Italia ,  sposò  la  causa  de'  vinti,  e  colle  genti  Uella 
Cbie.sa  fiose  l' assedio  a  Castel  ili  Gioie  rhe  apparteneva  a  Stefano 
Colonna.  Questi  sped)  un  corriere  in  Avignone  movendo  querela  al 
Papa  della  condoiU  del  Legato,  che  a  danno  suo  rivolgeva  le  armi 
impugnate  a  difesa  della  Santa  Sede  :  e  Gloiaani  XXU  ne  fece  al  Le- 
gato aspro  rimprovero  ordinan  Elogli  di  deporlo.  Perlo  stesso  corriere 
ebe  porlavaaKouia  le  lettere  del  Papa,  man  db  il  Petrarca  questa  sua 
a  Stcbno  gralolandosi  con  lui  della  vittoria,  ed  esortandolo  a  non 
perderoe  il  fbnlto.  Il  coooetto  della  lettera  è  quello  stesso  del  So> 
netto:  VinMC  Ànitibal,  ma  nu*  leppt  iuar  poi  ec.  cbe  gii  aveva  scritto 
io  volgare  perchè  lo  potessero  intendere  i  seguaci  ili  Stefana  Para- 
Konando  la  vittoria  di  <|uestD  a  quella  di  Teodosio  contro  Eugenio, 
cui  II  Conte  ArbOita^te  avea  proclamato  Imperatore,  rarninenia  come 
Cbudiano,  celebrando  quel  fjtlo  prodigioso,  narri  cbe  i  dardi  erano 
Oai  venti  respinti  contro  quelli  cbe  li  lanciarono  :  libi  mìliti  ab  antri* 
ec.{Claudian.  Pùneg.eont.  ffanor]-^^PU^  dubitarsi  che  sono  il  nome 
delnuoi'O  Eiifinio  egli  intenda  il  Card.  Legalo  die  coniballca (ter  gli 
Orsini.  Non  cosi  chi  irò  per  avventura  è  a  trovare  chi  sia  il  fanciullo 
rhe  oHut'o  delle  tiiogl't  della  Cliìeta  dal 'angue  rinasce  iltyliueeitint- 
niei.  L' Ab.  De  Sade  propone  a  scioglier  l' enlmma  o  il  Card.  Gio- 
vanni Orsìai,  0  Liibertiello  (lorse  Robertlello]  di  cui  è  (alla  men- 
zione nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  (Villani,  Ut.  X,  e.  3SS..  Od.  Sa- 
yaali.  ad  ann.  4$3S;  Suraiori  ivi.  De  Sade,  Memoiret.  ee.) 
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LETTERA  IV. 
A  STEFANO  COLONNA  IL  GIOVANE. 
Ih  nuMno  rnum. 

Parla  di  un  centone  che  nea  composto.  [ .  . . .  13^.] 

Quello  che  di  tutte  le  cose  tue,  e  della  tua  condi- 
zione io  mi  pensassi,  o  valoroso  guerriero,  a  te  già 
espressi  in  un  breve  componimento  che  scrìsei  nella  no- 
stra lingua  volgare,  perchè  potessero  intenderlo  anche  i 
soldati  tuoi,  chiamati  a  parte  come  delle  fatiche,  cosi 
della  gloria.  Poi  siccome  dettavami  l' ingegno  fecondo 
sempre  di  qualche  cosa  di  nuovo,  composi  per  te  un 
carme  formato  in  parte  di  mie  ed  in  parte  di  parole  al- 
trui, nel  quale  alternamente  un  verso  era  mio,  ed  un 
altro  di  alcun  famoso  poeta,  e  tale  che  ìl  lettore  non  solo 
dall'ingegnosa  connessione  delle  sentenze,  ma  dall' a»- 
sonanza  eziandio  delle  parole  prendesse  diletto.  E  dì 
questa,  che  io  credeva  invenzione  di  un  nuovo  genere  di 
poesia ,  meco  stesso  alcun  poco  mi  compiaceva,  quando 
dopo  averlo  spedito,  mi  venne  fatto  scoprire  che  altri 
prima  di  me  avevalo  usato  :  e  così  mi  persuasi  esser  vero 
quel  che  il  sapiente  degli  Ebrei  già  diceva  «  nuUa  sotto 
il  sole  darsi  di  nuovo,  »  e  quel  che  il  Comico  affermava  : 

Nulla  si  disse  mai  dod  detto  in  pria. 

Or  ora  da  ultimo  per  lo  cavallaro  del  magnanimo  padre 
tuo  Stefano  Seniore,  volli  aggiungere  stimob  al  tuo  va- 
lore in  una  lettera  in  libera  prosa,  la  quale  se  già  ti 
pervenne,  non  abbisogna  di  variazioni  né  di  giunte  :  chò 
sebbene  molte  altre  cose  mi  si  presentino  al  pensiero, 
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ad  un  sapiente  della  tua  fetta  basta  esaere  stato  messo 
in  suir  avviso.  Addio. 


Da  quanto  fu  detto  nella  Dota  alla  lettera  precedente  già  ognuno 
a'  aiTede  come  il  Petrarca  in  questa  parli  del  Sonetto  Finte  Anni- 
b«l,  e  della  lettera  precedente  diretta  allo  stesso  Stefano  per  esor- 
tarlo a  DOG  perdere  11  fhitio  della  riportata  Tìltoria.  il  Centone 
cbe  dice  di  avergli  spedito  noa  ci  è  rimasto  tra  le  sue  poesie:  ma 
dalle  parole  colle  quali  ne  descrive  la  testura  sembra  doversi  ere- 
dere  che  tosse  composto  di  suol  versi  italiani,  e  di  versi  o  ttM  di 
anticbi  poeti  latini  alternamente  disposti  e  rimali  tra  loro.  Pare  eh' ei 
D(H)  fosse  alieno  da  cosi  fatti  giuochi  d'ingegno.  Un  esempio  di  com- 
ponimenio  simile  a  quello  di  cai  egli  parla  in  questa  lettera  a  Sletaao 
Colonna ,  noi  possiamo  presentare  alla  curiosità  de)  lettore  per  cor- 
teda  del  chiarissimo  Signor  Cav.  Vincenzo  Lazzerì  Custode  del  Museo 
Correr  di  Venezia,  che  da  due  codici  del  Secolo  XIV  in  quello  esi- 
stenti (B.  5.  7.)  cartaceo  l'uno,  l' altro  membranaceo  ed  adorno  di 
miniature ,  ci  pennise  prender  copia  del  seguente  bizzarro  Sonetto , 
di  cni  si  dice  autore  il  Petrarca ,  e  del  quale  sarebbe  difficile  Indovi- 
nare l' argomento.  Chiaro  è  però  che  fu  diretto  a  un  Colonna  e 
quell'aggianto  di  Sacra  fa  sospettare  che  fosse  indirizzato  o  al 
(^dlnal  Giovanni ,  o  a  Giacomo  Vescovo  di  Lombez.  Ambedue  i  Co- 
dici hanno  neir  ultima  terzina  la  stessa  lacuna  :  e  II  quarto  verso , 
che  manifesta  mente  È  scorretto,  si  legge  in  ambedue  al  modo  stesso. 

Sacri  Colonna  die  ■Detieni  incora 

O  palriae  dtctu  omamenhim  Ramat 
Quem  troni  .  :l  mmlii  iperare  maiora 
fltmeoeli  moliu,  non  avit  canora 


'    Ginngl  dtl  mio  duio  l' iipettala  dfi 
Né  Apollo  me  lo  mcitri ,  nt  Sibilla , 
Nt  fa  mio  [  jdce  nt  lon  io  profoti: 
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Sebrt  /Suora  mìa  mnu  prattag*. 


Fin  uba  ilalihtraU  «uir  In 


Leggonst  De'medesimi  Codici  due  altri sod^UI  atlribalii  alPeiram, 
ma  cosi  pieni  di  errori ,  e  di  coatrosenai  ebe  dob  credemmo  preiio 
dell' open  ii  pubblicarli. 
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LETTERA  V. 
A  STEFANO  COLONNA  IL  GIOVANE. 
P»ii¥Uu  Ubi  ttoHm. 

Lode  della  solitudine. 

Tu  mi  chiedi  che  in  breve  discorso  io  ti  renda  ra- 
gione di  questo  vivere  solitario,  cui,  come  ti>  dici,  con- 
tro il  comun  costume  io  mi  san  dato  in  questa  età  :  né 
so  se  a  ciò  ti  muova  il  desiderio  d' imitarmi ,  o  di  voler 
la  baia  de' fatti  miei.  Ma  tu  non  pensi  per  avventura 
qual  vasto  argomento  aia  questo  che  stringere  vorresti 
nell'angustie  di  poche  parole.  Lo  trattarono  in  diverse 
operette  eloquenti  scrittori ,  ma  per  quanto  a  me  ne  sem- 
bra, non  fu  da  loro  la  vita  solitaria  lodala  abbastanza  : 
intomo  alla  quale  ti  dirò  che  spesso  fui  tentato  io  di 
scrivere  qualche  cosa  :  e  noi  feci  perchè  del  mio  ing& 
gno,  del  mio  stile  e  delle  raccolte  notizie  non  mi  tenni 
sicuro.  Poiché  però  tu  mei  chiedi,  io  vo'tu  sappia  che 
le  lodi  di  questa  vita  io  non  vorrei  sentir  giammai  da  chi 
prima  non  l' avesse  in  qualche  parte  gustata  :  dappoiché 
soao  in  essa  innumerevoli  pregi  che  né  per  udirne  ragio- 
nare, né  per  I^^me  eh'  altri  fàccia,  intendere  mai 
possa  chi  non  li  prova,  e  per  questo  medesimo  io  penso 
che  nessuno  possa  mai  esserne,  se  non  per  propria  espe- 
rienza, addottrinato.  E  a  che  perdere  il  tempo  nel  par- 
lare di  cosa  che  chi  l' ascolta  o  comprendere,  o  credere 
non  potrebbe  ?  Se  dunque  tu  vuoi  da  senno,  siccome 
dici,  questa  mia  solitudine  conoscere  ed  ammirare,  deh  ! 
□OQ  volere  a  me  già  tanto  affaccendato  crescer  le  brighe, 
e  non  chiedere  un  lavoro,  che  inutile  tornerebbe  allo 
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■  scopo.  Ma  se  davvero  (e  Io  ripeto  sovente  perchè  del  con- 
trario dubito  assai)  con  animo  schietto  e  per  volontà 
non  di  tentarmi,  ma  d' imparar  qualche  cosa,  mi  hai  tu 
mosso  questa  domanda,  vieni  e  vedrai:  né  ad  altri  sarai 
debitore  di  quello  che  puoi  fare  da  te.  Non  ti  curare  che 
r  orecchie  ti  stanchino  le  altrui  dicerie  :  con  molestia  mi- 
nore d'assai  puoi  conseguir  quanto  brami  :  e  sarà  molto 
meglio ,  che  non  il  cavarmi  di  mano  un  trattato  sopra 
subietto  sì  vasto,  il  quale  per  me  che  il  dessi,  e  per  te  che 
il  chiedi,  non  ad  altro  acconcio  sarebbe  che  a  render  so- 
spetta r  intenzione  di  chi  lo  l^ge,  e  spregevoli  le  pande 
di  chi  lo  scrisse.  Addio. 

Dal  fonte  della  Sorga.  A.'  5  di  Maggio. 


NOTA. 

Pare  che  questi  sia  la  prima  deDe  lettere  cbesi  trovaDo  n^irEpi- 
■tariarìo  scritte  da  Valchliiui.  Slefaao  Colonoa  11  giovane,  ndito  a  Roma 
coaw  U  PMrarcB  si  fosse  ritirato  a  vìTere  solitario  in  quella  Villa,  k 
fece  forse  le  meraviglie,  e  scrivendogli,  gU  cbiese  cbe  cosa  mai  tro- 
vasse  di  bello  e  di  buono  in  quella  vita  tiremlUca.  A  lui  rispondendo  il 
Petrarca,  mostra  di  credere  la  domanda  non  mossa  in  sul  serio ,  ma 
$i  per  volere  la  baia  de'&ttl  suol,  e  beHameniesi  scusa  daldargli 
adqt°*'a  disposta.  Sembra  dnnqoe  potersi  sema  dubUem  stabilira 
dia  la  presente  lettera  a  Stefano  tu  scrlUa  Ballarne  del  1337,  o  sol 
cominciare  del  1338. 


iz^rt^Google 


LETTERA  VI. 
A  STEFANO  COLONNA  IL  GIOVANE. 


Uno  essere  il  sommo  bene ,  cioè  1'  onesto. 

Pensa  pur  come  vuoi  intorno  alla  questione  che  mi 
proponi  :  hai  gli  anni,  hai  la  lettura  dei  libri,  bai  l' espe- 
rienza delle  cose  che  ti  ammaestrino.  In  quanto  a  me  di 
quello  che  onesto  non  sìa  stimo  turpe  anche  il  dubbio. 
Se  però  vuoi  conoscere  il  parer  mio,  schiettamente  ti 
dico  che  abborro  da  quella  sentenza:  esser  le  ricchezza, 
o  la  voluttà  non  soiamente  il  maggiore  de'beni,  ma  bene 
qualunque  :  dappoiché  se  di  questo  si  tratti,  meglio  Stoico 
son  io  che  non  Peripatetico,  e  in  tutto  il  resto  Stoico 
sempre,  e  non  mai  Epicureo.  Le  ricchezze,  i  piaceri 
comodi  estimo ,  e  conforti  della  vita  mortale  :  ond'  è 
che  quelle  della  fortuna,  questi  del  corpo  si  chiaman 
beni.  Ma  il  bene,  com'ìo  l'intendo,  è  cosa  dell'animo  che 
né  alla  Fortuna,  né  al  corpo  è  mai  soggetto  :  quegh  altri 
so  che  beni  si  chiamano,  ma  sostengo  che  beni  non 
sono.  Né  creder  già  che  io  ciò  dica  senza  troppo  riflet- 
tere :  so  quel  che  pensano  intomo  a  questo  particolare 
Aristotele  ed  Epicuro  ;  ma  l' autorità  de'  filosofi  a  me 
non  toglie  la  libertà  del  giudizio.  E  credo  più  vera  la 
sentenza  di  que'  filosofi  divini  che  dicono  non  potere  es- 
ser beati  coloro  i  quali  tre  specie  ammettono  di  beni. 
Solo  uno  è  il  bene  che  ne  può  render  felici  ;  miserabile 
e  mendicata  felicità  è  codesta  vostra  che  non  pure  ha  bi- 
eo^o,  ma  necessità  non  della  bellezza  soltanto  e  della 
sanità  del  corpo,  ma  delle   ricchezze  eziandio,  e  quindi 
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esposta  alle  insìdie  dei  ladri,  e  piena  sempre  di  solleci- 
tudini e  di  paure,  che  alla  felicità  non  possono  mai  con- 
venirsi. Quella  poi  d' Epicuro  riposta  nei  piaceri,  non 
solo  felicità  non  può  dirsi,  ma  è  vera  miseria.  E  che  può 
stimarsi  più  miserabile  per  un  uomo  del  cercare  nel 
bene  quello  che  bene  è  delle  bestie,  e  del  sottomettere 
ai  senso  la  ragione?  Ma  forse  mi  prenderai  tu  per  pazzo 
perchè  fra  litiganti  di  tanto  nome  venni  non  chiamato  ad 
allacciarmi  la  giornèa  di  giudice.  Creda  dunque  ciascuno 
quel  che  gli  piace  :  che  malagevole  cosa  è  l' abbandonare 
le  inveterate  opinioni.  Avvi  sulle  medesime  vari  trattati 
di  tanti  Filosofi,  che  a  volerli  in  una  lettera  noverare 
per  singulo  e'  sarebbe  un  non  finirla  mai.  Le^  tutto  il 
libro  di  Cicerone  sui  Fini  del  bene  e  del  male,  e  nulla  ti 
rijparrà  da  sentire  o  da  meditare  su  questo  proposito. 
Ma  poiché  tu  non  mi  chiedesti  eh'  io  ti  dicessi  il  vero 
della  cosa  (che  forse  è  ignoto),  sibbene  la  mia  sentenza 
intorno  a  quella  ,  ecccteJa  snocciolata  in  poche  parole. 
Chiudi  le  orecchie  al  consigli  de'  malvagi,  che  punto  della 
tua  fama  e  della  salute  tua  non  curanti,  a  quello  li  con- 
B^liano  eh'  essi  per  sé  sceglierebbero,  e  che  ei  pensano 
a  te  dover  tornar  più  gradito.  Tu  non  devi  aver  pensiero 
di  cosa,  che  onesta  non  sia,  né  mai  tenerla  in  conto  di 
bene.  Utile  è  si  il  guadagno,  non  altrimenti  però  che 
con  onestà  procacciato  :  senza  la  quale  nulla  di  quello  è 
più  pernicioso.  É  noto  a  tutti  quel  che  su  tale  alimento 
disputa  Cicerone  nel  libro  suo  degli  Offici  :  ma  la  più 
parte  de'  leggitori  si  stanno  contenti  alte  parole,  e  la- 
sciano che  i  precetti  della  vita  lusinghino  loro  le  orec- 
chie come  si  fa  delle  cantafavole.  Tu  rammenta  che 
non  della  lìngua,  ma  dell'anima  ivi  contengonsi  le  dot- 
trine, e  sono  libri  non  dì  reltorica,  ma  di  filosofia;  e  ricor- 
dati quale  un  giorno  in  Atene  fosse  il  voto  d^li  Attici, 
il  consiglio  di  Temistocle,  la  spiegazione  di  Aristide,  ed 
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il  giudizio  dell'Assemblea.  E  rìda  pure  il  volgo  a  sua 
posta  :  grato  a  me  pure  è  il  guadagno,  a  patto  però  che 
nulla  siavi  di  men  che  onesto  :  altrimenti  son  fermo  di 
iu^rlo  come  uno  scoglio.  Conciossìachè  come  Plauto 
disse  : 

Molli  spesso  a  mal  opre  l' or  consiglia  ; 

ed  egli  stesso  altrove  ; 

Non  ogni  lucro  all'uomo  alile  io  stimo. 


LETTERA  VII. 
AL  PADRE  DIONISIO  DA  BORGO  SAN  SEPOLCRO. 


Sulla  moderazione  e  sul  consiglio  da  darsi  al  Re.  —  [1339.] 

Quantunque  io  sappia  essere  stata  sotto  l'impero  di 
molti  la  romana  grandezza  maggiore  che  sotto  quello 
di  un  solo,  so  pur  che  molti  e  grandi  uomini  felicissimo 
per  lo  Stato  il  governo  di  un  solo  e  giusto  principe  ripu- 
tarono.Cosi  si  pare  che  all' autorità  la  sperienza  contrad- 
dica :  ma  troppo  è  grave  la  questione  perchè  nel  breve 
spazio  di  una  lettera  io  imprenda  a  diffinirla.  E  per  fer- 
mo ,  stando  siccome  di  presente  stanno  le  nostre  cose,  e 
in  discordia  degli  animi  cositTatta,  io  non  mi  lascio  pur 
dubitare  essere  la  Monarchia  quella  che  tra  le  forme  di 
governo  è  più  acconcia  a  riunire  e  ristorare  le  forze  de- 
gl'  Italiani,  cui  la  ferocia  di  lunghe  guerre  civili  ebbe 
disperse.  E  come  questo  hommi  io  per  certo,  e  ricono- 
sco alla  fiacchezza  nostra  necessario  ÌI  braccio  di  un  re, 
cosi  vorrai  tu  credermi  se  dico  fra  tutti  i  re  nessuno 
riTMRU.  tc'isre.  —  1.  36 
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da  me  potersene  desiderare  migliore  del  nostro  di  cui 
così  soave ,  e  cosi  dolce  è  l' impero  da  disgradarne  la 
umanità  di  Pirro,  la  fortuna  di  Alessandro,  la  giustizia 
di  Seleuco,  o  se  meglio  ci  piaccia  cercarne  in  Roma  i 
paragoni,  l' ardir  di  Romolo,  la  pietà  di  Numa,  il  va- 
lore di  Tulio ,  la  magnificenza  di  Anco,  la  cortesia  di 
Tarquinio,  e  la  provvidenza  di  Servio.  Se  la  giustizia  è 
quella  per  la  quale  il  tiranno  si  disceme  dal  re,  questi 
è  re  veramente ,  quantunque  ardiscano  chiamarlo  ti- 
ranno coloro  che  il  nome  ambiscono  di  Padri  della  Pa- 
tria, e  sono  veracemente  essi  tiranni  e  vincono  gli  Aga- 
tocli,  i  Dionisii,  i  Galligola,  i  Neroni  e,  d'ogni  altro  più 
turpi,  gli  Eliogabali,  al  paragone  della  crudeltà  e  della 
dissolutezza.  Ma  poiché  l'uomo  prudente,  non  tanto  a  quel 
che  piace  quanto  a  quello  che  meglio  torna,  si  coovieneche 
pensi,  e  deve  anche  di  questo  non  dal  cominciamento  ma 
dal  termine  delle  imprese  lare  misura,  io  vorrei  che  tu 
meritamente  da  lui  prescelto  a  dirigerlo  co'  tuoi  consigli, 
ed  alla  cui  prudenza  e  fedeltà  ciecamente  ei  si  affida,  tu 
amico  mio,  e  del  mio  cuore  conoscitore  perfetto,  questo 
consiglio  gli  dessi,  volgare  per  avventura  ma  fido  e  sin- 
cero :  che  non  si  euri  di  estendere  ì  confini  della  sua 
gloria,  né  quelli  della  sua  ricchezza.  Alla  cupidigia  nulla 
è  che  basti  :  badi  che  colle  sue  grandi  promesse  essa  non 
lo  inganni.  Aurea  in  ogni  stato  è  la  mediocrità  :  e  l' appe- 
tito della  umana  felicità  avido  sempre  di  crescere  e  senza 
scopo  prefisso  tendendo  sempre  all'infinito,  come  fe- 
condo d' angustie,  cosi  è  sterile  di  certezza,  di  verità, 
di  riposo.  Perchè  degna  di  lode  sempre  a  me  parve 
la  moderazione  del  giuniore  Africano,  il  quale  es- 
sendo Censore  volle  che  del  carme  lustrale,  con  cui  si 
chiedeva a^li Dei  l'incremento  della  Romana  grandezza, 
si  cambiasse  la  formola,  che  viziosa  per  troppa  avidità  e 
agli  stesai  Numi  giudicava  importuna,  e  comandò  che 
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nOD  altro  s' avesse  a  chieder  dal  Cielo  se  non  che  stabile 
si  mantenesBe  qual  era  lo  stato  di  Roma.  Sa^io  avvedi- 
mento invero  e  prudente,  se  caduche  non  fossero  tutte  le 
cose  mortali,  e  se  al  vero  Iddio  onnipotente ,  anziché  ai 
Dumi  bugiardi,  fosse  stata  rivolta  quella  preghiera.  E  ben 
molte  altre  cose  potrei  qui  dire  su  tale  ai^omento.  Afa 
tante  parole  perchè  ?  Tu  mi  le^  nell'  animo,  e  vedi 
quello  che  ìa  brami,  e  quello  che  tema.  Sento  eh' e! 
s' apparecclù  a  novelle  imprese.  Glie  ne  auguro  bene,  se 
vi  persiste  :  meglio  però  vorrei  desistesse  ;  che  questo  è 
più  sicuro  partito.  Fa ,  te  ne  prego,  di  oppor  contrasto 
ai  principi!  :  rammenti  egli  quel  detto  del  più  moderato 
tra  i  Capitani  «  ambire  i  Romani  non  tanto  al  possesso 
dell'  oro,  quanto  a  sommetteme  i  possessori.  »  E  se  così 
è  dell' oro,  che  di  natura  sua  può  veramente  accumularsi, 
che  sarà  a  dirsi  delie  terre  e  delle  città?  Se  giusto  tal 
discorso  è  de' nemici,  che  dovrem  pensare  degli  amici, 
cui  solo  una  libera  volontà  non  mai  la  violenza  e  la 
forza  ci  poBBono  conciliare?  Imperocché  di  questi  non  le 
ricchezze  e  le  terre,  ma  i  corpi  e  gli  animi  son  cosa  no- 
stra :  e  ben  più  onorevole  e  più  sicuro  è  possedere  gli 
amici,  che  non  degli  amici  il  patrimonio  ;  e  dove  tu 
possa  comandare  a  chi  di  buon  grado  li  obbedisce,  cosa 
é  da  stolto  voler  comaQdare  a  chi  obbedir  non  ti  vuole. 
Filosofia,  anzi  natura  insegna  «  che  mai  non  dura  cosa 
violenta,  s  A.  regno  di  mezzana  grandezza  facile  è  il  guar- 
dare i  confioi  :  un  vasto  impero  a  mala  pena  si  acquista, 
a  mala  pena  si  difende.  Addio. 


Kessano ,  eh' lo  sappia,  rCTOcù  In  dubbio  che  questa  lettera 
se  scritta  dal  Petrarca  aTommaso  daH«ssina,  a  cnl  Teramente  tn 
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tutte  I*  edlzIoDt  leggesl  iolitolita.  lo  per b  nun  lo  credo ,  e  stimo  die 
■oche  di  qdesta  sia  aTtanolo  d6  die  di  aoa  pocbe  altre  dourmo 
r  Ab.  De  Sade  ed  il  Tirabotchl,  cioè  cbe  i  primi  editori  non  trotando 
scrino  liei  codici  cui  fosse  indirizzata,  la  regalarono  al  Caloria  col 
quale  tIto  era  e  (requenie  il  carteggiare  del  nostro  poeta  (V.  la  pre- 
fai.  pag.  SS).  Ed  in  vero:  mai  non  si  seppe  cbo  Tommaso  iliesK 
in  corte,  e  dirigesse  co'snoi  conigli  le  uioqi  di  aicnn  regnante.  E 
qaegli  uni  11  Petrarca  dirigeva  questa  lellera  tanto  era  addentro  nella 
grazia  del  Re  cbe  ne  volgeva  l' animo  col  suo  consiglio ,  ed  era  dal 
Petrarca  lenaio  capace  di  frenarne  le  voglie  ambiiiose  di  conquiste, 
e  d'ingrandimento.  Da  quello  cheli  Petrarca  dice  del  Re,  e  dall'ai»- 
plissfnio  dogto  che  ne  tesse ,  cnto  si  pare  non  di  altri  parlarsi  ebc 
di  Roberto  di  Napidi,  del  qsale  sono  d'accordo  gli  storid  come  a 
m^niScare  le  altre  virtii,  cosi  a  notare  di  bladmo  l' amlHiione  e 
r  avarizia.  E  Tommaso  non  solameutea  Roberto  non  fu  mai  i^iidlUre, 
ma  forse  da  lui  non  fu  neppurconosciulb;dappoicbÈ  comequegUcbe 
Messinese  era  e  suddito  del  Re  di  Sidlli ,  il  quale  con  Robato  avidis- 
simo di  riunire  quell^ola  al  sno  regno  era  In  continuo  stato  di  gnerra, 
aspirar  non  poteva  alla  grazia  del  Re  di  Napoli,  siccome  ebbe  a 
scrivergli  il  Petrarca  slesso  nella  prima  delle  lettere  tuniliarl:  Tibi 
autem  tuo  foro  mi  necutt  ttt  :  guanda  od  eum  rtgem  (BobtrUmj 
atpirare  non  tam  frtti  quam  betti  obkt  proMbtrit:  patria  tnim  la*, 
euitw  nemo  snarUfor  Hvit  ut,  numiei  ngii  imperio  tubtatel.  Pn  le 
quali  cose  a  me  sembra  evldenla  che  a  Uitt'  altri  debba  dirsi  diretta 
questa  lettera  che  a  Tommaso  Caloria.  Che  se  congetturando  vogttt 
cercarsi  a  cbi  possa  credersi  averla  scrutali  Petrarca ,  lo  non  esiie- 
rd  ì.  nominare  Dionigi  de'  Roberti  da  Borgo  San  Sepolcro.  Era  qua* 
sii  religioso  di  S.  Agostino  e  maestro  In  diviniti  ed  In  filosofia  nella 
nnlversitì  di  E>arlgi  fin  dal  (318;  e  coli  per  certo  lo  contrftbe  II  P^ 
traca  quando  vi  si  recò  nel  1333.  Uomo  assai  dotto  e  pio  acquistò  Doa 
solamente  la  silma  e  l' amlctda,  ma  la  Bducia  altresì  del  Parare*, 
cbe  da  quanto  poi  gli  scrisse  due  anni  più  lardi  (Pam.,  lib.  IV,  lelt.  1J 
si  scorge  avergli  palesate  le  secreto  pene  del  eoo  cuore  travaglialo 
allora  dalle  passioni  di  una  battente  giovenlll,  ed  averae  ripoHaU 
citnforio  di  s»vi  consigli ,  e  il  dona  altresì  del  libro  delle  ConfesiioBl 
di  S.  Agostino,  ond'  egli  altrove  afferma  di  aver  tratto  al  mali  del 
suospiritosalutarerlmedio.  DaParigiil  Padre  Dioniso  tomb  In  Italia: 
esullecagionldiquesto  ritorno,  chal'Ab. .De  Sadeatlrlbuisce  al  deside- 
rio di  riposarsi  in  patria dallednratefaticbe.nonconvienell'nraho- 
scbl,  il  quale  osservando  che  11  P.  DlonUlofu  eletto  nel  marzo  del  1339 
a  Vescovo  di  Monopoli  nel  Rpgno ,  e  che  nell'  ottobre  di  quell'anno 
egli  era  già  loHapoll,  stimò  che  la  digultì  conferilagll  fosse  11  prin- 
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eipite  10011*0  di  (|aeaio  viaggio.  Con  boom  pace  però  del  Tiraboscbi 
lo  ouerTO  cLie  se  11  Padre  Dlorasio  si  fosse  mosso  di  Francia  per  u- 
dare  al  Regno  di  Napoli,  pre&a  bod  avri'bbu  la  via  di  Firenze  per 
IraUenervisi,  nb  al  Petrarca  sarebbe  ginato  nuoro  ed  inaspettato 
r>iT)so  che  da  Fwenie  egli  si  fosse  mosso  per  Napoli,  ob  questi 
atrelAe  avakobisaRnodl  ricevere  l'intilo  del  Re  por  lasciar  la  To- 
seaaa,  lu  cui  lorbide  iloesde  togBeTanu  a  lui  la  ^leranza  di.  goderai 
tranquilla  e  serena  laiiis.  Le  quali  a>se  tutu  si  raccolgono  dilla  let- 
tera ì  ilei  Lib.  IV  delle  Eamiliari,  cui  il  De  Sade  appone  la  data  del 
4  gennaio,  1310. 

Certo  è  fratiamo  tìio  il  Pftdre  Dìmìsìo  tornando  da  Parigi  In 
Italia  pass5  per  Avignone,  ed  il  Tetrarca  invitandolo  a  Valchiusagll 
scrisse  l' epistola  poetica  cbe  è  la  IV  del  Llb.  t  :  Si  nih'l  aW  grlidi 
facies  nilidiuima  foHiU,  Da  Vaìcbiusa,  come  tu  detto,  andò  Dionigi 
a  Firenze  e  di  \!t  ìniprovvjsanientK  II  Petrarca  lo  seppe  cliìamalo  a 
Napoli  dal  Be  Roberto,  e  gli  scrisse  la  sovraccitala  lettera  3  del  Li- 
bro IV  delle  Familiari.  Nulla  però  In  essa  il  l'eirarca  gli  dice  della  di- 
gnitb  vescovile  da  lui  ottenuta  :  e  come  prima  soleva,  siegue  a  chia- 
marlo Dioni/Hu!  noitcr,  mentre  dall'Epistolario  si  vede  cbe  con  altri 
amici  suoi  ^iti  Vescovi  usò  sempre  un  linguaggio  più  rispettoso,  e 
non  altrimenti  li  cbiamò,  cbe  col  none  di  Paier.  Posto  duniiue  die 
veramente  al  marzo  del  1339  debba  rilerìrsl  la  elezione  ilei  I'.  Dloni- 
do  a  Vescovo  [di  cbe  non  lascia  dubitare  l' autorità  dell'  Ugbelli  ci- 
tato dal  De  Sade],  io  credo  cbe  la  Ii^ttera  3  del  Lib.  IV  delle  Fami- 
liari sia  del  4  gennaio  di  queir  anno  e  non  del  seguente  1310;  cbe 
debba  precedere  per  ordine  dilempo  questa  lettera  7  del  Lib.  Ili  allo 
stesso  Dionisio;  che  questa  ancora  sia  stata  scrina  prima  clie  egli 
Ottenesse  il  Vescovato,  e  che  vero  sia  quell»  clie  affermava  11 
De  Sade,  che  cioè  il  Padre  Dionisio  gii  si  trovava  alla  corte  del  Re 
Bob'TtO,  quando  Tu  nominato  Vescovo  di  Monopoli. 

E  presso  quel  Re  egli  poi  sempre  si  trattenne,  e  fugli  accetlls- 
thBO  come  per  le  sue  molte  virtù  delta  mente  e  del  cuore,  cosi 
(Dio  gliel  perdoni]  per  la  scienza  e  la  pratica  dell'  Astrologia,  delb 
quale  non  solamente  egli  e  quel  savio  Re  furono  assai  creduli  e 
atudiosì,  ma  quel  cb' È  più  meraviglioso ,  ne  furono  l'uno  e  l'altro 
lodati  dal  Petrarca ,  che  pure  in  molti  luoghi  delle  sue  opere  avea 
gli  astrologi  e  la  stoltezza  delle  loro  pri'dizianl  meritamente  deriso  o 
vituperalo  [V.  la  Itti.  S  di  quato  libro  e  la  4  del  Lib.  Ili  dtlìt  St' 
n'ti.).  Uorl  Dionisio  In  Napoli  il  U  agosto  1313,  e  sulla  morte  di  lui 
scrìsse  il  Petrarca  a  re  Roberto l' epistola  che  è  la  Xlll  del  1  Libro: 
FUre  libtt  àtd  fiere  vtlor  ec.  [V.  Tirobotehi,  SI.  UH.  lib.  ti,  Cap.  1; 
De  Sade  a  gli  anni  4SSS,  1339.  ISit ,  Balitlli  te). 
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Or  bene:  allrL  lo  dod  troTO  fn  gli  anici  del  Petnrci,  col  me- 
gtto  si  iMCOBci  la  dlreiione  di  queiU  letten  7  del  Ub.  111.  Pan. , 
che  Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro,  e  a  lui  credo  la  scrifene  11  Poets 
tra  geiiiiaro  e  mano  del  1339  dopo  quella  sovraccbata  ieì  Lib.  IV, 
pregandolo  a  rtSreoan  co'  mol  comigli  l' inp^  die  more*  re  Ro- 
berto a  tentar  nnote  Imprese  (forse  contro  il  re  di  Sidlla]  e  a  brgU 
«mideraK  ti  pr^io  e  la  DlllM  dtib  noderadona  nel  potere  e  nelle 
licdwue.  {Vedi  la  aota  alla  lettera  tem  del  LHx  IV.),  daDa  quale  si 
raccoglie  quanto  il  P.  Dionisio  foue  dotto  e  nelle  sacre  e  nellepro- 
IknescienzeiquaDlociroaRobertareie  quanto  amato  dal  Petrarca 
dw  1'  eU>e  In  tnogo  di  secondo  ano  padre  [awselH  Poe*.  Min.  to- 
no 111  p.  179). 


iz=rtNGoo«^lc 


UBRO  TERZO.  —  LITIERA  Viti.  4!^7 

LETTERA  Viti. 
AD  IGNOTO. 

Esser  cosa  stolta  aibniursi  del  fìitora,  e  dar  fede  agli  astrologi. 

Adoperiamoci  a  tutta  possa  a  deporre  la  triste  me- 
moria delle  cose  passate  e  l' ansia  sollecita  delle  future, 
che  r  una  e  l' altra  per  quel  che  non  è  ci  dan  rovello  e 
quasi  con  doppia  spada  quinci  e  quindi  tormentandoci, 
tutto  ci  tolgono  il  riposo  della  vita.  A  che  anelare,  a 
che  piangere  ?  Né  il  fatto  disfarsi,  né  può  prevedersi  il 
futuro.  Bando  alle  fole  de){li  Astrolo^,  cui  non  solo  l'au- 
torità de'  Santi  Padri,  ma  quella  ancora  condanna  de'  fi- 
losofi ,  de*  poeti  e  di  tutti  quanti  sono  i  cultori  del  vero. 
Che  per  tacere  di  mille  filosoG  noto  é  ad  ognuno  come 
dicesse  Vii^io  : 

Non  sai  de'  vati  Ignan  esser  le  meati  f 


Gli  angiirì  lo  spreuo,  >ltnii  di  ciince  vaghi 
Empir  gii  orecchi ,  e  d' oro  a  sÈ  lo  scrigno. 

E  Pacuvìo  r  antico  poeta  : 

Se  11  liitoro  prevede,  uguale  è  a  Giore. 

Né  creder  già  che  su  questo  punto  dal  poeta  dissentano 
i  fìlosofl  :  Annunziateci,  diceva  Isaia,  le  cose  che  nel  fu- 
turo debbono  avvenire,  e  noi  vi  avremo  in  conto  d'Id- 
dìi. Perchè  io  stimo  doversi  non  solamente  tener  per 
giusto,  ma  essere  da  prendere  anche  in  senso  più  lato  il 
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consiglio  che  suìle  tracce  massimamente  di  Cicerone  ne 
lasciò  scrìtto  quel  dottissimo  uomo  che  fu  Favorino,  col 
quale  a  non  lasciarci  cogliere  da  cosiffatte  frodi  ed  ìq- 
ganiii  ambedue  ci  ammoniscono.! Ed  in  vero:  se  cotesti 
ciurmatori  che  si  spaccian  profeti  a  noi  predicano  sven- 
tura che  poi  non  s'avveri,  inutilmente  ci  son  cacone  di 
vane  paure:  e  se  quella  si  avveri,  infeliÈi  ci  rendono  in- 
nanzi tempo.  Che  se  il  pronostico  sia  di  cose  liete  e  sìa 
verace ,  è  doppio  il  danno  che  a  noi  ne  torna  :  la  pena 
dell'aspettazione  afTannosa  quant' altra  mai,  e  la  dimi- 
nuzione del  piacere  che  anticipatamente  delibato  e  sfio- 
rato ,  già  prima  di  giungere  per  Io  desiderio  e  per  la 
speranza  fu  illanguidito  e  consunto.  Che  se  fallace  è 
l'annunzio,  la  pazza  gioia  e  ridicola  nel  dolore  si  volge, 
e  nella  vergogna  d'una  delusa  speranza.  Non  è  dunque 
da  prestare  l' orecchio  a  costoro  che  spacciano  cose  a  se 
stessi  impossibili,  e  inutili  a  noi.  Pensi  ognuno  di  ascol- 
tare da  Cristo  quello  che  presso  Plauto  detto  si  ìefgge  ad 
'  Anfitrione  da  Giove  : 

Fi  cuor,  che  teco  AbSIiÌod  son  io; 
Sempre  di  te,  de'  tuoi  pronio  ad  alta. 
Non  pavenur  :  d' aruspici  e  imlovlnl 
Lascia  la  turba:  che  di  lor  so  meglio 
lo  le  passale  e  le  future  cose, 

non  perchè,  come  quegli  diceva,  io  sono  Giove,  ma  per- 
chè son  vero  Iddio.  Ed  egli  invero  tutto  di  al  cuore  ci 
parla,  sì  che  ascoltandolo  agevole  ci  riesca  le  ciancie  di 
questi  giullari  avere  in  non  cale.  Basti  a  noi  il  sapere  a 
prò'  nostro  che  come  certa  è  la  morte,  ne  è  incerta  l'ora, 
ed  ogni  momento  esser  può  l'ultimo  del  viver  nostro. 
Quanto  dunque  non  son  costoro  impudenti  ;  e  quanto 
stolti  noi  a  darci  affanno  per  la  predizione  di  un  punto, 
che  nella  oscura  caligine' involto  del  futuro,  sì  vede  solo 
da  Dio  ?  Cosa  singolare  e  mirabile  è  questa  che,  mentre 
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ad  uomini  verìdici  sempre,  si  nega  prestar  più  fede  e  si 
appicca  la  infame  taccia  di  bugiardi  per  una  sola  men- 
zogna che  sia  conosciuta,  costoro ,  quantunque  bugiardi 
sempre,  per  una  sola  verità  detta  a  caso  acquistati  fema 
di  veritieri.  E  di  questo,  aebben  con  altre  parole,  si  me- 
raviglia pur  Cicerone  in  quel  libro  di  breve  dettato  prò 
e  contra  l' arte  del  divinare  :  ed  Agostino,  come  spesso 
altrove,  così  nel  libro  delle  Questioni  Diverse  parlando 
contro  coloro  cbe  al  presente,  siccom'  ei  dice,  si  danno 
nome  di  Matematici,  e  sottoponendo  le  nostre  azioni  ai 
corpi  celesti  ci  fanno  schiavi  degli  astri,  ed  esigoa  da 
noi  il  prezzo  della  vendita,  così  ne  adduce  la  ragione. 
»  Si  dice  che  molte  volte  il  vero  predissero,  perchè 
»  gli  uomini  non  rammentano  quante  volte  predicessero 
»  il  falso,  e  posta  la  loro  attenzione  a  soli  que'  latti  che 
»  avvennero  secondo  quanto  avean  predetto,  di  quelli  che 
»  avvennero  per  lo  contrario,  si  smenticarono,  e  serban 
»  memoria  degli  eventi  che  non  per  loro  scienza  (la 
»  quale  punto  non  esiste),  ma  per  fortuita  ed  inesplica- 
»  bile  combinazione  di  cose  verìficaronsi.  Chi  questo 
»  volesse  a  sapienza  loro  attribuire,  vanto  di  sapienza 
»  anche  alle  morto  antiche  scritture  dovrebbe  concedere, 
»  che  piaccia  talvolta  ad  alcuno  di  trarre  a  sorte.  Impe- 
»  rocche  se  talora  senza  concorso  dì  artificio  alcuno 
»  sorta  dai  vecchi  codici  un  verso  che  l' avvenire  predice 
»  con  verità,  qual  meravìglia  che  pur  senz'  arte  e  sol  per 
»  caso  dalla  bocca  di  un  vivente  esca  fiiorì  verìdica  una 
:»  profezia  ?  >  Le  qnali  ultime  parole  di  Agostino  son 
certamente  da  credersi  per  la  fede,  e  per  l'autorità  del  suo 
nome.  A  tutti  questi  inganni  però  non  altro  aperse  la 
strada  che  la  'volgare  ignoranza  e  la  immoderata  cupidi- 
gia, anzi  la  smania  rabbiosa  di  saper  quelle  cose,  che  di 
sapere  non  è  possibile,  e  saria  dannoso.  Se  dunque  t'è 
a  cuore  di  passar  senz'  affanni  e  senza  cure  aliaci  que- 
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sto  brevissimo  tempo,  fuggi  cotesta  razza  di  genti  teme- 
rarie e  procaci,  ciie  tutta  distruggono  la  tranquillità  della 
vita,  li;  tieni  per  fermo  il  viver  beato  da  chi  nella  mente 
alletta  superstiziose  credenze  potersi  desiderare,  conse- 
guire non  già  :  che  si  fan  guerra  i  contrarli  :  né  possono 
slare  insieme  feUdtà  e  paure.  Addio. 


LETTERA  IX. 

AD   IGNOTO. 
Tatn  to"  ■AiwnM. 

Contro  I'  obbriacheizs. 

Taccio  le  molte  cose  che  contro  l' ubriachezza  dire 
si  possono,  e  quanto  turpe,  pericoloso,  triste  malanno, 
anzi  qual  frenesia  induca  ad  aff(^are  ed  ispegnere  nelle 
spumanti  tazze  il  lume  della  ragione,  dote  singolare  e 
principalissima  della  umana  natura,  e  perdere  dei  piedi, 
della  lingua,  della  mente  il  volontario  esercizio,  e  in  al- 
U-ui  vista  parere  vacillante  la  testa,  tremolo  le  mani, 
madidi  gli  occhi ,  puzzolente  il  flato  e  fìno  alla  dimane 
portare  i  segni  del  vino  tracannato  il  giorno  innanzi.  Né 
vo'  parlare  dell'  impero  a  cui  sorge  la  Ubidine,  della  morte 
di  tutte  virtuti,  del  dileggio  e  delle  risa  del  volgo,  del- 
l'odio  e  del  disprezzo  de'buoni.  Passo  pure  sotto  silen- 
zio i  subitanei  mutamenti,  e  il  vaneggiar  pur  dei  dotti 
e  il  ridursi  di  ogni  età  allo  stato  d' infanzia,  di  tutti  espo- 
sta allo  scherno ,  al  ludibrio ,  alle  irodi ,  e  il  delirar 
della  mente  vana,  soprafTatta,  e  da  gravissimo  peso  fiac- 
cata ed  oppressa,  dalla  quale  non  più  custoditi  sfocono 
i  segreti  soventi  volte  a  proprio  danno ,  o  a  danno  altrui 
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fatti  palesi,  onde  a  molti  la  morte,  o  la  estrema  miseria 
fu  cagionata.  Àrroge  il  pianto  e  il  riso  senza  motivo,  e 
le  contese,  e  i  litigi,  e  le  rigse,  e  le  zuffe  imprudenti  de- 
gli armati  contro  gli  inemii.  Cose  note  son  queste  e  di 
tutti  i  giorni,  che  però  lascio  senza  parlarne.  Avvi  un  li- 
bro di  Apuleio  Medaurense  intitolato  i  Scelta  di  Fiori  » 
net  quale  con  ameno  stile  si  narrano  gli  effetti  del  primo 
bicchiere,  del  secondo,  e  degli  altri  che  vengono  appres- 
so :  ed  eccone  la  sentenza  che  io  di  mutar  non  intendo, 
ma  si  di  renderla  un  poco  più  lunga,  perchè  (né  so  trovarne 
la  causa  o  la  ragione)  o^i  si  beve  più  che  in  antico  non 
si  faceva.  E  al  del  piacesse  che  solo  in  questo  si  disfo- 
gasse la  nostra  lussuria.  Per  qualunque  verso  ti  volga,  più 
fiacchi  alla  virtù ,  più  robusti  al  vizio  troverai  che  siam 
fatti.  Per  quello  dunque  che  a  me  ne  pare,  il  primo  bic- 
chiere giova  alla  sete,  il  secondo  al  buon  umore,  il  terzo  al 
piacere,  al  quarto  tien  dietro  l' ubbriache  zza,  al  quinto 
l'ira,  al  sesto  le  liti,  al  settimo  il  ftirore,  il  sonno  all'ottavo, 
e  al  nono  la  malattia.  Queste  cose  io  vorrei  che  tu  dicessi 
in  mio  nome,  se  pur  t' è  avviso  eh'  ei  possa  avvantaggiar- 
sene, a  cotesto  Marco  Bibulo,  non  di  Giulio  Cesare  ma  . 
tuo  collega,  di  cui  la  lascivia  ed  i  vizi  ti  danno  briga 
continua  :  e  s' egli  indebita  a  sé  stimasse  la  riprensione 
perchè  ancora  all'  estremo  confine  non  giunse  della  ub- 
brìachezza,  e  tu  gli  dirai  che  costa  assai  più  l' esser  di- 
sceso ancor  per  poco  dal  punto  in  cui  sono  la  sobrietà 
e  la  temperanza,  che  non  piombare  cadendo  a  poco  a 
poco  nel  fondo.  Vengono  a  gradi  il  vizio  e  la  virtù  ;  ot- 
timo nessuno,  né  pessimo  divenne  ad  un  tratto.  Addio. 
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LETTERA  X. 

AD  UMBERTO  DELFINO  DI  VIENNA. 

FJd»  litenlkàn. 

Lo  esorta  a  combattere  pel  re  dì  Francia  contro  gì'  Inglesi. 
[1339.: 

La  fede  che  ti  porto  fa  eh' io  rompa  il  silenzio  :  l'amore 
che  nutro  per  te  mi  costringe  a  parlare.  M' è  testimo- 
nio Cristo  Signore  eh'  io  san  forzato  a  scriverti  cose  le 
quali  se  da  te  si  accolgano  con  animo  uguale  a  quello 
che  a  me  le  detta,  debbono  a  me  la  tua  benevolenza,  a 
te  la  gloria  in  cospetto  delle  genti  render  maggiore. 
Conciossiacbè  non  potendo  io  far  le  viste  di  non  addar- 
mene,  crederei  di  non  meritare  il  nome  di  amico  tuo,  se 
fra  tanti  pericoli  che  ti  circondano  non  ti  destassi  dal 
sonno  in  cui  ti  giaci,  e  se  desto  sei,  non  ti  ponessi  dì 
quelU  in  sull' avviso.  Vedi  qual  aspra  guerra  fra  ì  re  di 
Gallia  e  di  Brìtannia  divampi.  Nessuna  mai,  fin  dai 
tempi  degli  avi  e  de'  proavi  di  quelli,  se  ne  accese  più 
grande  nei  confini  d' Europa,  né  mai  più  vasto  campo  di 
gloria  ai  forti  si  offerse.  Scossi  al  roraore  del  vicino  tu- 
multo, e  Buir  evento  di  tanta  contesa  dubbiosi  ed  incerti, 
tutti  e  quelli  in  ispeziallà  che  dalle  Italiche  Alpi  si  di- 
stendono all'  Oceano  popoli  e  regi  corsero  all'armi.  E  tu 
che  fai  ?  Mentre  cosiffatta  romba  la  tempesta  tu  dormi, 
degno  cui  volgasi  quella  Virgiliana  rampogna,  che  in- 
tuona a  te  pure  un  messaggiero  celeste  : 
E  in  tal  trangente  dormi  In ,  né  T«di 
Qua!  ti  dngaa  perigli  ad  ogni  lato? 
Se  altro  non  fosse  capace  di  riscuoterti,  bastar  dovea  la 
vei^i^a.  E  con  qual  fronte,  con  qual  animo  mentre  gli 
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altri  si  stanno  sotto  l' elmo  e  lo  scudo  alla  sferza  del 
sole  estivo,  tu  dalle  schiere  rimoto,  circondato  da  femi- 
neo  drappello,  di  squisite  vivande  nutiito,  e  in  molli  ve- 
sti rav^■olto  soffri  di  poltrire  nella  oscurità  e  nell'  inerzia? 
Tu,  se  mal  non  m'apposi,  avido  un  giorno  di  gloria  e  di 
onori,  tu  potente,  tu  nobile,  tu  giovane,  tu  robusto,  per- 
chè tu  pure  non  vai  ?  Ami  le  acconcezze,  abborri  dalla 
fatica?  Ma  sai  pure  che  un  fortissimo  personaggio  dice 
in  SalusUo  s  le  acconcezze  alle  donne,  la  fatica  agli 
tiomini  convenirsi.  >  Temi  la  sete,  le  strade  polverose,  i 
serpenti  al  soUione  inferociti?  E  tu  senti  quel  che  ti  dice 
un  altro  non  meno  forte,  avvegnaché  men  bellicoso,  per- 
sonaggio: 

Morsi  ài  serpi,  ardar  di  seie  e  polve, 
Son  cose  <lure  clic  godcndi)  soCTre 
Clii  nacque  alla  virib. 

Ti  spaventano  le  spade,  la  morte  ?  Odi  la  sentenza  di  un 
altro  invitto  : 

Utlimo  danno  è  morte, 

ME  sa  temerla  il  f^Tie. 

No,  temerla  non  sa  più  che  il  sonno  o  il  riposo.  Ed  in- 
vero :  dal  di  della  morte  a  quello  del  nascere  che  corre? 
Molto  sì  :  che  questo  ci  lancia  fra  i  travagli  della  vita,  e 
quello  ce  ne  affranca  :  onde  il  costume  che  dalle  piii  ri- 
poste dottrine  filosofiche  trassero  alcuni,  ukÌ  a  pian<;ere 
per  lo  natale  ed  a  far  feste  per  la  morte  de'  loro  più  cari. 
Ma  sia  pur  che  ne  piaccia  non  dipartirci  in  questo  dalle 
opinioni  del  volgo,  dalle  quali  chi  aspira  alia  salute  è 
forza  si  tenga  al  possibile  lontanissimo  ;  e  prestisi  oreo 
chio  a  quella  volgarissima  massima  di  Aristotele  :  esser 
la  morte  l' ultimo  de'mali  ;  nella  quale  io  vo'che  tu  noti 
come  a  ragion  veduta  ei  non  la  disse  de'mali  il  più 
grande,  si  l' ultimo.  Ma  dicasi  pur  anche  il  più  grande. 
Credi  tu  forse  che  col  tenerti  lontano  dalla  guerra  e  dal 
nTuic*.  Lttitri.—ì.  37 
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mare  ti  venga  fatto  di  evitarla?  Sai  pure  come  dicesse 
un  altro  Poeta  : 

Vano  è  di  Marte  le  sanguigae  tende , 

Vano  fuggir  dell'Adria  il  ranco  fluUo, 

£  vano  l' eiiUtr  degli  aaluDDall 

Al  corpo  infesti  australi  venti  11  soffio. 

Abbi  del  corpo  la  maggior  cura  che  sai,  tu  devi  morire. 
So  ben  però  che  tutti  si  affannano  i  mortali  a  dQungare 
la  morte,  e  nella  debolezza  dello  universale  io  trovo  a 
questo  la  scusa.  Ma  in  fede  tua  dimmi  dapprima  :  quanto 
breve  non  è  questo  indugio  7  e  poi  a  quanti  crudelissimi 
casi  non  è  sottoposto  ?  Non  fii  a  motti  di  danno  l' aver 
vissuto  ?  e  r  indugiata  morte  non  ìacemò  forse  loro  la 
gloria  della  vita  ?  Ne  abbiamo  tuttogiorno  le  prove  ;  ma 
io  delle  antiche  con  più  di  riverenza  mi  piaccio,  e  alle 
straniere  preferisco  le  nostre.  Morto  non  sarebbe  di  fil- 
mine Tulio  Ostilio  se  viveva  un  po'  meno  ;  tagli  qualche 
anno  a  Tarquinio,  e  morto  sarebbe  non  in  esìlio  ma  in 
trono.  Troppo  lunga  la  vita  fruttò  l' essere  cieco  ad  Ap- 
pio Claudio,  ed  a  Mario  la  carcere,  la  fuga  indegna,  e 
il  nascondiglio  della  fangosa  palude.  Chi  più  illustre  del 
gran  Pompeo ,  se  allo  splendore  di  tanto  nome  onta 
non  fecesse  la  prolungata  vita,  e  quella  che  ne  segui 
morte  indegna  di  lui  ?  E  dei  due  Africani  meglio  stato 
non  sarebbe  che  l' uno  sotto  le  mura  di  Cartagine,  e  l'al- 
tro fosse  morto  innanzi  alle  porte  di  Numanzia?  Nessun 
de' due  avrebbe  avuto  cagione  di  condannare  la  patria, 
quegli  nel  &mosD  epigramma  ove  dissela  ingrata,  questi 
per  r  ingiuria  della  invendicata  sua  morte,  E  Cesare  Au- 
gusto, che  tu  stimeresti  il  felicissimo  fra  i  mortali,  quanto 
più  felice  morto  non  sarebbe,  se  fossegli  mancato  il 
tempo  di  tener  registro  degli  adulterii  di  sua  figlia  già 
vecchia,  e  di  quelle  eh'  esecrando  egli  soleva  chiamar 
sue  posteme?  Non  parlo  di  Regolo,  di  Catone  e  d'altri 
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a  cui  la  morte  fu  gloriosa  ;  sebbene  q(ianto  a  Catone  io  la 
pensi  diversamente  da'  nastri,  vo'dire  da  Cicerone  e  da 
Seneca.  Non  dico  già  che  morto  io  '1  volessi  prima  della 
guerra  civile,  che  venuti  meno  allora  sarebbero  gli  auto- 
revoli testimoni  della  sua  costanza.  Ben  io  l' ammiro  in- 
trepido nei  travagli  e  nei  pericoli  :  lo  ammiro  lottar 
co'  serpenti,  lo  ammiro  errante  nelle  arene  della  Libia  : 
e  lodo  in  esso  la  fortezza  dell'  animo,  lodo  la  renitenza, 
lodo  la  libertà  :  lodar  non  posso  la  disperazione  e  la  vo- 
lontaria soa  morte.  E  perchè  tu  non  abbia  a  dire  che 
^  esempi  degli  stranieri  non  abbia  in  pr^o,  sog^un- 
gerò  di  Pirro  e  di  Annibale  che  morti,  entrambi  sareb- 
bero più  gloriosi,  se  sortito  avessero  il  sepolcro  in  Italia  : 
e  che  ad  entrambi  fU  il  ritomo  alla  patria  funesto.  Più 
ciiiara  sarebbe  la  &ma  di  Ciro  e  quella  di  Brenno  tuo, 
se  quegli  i  confini  della  Scizia,  questi  prima  di  morire 
la  soglia  di  Delfo  non  avesse  toccato:  Che  dire  del  ve- 
leno di  Mitridate,  delle  vicende  di  Alcibiade,  dell'  esilio 
di  Temistocle,  delle  catene  di  Aristide,  dell'  incendio  di 
Creso  ?  Rara  cosa  è  che  una  lunga  vita  a  lunga  felicità 
si  accompagni,  ed  ove  questa  venga  meno,  la  miseria 
che  sopravviene  per  la  memoria  della  passata  felicità  di- 
venta più  cruda.  E  quand'andie  vivendo  nulla  a  noi 
medesimi  accada  di  sinistro,  ci  è  forza  molte  cose  vedere 
Ìd  quelli  che  ci  son  cari,  per  le  quali  tolto  n'  è  al  tutto 
il  viver  beato.  Felici  sarebbero  da  questo  mondo  partiti 
Priamo,  Peleo  e  Nestore,  se  avessero  in  vita  lasciati  i 
figli  loro.  E  per  toccare  esempi  d' altra  fetta,  uè  a  So- 
crate it  nappo  della  cicuta,  né  i  cani  ad  Euripide,  né  i 
pugnali  a  Demostene  e  a  Cicerone,  né  la  dimenticanza  a 
Messala,  né  a  Plotino  fatale  sarebbe  stata  la  lebbra,  se 
morte  avesse  cotali  miserie  opportunamente  prevenute. 
E  dì  questi  esempi  li  basti  :  che  chiara  d' altronde  é  di 
per  se  stessa  la  cosa,  e  tu  ben  vedi  che  cieco  dell'  Intel- 
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letto  è  chi  desidera  lunga  la  vita.  Desiderar  si  deve 
buona  la  morte,  e  chi  in  questo  la  sbaglia  non  può 
davvero  portarvi  rimedio,  ed  ogni  pentimento  è  indarno 
per  lui.  Ma  poiché  è  generale  costume  le  cose  nocive  e 
quelle  che  tornano  in  danno  nostro  desiderare,  conce- 
dasi a  te  lo  aver  comune  col  volgo  quel  desiderio.  Credi 
tu  però  d'ottenerlo  col  poltrir  nell'ignavia?  La  sbagli 
all'ingrosso.  Molti  di  smoderato  sonno  perirono  cui  la 
fatica  e  la  veglia  avrebher  salvato  :  molti  cui  l' astinenza 
conservata  avrebbe  la  vita ,  morìron  di  crapula  e  di  ub- 
briachezza.  Noto  è  il  proverbio  :  più  micidiale  la  ceDa 
essere  che  non  la  spada.  Cibati  come  vuoi  :  appiattati  in 
qual  si  sia  più  remoto  canto  della  terra,  troveratti  la 
morte  ;  che  il  suo  tributo  inesorabilmente  chiede,  esìge, 
e  a  viva  forza  si  toglie:  né  v'  è  contrasto  che  valga.  Se 
a  lei  non  andiamo,  vien  essa  a  noi.  Ora  fa  tu  tue  ragioni, 
e  considera  qual  sia  più  orrevole  partito  e  quale  ad  uomo 
più  si  convenga,  o  acquattarsi  e  fuggire  da  ciò  che  al 
tutto  è  inevitabile,  o  andare  incpntro  a  chi  t' incalza,  e 
di  buona  voglia  offerire  quello  che  devi,  spontaneamente 
seguendo  la  fortuna,  che  a  forza  trascinerebbe  ti  sp  ti 
provassi  a  resisterle  ?  Oh  I  quanto  miserabile  è  il  gaudio 
di  un  breve  indugio.  E  chi  sarebbe  mai  al  vìvere  attac- 
cato cotanto,  che  meglio  non  volesse  morire  issofatto  che 
prolungare  di  un  anno  la  vita  a  prezzo  d' intamia,  e  di 
tutti  gli  anni  trascorsi  macchiar  l' onore  ?  Non  è  egli  più 
vergognoso  l'operar  turpemente,  se  ciò  si  taccia  per  timor 
di  morire,  mentre  nessuna  sicurezza  può  aversi  di  con- 
tinuare la  vita,  non  dico  già  per  un  anno,  ma  nemmen 
per  un  giorno  ?  Tu  dici  fra  te  stesso  ;  anderei  se  non  vi 
fosse  pericolo  di  morire;  e  l'uno  d'altro  diresti  bene,  se 
rimanendoti,  più  non  corressi  quel  pericolo.  Ma  non  può 
forse  una  febbri  cela  ttola  repentina,  o  un  altro  del  tanti 
malanni  che  in  mille  svariati  modi  gli  uomini  assalgono, 
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toglier  adesso  a  te  quella  vita  che  tu  neghi  al  tuo  re? 
Sorgi  dunque  una  volta,  te  ne  prego,  te  ne  scongiuro  ; 
solleva  la  fronte  a  vedi  immensa  mole  dagli  apparecchi 
agitata  di  tanti  popoli  e  tanti  re,  e  pronti  a  cadere  dal 
lato  cui  la  sospingerà  la  fortuna.  Vano  è  oggimai  il  dissi- 
mulare. Vegliano  i  tuoi  nemici,  e  ossequiosi  continua- 
mente si  porgono  al  re.  Or  fa  che  questi  riesca  vittorioso, 
e  dimmi  com'  egli,  il  quale,  se  tu  noi  sai,  già  da  gran 
tempo  era  dell'animo  verso  te  mal  disposto,  vorrà  ri- 
guardarti dappoi  che  in  tanto  suo  periglio  ti  scorse  ad- 
dormentato ?  Che  se  la  guerra  avesse  per  lui  contrarie  le 
sorti,  che  a  suo  piacere  Fortuna  muta  e  travolve,  stimi  tu 
che  la  presente  inerzia  ti  renda  securo  nell'  ardore  della 
nemica  vittoria  ?  Non  per  volontà,  ma  per  timore  di- 
ranno che  ti  astenesti,  e  sarai  tu  pure  travolto  nella  uni- 
versale rovina  del  regno.  Credi  a  me.  Ambe  le  parti  ti 
porran  cagione  di  essere  stato  a  riguardare  la  pugna  ap- 
parecchiato a  seguir  la  fortuna,  e  l'arbìtrio  del  vincitore  : 
perchè  né  quinci  avrai  favore,  né  quindi,  ma  d' ambo  i 
lati  pericolo.  Ti. sovvenga  in  buon  punto  di  Mezio  con- 
dottjer  degli  Albani  :  cui  dalle  quadrighe  ad  opposte 
mete  slanciate  Ostilio  re  di  Roma  fé  disbranare,  perchè 
standosi  a  fronte  le  armate  schiere  ei  sì  tenne  infra  due. 
Destati  or  via,  non  indugiare  :  e  fmch'è  tempo  toma  ai 
tuoi  negletti  doveri.  Dormire  mentre  il  mondo  traballa, 
è  morte  meglio  che  sonno.  Addio. 


NOTA. 

Solo  per  errore  de'  primi  colleiiorf  delle  lettere  del  Peirarct, 
ricopialo  poi  da  tulli  qa^tll  ehe  vennero  appriisso  ,  poiÈ  dirsi 
qaesia  leiiera  direna  ■  Tommaso  Caloria,  ette  mai  non  fu  uomo 
di  guerra ,  ttò  della  aeu»  oiLione  cbe  Brenna,  db  è  a  dire  Frac- 
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cese.  L'Abb.  De  Sade  forse  prima,  e  dopo  Id  U  nraboscbi  e 
gli  altri  biograS  del  Petrarca  dlmourarono  cbe  fa  questa  diretta 
ad  Umberto  li  oltimo  Delfino  del  Pennese.  Accesa  la  guerra  fra 
Eduardo  Hi  d' iDgbillerra ,  cui  era  alleato  l' impendore  Lndo- 
Tlco  il  Banro  e  FtDppo  di  Vaiola  re  di  Frauda ,  il  Delfino  Umberto 
troToed  fu  fra  dna,  d»  qaad  eoa  spiale  diritto  lo  BiJinolaiaiio  a 
prender  le  armi  per  la  parte  loro.  11  Delfloalo  formala  parte  dei  re- 
gno di  Arles  annesso  all' Impero ,  ed  areva  U  Delfino  dall' imperator 
Federico  ottenuto  il  titolo  di  Siniscalco  dei  regni  d'Arles  e  dì  Vienna. 
Ha  come  vassallo  del  re  di  Francia  aveva  Umberto  prestato  ad  esso 
omaggio  nel  1291,  e  a'  era  con  lai  oUtllgato  a  da^l  soccorso  d'arai 
tutte  le  volte  cbe  fosse  In  gnerra  oogL'  Inglesi.  Dbpoalo  «(^  però  da 
sua  natura  a  vita  molle  ed  effeminata,  si  faceva  della  dfficoltà  della 
scelta  ima  ragione  a  non  secondare  l' Invito  né  dell'uno,  né  dell'al- 
tro. Sulla  fine  del  1338,  e  sol  cominciare  del  1339  irovavasl  Umberto 

10  Avignone  per  trattare  innanii  al  papa  ona  causa  ebe  avea  coli'  ar- 
civescovo di  Vienna  ;  ed  il  papa  avelli  donalo  a  vlu  le  case  ove 
alioggiossi  al  ponte  di  Sorga.  Allora  certamente  lo  conoUw  il  Pe- 
trarca, e  sembra  essere  egli  appunto  quel  tale  fortunae  muito  ma- 
ioni  gvam  pmdentiae,  in  compagnia  di  col  visitò  di  quei  giorni  la 
Santa  Banme,  osala  lo  speco  ove  visse  treot'aonl  di  penitenza  S.  Ma- 
ria Maddalena  fSenil.  lib.  lY,  Itit.  iS).  E  torse,  come  pensa  11  De 
Sade,  per  impulso  del  Cardinal  Colonna  scrisse  il  Petrarca  questa 
lettera  ad  Umberto,  tentando  cavarlo  dalla  vergognosa  nenlralith,  in 
cui  si  lasciava  poltrire,  mastre  1  dae  re  correvano  all'armi.  HaUnt- 
berto  non  si  rimosse  dal  suo  proposto  di  menar  vita  ripesala  e 
tranquilla.  Noto  è  p<ri  com'^1  nel  1313  donasse  1  snol  siàH  al 
re  Filippo  di  Taiols  ,  con  la  condliione  cbe  il  primogenito  del 
re  dt  Francia  dovesse  portare  il  titolo  di  Delfino ,  e  questa  cessione 
nel  1U9  rinnovasse  In  Aivore  di  Carlo  di  lui  figlio  :  poi  ùuosl  Do- 
menicano, ricevesse  da  Clemente  VI  nella  messa  di  mezzanotte  del 
Natale  del  1351  il  snddisconaio ,  In  quella  dell'aurora  il  diaconato, 

11  presbiterato  alla  lena  messa,  ed  otto  giorni  più  tardi  consecraio 
Vescovo  e  Patriarca  di  Alessandria,  morisse  poi  il  32  di  marzo  del 
1355  in  etkdi  soli  doni  43  (De  Sade.  T.  t.  p.  SSS,  e  T.in.  p.  44S, 
Bill,  dei  Dauphini  T.  I,  p.  8i  e  561.  Umetti  Poe».  Min.,  roL  IH,  Ap- 
peni.  %,pas.  70},  _ 
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LETTERA  XI. 
A  GUIDO  EKntZlGA  SIGNORE  DI  MANTOVA. 

Hojrna  prsriKt  cmori*. 

Che  amore  af^piaglia  ofni  diBuguaglianza,  e  che  di  quello  di  lui 
egli  si  tiene  onorato. 

Grande  per  vero  dire  e  stupenda  è  la  foraa  d'amo- 
re, che  con  invisibili,  avvegnaché  non  insensìbili,  vincoli 
le  più  piccole  cose ,  e  le  più  grandi  a  dispetto  di  loro  na- 
turale disuguaglianza  stretta  e  tenacissimamente  unisce 
e  governa.  E  qual  meraviglia  che  sulle  sensibili  e  ragio- 
nevoli anime  umane  imperì  ad  un  modo  egli  che  ì  raa- 
terìati  elementi,  sebbene  di  opposte  nature,  combina  e 
congìunge?  Né  Tana  e  il  fuoco,  né  la  terra  ed  i  flutti, 
né  il  fiume  e  la  riva ,  né  il  lido  ed  il  mare ,  né  il  cielo 
e  gli  astri  starebbono  insieme,  se  quello  cui  dicono  sacro 
amore  del  mondo  con  forza  onnipotente  tutte  le  create 
cose  fra  loro  non  istrignesse.  Ei  dunque  che  cielo  e  ter;ra 
modera  e  regge  con  uguale  diritta,  l'altezza  tua  dalla 
mia  picciolezza  non  volle  tener  lontana  ;  che  questo  è  pro- 
prio di  lui,  ogni  disuguaglianza  agguagliare,  e  non  pa- 
tire che  qualunque  fedelmente  ama  riamato  non  sia.  Non 
per  argomento  alcuno  de'  fiitti  miei ,  ma  solo  per  giudi- 
zio di  quell'intimo  senso,  col  quale  l'animo  nostro,  rotto 
]'  ostacolo  del  corpo,  vede  quasi  e  le^e  distinto  nell'ani- 
mo altrui,  la  perspicacia  tua,  uomo  chiarissimo,  vide 
qual  fosse  verso  il  tuo  nome  la  mia  reverenza,  ed  Amore 
a  riamarmi  t' ebbe  costretto.  Di  questo,  che  già  per  molU 
segni  aveva  io  conosciuto,  ebbi  or  ora  con  molta  gioia  a 
convincermi  l^gendo  due  lettere  da  te  scritte  a  Giovanni 
d' Arezzo  tuo  cancelliere ,  e  mostratemi  da  lui,  nelle  quali 

I     i,."i,G(Hl«^lc 


4M  DELLE  COSE  FAHTLUftl 

è  veramente  meraviglioso  a  dirsi  come  tu,  che  pertante 
e  tanto  gravi  bisogne  lo  hai  qua  mandato ,  nulla  intorno 
alla  curia  Romana  a  giorni  nostri  venuta  a  laidezza  incre- 
dibile, nulla  delle  fortune  de'  tuoi  amici  più  grandi,  nulla 
del  procedere  de' tuoi  aCTari  medesimi,  nulla  insomma  da 
quello  infuori ,  che  me  e  le  mie  cose  riguarda  gli  chiedi, 
e  lo  rampogni  perchè  de' parti  col  ari  di  tante  altre' (accende 
avendoti  scritto,  quello  che  sopra  tutto  ti  sta  a  cuore  di 
sapere ,  ti  abbia  taciuto.  E  perchè  parer  non  si  possa  che 
questo  a  caso  ti  sfuggisse  dalla  penna ,  in  due  lettere  lo 
volesti  ripetuto,  E  lascio  qui  di  notare  le  altre  cose  che 
sul  mio  conto  tu  scriri,  delle  quali  farebbe r  forse  le  me- 
raviglie co.loro  che  non  sanno  con  quanta  dimestichezza 
in  antico  il  signor  del  mondo  Cesare  Augusto  amasse  il 
tuo  concittadino  Virgilio,  uomo  di  bassa  origine,  ma  su- 
blime d' ingegno ,  ed  Orazio  di  nascita  libertino ,  ma  in- 
genuo per  lo  stile;  e  che  mai  non  lesser  l'epistole  da  quel 
principe  a  quegli  umili  amici  suoi  come  da  pari  a  pari 
dirette  e  di  afTettuosissime  espressioni  le  spesse  volle  ri- 
piene. Le  quali  cose  mentre  io  rammento,  quanto  meno 
mi  meraviglio  tanto  più  mi  rallegro,  perchè  all'esempio 
di  uomini  cosi  grandi  a^iungendosi  il  mio,  veggo  aglo- 
ria cosi  bella  aprirmisi  la  strada.  Gonciossiachè  detto  si 
trovi  da  uno  appunto  di  que'  due  amici  di  Cesare  : 

Lode  k  DOD  lieve  in  graxia  esser  de'  prenci. 
Ma  nel  mio  caso  di  maggior  meraviglia  avvi  ragione.  Impe- 
rocché come  molti  erano  in  essi,  così  in  me  sento  it  bene 
non  esser  pregio  alcuno  per  meritare  l'altrui  favore,  E 
come  sperare  di  piacere  agli  altri,  se  a  me  medesimo  ionon 
piaccio  ?  Ma  poiché  fortunata  si  dice  la  moglie,  che  quan- 
tunque' non  bella,  pur  tale  sembra  al  marito,  e  fortunato 
non  il  servo  di  cui  ma;^iore  e  più  nobile  è  l'arte,  ma 
quello  che  del  padrone  più  gode  la  benevolenza;  io  pure 
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qualuncfue  veramente  mi  sia,  sol  che  tu  mi  tenga  buono 
da  qualclio  cosa,  della  sola  tua  slima  reputerommi  felice; 
la  quale  mi  basta  di  possedere,  sebhen  non  la  merito.  Ben 
io  vorrei  rendere  a  te  di  tanto  le  dovute  grazie,  ma  senio 
di  non  potere  l'umanità  tua  colle  mie  parole  adeguare  : 
e  quando  at  subbietlo  non  giunge  di  chi  parla  l'ingegno, 
più  convenevole  cosa  ell'è  tacersi.  Fa  di  star  sano. 
Sulle  spande  del  Rodano.  A.'  13  di  Gennaio. 


NOTA. 

DI  questa  lettera  come  della  precederne  Tu  il  De  Sade  il  primo 
ad  avvedersi  cbe  per  errore  si  disse  sempre  diretta  a  Tommaso  Ca- 
loria. Eppure  era  fai'ile  I'  osservare  che  quegli  cai  quesia  lelte> 
ra  s' iiidlMzzava  era  concUtadiDO  a  Virgilio,  che  è  quanto  dir 
Hantovano,  e  d'alto  stato  cosi  (be  avea  spedito  un  suo  can- 
cellieri)  In  Avignone  per  gr.iTl  affari  colla  corte  del  papa ,  e  cbe 
Il  Petrarca  Iratlavalo  non  in  tuono  di  ranjliarilì  e  di  amicizia, 
ma  con  modi  di  rÌTereuza  e  di  ossequio,  quali  a  gran  principe  si 
convenivano,  attribuendo  alla  lorza  dell'amore,  ette  ad  onta  delia 
disuguaglianza  delle  condizioni,  eull  a  lui  si  mostrasse  iiOV'tiuoso  e 
benevolo.  Le  quali  cose  nessano  potrebbe  pensare  scrilte  al  niuviae 
Hessioese  gii  cooiliscepolo  del  Peirarca  a  Bologna ,  e  da  lui  dipen* 
dente  quasi  come  scolare  da  maestro.  Ben  dunque  si  appose  il  De 
Sade  silmando  cbe  questa  lettera  fosse  diretta  a  Guido  Gonzag.i  ai- 
gnor  di  Mantova  che  a  Giovanni  Aretino  suo  cancelliere,  ila  lui  man- 
dato per  sue  bisogne  in  Avignone,  aveva  in  due  lettere  latto  rampo- 
gna  perchè  scrivendogli  non  gli  avesse  dato  le  nuove  del  Petrarca. 
E  giusto  per  avventura  è  il  ^udizio  dello  stesso  De  Sadu  quando 
dice  cbe  quel  cancelliere  fu  Giovanni  Aghinolil  di  Arezzo,  del  quale 
sappiamo  da  Omerico  Haloaldo  cbe  fu  mandalo  al  papa  dai  Signori 
di  Mantova  per  ottenere  assoluzione  dalle  rcasure  in  cui  erano  In- 
corsi  per  lo  Tavore  prestato  a  Ludovico  il  Bavaio  (!n  allro  Giovanni 
d' Arezzo  conobbe  pure  il  Petrarca,  ma  lo  conobbe  pid  lardi ,  e  l'elilw 
caro  per  quello  slesso  che  poriava  il  nome  del  vecchio  amico  gifl 
morto  :  ed  a  quell'allro  ei  dirige  le  due  lettere  3  e  i  del  Lib.  XIII 
dttit  Stnili  scritte  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando  doi  si 
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era  eiìi  ritirato  >i  colli  EogaDei  {V.  Nota  alia  left.  44  dtlit  Varie].  K 
questo,  cbe  noi  col  De  Sade  diremo  l'AiiMnoIS,  egli  diresse  ancora 
lelett.  «,  KW.'^eS,  II;  YO,IK/I,  e  M..n delle  familiari,  dalla  se- 
coDda  delle  quali  si  pare  cbe  Giovamii,  lasciate  te  corti,  ù  ritirasse  a 
flaireoelle  sue  campagne  qaielaroeDte  la  vita  (V.  mte3,9,II].  Non 
t' ha  dato  alcuno  per  asserire  con  dcureiza  qaaodo  il  Petrarca  cO' 
nosce&se  i  signori  di  Gonuga.  Di  una  pretesa  sua  lettera  a  Ludovico, 
scritta  del  1369,  o  come  altri  Torrebbe  ,  del  1347,  avremo  luogo  a 
parlare  altrove  (V.  lelt.  1  delle  yarie). 

Quanto  a  questa  2.  del  Llb.  Ili,  essa  sembri  scritta  {Aima  del 
1340,  e  la  viva  premura  cbe  Guido  mostrava  di  aver  notizie  de) 
poeta,  basta  a  stabilire  cbe  prima  di  quel  tempo  glik  conoscevalo  ed 
onoravalo.  Tra  le  lettere  poetiche  una  pure  ne  abbiamo  scritta  a 
Guido,  [ib.  III.  £p.  SO,  e  li  De  Sade  la  reputa  del  1359,  colla  quale 
a  lui  cbe  richiesto  lo  avea  dì  qualche  libra ,  manda  11  romanzo  della 
Bosa,  poema  cbe  cominciato  verso  11  1250  da  Guglielmo  De  Lorris, 
e  rimasto  per  morte  di  lui  imperlctto,  drca  40  anni  più  lardi  fu 
compito  da  Giovanni  de  Ueun. 

Diremo  infine  che  a  ragione  il  De  Sade  Stimò  essere  stati  i 
Gonzaga  quei  signori  di  Luzaru  nelle  case  de'  quali  il  giorno  98  di 
giugno  del  1S50  s'alloggiò  il  Petrarca  mentre  da  Maotova  tornavaa 
Parma,  e  fu  convitato  alla  cena  cbe  facetamente  vedremo  descritta 
nella  leti.  10  del  Lib.  II  di  queste  Familiari.  (Tiraboichi,  St.  della 
leti.,  Lib.  I,  B.  S.  5  1S). 
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LETTERA  XII. 
AL  SUO  MARCO. 


Lo  conforta  a  differire  il  proposto  di  Carsi  religioso , 
e  a  procurare  il  bene  della  sua  patria. 


Tutto  dalle  tue  lettere,  o  egregio  amico,  manifesto 
si  pare  l'animo  tuo:  che  cosi  non  parla  chi  veramente 
non  sente  cosi.  E  sento  io  pure  la  forza  del  tuo  stile  :  un 
caldo  anaore  te  ne  dettò  le  parole.  Ecco  :  ti  ven^  incontro, 
e  come  chiedi  tutta  ti  offro  la  mia  amicizia.  Ma  che  dico 
di  offerire,  se  già  da  più  che  quattro  anni  all'amorevole 
tua  dimanda  la  detti  intera  ?  Riconosco  il  mio  Marco,  e 
mentre  con  queste  lettere  quasi  a  me  restituito  dopo  lunga 
assenza  che  ci  divise,  affettuosa  e  lietamente  ti  abbraccio, 
colgo  adesso  i  ricchi  e  preziosi  frutti  di  quella  che  in  te 
allora  anmiirai  indole  egregia.  Sempre,  per  vero  dire,  io 
sperai  che  un  uomo  grande  da  tanto  giovanetto  tu  avessi 
a  riuscire  :  ma  non  credea,  tei  confesso,  che  ciò  potesse 
avvenire  cosi  presto.  Innanzi  tempo  mabira,  e  perciòstesso 
più  bella,  la  tua  virtili  le  mie  speranze  precorse.  Del  re» 
sto  bea  mi  sovviene  di  quello  che  fatto  avevi  ardentis&imo 
proponimento,  e  con  lungo  discorso  in  sul  primo  comin- 
ciare della  nostra  amicizia  mi  confidasti  :  né  duolmi  punto 
se  l'hai  cambiato ,  o,  come  meglio  vorrei,  se  il  differisti, 
a  patto  che  tu  mi  mantenga  quello  che  ottimamente  di- 
sposto mi  promettesti ,  che  cioè  in  qualunque  condizione 
della  tua  vita  serberai  amore,  fede  e  culto  a  Dio,  e 
tutti  i  sospiri  dell'anima  tua  saranno  ad  esso  diretti.  Io 
non  t' impongo  nulla  d' impossibile  :  la  strada  che  ti  mo- 
stro fu  già  da  molti  battuta,  e  camminando  per  essa  molli 
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chiarissimi  persona^  con  molta  gloria  dalle  procellose 
bisogne  della  Repubblica  al  quieto  porto  dell'eremo  si 
furono  condotti.  E  quanti  altri  sebben  lontane  da  quello 
getiasser  le  ancore,  pure  il  corso  di  questa  vita  felicissi- 
mamente navigando  non  ebber  compiuto  ?  Conosce  il  ce- 
leste vasaio  la  nostra  creta  :  sa  ben  egli  quel  che  ne  gio- 
vi, e  la  via  per  cui  vuole  che  andiamo  a  lui  con  ineffa- 
bili artifici  soventi  volle  ne  addita.  Non  perder  tu  dun- 
que la  tua  speranza,  quasi  che  messo  li  fossi  per  falsa,  o 
come  i  Pitagorici  dicono,  per  sinistra  strada,  ovvero  qua- 
siché il  governo  che  tieni  de'tuoi  cittadini  a  quella  che  tu 
domandi  grazia  divina  Èiccla  contrasto.  Fa  cuore,  va  in- 
nanzi ,  non  star  dubbioso,  non  sostare,  non  arrestarti,  non 
venir  meno  alla  tua  salute.  Tì  assisterà  colui  che  ab  eterno 
previde  il  momento  che  da  te  prefìsso  non  è  giunto  anco- 
ra. Né  erodere  intanto  che  inutilmente  tu  viva,  se  la  pa- 
tria tua  clic  in  questi  momenti  massimamente  di  te  abbi- 
sogna, e  che  al  dir  di  Platone,  giustamente  su  te  riven- 
dica i  materni  diritti,  dell'opera  aiuti  e  del  consiglio.  Sai 
pure  quel  detto  diVino  del  mio  Africano  in  Cicerone:  A 
tutti  coloro  che  della  pab-ia  procuraroìw  la  salvezza, 
l'incremento,  l'aixito,  esser  iief  cielo  destinata  la  aede 
ove  beati  si  godano  in  sempiterno.  Conciossiachè,  siegue 
dicendo,  tra  tutte  le  cose  che  sane  in  terra  ,  nessuna  ve  , 
n'ha  che  al  supremo  Monarca  reggitore  del  monido  tanto 
sia  ben  accetta.,  quanto  i  consigli  e  le  ragunanze  degli 
uomini  riuniti  in  quella  legittima  società  che  di  citiate 
a  nome.  Verrà ,  verrà  il  tempo  che  brami  :  e  alzandoti 
al^radi  terra,  come  Marco  od  Ennio, ansi  come  Ambro- 
gio od  Arsenio,  ad  alto  volo  con  idi  robuste,  realmente 
eseguirai  ciò  che  pensando  ora  eseguisci ,  sostenuto  nel- 
l'opra  da  quello  stesso  che  te  la  ispirava:  elo  eseguirai, 
cosi  spero,  in  età  ferma ,  e  con  maturo  Consilio  più  si- 
curamente che  adesso  fatto  non  avresti  per  improvvido  e 
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repentino  impeto  di  gioventù.  Che  sicconie  al  viandante 
in  paese  da'  ladri  sgombrato  e  netto,  per  sentiero  piano 
e  battuto  e  sotto  cielo  temperato  e  tranquillo  sicuro  è  il 
cammino,  cosi  quetate  le  passioni,  assodato  l'ingegno,  e 
della  prima  inesperienza  vinto  il  timore,  negb  anni  del- 
l'età più  modesta  e  più  serena,  con  tutta  sicurezza  vassi 
a  salute;  avvegnaché  nessuna  età  liane  respinta,  e  nes- 
suna classe  di  uomini  in  utili  opere  esercitati  venga,  sic- 
come dianzi  io  diceva,  esclusa  da  quella  strada;  e  già 
Plotino  insegnasse  non  le  sole  virtù  di  penitenza  e  di  espia- 
zione, iqa  le  politiche  ancora  condurre  alla  vita  beata. 
E  per  dirlo  col  linguaggio  de'  nostri,  non  è  dell'  operosa 
Marta  tenuta  a  vile  la  sollecitudine ,  comunque  la  contem- 
plazione di  Maria  si  abbia  per  più  sublime.  Ed  ecco,  o 
mio  carissimo,  satisfatto,  per  quanto  le  strettezze  del  tem- 
po il  consentirono,  ad  una  delle  tue  domande,  a  quella 
cioè  con  cui  mi  chiedevi  che  alcuna  cosa  io  ti  scrivessi 
per  norma  della  tua  vita.  E  questo  io  scrissi  tutto  ad  un 
fiato  prima  del  nascer  del  giorno  ;  che  sebben  breve,  tanto 
mi  pare  che  basti ,  sol  che  vi  aggiunga  essere  stata  sen- 
tenza dei  filosofi  che  la  più  breve  strada  per  arrivare  alla 
virtù  quella  si  è  di  aiTaticarsi  a  divenire  realmente  tali 
quali  dì  parere  desideriamo  :  e  queir  altro  ammonimen- 
to,  di  cui  non  credo  trovarsi  il  più  efficace  dai  filosofi 
stessi  raccomandato:  tutta  la  vita  degli  uomini  dotti  al- 
tro non  dover  essere  che  un  continuato  meditar  della 
morte.  Le  quali  cose  a  te  volli  dette,  non  già  perchè  tu  le 
ignorassi,  ma  per  richiamartele  come  stimoli  alla  memo- 
ria. Tu  mi  pregavi  dappoi  d'averti  sempre  alla  mia  gra- 
zia raccomandato  (sono  queste  le  tue  parole)  :  ma  sta  pur 
certo  che  da  gran  tempo  lo  sei.  Dal  primo  giorno  ch'io 
ti  conobbi  rimase  nel  cuor  mio  come  in  vivo  diamante 
l' immagine  tua  indelebilmente  scolpita ,  né  tempo ,  né 
luogo  potrà  far  mai  che  si  cancelli.  Or  qui  sulla  fine  altro 
rtTluiici.  Ltltert.  —  i.  38 
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non  mi  rimane  che  teco  vivamente  congratularmi  per  la 
fortuna  cui  fosti  meritamente  sortito  di  divenire  amira  ed 
afiìne  a  ai  gran  Principe,  e  che  per  la  bontà  dimostrata 
a  codesto  vecchiarello  io  ti  renda  le  maggiori  grazie  che 
posso.  Addio. 

Dal  fonte  della  Sorga ,  il  1*  di  Gennaio. 


NOTA; 

!(on  ci  è  Tenuto  fbtto  di  trovare  chi  mai  esser  potesse  questo 
Marco  a  cui  dirigeva  il  Petrarca  la  presente  lettera.  CI  corse  sulle 
prime  il  pensiero  a  Marco  Barbato  :  ma  oltreché  di  lui  non  sappia- 
mo tanta  essere  siala  la  propensione  alla  ilta  ascetica ,  ak  aver  aui 
retto  il  goverDO  di  Salmona  sua  patria,  né  aia  contratto  alBniU  con 
un  gran  principe,  ci  parve  inverosimile,  clie  prima  di  farci  l^ere 
alcuna  delle  lettere  relaiive  al  suo  viaggio  dì  Napoli  e  Roma,  il  Pe- 
trarca volesse  porgercene  una  diretta  all'  amico  che  conobbe  e  vide 
la  prima  volta  a  Napoli  nel  1341  (V.  Nola  aita  U«.  9,  YI),  e  che  ap- 
parisce scritta  quattro  anni  dopoché  l'ebbe  cono^nto.  Tre  altri 
di  nome  Marco  Irovansi  rammentati  nell'Epistole  :  Marco  medico 
Haniovano  di  cui  il  Petrarca  dì  1  saluti  a  Filippo  de  Vitry  (lelt.  13, 
IX).  Marco  Genovese  cui  dirige  la  9  del  Lib.  XVII  e  la  4  del  Lib. 
XX,  e  Marco  de  BaudÈ  cilladìno  Veneto  e  Milanese  incaricato  dal 
BeniDiendl  (UtU  del  Beainitndi  al  Peir.  NitHut  notltr]  a  p^are  i 
eo[risti  dell'  epistolario.  Ha  poicliè  nulla  ci  auioriua  a  credere  t»- 
■ere  ano  de'  tre  11  Marco  col  questa  lettera  fn  diretta,  coDlessUmo 
ingenuamente  d'ignorar  chi  ^li  sia. 


iz^rt^Google 
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LETTERA  XIII. 
A,  GIOVANNI  COLONNA  FRATE  MINORE. 


n  ragno  e  la  podagra  :  apologo.  E  lo  riprende  del  violato 
voto  di  povertà. 

Vo'  contarti  una  ikTola  da  vecchìarella  e  tale  che,  co- 
me disse  Orazio,  propriamente  si  aggiusta  a' casi  tuoi. 
C  era  una  volta  un  n^o,  che  viag^ando  si  abbattè  nella 
poda^.  a  E  dove,  le  disse,  cosi  mesta  ti  avvìi  ?  s  M' era 
alloggiata,  rispose,  presso  uno  zotico  e  rozzo  villano,  che 
dopo  avermi  tutto  quanto  è  lungo  il  giorno  tenuta  fra  le 
zolle  ed  ì  sassi,  mai  non  trovava  la  via  di  meco  ritornar- 
sene sulla  sera  al  polveroso  e  meschino  suo  tugurio, 
scalzo,  affaticato  e  gravato  sempre  le  spalle  di  un  fòscio 
enorme.  A  misero  giorno  più  misera  succedeva  la  notte. 
A  cena  pochi  tozzi  di  pane  stantio,  duro,  ammuffato;  er- 
bacce da  non  si  troncare  co'  denti,  un  capo  d' aglio,  e  per 
bevanda  acqua  torbida  con  aceto.  Era  un  carnasciale 
quando  veniva  sul  desco  un  pezzo  di  cacio  sardo.  Cosi 
trattata,  portavami  poi  a  riposare  sopra  un  rozzo  giaciglio, 
duro  cosi  da  disgradarne  il  suo  terreno.  E  come  appena 
sorgea  l' aurora,  eccolo  a  trascinarmi  un'  altra  volta  al- 
l'ingrato  lavoro  del  campo.  Cosi  un  di,  cosil' altro,  sem- 
pre cosi,  senza  pace,  senza  riposo,  senza  speranza  :  che 
ai  di  di  fèsta  puranco  o  lavava  le  agnello,  o  agevolava  il 
corso  al  ruscello,  o  cingeva  le  maggesi  di  siepi.  Avver- 
sando questa  serie  di  mali  interminabili,  ed  una  casa  ab- 
borrendo  che  non  può  affarsi  alla  mia  natura,  ho  preso 
l'ambio,  e  me  ne  vado,,  e  Ahimè,  rìsposele  allora  il  ra- 
gno, quanto  dalla  tua  sorte  è  diversa  la  mia.  Io  mi  era 
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in  casa  di  un  uomo  molle,  effeminato,  cui  non  massinio, 
ma  solo  dei  beni  era  la  voluttà  :  muoversi  poco  o  nulla, 
slungar  la  cen&  fino  alla  dimane,  slungare  il  pranzo  fino 
alla  nera,  sdraiato  sovra  strati  di  porpora  passar  nel  sonno 
e  nel  riposo  tutto  il  tempo  che  avanzava  alla  crapula  ed 
alla  lussuria  :  vivande  sempre  esquisite  e  perorine,  pro- 
fumi di  acque  nanfe,  vini  nav^ti,  aurei  vasi,  tazze  gem- 
mate, le  pareti  di  serici  drappi,  dì  purpurei  tappeti  coperti 
i  pavimenti.  Ma  in  mezzo  a  tutto  questo,  sempre  in  moto 
una  turba  di  servi  cbe  tutta  correndo  la  casa,  non  è  stanza 
che  lasci  inosservata,  non  è  an^lo  cui  non  fri^hi,  e  mentre 
spazza  colle  granate  i  solai,  e  dai  correnti  de'  palchi  scuote 
la  polvere,  a  me  impossibile  era  ordir  le  mie  tele,  e  quél 
che  è  peggio,  se  ordite  le  avessi,  gettate  appena  le  prime 
fila,  delusa  ogni  speranza,  indarno  spesi  vedeva  i  miei  su- 
dori. Scacciato  di  qua  e  di  là,  precipitato  dall'alto  fug- 
giva invano  cercando  un  nascondiglio  :  che  lisci  e  levigati 
i  muri  dì  candido  marmo,  a  me  infelice  rifugio  di  sorta 
non  offerivano.  Presi  dunque  la  fuga  disposto  a  preferire 
in  qualsiasi  luogo  l' esilio  colla  pace  alle  pene  che  mai 
non  hanno  fine  nelle  mie  case,  s  Com'  ebbe  il  ragno  ciò 
detto,  la  podagra  riprese,  e  Oh  quanti  sono  ì  beni  di  cui 
per  ignoranza,  o  per  negligenza  facciamo  iattura  !  L'igno- 
ranza è  cecità  della  mente  :  torpore  dell'  animo  è  la  ne- 
gligenza. E' si  conviene  tenere  gli  occhi  aperti,  e  le  cose 
giovevoli  che  ci  sì  parano  innanzi  non  mandar  per  le 
lunghe.  Da  quanto  io  dissi  ed  intesi  raccolgo  che,  come 
ora  ambedue  ci  troviamo  assai  male,  cosi  se  barattiamo 
l'allodio,  benissimo  entrambi  ci  troveremo.  Per  te  ìl 
mio,  per  me  sarà  eccellente  ìl  tuo  albergatore,  s  Andò  a 
versi  il  consiglio  :  fecero  il  cambio  delle  case,  e  d'indi 
in  poi  avvenne  che  la  podagra  fra  le  delizie  nelle  case  dei 
ricchi,  e  il  ragno  ne'  tuguri  de'  poveri  e  fra  le  miserie  si 
ricettarono.  — Amico ,  sento  dire  che  la  podi^ra  ti  sia  en- 
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Irata  in  casa,  e  ne  lo  le  meravìglie,  perchè  non  credeva 
in  casa  si  Bobria  aver  potesse  ricetto  :  e  temo  n(»i  forse 
vi  abbia  dentro  trovato  alcuna  coea  che  ve  V  alletti  :  se 
dò  fosse,  più  del  male  mi  spiacerebbe  la  causa.  Me- 
glio vorrei  ti  fosse  il  ragno  inquilino.  Fa  di  combattere 
contro  il  mal  che  comincia  :  veglie,  fatiche,  digiuno  sono 
i  rimedi  più  efficaci.  Conobbi  io  già  podagroso  un  gio- 
Tane,che  vecchio  rividi  libero  dalla  podagra.  Cercai  come 
ne  fosse  guarito,  ed  intesi  non  altro  aver  latto  che  lasciare 
al  tutto  l'uso  del  vino.  Cicerone,  ed  altri  dopo  di  lui,  nar- 
rano come  alcuni  che  ricchi  erano,  rimasi  dalla  podagra  as* 
sderatì,  tornassero  sani  poiché  divennero  poveri.  Non  sono 
io  già  che  m'ardisca  comandarti  di  farti  povero:  ma  se  tu 
ben  consideri,  non  v'è  bisogno  che  alcuno  te  lo  comandi  : 
conciossiachè,  a  quel  che  sento,  fra  le  altre  cose,  di  po- 
vertà tu  facesti  professione  spontanea.  Non  dico  io  il  vero? 
Aflfe  che  tra  le  mura  di  un  convento,  e  spezialmente  nella 
cella  di  un  mendicante,  non  ban  luogo  ricchezze:  che 
cose  sono  repugnanti  fra  loro  mendicità  ed  opulenza. 
Guarda  bene  che  se  la  povertà  tu  ne  scacci ,  non  ti  av- 
venga, come  dice  l'Apostolo,  di  ammassare  invece  del- 
l'oro  lo  sdegno  per  lo  giorno  dell'ira.  Di  questo  fa  tue 
n^oni,  tu  che  ben  sai  di  quali  patti  ti  legasti  con  Cri- 
sto. Che  se  mai  tu  li  avessi  dimenticati,  fa  di  rileggerne 
la  scrìtta  solenne,  e  quello  vedi  che  tu  a  lui  promettesti, 
ed  egli  a  te  ripromise.  Io,  come  dissi,  la  povertà  non  ti  co- 
mando :  né  già  perchè  a  me  o  a  te  il  polare  ed  Ìl  rice- 
vere un  sa^o  consiglio  si  disconvenga  :  ma  perchè  spia- 
cemi  gettar  parole  al  vento,  e  parlar  senza  frutto.  Ve^o 
pur  troppo  che  della  povei^  stimi  orrìbile  e  vet^ognoso 
perfino  il  nome  il  quale  se  spontaneamente  assumesti, 
non  puoi  spontaneo  deporre.  Questo  almeno  io  ti  consi- 
glio :  che  come  se  fossi  povero ,  cosi  tu  viva  in  quella 
povertà  volontaria  che  i  filosofi  chiamano  frugalità.  A 
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questa  io  vo'  persuaderti,  questa  ti  addito  alla  salute  de] 
corpo  unica  strada  :  questo,  amaro  per  avretitura,  ma 
saluberrimo  farmaco  Ippocrate  novello  io  ti  poi^.  Se  ti 
cale  di  esser  sano,  vivi  da  povero.  Chiuso  negli  scrigni  & 
danno  ali'  anima  l' oro  ;  ma  il  vitto  troppo  delicato  al- 
l'anima  nuoce  ed  al  corpo.  Vuoi  scacciar  la  podagra? 
scaccia  la  mollèzza  del  vivere.  Vuoi  scacciare  ogni  male? 
abbandona  le  ricchezze.  Addio. 

Dal  fónte  della  Sorga.  A'  ffi  di  Giugno. 


Chi  lit  quatto  Ghmuinl  Colonna  tuA  il  Petrarca  fa  cosi  foceU- 
mcBle  la  scuola  e  la  predica,  Tedilo  Della  ooia  alla  UH.  M  M 
Ub.  VI, 
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LETTERA  XIV. 
AD  IGNOTO. 


Pesa  sul  capo  ai  re  il  gi<^  delle  rìcohezze  :  con  no- 
bile indignazione  io  dal  mio  io  respingo  :  né,  se  a  Dio 
piaccia,  vorrò  mai  consentire  che  quest'  animo  a  sublimo 
mèta  avviato,  schiavo  divenga  d'un  vile  metallo.  Le 
ricchezze  che  soprastare  a  me  non  possono,  ubbidire  non 
vogliono,  e  chi  nega  d' esser  loro  servo ,  aver  padrone  ri- 
fiutano :  anzi  più  superbe  che  io  non  diceva,  non  che 
padrone,  sdegnano  di  avermi  compagno.  Non  vuol  da  me 
comandi  il  danaro,  non  ammette  amicizia,  rompe  i  chia- 
vistelli, spezza  gì'  ingegni  della  serratura,  del  mio  scrigno 
si  ride  :  credo  di  avervelo  chiuso,  ed  esso  per  non  so 
quali  fessure  non  visto  sen  fugge.  Mi  pone,  è  vero,  que- 
sta fiiccenda  soventi  volte  in  angustia  :  ma  me  ne  glorio, 
perchè  guardando  d'attorno  veggo  quali  sieno  coloro 
che  ad  esso  si  fanno  ospiti  e  schiavi.  Perchè  mi  vorrai 
tu  avere  per  ìscusato  se  contro  il  tuo  desiderio,  e  più 
contro  il  mio  al  tuo  presente  bis(^na  io  porgere  non  posso 
soccorso  di  danaro.  Ma  perchè  tu  non  creda  d'aver 
&tto  scrìvendomi  inutil  opera,  sappi  ch'io  tengo  a  tua 
disposizione  molte  cose  a  darsi  in  pegno  accondssime, 
le  quali  questo  tuo  messo  non  volle  a  verun  patto  per- 
suadersi a  recarti.  Fa  che  a  me  tomi  più  docile,  ovvero 
aspetta  che  io  te  ne  mandi  uno  de' miei,  sebbene  a  dir 
vero  avrei  a  grado  che  questa  nostra  pi^a  non  altrì  co- 
noscesse dal  medico  in  fuori.  A  quanto  ho  detto  fin  qui 
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voglio  ora  ^giutm;ere  che  la  tua  lettera  ai  casi  d'en- 
trambi noi  in  modo  più  faceto  che  piacevole  è  tornata 
opportuna.  Conciossiachè  per  essa  della  condizione  in  cui 
mi  trovo  io  presi  conforto  :  non  gik  perchè  mi  compiac- 
cia di  averti  nelle  strettezze  compagno,  ma  perchè  cessa 
in  me  la  ragione  di  sdegnarmi  del  mio  stato,'  vedendo 
che  un  uomo  si  grande  quale  sei  tu  l' ha  meco  comune. 
A  te  poi  è  venuta  meno  la  noia  di  scusarti  con  me:  dap- 
poiché se  prima  tu  non  mi  scrivevi,  sappi  che  io  già 
prendeva  la  penna  per  scrìverti  ;  e  per  non  mandare  al- 
cuna delle  mie  masserìtie  a  casa  gli  usurai,  dimandar  ti 
vdeva  se  fossi  tu  in  caso  di  soccorrere  al  mio  bisogno. 
Che  vuoi  eh'  io  dica,  amico  mio  ?  Ben  io  conosco  come 
rìcca  è  di  precetti  Filosofia,  ed  in  qual  copia  si  abbiano 
dottrine  e  sentenze  acconcie  ad  invigorire  gli  animi  in- 
contro ai  colpi  dell'  avversa  fortuna,  de'  quali  non  ultimo 
è  povertà  :  e  sebbene  a  propriamente  parlare  noi  non  ab- 
biamo a  far  di  questa  lamento,  pure,  conciossiachè,  se> 
condo  l'elegante  detto  di  Orazio, 

Al  poco  sempre  qualcbe  cosa  manca , 

anche  nel  caso  nostro  molte  cose,  e  non  per  avventura  a  noi 
soli,  ma  a  tutti  acconcie  e  salutari  dir  si  potrebbero  :  ed  io 
a  ragion  veduta  or  me  ne  passo  perchè  non  si  paia  da  me 
seguirsi  il  mal  vezzo  di  tanti,  che  chiesti  di  soccorso  danno 
parole.  EU'  è  amicizia  a  buon  mercato,  a  chi  ti  picchia  a 
denaro,  rispondere  a  consigli.  Quanto  a  me,  cui  tocca  tro- 
varmi spessissimo  volte  in  tali  strette,  eppur  potrei  di 
rado  trovarmivi  se  più  nobili  cure  non  mi  avessero  reso 
massaio  trascuratissimo,  tra  i  mille  rimedi  che  da  me 
slesso  hommi  apprestalo,  od  imparati  ne' libri  de' sa- 
pienti, più  etEcace  d' ogni  altro  sperimentai  il  conside- 
rare, che  quantunque  ogni  condizione  abbia  le  sue  spine, 
e  a  chi  il  vero  ricerca,  la  vita  di  chicohessia  sebbene  fé- 
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licissima  in  vista,  non  altro  si  paia  che  un  continuo  tormen- 
to, pure  più  molesto,  più  affannoso,  più  miserando  d'ogni 
altro  è  il  vìver  de'  ricchi  :  e  per  lo  contrario  dura  ai  a 
sopportarsi,  ma  piena  di  sicurezza  e  di  pace  la  povertà. 
Ottima  fra  tutte  le  cose  è  la  mediocrità,  e  di  averia  sor^ 
tita,  come  di  preziosissimo  dono,  a  Dio  rendo  grazie.  Se 
d' alcuna  cosa  talora  ci  avviene  sentir  difetto,  ecco  che  in 
compenso  di  quell'  una  di  cento  altri  beni  la  celeste  bontà 
ci  è  liberale,  ed  una  lieve  emarezza  rende  della  nostra 
prosperità  il  gusto  più  soave  e  più  dolce.  Che  se  fossero 
molte  le  cose  delle  quali  io  mancassi,  se  mancassi  ancora 
di  tutte,  così  dell'animo  mi  sento  disposto,  che  una 
onorata  povertà  stimo  più  felice  di  una  turpe  ricchezza  : 
e  quel  che  sia  ricchezza  vera  estimo  ignorare  tutti  coloro 
che  ad  una  lodevole  povertà  preferiscono  una  svergo- 
gnata dovizia.  Addio. 
A'31  di  Dicembre. 


NOTA. 

Talli  gli  editori  delie  lettere  del  Petrarca  dìnno  questa  come 
diretta  t  Tommaso  Caloria  di  Hesdna.  lo  mi  lìiccJo  ardilo  a  mettere 
Il  cosa  lo  dubito,  (^lut  ai  quale  tt  Petrarca  con  questa  lettera 
rltpoDde,  {[Il  aTeva  Ecritto  bussando  a  denari,  e  gli  avea  iaviau 
per  un  tuo  «ietto  la  lederà,  il  Petrarca  che  di  denari  era  più  gnilio 
dell'amico,  invece  di  quelli  offerirà  all'amico  oggetti  da  darsi  in  pe- 
gno: e  poiché  11  messo  non  voleva  riceverii  e  portarli  a  chi  Io 
area  mandato,  acrivevagU  quello  che  lomasae  a  spedirlo  dlspo- 
nendooe  pqima  t' animo  ad  esser  più  ilodle.  Or  bene  :  io  nop  mi 
ao  persuadere  die  di  Messina  ad  Avignone  potesse  esser  s)  tacile 
h)  spedire  e  rispedire  1  messi  per  cosi  fatte  bisogne  tra  privale 
persone,  che  povere  di  danaro  non  avevan  certo  di  cbe  pagare 
cosi  laugbi  viaggi.  Osservo  inoltre  cbe  il  Petrarca  consolasi  del  suo 
povero  stalo  quod  eommune  lecum  habeat  tanlui  oir.  La  quale  de- 
■ignailone  di  onoranca  o  di  ossequio ,  TtKTiis  viB,  mi  mi  sembra 
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aocoDcùni  in  bocca  del  Petrarca  all'  amico  e  condiwepolo  Messine- 
se,  cui  qnasl  sempre  scrìTendo  parla  In  tuono  di  direttore  e  di  mae- 
stra. Ben  dunque  la  credo  più  probabile  assai  che  questa  lettera  sia 
(Bietta  da  Valcbinsa  ad  alcuno  cbe  scrìtto  gli  avesse  dalla  vicina  ivl- 
gnone  sperando  cavar  sangne  dalla  rapa ,  e  cbe  poteva  acccHnodarsI 
da'  pegni,  Invece  del  danaro ,  e  mandue  indietro  il  messo  un'  alln 
volta  per  prenderli.  Non  potrebbe  essere  qnesli  Socrate,  o  Accursio, 
o  qualche  altro  (biliare  del  Card.  Colonna?  E  ]dli  probabilmenis 
ancora ,  non  potrebbe  credersi  di'  el  fosse  qnel  Convennole,  di  coi 
parlammo  nella  nota  alla  Utt.  ai  paiteri ,  e  cbe  secando  il  De  Sade 
morlaPnto  versoli  ISM,o  secondo  il  Balde!  li  verso  il  1344?  (Dg 
Sade,  Ui.  /,  pag.  57;  BaUtUi.  Pari.  Il,  pag.  SS3.  Vedi  Stiùl.  t.  XV.) 
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LETTERA  XV. 
AD  IGNOTO. 
SiuiBta  t«Hi>. 

Pochi  essere  i  buoni ,  e  tra  questi  doTersi  scerre  gli  amici  ;  dai 
'  cattivi  viver  lontano  né  con  essi  accattare  inutili  brighe. 

Procacda  di  essere  amato  da  tutti  i  buoni  :  né  te- 
niere  che  i  tuoi  amici  sien  troppi,  o  eh'  io  ti  veglia  dare 
troppa  faccenda.  Se  tutti  gli  amici  tuoi  saran  buoni,  sa- 
ranno pochi  ; 

Cbé  rari  i  buoni,  e  tanti  sono  appena 
Quante  ha  sorgenti  11  Nilo  e  Tebe  ha  pone. 

Chiedi  chi  il  dica  ?  Che  monta  ?  se  il  detto  approvi,  a  che 
cercarne  l'autore  ?  Il  vero,  come  dice  Agostino,  è  sempre 
figlio  della  verità.  Son  io  che  lo  dico.  Lo  neghi  tu  ?  lo 
dice  la  sperienza  che  non  suole,  lo  dice  la  verità  che  non 
può  mentire.  E  se  desideri  conoscer  l' uomo  che  cosi 
parla ,  sappilo  :  egli  è  Giovenale  di  tali  cose  spertissimo, 
e  degli  umani  costumi  profondo  conoscitore.  Non  credi 
a  lui?  ascolta  un  altro  per  la  cui  bocca  favella  colui  che 
gli  uomini  non  conobbe  soltanto ,  ma  li  ebbe  creati. 
Sai  tu  che  die' egli?  Non  v'ha  chi  faccia  bene:  non 
avvene  un  solo.'  Pochi  seconiio  il  poeta,  secondo  il  pro- 
feta nessuno:  e  ciascuno  in  sua  sentenza  è  verissimo.  Ma 
poiché  disperare  non  si  conviene ,  pensa  che  alcuni  buoni 
pur  trovare  si  possono  :  che  se  si  cominci  a  disperare  di 
tutti ,  sarà  poi  gìuocoforza  disperare  pur  di  noi  stessi. 
Pensa  anzi  che  alcuni  non  solamente  buoni  ma  ottimi 
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8ono,  e  per  metter  d'accordo  queste  opposte  sentenze 
ascolta  Orazio  che  quasi  arbitro  difSnisce: 
Senza  vizi  alcano 

De'  morlah  ooo  nasce  :  otlimo  è  qnegl) 

Che  gli  ba  più  lievi. 
Tant'  è:  menan  vampo  gli  stoici  di  sradicare  ogni  morbo 
dall'animo,  e  sarebbono  invero  medici  preclarissimi,  se 
quel  che  promettono  mantenere  sapessero.  Ma  degli 
uomini  viventi,  fra  i  quali  scegliere  ci  dobbiamo  gli  amici, 
il  fatto  dimostra  non  darsi  animo  alcuno  sifTattamenle 
sereno  e  tranquillo  cui  talora  qualche  leggera  commo- 
zione non  turbi,  tal' altra  delle  umane  vicende  la  tem- 
pesta non  ìsconvolga.  Ma  come  di  armata  nave  è  lode 
preclara  l' essere  in  alto  mare  sbattuta  dai  flutti  e  non 
andarne  sommersa,  cosi  è  dell' animo  umano:  ed  avviene 
per  questo,  checché  ne  sentano  in  contrario  gli  stoici, 
che  alla  nta  nostra,  la  quale  nulla  ha  in  sé  di  perfetto, 
tien  vece  di  salute  una  leggera  e  agevolmente  curabile 
infermità.  Tornando  dunque  d' onde  presi  l' appicco ,  io 
ti  consìglio  a  procacciarli  con  ogni  mezzo  amici  fra  que- 
sta specie  di  uomini  che  non  già  sono  esenti  da  vizi,  ma 
che  hanno  ai  vizi  superiori  le  virtù  :  e  vedrai  questi 
pure  esser  pochissimi.  E  ti  verrà  fatto  di  trovarli,  se 
guarderai  a  coloro  che  teco  di  costumi  e  di  studi  han 
somiglianza.  Ai  cattivi  per  lo  contrario ,  che  di  numero 
sono  infiniti,  non  ti  curare  di  essere  né  amico,  né  ini- 
mico, anzi  fa  di  non  essere  da  loro  pur  conosciuto.  Ti 
guardino  essi  in  volto,  ma  non  ti  leggano  in  cuore;  e 
attienti  al  consiglio  di  colui  che  ne  avvisa  dover  essere 
l'interno  al  tutto  dissimile  dall'esterno.  Si  acconci  ciò 
che  di  noi  si  vede  al  gusto  del  popoloj  e  fa  che  credan 
pur  tutti  quello  farsi  da  te  che  volgarmente  fan  tutti  :  ma 
tu  &  i  latti  tuoi,  e  in  te  stesso  raccolto  abbi  sempre  in 
vista  qualche  cosa  di  meglio.  Per  cosiffatta  via  cammi- 
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nando,  sicuro  camperai  dai  pencoli  del  mondo,  caro  a  po- 
chi, a  molti  ignoto,  odioso  a  nessuno.  Né  creder  già  che 
cosi  oggi  filosofando  abbia  io  tirato  i  calci  al  vento.  So 
che  coatro  i  malvagi  hai  tu  mosso  gran  guerra ,  e  te  li 
hai  resi  nemici  inesorabili  :  se  per  corre^erli ,  o  per 
ispegnerli  questo  non  so.  E  l'uno,  e  l'altro  è  dei  pari 
impossibile:  se  non  che  più  agevole  io  reputo  lo  spe- 
gnerli che  non  il  corre^erli.  Lodo  in  te  gli  stimoli  d'uno 
sdegno  generoso ,  ma  la  inutile  impresa  ed  il  vano  com- 
battimento non  posso  lodare.  S' egli  è  da  senno  l' evitare 
una  fatica  sterile  d' ogni  frutto ,  che  pensare  di  una  fatica 
da  cui  non  può  raccorsi  altro  frutto  dall'odio  in  fuori? 
Suona  dunque  a  raccolta ,  io  te  ne  prego  :  se  no,  pensa 
che  di  molte  legioni  hai  bisogno  a  sostener  la  battaglia. 
Addio. 


LETTERA  XVL 
AD  IGNOTO. 

Oh  1  qaam  mulln. 

Doversi  le  avversità  sopportare  coi 


Di  ben  molte  cose  potrei  alla  tua  lettera  dar  rispo- 
eta :  ma  nae  ne  manca  il  tempo,  né  a  te  fanno  bisogno 
parole  che  ti  confortino.  Penso  ad  un  altro  rimedio.  Co- 
me è  potente,  cosi  fuggevole  è  la  Fortuna.  Intanto  eccoti 
in  due  parole  il  sunto  di  quanto  su  tal  proposito  in  modi 
svariati  e  moltiplici  i  libri  e  la  sperienza  delle  umane 
cose  ne  insegnano.  Penose,  te  lo  confesso,  gravi,  spia- 
cevoli Bon  le  vicende  che  ti  danno  travaglio  :  unico  sol- 
lievo incontro  alle  avversità  è  pazienza.  Le  terrene  cose 
disprezza,  rammentati  che  non  a  godere  sibbene  ad  af- 
ntiiocjt.  Uiicre.  —  ì.  3» 
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faticarti  in  questa  palestra  Sella  vita  sei  tu  disceso,  e  me- 
more che  nella  battaglia  il  soldato,  nella  procella  il 
nocchiero ,  negli  avrersi  casi  sì  prova  l' animo  buono  e 
virile,  ai  colpi  dell'  avversa  sorte  costante  e  immobile  re- 
sisterai. Addio. 


LETTERA  X\1I. 
AD   IGNOTO. 

Raro  ai  beneflcìi  rispondere  la  gratitudine. 

Tolga  il  cielo  che  io  ti  sconsigli  dal  secondare  una 
onesta  domanda.  Bada  però  di  tener  aperti  sulla  fronte 
quegli  occhi  che  infmo  ad  ora  io  m'ebbi  alle  spalle. 
Nulla  è  si  dolce,  nulla  cosi  soave  come  il  far  pago  chi 
chie^ja  e  meriti  d' esser  soccorso  :  ma  nulla  più  doloroso 
che  r  ingratitudine  per  chi  non  l'ebhe  ancora  provata  ;  ed 
opera  è  certamente  non  solo  di  gran  prudenaa,  ma  dì  gran 
fortuna  eziandio  fra  tanti  tenebrosi  avvolgimenti  del- 
l'uman  cuore,  i  sinceri  dai  menzogneri  discernere,  e 
far  d'alcuno  giusto  giudizio  prima  di  averne  presa  espe- 
rienza ,  e  le  oneste  preghiere  ed  il  pianto  che  degno  è  di 
compassione  dagli  infmti  bisogni  e  dalle  simulate  lu- 
singherìe  con  sicurezza  distinguere.  Egli  è  mal  vezzo 
d' una  gran  parte  degli  uomini  essere  al  dimandare  im- 
pronti e  solleciti ,  e  a  mostrar  gratitudine  smemorati  ed 
inerti.  E' ti  sì  mutan  d'un  subito  siffattamente,  che  co- 
luì  il  quale  ti  vedesti  innanzi  supplichevole  nel  mattino, 
satisfatto  del  suo  desiderio,  la  sera  non  ti  conosce.  Di  loro 
dice  l'Ecclesiastico  ■.  Finche  hanno  ad  avere  badan  la 
mano  che  li  soccorre ,  ed  umili  si  avociano  in  larghe 
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prometàe  :  ma  venuto  il  tennine  a  restituire ,  ceecaiu> 
di  gvaàag'naT  tempo,  ed  ^/ctma  in  parole  di  fastidio  e 
di  mormorazione.  Il  reato  lo  sai.  Ma  se  il  mondo  è  pieno 
d' ingrati,  non  dobbiam  noi  per  questo  trattenerci  dal 
far  bene  :  cbè  sarebbe  un  darla  vinta  al  vizio  sulla  virtù. 
E'  si  conviene  peraltro  andare  un  poco  più  guardingo. 
Tu  bada  a  star  sano  :  e  pensa  bene,  fin  che  ne  hai  tempo, 
a  cambiar  proposto  :  cbè  dopo,  ogni  deliberazione  sarebbe 
tarda. 


LETTERA  XVin. 
AD  IGNOTO. 

Quod  impt  oìim. 

Sulla  passione  di  acquistar  libri. 

Vo'  dirti,  o  frate]  mio ,  cosa  che  per  smemoratezza , 
o  per  poltroneria  non  ti  ho  detta  finora ,  e  s' è  permesso 
vantarsene ,  me  ne  vanterò  teco  nel  tiome  di  lui  che  solo 
può  fare  il  vanto  sicuro.  Sa  tutti  gli  ardori  della  umana 
concupiscenza  la  divina  pieti,  se  non  per  intiero,  almeno 
in  gran  parte  mi  ha  liberato.  Che  dono  certamente  è  del 
cielo  che  io  o  per  buona  mia  naturale  disposizione,  o  per 
la  cresciuta  età  molto  avendo  veduto  e  mollo  meditato, 
sia  giunto  alfine  a  comprendere  qual  conto  abbia  a  farsi 
di  questi  aSetti  onde  tanto  divampano  gli  animi  de' mor- 
tali. Perchè  però  tu  non  creda  che  di  tutti  gli  umani 
appetiti  io  mi  sia  liberato,  sappi  che  m'arde  pure  una 
insaziabile  sete ,  la  quale  in  fino  ad  ora  frenar  non  po- 
tei, e  per  vero  dire,  non  volli.  E  cerco  scusarmene  presso 
me  stesso  con  questo,  che  delle  cose  oneste  l'appetito 
non  è  disonesto.  Vuoi  tu  saper  di  che  morbo  si  tratti? 


Cookie 
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Non  HO.  saziare  la  brama  di  aver  libri,  avvegnaché  già  mol- 
ti, e  forse  [ùù  del  bisogno  io  ne  possegga.  Maawiende'li- 
bri,  quello  che  di  tutte  le  cose:  più  ti  vien  fatto  cercando 
trovarne,  e  più  l'avidità  d'averne  altri  ti  punge  :  anzi  ne'li- 
briv' è  alcun  che  di  singolare.  L'oro,  l' argento,  le  gemme, 
le  ricche  vesti,  i  marmorei  palagi,  il  terreno  ben  colto,  le 
dipinte  tele,  il  bardato  corsiero  ed  altre  cose  delle  ai  fatte 
danno  un  piacere  per  dir  coel  muto  e  superficiale:  i  libri 
ti  recano  un  intemo  diletto,  parlano  teco,  ti  consigliano, 
e  a  te  per  certa  viva  e  penetrante  familiarità  si  congiun- 
gono.  Né  di  sé  stesso  soltanto  istilla  un  Ubro  ai  suoi  lettori 
amicizia,  ma  i  nomi  eziandio  di  altri  gli  suggerisce,  e 
l'un  dell'altro  ingenera  il  desiderio.  Per  esempio:  le 
A.ccademìche  dì  Cicerone  mi  fecero  amare  ed  aver  caro 
Marco  Varrone:  nel  libro  degli  Uftici  lessi  la  prima  volta  il 
nome  di  Ennio  :  dalla  lettura  delle  Tusculane  presi  amore 
a  Terenzio:  dal  trattato  sulla  Veccbieicza  venni  in  cogni- 
zione delle  Origini  di  Catone,  e  dell'Economico  di  Seno- 
fonte, che  nel  suddetto  libro  degli  UfSci  imparai  essere 
stato  tradotto  da  Cicerone  medesimo.  Cosi  il  Timeo  di 
Platone  mi  pose  in  grazia  l'ingegno  di  Solone,  e  dalla 
morte  di  Catone  conobbi  il  Fedone,  e  il  divieto  del  re 
Tolomeo  mi  die  notizia  d'Egesia  di  Cirene:  e  per  le 
lettere  di  Cicerone,  prima  che  agli  occhi  miei,  détti  fede 
a  quello  che  ne  diceva  Seneca  ;  del  quale  Agostina  mi 
mosse  a  cercare  il  libro  sulla  superstizione ,  come  Ser- 
vio mosso  mi  aveva  a  far  ricerca  dell' Ai^nautica  di 
Apollonio.  Dei  libri  della  Repubblica  molli  destarono  in 
me  desiderio,  e  sopra  tuUi  Lattanzio  ;  e  Tranquillo  mi 
fe'  invogliare  della  Romana  Storia  di  Plinio  ;  ed  Aulo 
Gelilo  della  eloquenza  di  Favorino:  e  la  elegantissima 
brevità  d' Anneo  Floro  mi  stimolò  a  ricercare  i  preziosi 
avanzi  di  Tito  Livio.  E  sebbene  le  opere  più  celebrate  e 
famose  di  testimonianze  non  abbisognino ,  pure  più  prò- 
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{onda  negli  animi  nostri  s'imprime  la  stima  di  quelle 
uose  che  da  illustri  personaggi  veggìamo  lodate ,  siccome 
avviene  leggendo  nelle  Declamazioni  di  Seneca  levato  al 
delo  qua!  principe  della  romana  eloquenza,  e  per  su- 
blimissimo  ingegno  esaltato  Cicerone,  o  nei  Saturnali  di- 
mostrate da  Eusebio  le  moltifonni  bellezze  di  Virfilio, 
0  l'ossequioso  e  sommesso  giudizio  cbe.  di  Virgilio  stesso 
rende  il  poeta  Stazio  Papinio,  quando  in  procinto  di 
mandare  al  palio  la  sua  Tebaide  vuole  che  reverente  e 
da  lui^;i  segua  ed  adori  le  vestigia  del  cantore  dì  Enea, 
0  finalmente  la  sentenza  di  Fiacco  a  cui  concordemente 
consuona  l' universale,  che  Omero  dichiara  principe  di 
tutti  i  poeti.  E  troppi  più  io  ne  rammento  che  per  avven- 
tura non  saria  di  bisogno:  e  sarebbe  un  noti  finirla  mai 
a  ricordare  quanti  nomi  di  sconosciuti  autori  giovanetto 
imparassi  nella  lettura  di  Prisciano  grammatico,  quanti 
in  Plinio  Secondo,  quanti  da  ultimo  in  Nonio  Marcello 
che  mi  fecero  sempre  venire  l' acquolina  alla  bocca.  Non 
è  dunque  da  fare  le  meraviglie,  com'  io  diceva  da  prin- 
cipio, che  siano  gli  animi  grandemente  eccitati  ed  accesi 
da  cosiffatti  stimoli,  che  per  se  stessi  capaci  di  pungere 
e  d'infiammare,  tengono  ancora  quasi  nascosti  altri  aculei 
ed  altre  scintille,  che  a  vicenda  si  aiutano  e  si  crescon 
vigore.  Perchè,  quantunque  con  qualche  rossore,  io  ti  con- 
fesso, né  posso  a  meno  di  dirlo  però  eh' è  vero,  sem- 
brarmi pilli  degna  di  scusa  e  un  po'  più  nobile  l' avidità 
e  la  smania  di  Pisistrato  tiranno  d'Atene,  e  di  Tolomeo 
Filadelfo  re  di  Egitto,  che  non  quella  che  s' ebbe  Crasso 
per  r  oro,  sebbene  in  numero  assai  più  grande  abbiasi 
questo  italico  duce  gì'  imitatori.  Né  già  su  Roma  ad 
Alessandria  e  ad  Atene,  né  alla  Grecia  e  all'Egitto  sul- 
l'Italia tu  devi  concedere  per  questo  rispetto  la  palma. 
Abbiam  pur  noi  principi  d^li  studi  amantissimi ,  e  tanti 
ne  abbiamo  che  malagevole  sarebbe  il  noverarti,  e  tali 
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che  fu  tra  loro  ehi  ilnome  di  lìlosofo  ambì  pia  che  quello  di 
re,  amantissimi,  disai,  degli  studi,  ciòèDon  tanto de'libri, 
quanto  delle  dottrine,  che  in  quelli  si  contengono.  Con- 
cioasiachè  molti  vi  siano  che  Un  procaccio  di  libri ,  come 
delle  altre  cose,  non  per  servirsene,  ma  per  la  vanità 
di  possederli;  non  a  nutrire  Tingevo,  ma  ad  ornare  le 
stanze.  E  senza  dire  degli  altri ,  ben  ebbero  a  cura  la  Bi- 
blioteca di  Roma  i  divi  imperatori  Giulio  Cesare,  e  Cesare 
Augusto ,  e  ne  fu  dal  primo  nominato  prefetto  tale  che  al 
prefetto  famoso  dell' E^raana,  Demetrio  Falereo,  sia  detto 
in  sua  pace,  era  non  punto  inferiore,  se  anzi  non  s'ab- 
bia a  stimar  maggiore  di  lui  :  vo'  dire  Marco  Varrone. 
Augusto  poi  in  queir  ufficio  ebbe  posto  Pompeo  Macro 
personaggio  egli  pure  dottissimo  quant'  altri  mai.  Di 
caldissimo  amore  amò  pure  la  biblioteca  greca  e  latina 
Àsinio  Pollione  orator  celeberrimo  che  primo  dicesì 
averla  in  Roma  aperta  al  pubblico.  Che  solo  di  privato 
interesse  furono  e  la  insaziabile  sete  di  libri  onde ,  se> 
condo  che  Cicerone  ne  attesta,  arse  Catone,  e  la  smania 
di  Cicerone  afesso  per  procacciar  libri,  della  quale  ian 
fede  le  tante  lettere  con  cui  egli  ad  Attico  con  istanze,  e 
con  preghiere  non  punto  minori  di  queste  che  io  ti  fac- 
cio, ne  commette  la  ricerca.  Che  se  età  bene  ad  un  ric- 
chissimo ingegno  cercar  V  aiuto  dei  libri ,  che  pensi  tu 
doversi  dire^di  uno  povero?  Tutto  questo  sia  detto  a  scusa 
della  mia  passione,  e  a  confortarmi  per  sozi  cotanto  illu- 
stri. E  tu,  se  m' ami,  fa  di  commettere  a  fide  e  letterate 
persone  che  cerchino  per  la  Toscana,  frughino  n^li 
scaffaU  delle  case  religiose,  e  degli  uomini  che  gli  studi 
meglio  coltivano,  e  veggan  modo  di  trovare  alcun  che  d'ac- 
concio a  saziare  o  ad  eccitare  il  mio  appetito.  Del  resto, 
sebben  tu  sappia  in  quah  acque  io  mi  soglia  pescare,  e 
fra  quai  boschi  vada  uccellando,  pure  aftinché  non  t'In- 
ganni, includo  separatamente  in  questa  lettera  la  nota  dì 
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ciò  che  maggìonnente  desidero;  e  perchè  più  te  ne  ca- 
ytia,  sappi  che  la  pr^hiera  stessa  ad  altri  amici  in  Fran- 
cia, in  Spagna,  ed  in  Inghilterra  io  diressi.  Bada  dunque 
ed  adopera,  che  a  nessuno  venga  latto  di  vincerti  in  pre- 
mura ed  in  diligeiwa.  Addio. 


NOTA. 

Col  nome  di  fraUllo  dil  PMruci  b  dilimato  lo  qaesu  lettera 
qnegit  cai  Boive  :  e  tanto  buiA  perchb  la  inilche  edUiool  di  Veiw- 
Lia  (1493  e  1603]  In  Intltolwswo  ad  fratrem.  SUmtndo  i  più  Urdi 
editori  di  Basilea,  di  Lione,  di  Glnena,  e  di  Coionia  di  mostrare 
più  grande  precialonein  qnell'iDdirìno,  illi  generica  designailane 
di  ft'atello  agginasero  il  nome  proprio  dei  lrateldelPairarca,esi*Bi- 
parono  In  capo  ^lla  lettera  ■  Ad  froirem  Gerardam,  i  E  cosi  ta  ge- 
neralmente creduto  che  Teramenie  a  suo  fratello  meeser  Francesco 
desse  commissione  di  cercare  e  far  cercare  per  ogni  dove  e  spezial- 
mente in  Toscana  nuovi  libri,  de'qusli  con  insaziabile  ardore  agognaTa 
all'acquisto^  Ha  se  la  lettera  è  [come  paro  dal  posto  che  occupa 
nell'epistolario)  anteriore  all'ingresso  di  Gerardo  fra  i  Certosi- 
ni (1342),  Gerardo  stette  sempre  cui  fratello  prima  a  Bologna,  posò* 
in  Avignone ,  nÈ  fra  loro  si  tratiaono  negozi  per  iscritto.  Se  poi  si 
supponga  posteriore,  prlmieramenie  non  s' intende  come  ad  un  mo- 
naco stabilito  in  Francia  volesse  il  Petrarca  commettere  la  ricerca  di 
libri  da  rirsl  nella  Toscana.  Poi  è  da  considerare  come  da  lui  mede- 
simo ci  Tenga  detto  (Lib.  X,  UH.  1.)  che  rispettando  la  regola  dell'or- 
dine, la  quale  esigeva  dai  novizi  un  rigoroso  silenzio,  egli  per  ben 
sette  anni  si  asieoesse  dallo  scrivergli  :  und'  È  cbe  questa  lettera  bi- 
sognerebbe credere  a  lui  diretta  dopo  il  1549  :  e  questo  ci  è  vietato 
dall'  ordine  cronologico  In  cui  egli  dispose  le  sue  lettere  ;  ordine  cbe 
sebbene  qualche  volta  alterato,  non  fu  mai,  speiialinenie  oe'priml 
libri,  in  guisa,  cbe  dall'una  all' altra  corresse  il  difario  di  diede  più 
noni,  come  avverrebbe  se  questa  tosse  più  tarda  de)  1349,  mentre  la 
5>  del  libro  sfesso  è  del  1333,  la  tO>  del  1339,  e  la  prima  del  libro 
seguente  del  1936.  Per  le  quali  ragioni  io  già  sospettava  che  ad  ignota 
persona  totalmente  diversa  dal  suo  Gerardo  egli  dirigesse  la  lettera 
presente.  Né  mi  faceva  ostacola  l'appellativo  fraitr,  sapeodo  bene 
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cHCreEnio  connine  dilunire  gli  andci  suol  col  nonie  di  fraietU,  eco- 
me Uli  iTer  mille  volle  cbiunalo  Solcete,  Lello,  Birbate,  GaldoSHii- 
mo  ec.  Volsemi  quindi  il  sospetto  lo  certeuil'opportuniiì  che  m'ebbi 
dlcousulureil  codice  PaasioueiuioDellaBiblioiect  Angelica  di  Roma 
018  Tidi  la  lettera  diretta  od  fr.  lokannem  Aneliitaunt ,  «m'accorsi 
poi  come  gU  lo  avesse  notato  11  diligenUssiaio  ab.  Hebos  nella  vita 
dei  Traversali.  Valsemi  allora  a  trovar  cbl  fosse  questo  frate  Glo- 
Yaopi  unceaaocbe  oe  dt  il  Balleili  (pag.  !f50,  edizione  del  1837), 
db  È  che  in  ud  lesto  a  penna  delia  Hardana  di  Firenze  egli  b  detta 
maestro  di  sacra  tecJogla  e  priore  del  convento  di  S.  Harco  di  Fi- 
renie.  Lu  credei  dapprima  dell' ordine  de'  Predicatori,  maavverilto 
dal  chiarlsMmo  signor  Antonio  Brucalassi  che  in  S.  Harco  i  DcMneni- 
eanl  non  presero  sede  prima  del  1 436,  a«do  con  lui  eh'  egli  appirte- 
nesse  al  SliTestrlnl,  che  prima  di  queiil  abitarono  In  quei  convento  ; 
e  s^bene  di  lui  non  mi  venisse  fatto  trovare  altra  noliiia,  puaio 
non  dubito  esser  egli  quel  desso  cui  11  Petrarca  scriveva,  dod  sa- 
pendo però  se  da  errore  de'  copisti,  o  da  volontà  del  Petrarca  mede- 
simo il  suo  nome  si  formaase  in  Anchlseo,  e  prendesse  cosi  apparenza 
di  casato  l'iadicizioDe  dell' Anclsa  luogo  d^la  sua  nascita.  Trove- 
remo più  Innanzi  fhl  le  Tamiliari  due  altre  letterea  lui  dirette,  dalle 
quali  !>i  pare  cbe  streUissimi  vincoli  di  amicizia,  e  lorse  ancora  di 
parentela  lo  stringe?ano  al  nostro  poeta. 
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LETTERA  XIX. 
AD   IGNOTO. 

Adto  perlHiax. 

Che  la  sperama  non  si  perde  pev  gì'  inrelici  successi. 

Pertinace  e  costante  contro  le  patite  sventure  è  la 
speranza,  coeicchè  né  per  lo  mancato  rìcolto  l'agricol- 
tore, né  per  la  tempesta  il  nocchiero,  né  l'architetto  per 
l'edilìzio  sfasciatosi, né  il  padre  difamiglia  perl'acerba 
morte  de' suoi  fìgliuoii  dall' intrapreso  tenore  di  loro 
vita  si  lasciano  distorre.  Perchè  veggiam  di  contìnuo  tor- 
nare alla  seminagione  l' affamato  colono,  al  mare  i  nau- 
firaghl,  e  coloro  che  a  mala  pena  si  sottrassero  alle  ro- 
vine nuovi  edifìci  sulle  fondamenta  de^  caduti  rialzare , 
e  orbati  vecchi  tra  i  sepolcri  de'  figli  perduti  dar  opera 
alla  procreazione  di  prole  novella.  Ho  qui  sotto  gli  occhi 
i  pescatori  assiderati  dal  freddo  e  dalla  fame.  Meravi- 
glioso a  dirsi,  e  incredibile!  digiuni  e  nudi  per  tutto  il 
giorno,  passan  vegliando  la  notte  intera  fino  all'aurora: 
e  leadon  continuo  le  reti,  e  sempre  indarno ,  inutilmente 
spendendo  le  fatiche  ed  il  tempo ,  che  potrebbero  per 
avventura  con  qualche  maggior  profìtto  impiegare  :  ep- 
pure ostinati  nel  primo  proposto  non  sanno  staccarsi  dal 
lido  làtale.  E  come  che  mai  non  ne  traggano  quel  che 
affannosi  vanno  cercando,  e  povere  com'  essi  sono,  sieno 
per  loro  le  onde  e  gli  scogli,  punto  non  restano  dallo 
spazzare  dall'imo  fondo  le  sterili  arene:  tanto  l'invec- 
chiato costume  render  sa  dolce  anche  una  ingrata  fatica. 
Pili  semplice  a  dirsi,  ma  forse  più  degna  eh'  uomo  l'am- 
miri, èia  ostinazione  delle  belve,  la  quale  punto  non  si 
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rallenta,  per  quanto  veggasi  vuotala  e  rivuotata  la  tana. 
Animosa  la  t^e  a  partorire  e  ad  allattare  ritorna  i  tìgli , 
sebbene  i  primi  dal  covile  le  fossero  involati  :  e  quantun- 
que priva  del  frutto  de' parti  precedenti,  alle  materne 
cure  con  i^uale  ardore  si  abbandona.  Con  lungo  gemito, 
e  con  dolcissime  querimonie  piange  Filomela  involati 
dal  rapace  pastore  i  nati  suoi,  e  dallo  stesso  ramo  toma 
a  sospendere  il  nido  tentando  la  sorte  di  un  parto  no- 
vello. Cosa  vo' dirti  nuova  per  te,  ma  a  tutti  gli  abita- 
tori di  questa  valle  notissima.  In  questi  monti  da  lungo 
tempo  s'annida  un'aquila.  Un  mandriano  avveniticcio  più 
rozzo  ed  irsuto  nonché  de'  porci  che  gnarda ,  ma  de'  cin- 
ghiali silvestri,  tese, al  suo  nido  nascoste  insidie,  né  più 
di  quel  che  valga  apprezzando  la  vita  sua ,  daUa  rupe 
altissima,  che  toccando  quasi  le  nuvole  sovrasta  al  fonte 
di  Sorga,  giù  collatosi  per  una  fune  (inorridisco  a  ram- 
mentarlo), all'aereo  nido  temerario  predatore  si'accosta, 
e  all'amorosa  madre  i  non  pennuti  aquilini,  sua  dolce 
speranza,  rapisce.  Come  l'aquila  una  e  due  volte  ebbe 
questo  veduto ,  si  tolse,  or  è  poco  tempo,  da  quella  trista 
dimora,  ed  il  nido  e  le  spine  che  lo  circondano  trasmutò 
in  altro  lato  della  rupe  medesima,  ove  a  conforto  della 
prole  perduta  si  ricrea  colla  speranza  di  prole  novella. 
Vana  speranza,  se  io  mal  non  m'appongo:  che  il  suo 
ferrigno  nemico  avido  di  meschino  guadagno,  e  della 
propria  vita  Don  curante,  già  ganci  e  funi  apparecchia, 
colle  quali  penzolone  nell'  aria  dal  nuovo  speco  la  usata 
preda  ritolga.  E  poiché  senza  quasi  awedermene  alte 
più  piccole  tra  le  creature  mi  condusse  il  discorso,  dirò 
come  r  api  per  lo  patito  furto  de)  mele  dal  fabbricare 
altro  mele  non  si  ristanno ,  e  alle  formiche,  che  videro 
dall'acqua  inondati  e  distrutti  i  sotterranei  loro  granai, 
non  perquesto  vien  meno  il  coraggio  e  l'industria,  con  cui 
vanno  e  tornano  continuamente  a  procacciare  ed  ammas- 
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sare  frumento  :  conciosaiachè  l' impresa  inffebceinente 
riuscita  con  miglior  successo  ritentar  si  confidano.  Che 
se  co' sinistri  eventi  mancasse  all'anima  ogni  speranza 
di  felice  successo,  estinto  ben  presto  si  parrebbe  l'ar- 
dore che  alle  diverse  azioni  ne  infiamma,  e  come  vuole 
il  fato  di  nostra  natura ,  ad  una  vita  corrotta  per  inerzia 
succederebbe  ignobile  e  inonorata  la  morte.  A  cansar 
tanto  danno  provvide  natura  di  cuore  fermo ,  e  nel  suo 
proposto  tenace  gli  animali  tutti,  e  l'uomo  più  che  alcun 
altro.  E  rifacendoci  con  agevol  salto  indietro  per  tornar 
dalle  piccole  alle  cose  più  grandi,  rammentiamo  come 
gli  antichi  Romani  la  città  loro  dai  Galli  Senoni  incendiata 
riedificassero,  prevalendo  in  questo  l' autorità  di  Camillo 
aiutata  dagli  Auguri,  alla  contraria  sentenza  dei  Tribu- 
ni. Vinti  air  Allia,  al  Ticino,  alla  Trebbia,  al  Trasimeno 
tornarono  que'  Romani  stessi  alla  pugna,  e  con  vittorie 
gloriosissime  la  vergognosa  pace  Caudina  compensarono  : 
e  poiché  a  Canne  fu  quasi  a  morte  la  Repubblica  gravis- 
simamente ferita,  la  valorosa  spada  dell'Africano  contro 
il  parere  di  Cedilo  Metello  salvò  l'Italia  dall'  abbandono 
de' vigliacchi  suoi  cittadini.  E  se  l'invitta  speranza  di 
quest'  uno  allor  giovanetto  il  vacillante  animo  de'  più 
vecchi  non  confortava,  l'impero  era  spaccialo,  né  del 
nome  di  Roma  sarebbe  la  memoria  a  questi  giorni  ve- 
nuta, né  della  romana  potenza  vestigio  rimaso.  Impe- 
rocché, per  dirlo  colle  parole  di  Floro,  avrebbe  Annibale 
fatto  Aii-ica  della  Italia,  né  più  i  Latini,  ma  stati  ne 
sarebbero  possessori  gli  Africani  coloni  :  e  se  taluno  del 
tangue  Italico  a  tanta  strage  fosse  sopravvissuto ,  non 
altrimenti  che  ecarso  rivo  dì  acqua  dolce  dal  mare  d^li 
stranieri  costumi,  e  dalla  vittriee  barbarie  sarebbe  stato 
ingoiato.  E  di  quello  dunque  che  siamo,  e  dì  quel  che 
non  siamo ,  ci  è  forza  confessarci  debitori  alla  speranza 
animosa  di  un  uomo  solo.  E  basti  de'  nostri.  A  che  par- 
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)are  d^li  Spartani  e  de'  Carta^nesi,  che  di  sperare  mai 
non  cessarono  finché  non  cessaron  d' esistere?  A  che  di 
quei  di  Sagunto ,  che  quando  dal  crudelissimo  nemico 
furono  nella  estrema  miseria  travolti,  nelJ'  aiuto  de' no- 
stri ponevano  ancora  le  loro  speranze?  Lungo  troppo 
sarebbe  intomo  a  tante  cose  il  discorso.  Là  dunque  tor- 
nando d'onde  presi  le  mosse,  dico  che  dell'  agitata  nave 
nostra  ultima  àncora  è  la  speranza,  la  quale  se  avvien 
che  tolgasi  a  chi  si  travaglia  per  questo  mar  fortunoso, 
più  non  v'ha  per  lui  strada  alla  vita,  porto  al  riposo, 
ritomo  a  salvezza.  Meravigli  di  cosi  lungo  discorso,  e 
chiedi  a  che  miri?  A  questo  solo  :  che  tu  mi  metta  nel 
novero  di  que'  molti  che  dì  rado  ed  indarno  per  avven- 
tura, ma  pur  fermissime  hanno  loro  speranze.  E  questo 
volli  spiegarti  un  po'  per  le  lunghe,  perchè  lo  stato  del- 
l'animo  mio  tu  ben  conoscessi.  Sul  resto  io  mi  taccio: 
che  tu  già  ni'  intendi.  Addio. 


LETTERA  XX. 
A  LELIO. 


Si  lagna  del  suo  silenzio;  gli  raccomanda  tin  sQo  negozio,  e  Io 
prega  ad  ottenere  dal  cardinal  Colonna  che  presto  quello  si 
difSniscB.  Tormenti  dell'  incerleita.  —  [Di  Valchinsa ] 

Spesso  colle  mie  lettere  io  mi  sforzai  a  trarti  di 
bocca  qualche  parola,  e  sempre  il  feci  indamo.  Tomo 
ora  ad  interrompere  il  tuo  silenzio  e  vo'  sperare  che  ti 
prenda  vei^ogna  di  udire  tanti  rimbrotti  dell'  amico  tuo, 
e  di  tacere.  Chi  sa  che  non  mi  venga  fatto  di  aprire  co- 
testo chiuso  tuo  labbro  al  risentimento  e  allo  scherzo,  o 
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ad  una  parola  qiul  està  si  sìa.  Poco  m' importa  che  tu 
in  uo  modo,  o  in  un  tUtro  risponda:  bdI  che  a  parlare 
cominci,  ho  vinto.  Se  ti  dan  briga  le  accende  vecchie, 
te  ne  a^ungerò  delle  nuove  :  se  per  poltroneria  perdesti 
ta  pMina,  a  ftirìa  d' insistere  te  la  rimetterò  fra  le  dita. 
Ma  se  mai  (e  tolga  il  cido  che  io  possa  lasciarmene 
avere  il  minimo  sospetto)  preso  tu  da  superbia,  me  per 
la  mia  pochezza  indegno  di  famihare  corrispondenza  sti- 
massi,  tocca  a  me  forti  discendere  da  cotesta  alterigia, 
ed  al  livello  rìdurti  che  all'  amicizia  sol  si  conviene.  Que- 
sto tieni  adunque  per  fermo  :  fino  a  tanto  che  tu  meco 
non  ti  rimetta  in  regolare  corrispondenza  di  lettere, 
come  era  per  lo  passato  e  come  ben  ci  consente  la  vici- 
nanza de'  luoghi,  per  la  quale  a  nessun  di  noi  due  il  tro- 
var messi  è  (Uf&dle ,  e  quasi  a  mano  possiamo  ricam- 
biarcele, 0  fina  a  tanto  che  di  cotesto  tuo  cambia- 
mento giuste  ra^^oni  non  mi  addurrai,  io  teco  mai 
non  cesserò  dai  rimbrotti  e  dalle  querele.  Sulle  pedate 
di  un  messo  vedrai  giungerne  un  altro  :  ti  sì  ammucchie- 
ranno  sotto  gli  occhi  lettere  sopra  lettere,  delle  quali 
ben  tu  conosci  il  carattere  ed  il  suggello ,  e  l' amicizia  e 
la  vergogna  non  ti  potran  consentire  di  rimandarle  sen- 
za lef^erle:  aprirle  anche  a  tuo  dispetto  dovrai,  e  aperte 
ti  foran  forza  esse  stesse  per  esser  lette  :  e  cosi  se  canal 
la  fatica  di  scrìver  poco ,  la  noia  di  legger  molto  causar 
non  potrai.  Fa  dunque  a  mio  senno:  risparmia  gli  occhi 
af&ticando  la  mano,  e  lascia  che  alle  piii  nobili  parti  del 
corpo  servano  le  più  ignobili.  Prendi  la  penna  :  non  è 
cosa  straordinaria  questa  che  io  ti  domanda.  La  penna 
fu  la  tua  spada  fin  dall'infanzia:  l'età  più  adulta,  e  le 
condizioni  della  tua  patria  ti  cacciaron  poscia  fra  l' armi  : 
ma  come  volle  fortuna,  richiamato  alla  pacifica  corte 
de'  Papi  tornasti  agli  studi  primieri.  Che  è  dunque  que- 
sto che  io  ti  chieggo?  fa  quello  che  sempre  fai  :  scrivimi 
riTRiiici.  Lettere. ~i.  tO 
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qualche  cosa:  um  fii  quello  che  non  fid  mai:  scrivimi  e 
Bubito;  e  allora  quieterò,  e  ti  scriverò  più  rado  e  fii 
breve.  Mi  basterà  poter  dire  che  ho  vinto ,  e  che  ti  co- 
strinsi ad  escìre  da  cotesto  ostinato  silenno.  Bla  tu  (che 
ben  ti  conosco)  a  quell'  antica  e  vagare  difesa  riparerai  : 
Di  che  ti  lafpii,  fratello?  nulla  ho  da  scriverti.  Ed  io, 
sebbene  non  sia  per  creder  giammai  che  ad  uomo  eru- 
dito, ingegnoso,  eloquente  quale  tu  sei  possa  mancare 
materia  allo  scrìvere  ;  sarò  più  contento  di  persuadermi 
esistere  vera  o  finta  un'  altra  causa  qualunque  del  tuo 
silenzio,  che  non  sospettario  prodotto  da  noncuranta, 
e  da  obblio.  Questo  dunque  almmo  Ìo  ti  chieggo ,  che 
molti  chìesero^ai  loro  amici,  e  primo  di  quei  che  ho  letto. 
Cicerone:  scrivimi  di  non  aver  avuto  che  scrìvermi.  Ha 
scrìvilo  con  altro  giro  di  parole  :  che  se  di  queste  per  Io 
appunto  tu  ti  servissi ,  mi  pentirei  di  averti  mostrata 
troppo  breve  e  facile  troppo  la  scappatoia  :  e  per  folto 
mio  con  un  salto  e  con  una  parola  ti  trarresti  d' impac- 
rìo:  ed  io,  come  spesso  avviene,  mi  sarei  gabbato  dame 
slesso.  Ma  basta  e  avanza  ornai  di  querimonie  :  sebbene 
non  parrà  troppo  a  chi  sappia  eh'  io  cerco  vendetta ,  e 
intendo  punire  colla  mia  loquacità  il  tuo  silenzio.  Per^ 
che  poi  questa  lettera  contenga  alcun  che  delle  mie  cose 
domestiche,  io  ti  chieggo  che  piacciati  al  comune  nostro 
padrone  Air  qualche  premura  perchè  le  mie  accende 
riescano  a  buon  fine:  e  l'abbian  pure  comunque:  pur- 
ché uniscano  una  volta,  me  ne  chiamo  contento.  Che  non 
è  poco,  0  fratello,  il  liberarsi  da  una  vana  aqiettazione. 
Non  sanno  gli  uomini  quanto  ricco  guadaj^  sia  lo  spo- 
gliarsi di  vani  ed  immoderati  desideri.  Quieto  nella  s»- 
zietà  è  chi  li  perde,  e  posseduti  tosmentano  l'animo  che 
in  traccia  di  vanità  trascura  i  beni  reali.  E  giunge  la 
sua  stoltezza  taut'oltre,  che  delle  proprie  illusioni  temendo 
la  fine,  fugge  la  luce  del  vero,  e  gode  di  pascere  deUa 


LIBRO  TERZO.  —LETTERA  XX.  471 


vana  sperania  di  magnifici,  e  feliciseimi  avvenimenti. 
Superbi,  lusinghieri  di  sé  medesimi,  e  del  fatto  proprio 
giudici  iniqui,  degni  ei  stimano  che  tutto  loro  succeda  a 
seconda.  Come  dell'amore  parlando  diceva  Ovidio: 


così  tra  vani  deliri  già  la  metà  dell'  ordinaria  vita  abbìam 
consumato.  Tutti,  diceva  Tullio  con  eleganza,  sperano  per 
sé  la  fortuna  di  Metello.  Ma  quanti  sieno  coloro  cui 
questa  speranza  delude,  anzi  quanto  sien  pochi,  o  come 
quasi  nessuno  vi  sia  cui  quella  non  faccia  deluso,  lo 
cliiarìsce  abbastanza  ciò  che  ne  attestano  i  più  veridici 
fra  gli  scrittori  :  non  aver  avuto  Metello  in  tutto  il  corso 
de'  secoli  della  sua  pretesa  felicità  che  un  solo  compa- 
gno, e  questo  non  a  Roma,  ma  lungi  e  fuor  dell'Italia; 
senza  cercare  (che  or  non  è  tempo,  e  cadrà  forse  altra 
volta  in  acconcio)  a  quanto  buon  diritto  que'  due  il  vano 
vanto  di  felicità  si  attribuissero.  £  continuando  l'inco- 
minciato discorso,  se  di  quello  che  tutti  sperano  niuno 
nulla  consegue,  pensa  tu  quanti  da  vani  sogni  delusi,  e  " 
neir  aspettazione  anelanti  abbia  finora  colpito,  o  sia  per 
colpire  la  morte.  E  questo  io  temendo,  feci  a  me  stesso 
una  legge  di  non  cercare  giammai  cose  alla  mia  condi- 
zione superiori,  e  di  tenermi  contento  a  quello  che  mi 
ai  conviene  con  parsimonia  e  moderazione  siffatta ,  cba 
a«  io  t' otteDga,  ne  goda,  se  mi  venga  fatto  di  perderlo, 
con  animo  forte  io  lo  sopporti,  e  del  non  poterlo  ottenere 
mai  non  np  dolga.  Queste  norme  seguendo  io  mi  son 
fiitto  tale,  ohe  di  nessuno  evento  futuro  mi  metto  in 
pena,  né  altra  noia  no  sento  che  l'aspettare.  Perchè, ti 
prego,  o  fratello,  perquanto  v'è  di  più  sacro,  che  quanto 
prima  tu  possa,  da  questa  incertezza  mi  tolga.  Liberami 
dall'  aspettare,  e  sarò  rtsaegnatp  ad  ogni  cosa>  Chiuda 
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con  l'autorìtà  di  colui,  del  quale  fra  le  altre  mi  par 
bellissima  questa  sentenza  :  «  una  cortese  repulsa  a  chi 
domanda,  valere  una  metà  del  b^ieficio.  >  Addio. 


NOTA. 
Vedi  ta  Nola  *IU  letten  2!  di  questo  Wttn. 


.  LETTERA  XXI. 
A  LELIO. 


Gli  raccomanda  an  giofane  che  avea  i>eccBto  per  amore  :  e  I 
prega  a  proc&cdargli  la  proUiione  del  cardioal  Colonna.  - 
ÌValcliÌD»a,  2G  aprile  1347.] 


Avvenne  tra  noi  quel  che  trovasi  scrìtto  di  Pompeo 
tuo,  e  delia  sua  Cornelia  che  nel  dividersi  nessun  di 
loro  "  ebbe  forza  di  dire  all'  altro  addio.  "  Ma  d' uopo  fra 
noi  non  v'era  di  troppe  parole  :  conciossiachè  altro  queste 
non  siano  cbe  indizi  e  segni  di  ciò  che  covasi  nell'animo 
degli  amici, enoi  sebben tacendo,  ci  leggiamo  l' un  l'altro 
nell'animo.  Tengo  ora  achiederti  che  tu  t'adoperi  quanto 
puoi  in  una  cosa.  Certo  garzone  invaghito  pazzamènle  dì 
una  donzella,  datale  fede  dì  mairìmonio,  e  non  trovando 
in  lei  resistenza,  la  conobbe  di  amore,  e  (nota  bene  tal 
circostanza)  non  so  se  proprio  in  thoro,  ma  certamente 
vicino  a  Thor.  Il  padron  del  villano  che  meglio  è  da 
stimarsi  villano  che  nobile,  vuol  il  misero  giovane,  da  lai 
già  è  tempo  grandemente  odiato,  punire  nel  capa.  La 
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donna  lo  ecuBa,  dicendo  che  nulla  fòtto  le  fu  ch'ella 
non  volesse,  e  chiede  istantemente  le  pattuite  nozze  con 
luì  che  ama.  Egli  vi  assente:  cosi  il  potesse!  ma  stretto 
in  carcere  si  difende  al  tribunale  di  un  giudice  iniquo.  ' 
Se  i  ceppi  si  sci(^liessero,  liberi  entrambi  e  pari  d' età, 
di  affetti  e  di  fortune,  a  celebrare  le  desiderate  nozze 
volerebbero.  Appena  tutto  questo  io  riseppi  prima  dal 
rumore  del  popolo  commosso  a  sdegno,  poi  dagli  amici 
che  pregando  e  lacrimando  mi  scongiurarono  a  trovare 
un  rimedio  a  tanto  danno,  a  te  pensai  come  a  quell'  uno 
,  che  puoi  prestare  aiuto  all'  uopo.  Ardemmo  noi  pure,  o 
fratello,  di  questo  fuoco,  e  ben  ci  sta  di  soccorrere  a  chi 
ne  brucia.  E  sebbene  io  sappia  che  il  nostro  padrone  a 
cosifTatie  cose  l' eccelsa  sua  mente  non  piega,  pure  cosi 
ferrigno  io  non  lo  credo  e  disumano  da  non  sentire  delle 
umane  debolezze  compassione.  Né  dobbiamo  già  credere, 
men  che  nel  nostro,  divampare  l' inceadio  nel  cuor 
de'  villani.  Onnipotente  del  pari  su  tutti  gli  uomini  stende 
l'impero  il  faretrato  fandullo.  Dice  Virgilio  : 

RepenUna  Mlia  1'  aroaole  invade  : 
e  segue  : 

D^nacnislperdooi: 

ma  mi  fa  paura  quel  che  viene  appresso  : 

se  perdono 
pQÒ  sperarsi  dai  Uanl  ; 

dappoiché  temo  forte  che  quel  crudele  Bellerofonte  per 
natura  disumano,  e  per  giunta  stimolato  dall'  ira,  sitisca 
sangue  più  che  non  deve. 

Comunque  però  sia  per  riuscire  la  cosa,  a  noi  sta 
bene  ch'io  da  te,  tu  dal  padrone,  impetriamo  cb'^lì 
qual  dono  grazioso  chie|;ga  con  sua  lettera  al  signore  di 
Thor  la  vita  e  la  libertà  di  quel  prigioniero.  Il  nome  di 

40* 
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luì  e  la  intera  storia  del  taSio  saprai  da  guesto  mìo  eoo- 
tadino  che  sol  per  questo  io  ti  spedisco.  Né  l' oratore  è 
meo  rozzo  del  povero  amante,  aJla  cui  deboleoa  cerchia- 
mo si  usi  misericordia.  Addio. 

Di  Vatchinn,  A'  96  di  aprii*. 


NOTA. 
Tèdi  b  Nota  alU  Mtera  HctwnU. 


LETTERA  XXII. 
A  LELIO. 


Sollo  stMSD  subbietto  della  precedente ,  e  sulla  meravigUoM 
forza  dell'  eloquenza.  —  [Valdùusa,  99  aprile  1317.] 

Tant'  è  :  lo  aveva  udito ,  lo  aveva  letto  :  ed  è  vero. 
Non  avvi  animo  ferrigno  e  duro,  cui  )a  dolcezza  de'modì 
e  delle  parole  non  faccia  mite.  Cosi  quel  mio  Africano 
Mag^giore  in  una  cena  riusciva  ad  ammansare  con  dolci 
parole  e  con  cortesi  maniere  Sifàce  re  barbaro  e,  al  dir 
di  Livio,  da'  costumi  romani  al  tutto  alieno,  e,  più  mira- 
bil  cosa,  Asdrubale  condottiero  Cartaginese  non  barbaro 
soltanto,  ma  nemico  di  Roma  quant' altri  mai.  Co^  Giulio 
Cesare  all'  esca  di  soavi  parole  prese  Amicla  povero  e 
nudo  pescatore  coperto  di  spuma  e  d'alghe  marine,  e 
l'ebbe  talmente  nelle  reti  della  Cesaraa  eloquenza  avvi- 
luppato, che  al  suono  delle  inusitate  parole,  e  alla  vista 
dello  sconosciuto  ospite  incantato,  al  suo  comando  la  fn- 
gtle  navicella  a  sostener  non  acconoia  le  minaccio  dal 
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mare  obbediente  sciolse  dal  lido,  e  per  luoBtrarsi  a  lui 
sommesso,  incontro  a  certo  caso  di  morte  corse  vo- 
lonteroso. K  messi  da  un  canto  i  Cesari  e  gli  Airicani, 
Platone  principe  de'  filosofi  seppe  amicarsi  Diooisio 
tiranno  di  Siracusa,  ed  il  poeta  Euripide  si  rese  bene- 
volo Archelao  re  di  Macedonia  :  e  dell'  udo  la  tirannia, 
dell'altro  la  inumana  crudeltà  vinte  cedettero  all'inge- 
gno ed  all'  eloquenia.  Ma  di  tulli  giiirattì  miracoli  più 
stupendo  quello  è  per  eerto  dell'  oratore  Àflonio,  che  i 
crudeli  carnefici  i  quali  eran  venuti  per  metterìo  a  morte, 
e  gii  le  spade  su  lui  brandivano,  con  lusinghiero  discorso 
mansuefece,  e  dall'  eloquenza  la  ferocia  sarebbe  vinta  ri- 
masa,  se  stato  non  fosse  che,  già  quelli  partiti,  un  altro 
di  loro  soprawemie,  il  quale  non  l' aveva  udito  parlare, 
e  come  aspide,  a  cui  la  voce  dell'  incantatore  non  giunse, 
tutto  sopra  lui  dell'  infame  suo  ministero  dhe  sfogalo  il 
veleno.  Ma  perchè  cercare  fra  gli  uomini  gli  esempi? 
Gli  orsi,  i  pardi,  i  leoni  e  le  altre  belve  selvagge  e  cru- 
deli dalle  carezze  mansuefatte  piegarsi  vediamo  al  «>- 
mando  di  debile  domatore,  e  docili  tollerare  le  funi,  il 
carcere,  le  toinaccie,  le  percosse  ;  e  gli  augelli  che  v^a- 
vano  per  lo  cielo  contro  quello  che  loro  è  naturale,  ante- 
porre alla  liberti  la  compagnia  degli  uomini,  vìvere  tra 
lacci,. e  tolti  all'aspetto  del  cielo  nativo,  e  incappellati, 
frenar  la  &me  a  capriccio  di  chi  li  nutre,  prendere  il 
cibo  dalle  sue  mani,  conoscerne  la  voce,  seguirne  obbe- 
dienti il  comando,  e  secondo  cb'  ei  vuole,  spiccare  il  volo 
e  tornare  indietro,  il  frutto  non  per  se  ma  per  lui  ripor- 
tando di  ricca  preda.  Dei  pesa  per  vero  dire  nulla  mi 
sovviene  aver  letto  a  questo  proposito  :  sebbene  dicono 
che  non  so  quale  amiciiia  all'  uman  genere  stringa  i  del- 
fini: e  la  ftoda,  o  meglio  la  Éivola,  narra  che  un  tale 
Arìone  sul  dorso  di  uno  di  essi  potesse  lira  i  gonfi  flutti 
del  mare  campare  la  vita  :  e  perchè  a  questa  spede  dì 
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navigazione  più  agevolmente  fede  ai  aggiusti,  dicono  che 
il  portato  sonasse  intanto  la  lira,  con  quel  soave  con- 
cento dilettando  le  orecchie  e  sollevando  la  fatica  del 
portatore.  Che  se  qualche  buona  ragione  la  stranezza 
del  racconto  non  avesse  scusata,  inverosimile  al  tutto  sa- 
rebbe stata  ta  favola  :  e  in  luogo  del  timone,  dell'albero, 
della  vela ,  dei  remi  la  soave  potenza  della  musica  ebbero 
surrogata.  Ma  perchè,  tu  dirai,  tutte  queste  erudite  consi- 
derazioni ?  Perchè  tu  sappia  che  fra  i  più  grandi  ingegni 
io  novero  il  tuo,  il  quale  non  d' uomini,  di  fiere,  o  d' au- 
gelli, ma  di  questo  aquatico  animale  tra  fonti  e  fiumi 
allevato,  e  tra  gli  scogli  nutrito,  con  lusinghiere  parole  e 
blandi  modi  seppe  cattivarsi  l'amore.  Egli  a  me  fece 
ritomo  di  sé  e  delle  sue  cose  presso  che  smemorato,  e 
memore  solo  di  te.  Io  gli  chiedeva  notizie  del  padrone, 
contezza  d^li  amici  :  egli  non  sapeva  rispondendo  par- 
lar che  di  Lelio,  e  di  lui  la  persona,  di  lui  le  maniere, 
di  lui  la  fevella,  di  lui  solo  ammirato,  rammentare  la 
casa  e  il  vestito:  e  quasi  che  io  Lelio  non  conoscessi,  lui 
con  villanesche  e  zotiche  espressioni  lodare  a  cielo,  e 
sebbene  da  me  nel  lungo  discorso  soventi  volte  interrotto, 
tornar  sempre  sulle  medesime,  e  mai  non  rifinar  dì 
parlarne.  Afife  di  Dio,  spesso  io  dicevagli  con  Terenzio  : 
a  me  perchè  tante  lodi  di  cotestui?  Ed  egli  allora  a  ri- 
farsi da  capo.  In  somma:  m'avvidi  subito  die  tu  con 
l' arte  tua  m' avevi  rapito  il  cuore  del  mio  villano  :  né 
me  ne  dolse,  il  confesso,  né  te  n'  ebbi  invidia:  ma  sì 
meraviglia,  che  tu  in  un'ora  abbia  potuto  più  che  nonio 
in  dieci  anni  interi.  Perchè  sospetto  che  ne' tuoi  discorsi 
siavi  alcun  che  di  prestigioso  e  di  magico.  Innamorato 
dunque  di  te,  egli  a  te  torna  con  questa  lettera,  e  da  te 
spera  che  al  grave  bisogno  intervenendo,  soccorra  l'auto- 
rità del  nostro  padrone  per  liberare  )'  amico  suo,  di  cui 
già  ti  scrissi,  ridotto  ornai. allo  stremo  del  pericolo:  se 
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pure(cafneÌosempre  ho  temuto)  il  giudice  che  Gsso  ha  di 
fiirlo  morire,  sordo  noa  si  dimostri  ad  ogni  intercessione. 
Conciossiachè  qui  si  dice  ch'ei  sia  frenetico  di  dolore, 
e  d' invidia  per  quel  rapito  fior  vei^inale ,  a  cui  avidis- 
simamente egli  agognava,  e  frema  in  se  di  rabbia  che 
nel  regno  di  amore  le  carezze  di  un  pover'  uomo  sieno 
state  tenute  da  più  che  non  le  sue  vane  dovizie.  Che  se 
avverrà  di  avere  invano  con  un  sordo  sprecato  il  fiato , 
rimarrà  pur  intero  al  padron  nostro  il  mento  della  sua 
misericordia,  come  a  te  quello  della  tua  benevolenza,  e 
questo  pover'  uomo  aiutato  da  me  non  si  ristarà  dal  pa- 
gare il  debito  della  sua  gratitudine.  Quanta  poi  a  quello 
sgraziato  amante,  se  altrimenti  esser  non  possa,  pagherà, 
come  molti  pagarono,  le  astate  dolcezze  d' amore  con 
r  acerbità  della  morte.  Tu  intanto  a  costui  assegna  qual 
più  ti  piace  un  posto  fra  gli  umili  amici  tuoi.  Egli  già 
ti  tiene  nel  numero  de'  suoi  padroni  principali,  e  già  più 
che  della  vita  del  suo  antico  amico,  egli  mi  par  desioso 
della  grazia  tua.  E  per  meglio  insinuarsi  nell'animo  tuo, 
mostraDdoti  con  un  allegorico  regaluccio  il  dolce  amor 
che  ti  porta,  ei  vien  recandoti  un  picciol  vaso  del  più 
molle  fra  tutti  i  liquori,  vo'  dire  di  olio,  che  spontaneo  e 
vergine,  come  dicono,  stillò,  senza  che  mano  il  premesse, 
dalle  olive  de'  nostri  colli,  ove  direi  che  lasciata  Atene, 
ibsse  venuta  ad  abitare  la  trovatrice  dell'  olivo  Minerva, 
se,  già  è  tempo,  ne'  miei  libri  dell'Africa  a  Porto  Venere 
e  a  Lerici  sulla  riviera  di  Genova,  non  l'avessi  collocata.  ' 
Addio. 

Di  ValdiiuH.  A' 3»  di  Aprile. 


Qamdo  nel  1330  11  Petrarca  Reconipigii&  a  Lombei  11  Vescovo 
GUcwuo  CoiODiiB  (V.  nata  ali*  l«ll.  B,  I)eyl  passù.  coin'  ^tl  dice. 
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una  esule  qnasl  dltina  {UH.  ai  poti.)  ivi  conobbe  1  dae  che  furongli 
poi  lunghi  anoi  cari  e  fedelissimi  ìiinici,  vo'dire  Luijti  di  Carpinia  da 
lai  chiamato  Socrale,  e  L«t[o  (Sta.  lìb.  I,  MI.  Sj.  Del  primo  par- 
iammo  abbastanza  nella  Nola  apposta  alla  Prebilooe  delle  Kamillarl: 
ora  esponiamo  quanto  del  secondo  d  è  dato  raccorre  dal  Petrarca 
ondesìmo. 

Da  una  lettera  clie  Bno  ad  ora  era  rimasta  Inedita,  eooi  pob- 
bliclieremo  fra  le  Varie  (n.  49),  della  quale  perb  11  De  Sade  aveva 
dato  UD  trammeDio,  sappiamo  eh'  ei  si  cbiamù  <  Lello  di  Pittro  Ste- 
fano, ili  nobile  romana  tlirpe  e  per  indole  veramenlt  romano  alfan- 
(iM.  •  La  sua  famiglia  parteggiò  sempre  per  l'Impero,  e  fu  per 
qaesio  atlaccatissinia  ai  Colonneiù  (leti.  jS.  IV  e  4.  XIX)  del  quali 
lì  magnanioio  Sietano  senloreebbe  Lello  in  luogo  di  Aglio  ca rissi mo  ; 
e  suo  amicissimo  fu  quel  Giovanni  di  lui  nipote,  cbe  rimase  ucciso 
combattendo  contro  Cola  di  Rieozo.  Vedendolo  a  Lombei  con 
Giacomo  Colonna  6d  dal  1530,  convleD  credere  cbe  questi  seco  lo 
conducesse  da  Roma  nell'anno  antecedente,  quando  fu  nominato  ve< 
■covo  di  quel  luogo,  e  conoscendosi  da  questa  alessa  leilt;ra  cbe 
Lello  trattù  le  armi,  divlen  probabile  assai  ciò  clic  congelturaaUo  af- 
ferma 11  De  Sade,  eh' ei  cioÈ  fosse  uno  de' quattro,  cbe  copeni  di  ma- 
scbera,  accompagnare  no  Giacomo  al  pericoloso  cimento  in  cui  si  mise 
di  affiggere,  mentre  Ludovico  il  Bavaro  era  in  Roma,  la  scomunica 
CODITO  di  lui  nella  piazza  di  S.  Marcello  (Vili.,  tib.  iO,  e.  7i).  E  :<  Roma 
pure  ei  lo  segui,  quandonel  1333,  deludendo  raspati  a  liva  del  Petrarca, 
egli  si  parli  di  Francia  per  provvedere  alla  dilesa  della  sua  famiglia 
contro  fili  Orsinf  (V.  nota.  i.  IL). 

Morto  il  Vescovo  Lomberiense,  Lelio  entrò  in  casa  del  Cardloal 
Glovaani,  e  fu  suo  Caniiliare  io  Avignone  insieme  al  Petrarca,  cbe  a 
lui  scrivendo,  chiama  sempre  il  Cardinale  noiJro  padrone.  Vedremo 
nelle  lettere  1  del  lìb.  XV,  ed  8  del  lib.  IVI,  cbe  dopo  la  morte  di 
qoel  cardinale  avvenuta  nel  1348,  Lelio  toruosseOe  a  Berna,  ivi  tolse 
nwgile,  ebbe  prole,  e  coutinuando  a  Strlanello  Colonna  l' amieufa 
ood'era  staio  seropre  conidunio  a  quella  nobilissima  casa,  k>  assistè 
co' suol  consigli,  quandonel  1353  il  popolo  lo  volle  Senatore,  ecorse 
con  lui  In  un  popolare  tumulto  giavissìmo  pericolo.  Venuto  nel  1353 
Ctrìo  IV  in  Itulia,  ed  avviatosi  a  Roma  per  ricevervi  la  corona 
fieli'  Impero,  Lelio  cblese  al  Petrarca  una  lettera  di  raccomandazio- 
ne, ed  ei  mandogll  la  i  del  lib.  XIX,  dalla  quale  si  scorge  quanta 
stima  ei  faiesse  di  questo  amico  per  senno,  per  dottrina,  per  pru- 
denza, per  cortesia,  da  lui  lodato  a  cielo.  Con  quella  Lelio  si  pre- 
lenlò  all' Imperatore,  cui  andò  iuconlro  a  Pisa,  ed  avutane  gentilis- 
rima  aocogUenia ,  na  acquisiti  li  graiia  «d  11  favore;  ni  non  ti  sa 
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se  da  quMlo  ricaftsse  poi  vaniagftio  di  sorta  (Fatn.  lib.  XX.  Ult.  M 
e  li).  Amidssirao  ■  Socrate  da  lauto  tempo,  con  lui  venne  Lelio  In 
Iscreiio  nel  I3S8,  percliÈ  da  non  so  quali  male  lingue  gli  fu  btio 
credere  cbe  Socrate  al  Petrarca  tiesse  scrino  sranu^iosanienle  di 
Int.  Come  questo  riseppe  Francesco,  grandemente  se  ne  afflisse  e 
scrisse  a  Lelio,  clie  di  quel  tempo  era  In  Avignone,  una  lettera  cbe  b 
In  le  pi6  belle  dell'Epistolario  (Fam.  Ifb.  XI,  lelt.  iS.)  colla  quale 
«lilendendo  Socrate  dalla  calirania  appastagli,  latte  adopera  le  Tone 
della  ragione,  della  eloquenza,  dell'amicizia  per  persuaderne  a  Le- 
llo la  falsili ,  e  per  riconciliarlo  air  amico  comnne  :  il  che  gli  venne 
fiUo  di  ottenere  felieemente,  siccome  racct^lesi  dalla  lettera  se- 
gnente  cbe  è  del  9  febbrajo  1S59  (Far»,  lib.  II,  Itit.  4à.).  E  poicbè  In 
questa  lettera  dice  il  Pelrarca  cbe  Socrate  e  Lelio  si  amavano  git  da 
pihclie  veniolt'annl,  chiaro  è  altresì  cbe  il  principio  della  loro  amici- 
ila  risale  si  1329;  e  db  conferma  U  congettura  del  De  Sade,  cbe  Le- 
llu  in  qaeU'anno  da  Roma  andasse  In  Francia  in  compagnia  di 
Giacon.0  Colonna  {V.  no/a  alla  itlt.  XX,  li.).  Il  Baidelll  lo  dice  merlo 
nel  l364:maT'Èlo  sbaglio  di  un  anno,  nato  al  solito  dal  non  avvertire 
che  nel  computo  degli  anni  il  Petrarca  per  lo  |dil  Uee  conto  di  quello 
da  cui  pane,  e  di  quello  mi  arriva.  Nella  prima  lettera  del  lerao  li- 
bro delle  Senili  scrivendo  egli  al  Boccaccio,  piange  la  morte  di  Lelio 
avvenuta  di  peste  in  quell'anno,  che  dice  deci moses lo  dal  131S  e  terzi) 
dal  1361 ,  le  quali  due  iodicaùoni  evidentemente  designano  il  1363; 
e  tornano  a  capello  con  db  che  nella  lettera  slessa  il  Pelrarca  scrì- 
ve al  Boccaccio,  che  cioè  fti  amico  a  Lelio  per Irenlaquallr' anni; 
tanti  appnnio  correndone  a  cominciare  dal  1330  al  1363.  DiLelionon 
sappiamo  l' eU  precisa  :  ma  dalla  leu.  4t  del  lib.  XI  dille  Fara.  A 
raccese  essere  egli  del  Petrarca  pib  vecchio  Lelio  de'  teli  da  lui 
discendente,  cbe.tisGe  versoi!  1530  e  scrisse  una  vlla  del  Petr.irca, 
cbe  manoscritta  conservasi  nella  Rlccardlana,  e  nell'Ambrosiana, 
dice  che  questo  sno  illnslre  intonato  era  sepolto  in  Roma  nella  Par- 
rocchia di  S.  Marco  ov'  erano  le  sne  case,  e  cbe  di  lui  si  ivevan  an- 
cora ,  e  si  trovarono  in  Sicilia  versi  italiani  e  latini  eleganlì  e  legRia- 
dri  cosi  da  rlconoscera  nel  loro  autore  un  contemporaneo  etl  un 
degno  annico  del  Petrarca  ;  ed  il  Baldeltl  ne  Ta  fede  eh'  egli  nel  i  350 
compiiti  lememorledeiColonnesi,  delle  qitali  si  servi  l'Ammirato  per 
illustrare  l'albero  di  quella  bmiglia.  Il  nome  di  Lello  a  luilu  dato  dal 
Petrarca ,  che  dì  questi  batie^inl  all'  antica  era  assai  vago ,  in  memo- 
ria de'dne  Lelli  tanto  amici  agli  Scipioui  :  e  cib  appare  manifesto 
dall'Epigramma  pnbbticato  già  dal  De  Sade,  e  da  noi  pure  riprodotto 
in  fine  della  lettera  a  Barbato  ■  Pro  luic  lam  mihi  eaTÌnimo  (Var.  i9).  • 
Il  dilige  Di  issi  ino  Abb.  De  Sade  trovò  di  cbe  dichiarare  in  parte  le  lei- 
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(■usati  in  quella  soHludine  non  so  quanti  gtorni.  Partitosi  sugli  ut- 
timi  di  qael  mese,  e  partitosi  Eenxa  prender  commiato  dall'  amico 
per  evitare  II  dispiacere  dell'addio,  tn  dii  lui  ebinmaui  con  queste 
due  lettere  a  soccorrere  de'  suol  buoni  affld  presso  il  Card.  G^.  Co- 
Ioana  od  porero  gloTane ,  che  si  (rotava  ia  gaal  per  aver  di  Imhmi 
grado  otienulo  da  una  Torosetta  sua  amante  quello  che  invano  da  lei 
aveva  preteso  il  Karooe  del  luogo.  Du'dne  oscuri  amanti  non  sap- 
piamo ne  11  nome,  oè  la  sorte  a  cui  Turooo  riserbali.  Ha  giova  d'as- 
sai alla  intelligenza  della  lettera  il  sapere  cbe  il  fatto  avvenne  a  Tfuir 
piccola  citiì  del  contado  a  dueleglie  da  Valchiusa,  senu  la qutl lo- 
ttila rimaneva  inesplicabile  la  fì'ase  del  Petrarca  i  id^ue  ntteia  an  in 
Toro,  arie  apud  Viorum  aecidil.  ■  Signore  di  quel  luogo  era  allora 
Geraldo  Amie  della  lllnstre  casa  di  Sabran,  nomo  di  cattivo  costume, 
cbe  sotto  colore  di  punire  nel  rusticano  e  fortunata  rivale  una  brutale 
violenza,  cercava  di  vendicare  l' onta  di  nn  rifiuto  sofferlo  dalla  sua 
I^gladra  vassalla ,  la  quale  sensibile  ancbe  più  del  dovere  all'amor 
d'unsnn  pari,  aveva  avuto  a  sebifole  voglie  liberiJue  del  prepotente 
Barone  (De  Sadt,  tib.  S.  all' imji.  1347,  lom.  II,  pag.  316}. 

Ricercando  la  data  di  questa  lettura,  non  abbiamo  potuto  a  meim 
di  osservare  iguanio  poco  ^a  da  lidarsi  all'  ordinamento  delle  Fami- 
liari, che  11  Petrarca  asseiì  più  volte  l^lto  cronologicamente.  Ve- 
dremo non  potersi  revocare  la  dubbio  che  la  prima  del  seguente  U- 
l)rolVèdt!n3a5,laJ*eU5*deir3iO,leseguenU6,  7,8,9,  [flelt, 
del  13*1,  la  13  del  13i3  ec.  Eppure  queste  due  31  e  33  del  libro  Iti 
cbe  nei  Codici  Parigini  lianno  le  dileM  e  30  aprile  (De  Sade,  nb  sup.], 
sono  slcn>an»enle  del  I34T.  ImperoccliÈ  cbiaramente  nell'  ultima  di 
esse  a  Lello  egli  dice  cbe  un  intero  decennio  passalo  aveva  ■  Va^ 
chiusa,  e  noi  già  l'udimmo  narrarci  nella  lettera  ai  Posteri,  die  ■ 
Valchiusa  egli  si  rttirb  dopo  che  fa  loroslo  dal  suo  lungo  viaggio 
fino  alle  cusle  della  Bretagna,  cbe  ii  quanto  dire  sulla  fine  del  1337 
(V.  nota  alla  Utt.  4,  III.).  Giovi  questa  osservazione  a  tenerci  io 
guardia  dalle  cooseguenie  che  dalla  disposizione  di  queste  lettere 
irasser  soventi  volte  coloro ,  i  quali  prestarono  cieca  fede  al  Petrarca 
quando  disse  di  averlo  disposte  coli'  ordine  stesso  con  cui  le  venne 
scrivendo  (V.  la  noilra  Prefauoae.). 
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LIBRO   QUARTO. 


LETTERA  I. 

AL  PADRE  DIONISIO  DA  BORGO  SAN  SEPOLCRO. 


Descrìve  la  sua  salila  al  Monte  Veatoso. 
[Di  Malauceao,  26  aprile  Ì335.] 

Spinto  soltanto  dal  desiderio  di  visitare  un  luogo  fa- 
moso per  la  sua  altezza,  sono  oggi  salito  sul  monte  altissimo 
di  questo  paese  che  a  buon  diritto  si  chiama  Monte  Vento- 
so. Da  molti  anni  io  meditava  questa  gita  :  dappoiché,  sicco- 
me tu  sai,  fin  dalla  prima  mia  fanciullezza  volle  il  destino 
eh'  io  m'  ag{^rasai  per  questi  luoghi,  e  questo  monte  che 
quasi  da  ogni  punto  si  vede,  mi  stette  sempre  d' innanzi 
iigli  occhi.  Quello  dunque  che  tante  volte  aveva  pensato 
risolsi  di  mandare  ad  effetto ,  spezialmente  perchè  rileg- 
gendo la  storia  di  Roma,  m' era  nel  giorno  innanzi  ab- 
battuto in  quel  passo  di  Livio,  ove  narra  che  Filippo  re 
de' Macedoni,  quello  stesso  che  mosse  guerra  al  popolo 
romano,  ascese  sull'Emo  monte  altissimo  della  Tessaglia, 
dalla  cui  vetta  credeva  anch' egli  com' altri,  che  veder  si 
potessero  il  mare  Adriatico  e  il  Ponto  Eusino  :  né  questo 
io  so  se  vero  o  falso  sia,  che  lontanissimo  è  da  noi  quel 
monte,  e  gli  scrittori  non  son  fra  loro  d' accordo.  Senza 
tutti  rammentarli,  il  cosmografo  Pomponio  Mela  con  cer- 
tezza lo  aflerma:  Tito  Livio  lo  nega.  Se  di  quel  monte 
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come  di  questo  potessi  io  far  per  me  stesso  l'esperimento, 
più  non  rimarrebbe  dubbiosa  la  verità.  Ora  lasciando  il 
discorso  di  quel  monte  e  venendo  al  nostro,  parvemi  a 
giovane  di  privata  condizione  non  disconvenire  una  ian- 
tasia  che  in  vecchio  re  non  fii  biasimata:  ma  pensando 
alla  scelta  di  un  compagno,  non  un  solo  fra  tanti  amici 
(nieravig;lia  a  dirsi]  mi  venne  fatto  trovare,  che  sotto  tutti 
i  rispetti  acconcio  mi  si  mostrasse  ;  tanto  è  malagevole  e 
rara  anche  fra  le  persone  più  care  la  perfetta  conformità 
de' voleri  e  de' sentimenti.  L'un  neghittoso  troppo,  l'al- 
tro mi  parve  troppo  sollecito,  pigro  questo,  quello  fret- 
toloso, chi  troppo  mefancolico,  chi  troppo  allegro,  e  pazzo 
l'uno,  e  l'altro  più  avveduto  ed  accorto  di  quel  che  io 
volessi  :  degli  uni  mi  spiacque  la  taciturnità,  la  gravezza, 
la  pinguedine,  la  fredda  indiEferenza;  degli  altri  ebbi  a 
noia  la  loquacità,  la  delicatezza,  la  magrezza,  l'ardente 
entusiasmo.  Sono  tali  questi  difetti  che,  quantunque  gravi, 
in  casa  si  sopportano  :  a  tutti  passa  sopra  l'amore,  né 
d' alcun  incomodo  l' amicizia  chiamasi  offesa  :  ma  quando 
s' è  in  viag^o,  que'  difetti  medesimi  si  fan  pesanti.  Pe^ 
che  schifiltoso  e  cupido  di  onesto  divertimento  correva 
r  animo  mio  da  questo  a  quello,  e  per  causare  agli  amici 
ogni  offesa  tacitamente  &cendo  sue  ragioni,  qualunque 
partito  da  cui  al  proposto  viaggio  venir  potesse  molestia 
infra  sé  stesso  repudiava.  Alla  fine  su  chi  credi  tu  che 
mi  fermassi  ?  Scelsi  roba  di  casa  :  ed  il  progetto  all'  anico 
mio  fratto  minare,  che  tu  ben  conosci,  manife^al:  il 
quale  ne  fu  lietissimo,  e  più  che  d'altro  di  questo  ctm- 
tento,  che  videsi  dame  tenuto  non  oomti  fratello  soltanto 
ma  ancor  come  amico.  Partiti  adunque  di  casa  al  di  fis- 
sato, giungemmo  sulla  sera  a  Malaucena,  paesello  situato 
alle  falde  del  monte  a  tramontana  ;  ed  ivi  trattenutici  un 
giorno,  oggi  finalmente  con  i  noa^  due  servi  non  senza 
molta  difRooltà  vi  siamo  saliti.  Imperocché  è  questo  un 
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gran  massa  di  sassosa  rupe  tutta  scabrosa  e  quasi  inac- 
cessìbile. Tu  sai  però  come  il  Poeta  giustamente  dicesse  : 

Oslinato  bvor  vince  ogni  prova. 

Il  luDgo  giorno,  l'aere  mite,  l'ardir  d^li  animi,  il  vi- 
gore e  la  destrezza  delle  membra,  e  tutte  le  altre  circo- 
stanze favorìvan  l'intento,  cui  solo  Étceva  ostacolo  la 
natura  de'  luoghi.  Ci  vide  un  vecchio  pastore  che  sfavasi 
dentro  un  seno  del  monte,  e  con  molte  parole  si  fece  a 
dissuaderci  da  quella  salita,  dicendo  che  or  sono  cin- 
quant' anni  anch' ei  cedette  all' impeto  giovanile  ed  ascese 
su  queir  ultima  cima,  né  altro  riportonne  che  il  penti- 
mento della  durata  fatica,  e  le  carni  e  le  vesti  dagli  spini 
e  dai  ronchi  strappate  e  lacere  ;  e  che  uè  prima  né  poi 
seppesi  mai  che  altri  si  fosse  messo  a  quella  prova.  Per 
le  quali  parole,  siccome  è  natura  de'  giovani  increduli 
sempre  a  chi  lì  ammonisce,  noi  dal  divieto  sentimmo 
infiammarcisi  il  desiderio.  Perchè  il  buon  vecchio  avvi- 
stosi che  sprecava  il  fiato,  fece  alquanti  passi  fra  quelle 
rupi,  e  mostratoci  a  dito  uno  Scabroso  viottolo,  molti  av- 
visi ci  die' sul  partire,  molti  a  noi  che  già  gli  volgevamo 
le  spalle  alto  vociando  ne  ripetè.  E  noi  depositato  presso 
di  lui  il  soperchio  delle  vestì,  ed  ogni  altra  cosa  che  ci 
fosse  d' imbarazza,  agili  e  soli  prendemmo  a  salire,  e 
pieni  di  bell'ardire  salimmo  un  tratto.  Ma,  come  sempre, 
a  grande  sforzo  subitanea  stanchezza  succede.  Perchè  a 
piccola  distanza  sopra  il  ciglio  di  una  rupe  facemmo  so- 
sta, e  ripreso  fiato,  tornammo  a  muoverci,  ma  ben  più 
adagio.  Io  su  per  l' erta  montana  via  con  passo  più  mo- 
derato m' indirizzava  ;  ma  il  fratel  mio  per  una  scorcia- 
toia inerpicandosi  su  pel  monte  tendeva  più  in  alto  :  più 
fiacco  intanto  invece  d' ascendere  io  discendeva,  e  a  lui 
che  richiamandomi  m' additava  la  strada  più  retta,  io  ri- 
spondeva che  dall'  altra  parte  del  monte  sperava  trovar 
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più  agevole  la  salita ,  e  che  punto  non  mi  spiaceva  face 
più  lungo,  se  meno  incomodo  fosse,  il  cammino.  Per  tal 
modo  scusando  la  mia  poltroneria,  mentre  i  compagni 
già  stavan  sull'  alto,  io  mi  trovava  giù  nella  vaile ,  e  lungi 
dall' ofTerirmisi  per  alcun  lato  piCi  tacile,  vedeva  per  me 
farsi  la  strada  piìi  lunga,  ed  inutile  la  fatica  che  mi  tor- 
nava maggiore.  Annoiato  e  pentito  del  dubbio  errore  in 
cui  m' era  messo,  risolai  di  andar  per  l'erta,  e  stanco  ed 
ansante  ra^unsi  il  fratello,  che  sedutosi  lungamente  e 
riposatosi  mi  aspettava  :  indi  per  un  buon  tratto  andammo 
di  pari  passo.  Ci  eravamo  appena  da  quella  punta  allon- 
tanati, quand'  io  del  primo  errore  già  dimentico,  tomo  a 
discendere  al  basso,  e  un'  altra  volta  adiratomi  per  i 
fondi,  tenendo  dietro  a  lunghe  e  agevoli  giravolte,  in  nuove 
e  lunghe  dlfQcoltà  mi  trovo  intrigato.  Credeva  io  cotà 
diiTerendoIa  poter  cessare  la  molestia  dell'  andar  per 
l'insù  :  ma  perchè  umano  ingegno  s'adoperi,  la  natura 
non  cambia  sue  l^gi,  né  earà  mai  che  corporea  sostanza 
senza  salire  monti  in  alto.  In  somma:  nel  breve  spazio  di 
poche  ore  ciò  mi  successe  tre  volte  almeno:  mio  fratello 
ridevane  :  io  ne  arrabbiava.  Cosi  tante  volte  deluso  mi 
assisi  in  una  valletta.  Ivi  dalle  materiali  alle  incorporee 
cose  col  celere  pensiero  volando,  queste  od  altrettali  pa- 
role a  me  stesso  io  volgeva:  Quello  che  tante  volte  nel 
salire  di  questo  monte  oggi  ti  venne  provato,  pensa  che 
a  te  non  meno  che  a  quanti  alla  beata  vita  aspirando 
camminano,  suole  accadere  :  e  se  cosi  chiaramente  l'uomo 
non  se  ne  avvede,  egli  è  perchè  manifesti  sono  del  coi^ 
i  movimenti,  invisibili  e  occulti  quelli  dell'animo.  La 
vita  che  noi  chiamiamo  beata  sta  anch'  essa  in  altissimo 
luogo:  angusto,  siccome  dicono,  è  il  calle  per  cui  vi  si 
monta:  e  molti  colli  sorgon  frammezzo,  si  che  salendo, 
come  per  gradi,  di  virtù  in  virtù  procedere  si  conviene.  Sta 
sulla  cima  il  fine  estremo,  e  il  termine  della  vìa,  ultima 
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mèta  del  terreno  nostro  viaggio.  Là  tendon  tutti,  ma 
come  disse  Ovidio  : 

Poco  b  volere  :  a  conseguir  l' inteoto 
Yloleslemente  desiarlo  è  d' uopo. 

E  tu,  come  in  molte  altre  cose,  cosi  per  fermo  anche  in 
questa  sbagli  la  strada.  Tu  vuoi:  tu  desideri.  Dunque 
che  è?  perchè  ristai?  Non  per  altro  certamente  se  non 
perchè  segui  la  via  delle  terrene  voluttà ,  che  agevole  e 
piana  ti  si  para  d'innanzi  come  più  comoda  ed  espedita: 
e  quando  per  questa  d' errore  in  errore  lungamente  ti 
sarai  aggirato,  o  stanco  ed  affranta  dalla  fatica  per  tanto 
tempo  inutilmente  durata,  su  per  l' erta  che  alla  beata 
cima  conduce  dirizzerai  a  stento  il  cammino,  o  spossato 
cadrai  nel  basso  fondo  de' tuoi  peccati,  ove  (tolga  il  cielo 
l'augurio)  se  le  ombre  ti  colgono  e  le  tenebre  della 
morte,  fra  tormenti  etemi  dovrai  passare  eterna  lanette. 
A  questo  pensiero  io  non  so  dirti  come  sentissi  rinascermi 
il  coraggio  e  rinvigorirsi  le  forze  a  proseguir  la  salita.  E 
Dio  volesse  che  così  l' animo  mio  il  celeste  via^o,  cui 
giorno  e  notte  sospiro,  felicemente  compiasi,  come  vinti 
alla  perfine  gli  ostacoli  di  questo  viaggio  terreno,  toccai 
col  piede  la  mèta.  E  non  dovrebbe  esser  più  facile  ciò 
che  dall'  anima  eterea  immortale  senza  mutare  di  luogo 
in  un  rapido  batter  d'occhio  può  mandarsi  ad  effetto,  che 
non  quello  a  cui  conseguireèd'uopo  adoperare  per  molto 
tempo  le  deboli  forze  di  un  corpo  mortale  e  caduco  dal 
proprio  peso  alfralito?  La  più  alta  sommità  di  questo 
monte  chiamasi  dai  paesani  il  Figliuoletto,  né  saprei 
dirti  perchè,  se  pur  non  s'avesse  a  credere  che,  come 
talvolta  si  suole,  così  per  antifrasì  lo  avessero  nominato  : 
dappoiché  veramente  sembra  essere  questo  il  padre  di 
tutti  i  monti  circostanti.  Quella  cima  si  apre  in  una  pic- 
cola pianura,  e  su  quella  alla  fine  della  nostra  stanchezza 
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prendemmo  riposo.  Or  tu  che  udisti  quali  pensieri  nel 
salire  mi  arassero  per  la  mente,  ascotta  il  resto,  e  non 
t' incresca,  o  padre  mio,  di  concedermi  un'  ora  per  infor- 
marti di  quanto  a  me  accadde  in  un  giorno.  Commosso 
in  sulle  prime  da  quel  vasto  spettacolo,  e  da  non  so  quale 
inusitata  le^j^erezza  dell'aria  incantato,  come  stupefatto 
ristetti.  Guardai:  e  mi  vidi  le  nuvole  sotto  i  piedi.  E  meno 
incredìbile  mi  parve  allora  la  fama  dell'Alo  e  dell'Olimpo, 
vedendo  cogli  occhi  miei  in  monte  meno  famoso  ciò  che 
di  quelli  aveva  letto  ed  udito.  Volsi  quindi  lo  sguardo 
dove  il  cuore  maggiormente  mi  piega,  dal  lato  d' Italia, 
e  avvegnaché  da  lungo  tratto  divise,  vicine  mi  parvero  le 
Alpi  stesse  nevose,  sublimi,  a  traverso  le  quali,  se  non 
mente  la  fama,  quel  feroce  nemico  di  Roma  spezzando 
coir  aceto  gli  scogli  si  aperse  il  passo,  E  sospirai,  lo  con- 
fesso, al  eie!  d' Italia,  che  all'  immaginazione  meglio  che 
agli  occhi  era  presente,  e  il  cor  mi  punse  desiderio  ar- 
dentissimo  di  rivedere  l'amico  e  la  patria:  non  si  però 
che  io  medesimo  di  animo  troppo  ancor  debole  per  quella 
doppia  ansietà  non  mi  accusassi,  sebbene  all'  una  ed  al- 
l'altra e  buone  scuse  ed  autorevoli  esempi  in  difesa  soc- 
correrebbono.  A  queste  tennero  dietro  nuove  idee,  e  dal 
pensare  ai  luoghi,  passai  a  meditare  sui  tempi.  O^i,  io 
diceva  a  me  stesso,  si  compie  il  decimo  anno  da  che 
lasciati  glistudigiovanili,  tu  partisti daBologna.  Ohi  im- 
mutabile sapienza  di  Dio  immortale!  quali  e  quanti  non 
furono  in  questo  mezzo  i  mutamenti  de'  tuoi  costumi  1 
.  Infiniti  !  né  tutti  vo'  noverarli  :  perocché  non  sono  ancora 
così  sicuro  nel  porto,  da  rammentare  tranquillamente  le 
sofferte  tempeste.  Tempo  forse  verrà  che  tutte  nell'  ordìn 
loro  memorare  io  le  possa  e  cominciarne  la  storia  coq 
quelle  parole  di  Agostino  tuo  :  Richiamare  voglio  edla 
mente  le  mie  passate  brutture,  e  le  carnali  corruzioni 
deU'  anima  mia,  non  perchè,  ad  esse  mi  senta  attaccato, 
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ma  per  amor  del  mìo  Dio.  Quanto  a  me,  molto  ancora 
mi  rimane  di  molesto  e  d'incerto.  Quello  che  tanto  amai 
or  più  non  amo....  Che  dissi?  io  mento:  l'amo  tuttora: 
ma  dell'amarlo  sento  vergogna  e  tristezza.  Sì:  questa  è 
proprio  la  verità  delta  cosa  :  amo,  ma  vorrei  non  amare  ; 
ma  bramerei  di  odiare.  Amo ,  ma  mio  malgrado,  ma  a 
forza,  ma  dell'  amare  tristo  e  piangente.  Ed  in  me  stesso 
della  sentenza  in  quel  celebrato  verso  espressa  fo  espe- 
rimento: 

Fenno  bo  nel  cor  d' odIarU  :  e  s'Io  noi  possa, 
T  amerb  ;  ma  per  fona. 

Non  sono  ancora  tre  anni  passati  da  che  l'affetto  malnato 
e  perverso  che  tutto  mi  dominava  e  del  mio  cuore  senza 
impedimento  di  sorta  teneva  l'impero,  cominciò  d'un 
altro  contrario  e  riluttante  affetto  a  sentire  il  contrasto, 
e  a  me  nella  mente  dura  tuttavia  travagliosa  ed  incerta 
la  guerra  eh'  entrambi  si  mossero ,  l' uno  per  tenermi , 
l' altro  per  ridurmi  in  sua  potestà.  Cosi  sui  dieci  anni  or 
ora  decorsi  io  riportava  il  pensiero,  e  spingendolo  poi 
nell'avvenire,  di  me  stesso  dubitando  chiedea:  Se  per 
ventura  a  te  venisse  concesso  di  protrarre  ancor  per  due 
lustri  questa  labile  vita,  ed  in  proporzione  del  tempo  acco- 
starti di  tanto  alla  rirtù,  quanto  in  questi  due  anni,  mercè 
il  contrasto  dell'  antico  affetto  col  nuovo,  dalla  primiera 
ostinazione  ti  allontanasti,  non  potresti  tu  allora,  se  non 
nella  certezza,  almeno  nella  speranza  di  vivere  infino  a 
quarant'  anni,  morire  tranquillo  e  non  curare  il  rimanente 
d' una  vita  che  declina  a  vecchiezza?  Tra  questi  e  simili 
pensieri,  o  padre,  lieto  di  quel  poco  che  aveva  io  profit- 
tato, piangendo  delle  mie  debolezze,  e  degli  umani  affetti 
la  comune  instabilità  compassionando,  parvi  dimentico 
del  luogo  ov'  era  e  del  perchè  vi  fossi  venuto,  finché,  la- 
flciate  a  luogo  più  opportuno  siffatte  meditazioni,  girai 
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dattorno  lo  sguardo  a  quello  vedere  per  cui  mi  era  mosso, 
E  dal  sole  che  già  piegava  all'  occaso ,  e  dalle  crescenti 
ombre  del  monte  awerìJto  che  V  ora  della  partenza  av- 
vicinavasi,  come  scosso  dal  sonno  mi  volgo  indietro,  e 
guardo  a  ponente.  I  Pirenei,  confine  tra  la  Spagna  e  la 
Francia  di  colassù  non  si  scemono  :  non  già  cred'  io  per 
alcun  impedimento  che  si  frapponga,  ma  perchè  ad  essi 
non  giunge  la  nostra  vista.  Vidi  però  distinti  a  destra  i 
monti  della  provincia  Lionese,  e  a  manca  il  mare  che 
bagna  quindi  Marsiglia,  e  quinci  di  pochi  giorni  lontana 
Acquamorta.  Il  Rodano  mi  stava  anch'  esso  sotto  gli  oc- 
chi. Le  quali  cose  alla  spicciolata  osservando,  ed  ora  pen- 
sando a  cose  terrene,  ora,  come  fatto  aveva  del  corpo, 
levando  in  alto  la  mente,  mi  venne  in  capo  di  prendere 
il  libro  delle  Confessioni  di  S.  Agostino,  che,  dono  del- 
l' amor  tuo,  e  per  l' autore  non  meno  che  per  lo  dona- 
tore a  me  canssimo,  ho  sempre  meco,  piccolo  e  mane- 
sco volume,  ma  di  valore  e  di  soavità  infinita.  E  lo  apersi 
per  leggere  quello  che  mi  cadesse  sott' occhio,  certo 
che  nulla  cader  vi  potesse  che  pio  non  fosse  e  devoto. 
Volle  il  caso  che  mi  venisse  avanti  il  libro  decimo.  Mìo 
fratello  stava  intento  a  sentire  quello  che  per  bocca  mia 
dicesse  Agostino  ;  e  lui  eh'  era  presente,  ma  meglio  che 
lui  chiamo  Iddio  in  testimonio,  che  come  prima  gettai  lo 
sguardo  sul  libro,  vi  lessi:  Vanno  gli  uomini  ad  am- 
mirare le  alture  de'  monti,  i  gonfi  flutti  del  mare,  il 
Ittngo  corso  d^  fiumi,  l'imm&isità  dell'  Oceano,  le  ri- 
voluzioni degli  astri,  e  di  se  stessi  non  prendon  cura. 
Tel  confesso;  rimasi  a  quelle  parole  stordito:  e  al  fralel 
mio  che  chiedeva  sentire  qualche  altra  cosa ,  detto  che 
Bon  mi  annoiasse,  chiusi  il  libro  sdegnato  con  me  stesso, 
perchè  non  cesso  dall'  ammirare  le  cose  terrene,  mentre 
d^li  stessi  filosofi  de'  gentili  avrei  dovuto  imparare  che 
nulla  più  dell'animo  umano  è  da  aaiinirare,  deUa  cui 
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grandezza  non  awene  alcuna  che  re^^a  al  paragone  ;  e 
stanco  di  contemplare  il  monte,  gli  occhi  della  mente  su 
me  stesso  rivolsi,  né  da  quel  momento  fu  cM  udisse 
uscirmi  dal  lahbro  una  parola,  finché  al  piano  non  fum- 
mo pervenuti.  Pensoso  facevami  quello  che  aveva  letto, 
conciofossechè  non  potessi  persuadermi,  che  il  caso  me 
lo  avesse  posto  dinnanzi,  e  veramente  a  me  detto  Ìo  lo 
credessi.  E  tomavami  in  mente  come  il  medesimo  di  sé 
pensasse  Agostino,  quando,  com'  egli  narra,  nel  libro  del- 
l' Apostolo  a  prima  vista  gli  venne  letto  :  non  nelle  cra- 
pule e  nelle  morbidezze  e  nelle  impudicizie,  non  nelle 
gare  e  nelle  contese,  ma  vivete  in  Gesù  Cristo  vostro 
Signore,  e  non  sia  vostro  pensiero  apparecchiare  ali- 
mento alla  concupisceìiza  della  carne.  Né  diversamente 
ad  Antonio  era  avvenuto,  il  quale  come  nel  Vangelo  ebbe 
udite  quelle  parole  :  Se  vuoi  farti  perfetto,  vanne,  uendi 
quanf  hai,  e  dallo  ai  poveri  :  seguimi  e  ne  avrai  ne"  cieli 
un  tesoro,  credendole  scritte  proprio  per  sé,  come  narra 
il  suo  biografo  Atanasio,  seppe  guadagnarsi  il  regno  ce- 
leste. E  siccome  dopo  quelle  parole  altre  non  volle  An- 
tonio ascoltarne,  né  leggerne  Agostino,  cosi  a  quello  che 
letto  io  aveva  mi  tenni  contento,  e  tacendo  mi  feci  a  con- 
siderare la  stoltezza  dei  mortali,  che  la  parte  più  nobile 
della  loro  natura  disprezzando,  si  perdono  in  mille  inu- 
tili e  vane  speculazioni,  e  quei  che  dentro  se  stessi  trovar 
potrebbero,  van  cercando  al  di  fuori  ;  e  meditai  quanta 
sarebbe  la  nobiltà  dell'  anima  nostra  se  spontaneamente 
dall'  origine  sua  degenerando,  i  doni  a  propria  onoranza 
da  Dio  ricevuti  a  sua  vergc^na  non  avesse  converUti. 
Più  volte,  credi  a  me,  scendendo  giù  per  la  china,  mi 
volsi  quel  giorno  stesso  indietro,  e  la  sublime  cima  del 
monte  mi  parve  alta  appena  un  cubito  ragguagliata  al- 
l' altezza  della  umana  dignità ,  cui  nel  lezzo  delle  terrene 
e  non  avvenga  d' esser  sommersa.  E  un  altro  a  quel 
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pensiero  attingendo,  mentre  scendeva  in  basso  io  di- 
ceva con  me  stesso:  se  tanto  travagliarmi  e  sudar  non 
m' increbbe  per  salire  col  corpo  un  nonnulla  più  verso 
il  cielo,  qual  croce,  qual  carcere,  qual  aculeo  potrebbe 
far  paura  ad  un'  anima  che  risoluta  di  andare  a  Dio,  sotto 
il  pie  si  ponesse  l'insolente  alterìgia  e  la  vanità  degli 
umani  destini?  Eppur  quanti  sono  coloro  cui  il  timore 
de' patimenti,  o  la  cupid^a  de'  piaceri  da  questa  via  non 
ritraila?  Oh!  felici,  se  v'iianno,  coloro  de' quali  penso 
che  parlar  volesse  il  Poeta  allorché  disse: 

Oh!  lui  beato  che  polè  le  arcane 
Cause  conoscer  degli  eventi,  e  fi  fato 
Sordo  a  preghiere,  e  le  paura,  e  il  rorobo 
Sprezzar  dell'  alra  Acberontea  palude. 

Ohi  quanto  non  ci  dovremmo  noiafTaticare  per  sollevarci 
sulla  terra  non  già,  ma  sugli  appetiti  che  muovono  dagli 
affetti  terreni  I  Con  questi  pensieri  a  te  sinceramente 
ora  svelati,  senza  punto  avvedermi  delle  difBcoltà  del 
cammino,  a  notte  già  cupa,  ma  dall'  amica  luna  con  grato 
ufficio  rischiarala,  giunsi  al  villereccio  albergo  onde 
prima  che  aggiornasse  nella  mattina  erami  mosso  ;  e 
mentre  i  servi  ad  apparecchiare  la  cena  sono  intenti,  in 
un  angolo  riposto  della  casa  qui  solo  soletto  io  mi  ritrassi 
per  scriverti  in  fretta  e  non  preparata  questa  lettera  :  né 
volli  difFeriria,  temendo  che  mutato  di  luogo  mutar  po- 
tessi di  affetti  e  cangiar  proposto.  Vedi  dunque,  o  mio 
buon  padre,  come  in  me  nulla  sia  che  io  vo^ìa  occultare 
a  te,  cui  non  solo  i  casi  tutti  della  mia  vita,  ma  tutti  an- 
cora i  più  riposti  pensieri  apro  e  disvelo.  Or  fa  tu  di 
pregare  perchè  di  erranti  e  d' incerti  che  furono  insÌQo 
ad  ora,  si  faccian  fermi  una  volta,  e  dopo  essersi  inutil- 
mente su  tanti  oggetti  fìssati,  a  quel  bene  da  ultimo  che 
solo  è  vero,  certo,  immutabile  si  convertano.  Addio. 
Di  Malauceno,  96  Aprile. 
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NOTA. 

Ouesta  lettera  nelte  antiche  edizioni  legicesì  indiritta  a  Gio- 
vanni Colonna,  e  non  essendo  al  suo  nome  apposto  1'  aggiunto 
di  Cardinale,  si  dovrebbe  credere  scritta  alt'  altro  Colonnese  del 
nome  slesso,  cioè  a  Giovanni  di  S.  Vito.  Ha  Tlniero  tenore  della 
lettera  dimostra  clie  in  essa  il  Petrarca  parlava  ad  un  suo  padre 
spirituale  cui  aveva  et;li  Ire  anni  Indietro  svelalo  i  segreti  della  sua 
coscienza.  E  a  questo  padre  egli  dice  che  da  lui  ebbe  allora  tu  dono 
le  Confessioni  di  S.  Agostino.  Taaio  basta  a  rigettar  come  btso  Via- 
ditizzo  ad  DO  Colonnese  :  perocché  nella  leit.  7  del  libro  XT  delle 
Senili  mandantfo  egli  in  regalo  quel  libro  di  S.  AgosUno  al  P.  Lo- 
dovico Marsili  :  tibellum ,  gii  dice ,  libi  qurm  potcii  libeni  dono,  do- 
naremqar  libentius  si  estel  qualii  erat  dum  eum  adoleitenli  milii  do- 
navit  Pìonyiiui  ille  lui  ordini»  larrarum  profettar  «jrregtug  Iiflero* 
rum  etc.  A  ritenere  pertanto  che  questa  letlf  ra  fti  scritta  al  Padre 
Dionisio  da  Borgo  San  Sepolcro  h  superSue  il  dire  cbe  in  un  Codice 
del  Collegio  Romano  pubblicato  In  parte  dal  Padre  Lazzerì  (Vedi 
Proleg.  pag.  XV,  leti,  e)  veramente  al  Padre  Dionisio  si  vede  inli- 
lolala. 

Acceunammo  gii  nella  nota  alla  lelt.  ii,  I,  che  devesi  riferire 
alla  primavera  del  1336  la  giia  del  Petrarca  al  Monte  Ventoso  [Mani 
Tentout  del  eomparlimenlo  di  Valcbiusa,  diilretlo  di  HalancÈne,  alto 
1,960  metri).  Or  quiadiDiostrarlocolte  sue  stesse  parole,  bastali  no- 
tare come  volgendo  a  sC>  stesso  il  discorso,  egli  dice  in  qnesta  let- 
lera:Aadi>  decimia  annui  completurtxquo  puerilibut  tluJiii  dìmiià», 
BiMonia  ejxaiiili.  Questa  lettera  ne' codici  di  Parigi  ha  la  data  VI. 
Kal.  Maia*,  dò  è  a  dire  il  K  di  aprile.  Ora  non  v'  è  luogo  ■  dubiUre 
che  di  Bologna  il  Petrarca  partisse  nel  1336,  dappoiché  nella  lettera 
ai  posteri  narra  egli  stesso  :  secundum  et  vigeiimum  onnum  ageni 
domum  redii.  Nato  dunque  il  30  luglio  del  1301  (siccome  altronde  è 
certo),  nel  HÌQagebat  l'anno  ventiduesimo  dell'eli  sua,  e  quello  è 
l' anno  in  cui  abbaudonb  lo  slndio  di  Bologna  ;  e  se  sul  Hoaie  Ven- 
toso trovossi  11  Ì6  di  aprile  In  cui  si  compiva  il  decimo  anno  da 
quell'  abbandono,  sappiam  da  lui  con  certezza  che  il  26  aprile 
del  13^6  aveva  lasciata  Uotogna.e  su  quel  inonte  saliva  11  26  aprile 
del  1336.  E  un  uliro  passo  dìquesta  lettera  stessa  riliadisce  il  chiodo. 
Docile  ai  precetti  d' Ovidio  cercb  Petrarca  nella  fuga  il  rimedio  al-  - 
r  amore.  Sette  anni  portò  senza  rimorsi  la  dolce  catena  con  cni  Laura 
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atenlo  avvinto.  Ha  quando  nel  1333  preso  dal  desiderio  d<  veder 
cose  nuove  fece  il  primo  viatcRlo  di  Francia  e  di  Germania  (Vedi  naia 
alta  ielt.  1.  II.),  conobbe  a  Parigi  11  Padre  Dioniso  da  Ban!0  S.  Se- 
polcro (Vedi  noia  alla  Utl.  14,  III),  ed  a  luì  confessata  la  debolezza 
con  cui  a  quella  passione  erasi  abbandonato,  semi  forse  la  jirìma 
volta  rossore  di  sÈ  stesso,  e  [<orse  l' orecchio  alle  voci  del  dovcie  e 
della  ra;:ione,  che  lo  consigliavano  a  non  amare  niteriormenie  la 
doDDaaltruì.  E  a  questo  appunto  egli  allude  scrivendo  al  Padi  e  Dioni- 
sio :  Nundum  mihi  terliut  anaiit  effluaul  ex  quo  volunta»  ilta  prrvtria 
et  tiequam  qure  me  lùtum  habebat  et  in  aula  cordis  tati  tint  eoHlradi- 
clore  regnabal ,  capii  atiam  habtre  rebillem  et  reluclantrm  tibi.  Il 
lerao  anno  non  ancora  passato  dall'aprile  dei  1336  ci  riporta  preci- 
samenle  ali' estate  del  1333,  quando  li  Petrarca  a  Parigi  ebbe  dal 
Padre  Uionisiu  i  iiiiml  coniorli  a  combattere  e  vincere  quella  prepo- 
tente passione,  cbe,  sebbene  affievolita,  lanio  domìnavane  il  cuore 
da  costringerlo  nell'  anno  seguente  a  tentare  novamente  li  rimedio 
di  un  piìi  lungo  e  laborioso  viaggio.  Dico  di  quello  cbe  sui  Goire 
del  133S  fece  prima  a  Roma,  e  quindi  per  terra  e  per  mare  nelle  oc- 
cidentali e  settentrionali  parti  d'Europa  per  guarir  quella  piaga  che 
parve  cicatrizzala,  ma  lornb  a  sanguinare  appena  reduce  dal  suo 
lungo  pellegrinaggio  rimise  il  piede  in  Avignone  :  ond'  È  cbe  lentb 
la  terza  e  per  avventura  più  efficace  sua  fuga,  ritirandosi  sul  cadere 
del  1337  nella  solitaria  Valcbiusa  (Vedi  V Ep.  metrica  a  Giacomo 
~Xolonna,  Quid  faeiam,  quce  vita  mihi  rerumque  mearum,  egregia- 
mente tradotta  dall'Abate  Dall' Ougaro  e  illustrata  dal  Bosetti,  Poe- 
Ht  Minori,  Voi.  Ul,  pag.  SOI)  ('). 

C)  Di  HD  illrd  punì  il  qn»li  mcdoimi  letltn  parKbbt  doittii  dedurrà 
thi  qntU  gin  il  Moni*  Ventola  iTTtniue  un  lua  primi.  Poicb^  dice  il  Vt- 

.  delti  i^  liu.  ■  SI  lièifiru  futligtrél  ftr  mlt»  ilat  luib-t  -etntilim  tane 

•irclibe  quelli  gita  il  Hnnii  Venloia  iittnati  nell'iipiilE  del  1 33ì.  Opponindoii 
quuta  ipoltii  I  molli  litri  dili  troaoliijici  •  certi  delli  mi  vili,  noi  ibbiim  le- 
nnto  roa  li  lonmni  de* (mi  biognS  cbe  (ennitnu  egli  iictudeiK  tulli  velli  di 
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LETTERA  II. 
AX  PADRE  DIONISIO  DA  BORGO  SAN  SEPOLCRO. 

NO  tkieiut  atdieranl. 

Si  rallegra  con  lai  perché,  invitato  dal  re  Roberto,  fosse  andato 
alla  sua  corte.  Lodi  di  questo  re.  •-  [1339,] 

Da  che  cessai  di  udire  il  suono  della  tua  voce,  piA 
grata  cosa  mai  non  mi  venne  fatto  di  ascoltare  che  que.sta: 
esser  tu  andato  ai  re  che  t' invitava.  Perchè?  mi  chiedi. 
Dirottelo  uà  po' per  le  lunghe  poiché  tanto  in  breve  non 
lo  potrei.  A  te  la  madre  un  giorno  desiderava  lunga  la 
vita,  e  perchè  lunga,  a  mille  pericoli  esposta  ed  a  mali 
innuineraLili.  Un'altra  volta  ti  augurava  ricchezze,  non 
lieve  inciampo  alle  menti  untane,  e  scoglio  funesto  a  li- 
bertà. Un'  altra,  belle  le  forme  del  corpo,  cagione  il  più 
delle  volle  della  bruttezza  dell'anima.  Che  dirò  de' tuoi 
sozi,  e  della  tua  nutrice?  Le  donnicciuole  son  tutte  a  un 
modo:  bramose  d'inezie,  si  spaventano  per  cose  da 
'  nulla.  Del  padre  tuo  debbo  credere  che  mirasse  più  in 
alto.  Avrà  dunque  desiderato  a  suo  figlio,  come  disse  il 
Satirico,  l'eloquenza  e  la  fama  di  Demostene  o  di  Cice- 
rone :  eppur  la  misera  line  dell'  uno  e  dell'  altro  mostra 
abbastanza  quanto  sieno  quelle  pericolose.  Stanche  fur 
dunque  le  orecchie  di  Dio  da  te  non  men  che  da  altri 
con  molli  ed  insulsi  voti  per  te.  Ed  io  nessuna  di  queste 
cose  ti  auguro.  Perchè?  perchè  è  slolleaza  bramare  ar- 
dentemente ciò  che  può  finire  alla  peggio.  Io  quel  bene 
ti  auguro  che  a  me  medesimo:  una  vita  beata,  alla  quale 
agognano  tutti,  e  giungon  pochissimi.  Che  angusta,  sca- 
brosa, malagevole  è  la  via  per  cui  a  quella  si  va,  e  le 
amene  e  piane  strade  che  la  circondano  guidano  ben 
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discosto  da  lei.  E  come  nel  trarre  ai  dardi,  cosi  in  ogni 
altra  operazione  de'  mortali  fedlissima  cosa  è  l' andar 
lungi  dal  segno ,  e  tutto  il  merito  sta  nel  colpire  il  ber- 
saglio: al  quale  è  l'a^iugner  difficile  perchè  nna  sola 
è  la  via  che  vi  guida,  laddove  quelle  che  all'errore  coft- 
ducono  sono  ìnQnite.  E  quella  che  io  dissi  vita  beala, 
quantunque  altramente  dotti  e  sapientissimi  uomini  per 
avventura  sentenziassero,  finché  prigioniero,  nel  carcere 
del  suo  corpo  si  resta,  può  l' uomo  bensì  travagliarsi  a 
sperare  ed  a  merìtarla  :  ma  conseguirla  non  mai.  Si  corre 
adunque  a  quella  meta:  ma  infin  che  quella  non  toccasi, 
il  desiderio  non  si  appaga.  Né  soli  noi  di  questo  vero 
Siam  persuasi.  A  questo  stesso  mirava  Cicerone  dicendo 
la  vita  nostra  essere  un  pellegrinalo  al  cielo.  Eppure 
talvolta  ha  questa  vita  mortale  alcun  che  dì  consimile 
a  quella  eterna,  e  se  beata  dir  non  si  può  (che  beato  è 
ciò  solamente  cui  nulla  più  manca),  può  pure  esser  tale 
clie  sulle  umane  miserie  alto  si  levi,  e  che  dal  basso 
fondo  ove  si  giace,  di  una  cotal  luce  risplenda  della  ce- 
leste felicità.  A  questo  non  le  ricchezze  conducono,  non 
l'insano  plaudire  del  volgo,  non  la  potenza,  non  i  pia- 
ceri: ma  il  corredo  delle  virtù,  e  la  tranquillità  dello 
spirito,  al  cui  acquisto,  checché  altri  ne  pensi,  nulla  a 
me  pare  tanto  utile  ed  efficace  quanto  le  amicizie  co' più 
nobili  ingegni,  ed  il  conversare  co' personaggi  più  il- 
lustri. Tu  già  capisci  ov'io  miri:  ma  vo' parlare  più 
chiaro.  Chi  nella  Grecia,  diceva  Tullio ,  più  grande  di  Te* 
mistode?  E  chi  dico  io,  e  lo  dico  con  pieno  convincimento, 
in  Italia,  anzi  in  Europa  più  grande  di  re  Roberto?  Di  lui 
pensando,  non  io  di  tanto  ossequio  meritevoli  estimo  lo 
scettro  ed  il  regno  di  quanto  l'animo  ed  i  costumi.  Che 
re  veramente  a  parer  mio  é  da  tenersi  chi  non  i  sud- 
diti solamente,  ma  se  stesso  sa  reggere  ed  affrenare,  e 
sulle  ribelli  passioni  che  l'uomo  debole  fadlmenle  so- 
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praffanno  sa  con  vigore  esercitare  l'impero.  Siccome 
d'og;ni  vittoria  più  glorioso  è  il  vincere  sé  stesso,  cosi 
maggiore  d'(^ì  altro  regno,  è  reggere  sé  medesimo. 
E  come  da  me  potrebbesi  tenere  in  conto  di  re  uomo 
fatto  servo  dell'ambizione?  come  d'invitto  chi  sotto  il 
peso  de' casi  avversi  si  accascia?  come  di  serenissimo 
chi  annuvola  per  tristezza?  come  di  magnanima  chi 
d'(%ni  nonnulla  aombra  e  si  spaventa?  E  (per  tacere 
delle  altre  virtù  maggiori)  aver  potrà  vanto  di  lìbero  uom 
che  si  curva  al  gi(^  di  svariatissima  cupidigia?  E  peggio 
ancora:  oseremo  noi  chiamar  uomo  chi  della  umana  na- 
tura non  altro  che  il  nudo  aspetto  conserva,  bruito  di  be- 
stiali costumi, e  per  ferina  crudeltà  atrocemente  terribile? 
Meravigliosa  invero  sebben  generale  stoltezza,  chiamar 
col  nome  di  te  chi  non  che  di  re,  ma  né  di  libero,  né 
d'uomo  talvolta  pur  merita  il  nome.  Esser  re  veramente 
è  cosa  grande:  chiamarsi  re,  meschinissima.  E  sono  i 
re  ben  più  rari  che  il  volgo  non  creda ,  né  a  molti  c.omune 
può  esserne  il  titolo.  Se  soli  i  re  li  portassero,  ben  poco  di 
gemme  e  d' avorio  negli  scettri  consume rebbesi.  Hanno  i 
re  dentro  sé  stessi  quello  che  ad  altri  li  (a  venerabili  :  e 
soli  senza  guardie,  e  nudi  senza  insegne  veramente  son 
re:  ^li  altri  le  pompe  esterne  conciliano  reverenza.  Re 
veramente,  veramente  illustre  è  Roberto  :  del  quale  come 
regni  sopra  sé  stesso,  gli  esempi  d'inaudita  pazienza  e  dì 
somma  moderarione,  che  in  altro  luogo  per  avventura 
ci  avverrà  di  rammentare ,  dimostrano  :  e  popoli  di  lingua 
e  di  costumi  diversi,  e  da  noi  per  lungo  tratto  divise 
reg:ioni  fan  fede  con  quanto  senno  regni  si^li  altri.  Il 
tuo  Seneca  in  una  delle  sue  tragedie  quel  che  ^  proprio 
di  un  re  così  diOinisce  : 

Non  perchè  ricco  e'  sia ,  nÈ  percbù  vesta 
Pnrpureo  il  maalo,  e  al  .crìa  ciogacoroM, 
0  Mio  il  copra  di  dttnte  travi 


i,GtH>«^lc 


Alcuno  b  re;  ma  cbt  disgombro  ba  il  petto 
D'ogni  timore,  e  di  mainali  affetti 
L'anima  ha  scevra,  quegli  è  re. 


Del  regno 
Saggia  la  meole  il  Tren  corregge,  e  d'aopo 
Non  ba  di  fanli  e  cav3lier,nt  d'armi, 
NÉ  delle  Treccie  che  fuggendo  vibra 
I)  Parto  indietro,  oè  dell'alte  moli 
Che  scagliai!  pietre  ad  atterrar  le  mora 
Di  nemica  cittì.  Cbi  nullo  albera 
Timore  in  petto,  quegli  è  re. 

E  ad  un  re  de' siffatti  (cosi  ritomo  donde  presi  l'ap- 
picco) tu  chiamato  ne  andasti:  né  dell'invito  suo,  e  del 
tuo  pronto  obbedire  altra  cagione  trovare  io  saprei  dalla 
conformità  in  fuori  de' vostri  studi.  Se  a  tatt' altri  chea 
te  stessi  ora  parlando ,  io  qui  vorrei  dire  qual  conforto  alle 
gravi  sue  cure  abbiasi  egli  cosi  procacciato.  Quanto  a  te 
"certamente  non  era  possibile  trovar  più  pronta  la  via 
per  riacquistare  l' intema  pace  dell'  animo ,  cui  cotesti 
trambusti  della  Toscana  ti  sforzavano  a  provvedere, 
Teco  adunque  me  ne  congratulo  e  colla  tua,  non  so  se 
dire  prudenza  o  fortuna,  e  con  maggiore  fiducia  quello 
ora  ripeto  che  spontaneamente  mi  venne  sul  labbro  ap- 
pena prima  la  fama,  poi  le  tue  lettere  mi  ebbero  annun- 
ciato la  tua  partenza  da  Firenze  per  Napoli.  Il  nostro 
Dionisio,  dissi  allora  fra  me  stesso  e  agli  amici ,  ad  esser 
pienamente  tranquillo  a  gran  passi  si  alTretta,  ed  alla  vita 
beata  per  la  diritta  via  s'incammina.  —  Quanto  a  me 
sappi  che  tra  breve  mi  rivedrai  costi.  A  te  già  è  noto 
quello  che  io  penso  della  laurea,  e  come,  fetta  ragion 
d'ogni  cosa,  io  sia  fermo  in  questo  di  non  volerla  da 
uom  del  mondo  ricevere,  da  cotesto  monarca  ìn  fuori.  Se 
meriterò  d'esser  chiamato,  bene:  se  no,  farò  le  viste 
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d'aver  franteso,  e  le  parole  della  lettera,  che,  sema 
avermi  conosciuto,  con  cortesia  e  familiarità  veramente 
singolare  si  è  degnato  dirigermi,  quasi  dubbiose  inter- 
pretando, mostrerò  di  averle  intese  nel  senso  di  una 
chiamata.  E  già  al  regio  siio  foglio,  che  m'ebbe  col  suo 
splendore  abbagliato,  io  detti  una  meschina  e  volgare 
risposta,  quale  le  disuguali  forze  dell'ingegno,  e  la  lira 
a  più  basso  tuono  temprata  mi  consentirono.  Addìo. 
Dal  fonte  di  Sorga,  4  Gennaio. 


Per  U  dtta  di  questa  leUera  ledi  quanut  dicemmo  Illa  Nota  7,  III. 
■  £  da  notarsi  in  qaesta  il  cenno  che  sull'  nltlmo  si  dà  della  laurea  ; 
dappoiché  eildentemeote  ne  apparisce  che  II  Petrarca  ansioso  di 
conseguirne  l' onore,  sperava  di  ottenerlo  dal  re  Roberto,  attendeya 
di  essere  d«  lui  invitato  a  riceverla,  ed  ove  noi  fosse,  era  delermlnato 
d' interpretare  per  modo  le  parole  del  re  da  fargli  direaacbeqaello 
ctie  detto  non  avesse ,  per  traroe  moUvo  a  carpirgli  di  mano  l'imblia 
corona.  E  non  può  rimaner  dubbio  alenilo  che  1)  padre  Dionisio  sol- 
lecitasse per  lui  quest'  onore  da  Roberto.  Ma  per  buona  ventura  egli 
iton  ebbe  bisogno  di  tati  industrie.  Il  sno  desiderio  fìi  noto  a  Ronui 
6  a  Parigi,  e  le  sponde  del  Sebeto  e  della  Senna  cederono  a  qnclle 
del  Tevere  la  gloria  d' esser  teatro  al  trionfo  del  nostro  Poeta. 
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LETTERA  III. 
k  ROBERTO  RE  DI  SICILIA. 

PrmilrinxU  onilot. 

Loda  l' epitatSo  da  lui  scritta  per  I&iiipote,  e  disooiT«  delle  miserie 
della  vita  e  della  ìmmarbilità  dell'anima.  —  [Valcbiusa, 
25  dicembre  1338.] 

Splendore  d' insolita  luce  abbagliò  la  mia  vista. 
Beata  la  penna  che  potè  vergar  tali  cose.  Io  non  so  qual 
più  mi  debba  ammirare  o  la  stupenda  concisione  o  la 
sublimità  de'  concetti ,  o  la  divina  eleganza  dello  stile. 
Creduto  mai  non  avrei,  inclito  re,  che  cosa  si  grande  in 
tanto  brevi,  gravi  ed  ornate  parole  dir  si  potesse,  e  nulla 
da  umano  ingegno  io  mi  poteva  aspettare  siffattamente 
perfetto.  A  far  manifesto  che  tu  volgi  a  tuo  senno  la 
chiave  dell'  uman  cuore,  vanto  cui  tutti  aspirano  i  più  illu- 
stri oratori,  gli  affetti  del  leggitore  per  cotal  guisa  com- 
muovi, che  senza  poterti  fare  contrasto  con  mirabile  do- 
cilità seguendo  le  orme  del  tuo  stile,  secondo  che  tu  vuoi 
ad  ogni  parte  trascinato  si  sente.  Ed  invero:  quando  sul 
bel  principio  del  tuo  grave  componimento  le  tante  mi- 
serie ed  i  travagli  infiniti  di  nostra  umana  natura,  e  la 
necessità  della  morte  che  dalla  infetta  radice  tra  i  rami 
e  tra  le  fronde  sottendo  s'insinua,  con  magnifico  lin- 
guaggio tu  deploravi,  io  cosi  mi  sentiva  dell'animo  dis- 
posto ,  che  spesso  con  sospiri  la  lettura  interrompendo, 
sopraffatto  dal  terrore  di  un  fato  inevitabile ,  e  avendo 
quasi  in  orrore  il  nome  di  uomo,  di  non  esser  mai  nato, 
e  di  non  dover  nascer  mai  sentii  desiderio.  E  già  sfidu- 
ciato ed  oppresso  aveva  io  perduta  ogni  pace,  quando  alla 
mortale  ferita  onde  impiagommi,  apprestò  la  mano  stessa 
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balsamo  salutare.  Ed  io  conobbi  la  tristezza  e  la  conso- 
lazione venire  da  un  fonte  medesimo,  né  mai  sì  grande 
mi  parve  la  forza  dell'  eloquenza  :  conciossiachè  poche 
parole  tue  sulla  immortalità  dell'  anima,  e  sui  compensi 
della  vita  futura  a  rialzare  l' animo  affralito  ed  abbattuto 
furono  nosl  potentemente  eCQcad  che  d' esser  nato  mor- 
tale mi  rallegrai.  E  quale  per  vero  dire  felicità  può  im- 
maginarsi maggiore  che  deposta  questa  veste  corporea,  e 
rotte  queste  catene,  dopo  il  volger  di  breve  tempo  a 
quel  di  pervenire,  che  vinta  la  morte,  d' immortalità  ci 
rivesta,  e  a  nuova  indissolubile  vita  questa  putrida,  cor- 
rotta e  per  (^i  riguardo  or  miserabile  nostra  tìkme 
richiami?  Tanto,  è  vero,  nessuno  sperò  de'  p^ani  filo- 
sofi :  antica  peraltro  qnant'  altra  mai  è  l' opinione  della 
immortalità  dell'  anima,  né  solo  dai  nostri,  ma  da  coloro 
eziandio  che  di  Cristo  non  ebbero  mai  notizia,  ricevuta. 
Tranne  Epicuro,  e  non  so  quanti  dell'immondo  suo 
gregge,  non  v'  ha  chi  neghi  immortale  esser  l' anima 
umana.  Primo  Ferecide  lo  proclamò  nella  Siria,  indi 
Pitagora  a  lui  discepolo,  e  tutta  la  Pitagorica  scuola: 
Socrate  poscia  e  i  Socratici  tutti  :  massimamente  Platone 
il  massimo,  nel  libro  famoso,  che  a  suo  conforto  si  dice 
presso  a  morte  leggesse  Catone  in  litica  per  trame  in 
quella  notte  suprema  le  torze  a  dispregiare  la  vita  e  ad 
incontrar  lietamente  la  morte  prefissa.  Marco  Tullio  Ci- 
cerone dappoi  nelle  Tusculane,  nel  settimo  per  eloquenza 
divino  della  Repubblica,  nel  dialogo  di  Lelio  sull'  amicì- 
zia, nel  libro  intitolato  Catone  composto  in  lode  della  vec- 
chiezza, ed  in  mille  altri  luoghi  delle  sue  opere  siffatta- 
mente della  dottrina  medesima  imprese  a  ragionare,  che 
tu  diresti  essei^U  stato  a  cuore  che  un  cotal  vero  igno- 
rare non  si  potesse  da  chicchessia....  Ma  stolto  che  io  mi 
sono  [  A  chi  dico  tai  cose  ?  non  già  al  più  grande  dei 
nostri  re,  ma  al  re  dei  filost^i.  Deh  tu  mi  perdona,  se 
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trasportato  dall'  impeto  del  discorso  non  pago  di  abbrac- 
ciarla, la  tua  regia  dottrina,  che  a  me  fa  d' immenso  con- 
forto, volli  con  autorevoli  testimonianze  corroborare:  per 
le  quali  tanto  buon  ardire  mi  corse  al  cuore ,  che  il  giorno 
della  morte  da  tutti  avuto  in  orrore  io  già  securo  e  pieno 
di  speranza  stommi  aspettando.  E  questo  giorno  ebbe  già 
trapassato  quella  nipote  tua  di  cui  sulla  line  della  tua 
lettera  e  tessi  e  canti  le  lodi  :  degna,  per  quello  che  a  me 
si  pare,  meglio  d'  invidia  che  non  di  compassioue  :  che 
sebbene  sul  piii  bel  fiore  d'età  e  di  bellezza  con  pubblico 
lutto  del  mondo  quasi  intero,  e  tra  le  lagrime  ed  i  la- 
menti de'popoli,  come  del  regno  ove  nacque  così  di 
quello  ove  venne ,  a  raro  ed  esimio  esempio  d' onore, 
foss'  ella  rapita,  pure  adesso  è  felice  non  solo  perchè 
dalla  tremenda  soglia  di  morte  esd  per  entrare  tra  le 
delizie  della  vita  beata,  ma  per  questo  ancora  che  la  me- 
moria di  lei  con  nobilissimo  encomio  per  tutti  i  secoli  tu 
rendesti  famosa.  E  chi  potrebbe  dir  morta,  anzi  chi  non 
direbbe  goder  gloriosissima  la  vita  colei  che  Dio  nel  cielo, 
e  tu  fai  vivere  nella  terra  ?  Oh  I  tre  e  quattro  volte  beala  la 
donna  che  in  cambio  di  una  temporanea,  breve,  incerta, 
travagliatissima  vita  conseguì  (oserò  dirlo])  una  doppia 
eternità,  I' una  dal  re  celeste,  l'altra  da  re  terreno, 
quella  da  Dio,  questa  da  Roberto.  E  di  si  preziosi  tesori 
da  nobilissimi  donatori  favorita,  anche  per  questo  deve 
felicissima  reputarsi,  che  in  cielo  ed  in  terra  sovranamente 
degnissimi  di  riconoscenza  sono  i  suoi  benefattori  :  che 
molto  ai  doni  a^unge  di  prezzo  la  dignità  del  donante, 
e  molta  è  la  differenza  secondo  che  più  o  meno  grande 
è  qu^li  che  dona,  e  cui  si  rimane  obbligato  per  grati- 
tudine. Della  beatitudine  ottenuta  nella  immortale  vita 
celeste  io  non  vo'  parlare,  perchè  all'  altezza  del  subbietto 
ineffabile  non  vengan  meno  le  forze.  Ma  quanta  non  è 
-la  gloria  che  colla  lode  suprema  le  hai  tu  procacdata? 
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Finché  durerà,  e  durerà  credo  eterno,  cotesto  epigramma, 
0  che  vogliam  dirlo  epitaffio,  da  te  dettato  ad  encomio 
della  defonta  nipote,  col  tuo,  e  con  quello  de'  più  illustri 
che  furono  e  che  saranno,  vivrà  il  suo  nome.  E  molti 
saranno  che  bramino  d' una  immatura  morte,  e  di  pochi 
anni  perduti  un  cosiffatto  elogio  aver  a  compenso,  o  che 
sospirando  ripetano  quel  che  d' Achille  fama  è  dicesse 
Alessandro  il  Macedone  : 


Io  temo  peraltro  di  venirti  a  noia  con  tante  parole,  e  a 
non  dilungarmi  ra'  è  norma  la  eloquentìssima  brevità 
della  tua  lettera.  Qui  dunque  faccio  fine  chiedendo  a  Dio 
che  bella  per  lo  doppio  alloro  delle  arti  di  guerra  e  degli 
studi  di  pace  in  felicissimo  stato  la  tua  serenità  lunga- 
mente conservi.  E  sta'  sano. 


Dal  Fonte  di  Sorga,  a'  26  di  Decembre. 


Celebrato  giaslamenie  e  cbiarissimo  fra  lalU  1  monarcbl  d'Iia- 
lia  fn  mentre  visse,  e  famoso  dora  tuiUvi.i  in  nominanza  ilf  gloria, 
Itoberto  d'Angiù  re  di  Napoli  :  il  quale  salito  ai  Irono  nel  I3M,  per 
nn  lung'i  regno  di  oltre  113  anni  mirabilmente  accoppiò  aiie  ani  di 
prudente  e  giusto  governo  le  virti)  di  guerriero,  la  lode  di  studioso 
e  di  erudiio,  e  il  vanto  ili  protettore  munificenti ssimo  dì  quanti  fu- 
rono dotti  e  valentuomini  dell'  et!)  spt.  Amico  ai  romani  ponteflci,  e 
capo  della  parie  Guelfa,  dimorò  dal  1319  al  13Ì4  in  Avignone  città 
•  della  qnale  come  fronte  di  Provenwiera  egli  signore  ;  ed  II  l'elrarca 
che  In  quegli  anni  suoi  giovauiii  liimorava  a  causa  degli  studi  nella 
viciiia  Monlpellier,  fu  quasi  testimonio  della  sua  virtuosa  condoUa, 
e  dell'ammirazione  che  lutti  generalmente  con  osseijulo  gli  tributa- 
vano: ood'ò  cbe  può  dirsi  ei  ne  Euccblasse  col  latte  l'amore  e  la 
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merenu-  Dell*  quale  b  ginaco  Toru  persuadersi  eh*  ei  In  lenuMnle 

degnissimo ,  dappoicliè  vediamo  gli  scriiiori  di  quella  eia  e  delle  se- 
guenti tulli  convenire  nel  lodarne  a  cielo  la  giustizia  nel  rei^menlo 
dei  popoli,  la  Tortezza  nelle  guerre,  la  costanza  e  la  fede  nel  preso 
partito,  la  protezione  munlDca  de'ietleratl  da  lutto  parti  raccolti  alla 
una  corte,  ed  ivi  tÌcbtuIì  con  ogni  onortiua,  e  sopra  tatto  il  suo 
amore  e  l' iudeiessa  sua  applicazione  agli  studi ,  vuoi  delle  sacre  e 
delle  lllosollclie  discipline ,  vuoi  della  storia  e  della  eloquenza;  per 
le  qnall  cose  meriib  di  esser  detto  re  de'  filosofi,  e  Salomone  notel lo. 
Ben  sapiiiama  quanto  diverso  (pudiclo  ne  facesse  l' Alighieri  cbe  plt 
volte  nella  DiTlna  Commedia  lo  fece  seguo  a  pungenti  sarcasmi  e  Ini 
feri  con  quel  verso  : 

E  (ala  r«  di  til  ch'I  Ìm  lemiane  , 

e  ne  Inasimù  la  naltira  cbe  di  larga  qual'  era  nel  padre  in  lui  parta 
diteeu,  e  lo  riprese  perchè  a  danno  de'iuoi  popoli  si  tenesse  vicina 
V avara  povertà  di  Catalogna,  ec.  (Parad.  Vili.].  Ma  chi  potrì  nel- 
l'Iroso fliiibellino  stimare  scevra  al  tutto  di  passione  e  puro  di  sde- 
gno il  giadiiio  intorno  a  quel  Roberto  cbe  ligio  al  Ponteiici  e  Hdo 
sempre  alla  parte  Gnella,  ne  capitaaù  plil  volte  le  scUere,  ed  avversò 
a  mano  armala  1  disegui  di  Arrigo  VII ,  in  cui  Dante  poneva  tanta 
fidanza?  —  Del  resto  da  molti  luoghi  delle  opere  del  Petrarca  ap- 
parisce la  grande  stima  cb'ei,  non  partecipe  delle  politiche  passioni 
dell'Alighieri,  taceva  di  quel  re,  e  spezialmente  dalla  lettera  1. 
delle  Familiari  scorge^  Il  desiderio  vivissimo  eh'  egli  avea  di  farne 
la  personale  conoscenza.  Sembra  perb  che  questa  Leti.  5  del  lib.  IV 
segni  l'epoca  In  cui  la  prima  volta  entrb  il  Poeta  In  diretta  relazione 
col  re;  il  cbe  sebbene  avvenisse  per  spontanea  mossa  di  Roberta 
verso  di  lui,  è  ben  da  credersi,  e  ne  convengono  tutti  i  suoiblograS, 
che  secondo  il  suo  desiderio  a  dò  gli  aprisse  la  strada  la  mediazione 
del  suo  direttore  ed  amico  padre  Dionisio  da  Borgo  S.  Sepolcro.  K 
questo,  sebbene  con  precisone  noi  sappiamo,  dobblam  ritenere  cbe 
gii  da  lungo  tempo  e  conoscesse  Roberto  ed  a  lui  fosse  grande  mente 
aDezlonato,  Imperocché  quando  tornando  da  Parigi  in  Italia  il  pa- 
dre Dionisio  passò  e  si  trattenne  in  Avignone,  il  Petrarca  inviun> 
dolo  a  fargli  una  visita  a  Valchiusa,  per  ottenere  quetio  favore  non 
trovò  mezzo  più  efficace  del  narrargli  come  quel  luogo  fosse  stato, 
già  tempo,  onorato  dalla  presenza  di  re  Roberto,  di  Sancla  sua  mo- 
glie, e  di  Clemenza  sua  nipote ,  e  à  conservasse  e  si  additasse  nn 
pioppo  all'  ombra  di  cnl  quel  gran  re  meditando  si  assise,  e  si  Bin- 
ira  da  que'  paesani  la  orme  impresse  dal  regia  piede. 
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Or  te  tu  pmi,  g\Ì  soKRinnge,  rimanti  t  Si  pala,  ergo  matta.  •  Tania 
forza  di  tale  memarla  sull'  animo  del  padre  Diouisia  non  pub  spie- 
garsi, se  DOD  si  supponga  che  la  persona  ilei  re  gli  fosse  gii  cooo- 
sciula  e  cara  assai,  più  che  non  era  a  chi  lo  conosceva  solo  per  fama. 
Di  fallo:  poco  dopo  cb'  ei  gianse  a  Firenze  venne  inviiaio  dal  re 
alla  sua  corie,  e  poco  stante  eletto  Vescovo  di  Monopoli  (Vedi  noli 
Itila  leti.  7,  UI],  ma  non  per  questo  partito  ila  Napoli,  ove  sempre 
rimase  fino  alla  morte  che  precedette  di  un  anno  appena  quella  del 
re.  Egli  È  dunque  lien  verosimile  che  a  Roberto,  degli  uomini  lette- 
rati mecenate  amantissimo,  Dionisio  parlasse  dell'  anuco  Francesco 
gii  di  quel  tempo  venuti)  io  lama  di  dottissimo ,  e  della  stima  pro- 
tonda eh'  egli  faceva  di  esso  re  :  ond'  è  che  questi  vago  torse  di  far 
pompa  col  celebrato  poeta  del  proprio  ingegno,  apri  con  lui  corri- 
spondenza, onorandolo  di  una  sua  lettera,  cui  serve  questa  di  ri- 
sposta e  mandandogli  a  leggete  I'  epitaffio  da  sÈ  composto.  E  qui  ci 
piace  di  notare  cbe  se  questo  epitaffio  fu,  com'  è  da  supporr,  det- 
tato in  versi,  Dun  è  da  credersi  inlerameute  ciò  che  narra  il  Boccac- 
cio e  riferisce  11  Tiraboschi  fSl.  Liti.  Lib.  l,  cap.  S.  §  i.<  aver  quel 
re  fino  al  1311 ,  avuto  in  abborrimenio  i  poeti  e  la  poesia.  Poelriam 
tummaiim  aliigil  di  lui  dice  il  Petrarca  (De  reb.  memar,  Irnct.  1 
tap.  36)  :  né  occorreva  di  più  a  scrivere  anche  lodevolmente  pochi 
versi  a  funebre  encomio  della  perduta  nipote.  Era  costei  Clemenza , 
figlia  di  Cario  Uaneilo  re  d'Ungheria,  Irate!  primogenito  del  re  Ro- 
berto ,  e  vedova  del  re  di  Francia  Luigi  X,  dello  il  Caparbio,  con  cui 
avea  vissuto  nn  anno  solo.  Educata  già  da  lloberto  e  da  lui  aiualis' 
sima  venne  nel  1318  dopo  mortole  il  marito  a  riunirsi  allo  zio  in 
Avignone.  Al  dir  del  Villani  (Lib.  X,  cap.  596.)  fu  lavia  e  valente 
donna  e  r«irina,  e  gli  storici  francesi  contemporanei  lutti  la  lodano, 
per  la  tieUezza  non  meno  della  persona  ciie  per  la  cortesia  delle  ma- 
niere e  la  booti  del  cuore,  rispondente  alla  soave  vh'lù  di  cui  erasi 
tolto  il  nome.  Muri  a  Parigi  nel  l'US,  e  Ruberto  ne  scrisse  l'epitaf- 
lio,  cbe  come  dicemmo,  mandb  a  rivedere  al  Petrarca- 

Siccome  È  manifesto  dalle  date  tratte  dal  codice  8588  della 
BiU.  Imp.  di  Parigi ,  la  precedente  lettera  9 ,  ta  scritta  nove  giorni 
dopo  questaS,  dappoicbÈ  In  quella  si  paria  di  questa  come  ^ià  fatta. 
Ora  se{come  dimostrammo  nella  cit.  noia  ulta  MI.  7,  IH.)  quella 
lettera  al  padre  Dionisio  è  del  i  gennaro  1339;  questa  cbe  secondo 
1  manoscritti  osservati  dal  De  Sade  porta  la  data  del  26  dicembre,  ri- 
ferir si  deve  necessariamente  aU338  (Vedi  T'iraAoscAi.Z.ifr  1,Cap.  1. 
ii;C<>p.  3,%Se$tg.,  De  Sade  aW  anno  4339 ,  Poet.  min.  noi.  II, 
pag.  190.). 


iz^rt^Google 


504  DELLE  COSE  FAMILIARI 

LETTERA  IV. 
A  GIOVANNI  COLONNA  CABDINALE. 

Anclpili  In  bivio. 

Gli  dà  conto  dell'  invito  ricevuta  da  Roma  e  da  Parigi  per 
laurearsi  e  gli  chiede  consiglio  sulla  scelta. —  [Valchiusa, 
23  agosto  1340.] 

Mi  trovo  dubbioso  in  un  bivio,  né  so  a  qual  parte 
mi  volga.  Meraviglioso  è  il  fatto  :  breve  la  storia. 
Oggi  in  sull'ora  terza  ho  ricevuto  lettere  dal  Senato  che 
con  mille  modi  di  persuasione  mi  prega  e  scon^ura 
di  andare  a  Boma  per  esservi  laureato  poeta.  Ed  oggi 
stesso  sull'ora  decima  un  messo  dell'illustre  mio  con- 
cittadino Roberto  cancelliere  dell'  Università  di  Parigi, 
di  me  e  delle  mie  cose  amaritissimo,  mi  ha  recato  di 
lui  una  lettera  col  medesimo  invito,  nella  quale  s' ado- 
pera con  sottilissime  ra^oni  a  persuadermi  cbe  io  mi  vada 
a  laureare  a  Parigi,  Dimmi  in  fede  tua,  se  nulla  di  lutto 
questo  io  poteva  aspettarmi  tra  questi  scogli?  Tanto  in- 
credibile è  la  cosa,  che  io  stimo  bene  mandarti  l'una 
lettera  e  l' altra  senza  rimuoverne  i  sigilli.  Quella  a  le- 
vante, questa  mi  chiama  a  ponente,  e  l'una  e  l'altra, 
come  vedrai,  m' incalza  con  forti  argomenti.  So  ben  io  che 
nulla  avvi  di  solido  nelle  cose  di  questo  mondo,  e  che 
per  la  pili  parte  gli  obbietti  delle  nostre  cure  e  degli  atti 
nostri  son  ombra  vana.  Ma  l'animo  dei  giovani  più  della 
gloria  che  non  della  virtfi  sente  gli  stimoli.  E  poiché  di 
teco  gloriarmi  la  tua  familiarità  mi  consente,  io  prendo 
ardire  a  confessarti  che  un  tale  avvenimento  reputo  a  me 
glorioso  non  punto  meno  che  a  sé  glorioso  stimasse  un 
giorno  il  potentissimo  dei   re  africani  Siface  l'essere 
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ad  un  tempo  dalle  due  città  che  più  fomose  erano  al 
mondo  Cartagine  e  Roma  ad  alleanza  invitato.  Tanto 
o^  a  me  si  concede  quanto  già  a  lui  potente  per  ric- 
chezze e  per  regno.  Lui  sedente  altero  sul  soglio,  di 
gemme  splendido  e  d' oro,  e  cinto  intomo  di  satelliti  ar- 
mati trovarono  gli  oratori  :  me  trovarono  i  miei  solo  so- 
letto che  la  mattina  vagando  nelle  selve,  in  sul  tardi  nei 
prati  in  riva  alla  Sorga  passeg^ando  mi  dilettava.  Da 
Hai  s'implorava  un  aiuto:  a  me  viene  offerta  una  ono- 
ranza. Ma  nello  stato  dell'  allegrezza  difficile  è  all'  animo 
la  maturità  del  consiglio:  ed  io,  che  ti  confesso  di  essere 
lieto  assai,  su  quel  che  ho  a  fare  mi  sento  al  tutto  irre- 
soluto. Dall'  una  parte  mi  spinge  la  novità  dell'  esempio  : 
dall'  altra  la  reverenza  ai  tempi  antichi  :  di  qua  l' amico, 
di  là  la  patria  :  fa  dall'  un  dei  lati  traboccar  la  bilancia 
il  pensare  che  in  Italia  è  il  re  di  Sicilia,  che  solo  fra 
quanti  sono  i  mortali  a  giudice  del  mio  ingegno  accette- 
rei di  buon  grado.  Vedi  in  quale  mare  ondeggi  l'animo 
mio.  Tu  che  di  prenderne  in  mano  il  governo  altra  volta 
non  isdegnasti,  degnati  col  tuo  consiglio  di  dirigerne  il 
corso.  E  sta'  sano. 

Dal  tonte  della  Sorga.  H  !•  di  Settemlire  ;  a  sera. 


CoD  inescnsabne  errore,  cbe  pure  non  Tu  da  altri  avrer^io  prima 
dell'abate  De  Side,  i  raccoglitori  delle  lettere  del  Peirarca  ditseroqae- 
stae  ledae  seguenti  dirette  a  Tommaso  di  Messina  [Vedi  niila4,[.\. 
Eppure  basLiTa  aver  ietto  nella  sesia  [Forlunit  insidiai)  che  Incerto 
snlla  scella  tn  Roma  e  Parigi,  aveva  il  Petrarca  chiesto  consiglio 
al  fratello  di  lai  cui  la  scriveva,  e  che  quel  consiglio  seguendo,  an- 
dava a  laurearsi  a  Roma,  per  intendere  che  questa  lettera  con  cui-  Il 
consiglio  si  chiedeva  (Anci;iil»),  e  l'altra  con  cui  si  accusava  larice* 
tiTuaei,  Ltllere.  —  i.  ti 
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vula  det  consiglio  Tichieslo  [Coitiilium  tuum),  eran  direlU  a  persona 
diversa  da  quelli  cui  la  suddetta  lettera  (Fortmim  ìmidiai)  era  in- 
dirizzala. >è  poteva  dubitarsi  In  alcun  modo  cbe  questa  (FotIuiue 
insidia!)  tosse  scrina  a  Giacomo  Colonna  Vescovo  di  Looibn  :  dip- 
pOLchè  tn  essa  gli  r.uniDeala  il  Petrarca  il  dolore  provalo  quando 
lornando  dal  Belgio,  Irorà  cbe partii»  egli  era  per  Ruma,  e  la  tìsìU 
cbe  dopo  alcuni  anni  a  Roma  gli  fece,  e  I'  atiaale  sua  dimora  in 
Guascogna,  cioè  a  Lombei,  seiiq  del  suo  Tescovado.  Era  dunque  ne- 
cessario il  coDcliludere  cbe  le  due  prime  di  quelle  ire  lettere  non  ad 
altri  fossero  dirette  cbe  ai  Cardinale  Giovanni,  cai  mirabilmente 
convengoDu  le  quatilì  di  consigliere  autoreTule  e  di  gran  nome,  di 
magnlBco  e  di  sipienlo  cbe  11  Petrarca  scrÌTead(^IÌ  gli  atiribuisce  :  e 
se  i|ueste  bastale  non  fossero  a  tQrdi  meiio  il  supposto  cb'^li  coti 
surivease  al  Caloria ,  saltar  doveva  agli  occbl  cbe  questi  era  siciliano, 
e  che  il  personaggio  consuitalo  dal  Petrarca  aveva  Roma  per  patrb. 
tCa  a  cbe  ragionare  per  congetture  se  nel  la  lettera  ai  Posteri,  delta 
del  doppio  iuvito  a  Roma  e  a  Parigi,  ci  prosegue:  luper  quo  con*»- 
(l'witt  toanaii  de  Colamna  Cardinalit  ptr  tilltrai  expelivi  ;  trai  eaim 
adeo  viciaui  ut  cum  tibi  fero  icripiii'em ,  di«  a'Iero  aiue  koram  Ut- 
liatn  retponmm  eiui  acctperem.  Cuiui  eoniilium  tequutui  ee.f  La  cosa 
adunque  è  si  evidente  da  non  abbisognare  di  altre  parole. 

Contengono  queste  lettere  la  storia  della  coronazione  del  Petrar- 
ca, la  quale  siccome  notissima,  noi  non  ci  faremo  a  ripetere.  Del 
giorno  in  cui  questa  avvenne  parleremo  nella  nota  alla  lettera  S  di 
questo  libro.  Qui  ci  contenteremo  di  osservare  che  sudo  In  contraddì- 
xione  sulla  data  delia  lettera  presente  ilDe^^ade  eilBaldelli.  AfTerma 
questi  cbe  nei  lati  a  penna  (senza  dir  quali)  si  legge;  Ad  fonltm 
Sorgim,  kal.  Stptembrii,  ad  vaptram.  Il  De  Sade  all' incontro  asse- 
risce Dei  codici  di  Parigi  trovarsi  scritto:  X.  W.  Sepi'mMt,  aite- 
iperam.  Fatto  da  me  risconirare  il  codice  8568  della  Biblioteca 
Imp.,  mi  san  convinto  cbe  Uà  ragione  il  Baldelli,  poiché  ili  la 
data  È  veramente:  Ad  fonUn  Sargia,  kal.  Stptembr.  ad  ceipc- 
ram.  E  fu  certamente  quello  il  giorno  piCi  beilo  della  vita  del 
Petrarca ,  come  quello  In  cui  entro  il  giro  di  pocbe  ore  si  tide  or- 
,  revolissimamente  invitalo  da  Parigi  e  da  Roma  a  quello  cbe  da 
tanto  tempo  tornava  l'obbietio  de' suol  desideri.  Il  Cancelliere 
della  Universilà  cbe  alla  prima  delle  due  cittì  lu  chiamava ,  era  Ro- 
berto de' Bardi ,  di  cui  Filippo  Villani  scrisse  la  vita  pubblicala  dal 
Haiiucbelli.  Nato  di  nobile  famiglia  in  Firenze  e  nelle  morali  e  naiih 
Tali  scienze  dotti  ssimo.  passò  a  Parigi  per  studiarvi  Teologia,  ed  eletto 
nel  1336  cancelliere  di  quella  UniversiU,  cessò  di  vivere  nel  13W- 
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('«mpose  alcuni  sermoni  che  Hss.  consenansi  nella  Hiccardiana ,  e 
Del  1333  lu  deputalo  da  Filippo  di  Valots  sA  esaminare  la  teologica 
CODtrovtrsla  della  visione  beatiflca  (Vedi  nota  alla  leti.  i3.  Ih.  In 
quania  siìma  e  ramiliarilà  l'avesse  il  Petrarca  pub  raccogliersi  da 
questo,  ch'ei  fu  ira  i  pncljlcuiil  poeta  lece  leggere  alcune  parli  del 
Euo  poema  deli'  Africj,  da  lui  finché  visse  nun  mai  pubblicalo,  sic- 
come egli  slesso  racconta  uell'Epistola  a  Zoilo  fCorm.  lift. /i.jp.JK///^ 
cbe  Iradotla  dal  Mancini,  riprodusse  il  Roselti  nel  tomo  II,  pag.  314 
delle  Poi'sie  miaorl ,  con  questi  versi  cbe  di  Roberto  ci  Tan  conce' 
pire  nubilissima  Idea  ; 

ted  «ii'in  mia  mrmtiia  fiiMftidiN 

Simf  nudila  HK  •  «ar«»  legit  Illa  Rottrtui 
rancidi  mmf  igTtgiai,  quin  Mia  noitro 
Tmpart  Pariiioi  iltutionint  lerlta  «ulris 
SlutlpiI  II  loia  ventTanliiT  orbt  majiilri. 
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DOB  delle  cose  FAinUARI 

LETTERA  V. 
A  GIOVANNI  COLONNA  CARDINALE. 

ConiUiam  tuum. 


Accetta  il  consiglio  ricerutone  di  prererire  Roma  a  Parigi. 
[Valchiusa,  10  settembre  1340.] 


AJ  tuo  consiglio  non  tanto  mi  arrendo  quanto  di  vero 
cuore  mi  abbandono  siccome  nobile  e  della  tua  sapienza 
e  cortesia  al  tutto  degnissimo  :  né  mi  rattiene  il  pensare 
che  muova  dal  tuo  amor  per  la  patria  ;  perocché  so  bene 
che  più  ancora  dì  quella  ami  la  verità.  Andrò  colà  dove 
tu  vuoi.  A  chi  della  scelta  facesse  le  meraviglie  prima 
colle  ragioni  risponderò,  poi  coli'  autorità  del  tuo  nome  : 
che  spesso  r  autorità  vai  la  ra^one.  Resta  solo  a  pensare 
quali  scuse  io  possa  addurre  al  mio  Roberto,  non  tanto 
perchè  egli  stesso,  cui  non  mì  sarà  malagevole  trarre 
nella  nostra  sentenza,  quanto  perchè  quella  celebre  Uni- 
versità, saputa  che  siasi  la  cosa,  non  abbia  ad  averla  a 
male.  Ma  di  ciò  meglio  a  voce:  dappoiché  sento  che 
venga  a  bella  posta  egli  stesso  per  condurmi  a  Parì^, 
ed  allora  parlando  aggiusteremo  la  cosa.  A  quello  di  cui 
mi  chiedi  sulla  line  della  tua  lettera,  a  meno  che  non 
volessi  inventarti  una  favola,  io  non  potrei  rispondere, 
se  prima  non  mi  raccolga  bene  in  me  stesso.  Ella  è  una 
storia  diiìbrme  al  tutto  da'miei  costumi,  e,  quel  che  più 
rende  malagevole  la  risposta,  fu  da  quel  tempo  l'animo 
mio  occupato  da  cure  totalmente  diverse:  ed  è  vero  pur 
troppo  quel  che  dice  Sallustio  :  ('  ingegno  valere  in  quelle 
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cose  nelle  quali  si  esercita.  Arroge  che  il  fatto  avvenne 
or  sono  molti  anni  passati,  e  come  dice  Plauto  : 

il  tempo  lungo  fa  la  nvente  Incerta. 

Ma  di  questo  pure  ci  sentiremo  a  quattr'  occhi.  Sta'  sano. 

Dal  fonte  deUa  Sorga ,  10  Settembre. 


NOTA. 

Era  Valcbiasa  ad  ATìgnone  cosi  f  Idoa  cbe  alla  letiera  precedenle 
sprdllagU  in  sulla  aera  il  Cardinal  Colonna  rispose  il  di  seguente, 
ed  il  Petrarca  in  auU'  ora  terza  del  mattino  ricevette  da  lui  il  consi- 
glio dì  preferire  Roma  a  Parigi,  al  quale  eoo  questa,  die  nel  Codice 
parigino  ba  la  Jata  del  IO  settembre ,  e' si  profesi'a  obbligato,  e  di- 
chiara di  TOlersI  attenere.  Qual  poi  sìa  la  slorìa  di  cut  quel  pnrporalo 
chiedeta  11  racconto  a  Petrarca,  il  quale  col  pretesto  dei  lungo 
tempo  cbe  glie  ne  kce  perdere  la  memoria,  e  con  quello  della  poca 
a  del  sabbietto  ai  propri  costumi  si  scusa  dal  narrarla,  a 
le  tallo  di  conoscere  né  di  divinare. 
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SIO  bBLLB  cose  FAHILIARI 

LETTERA  VI. 

A  GUCOMO  COLONNA  VESCOVO  DI  L0MBE2. 

FtrUuui  lutitia*. 

Si  duole  di  non  trovarlo  a  Romi  ove  va  per  U  laurea. 
[ATÌgnone ,  16  febbraio  1341.] 

Non  Oggi  la  prima  volta  io  conosco  quanto  maligna 
è  Fortuna.  Non  contenta  di  percuoterci ,  ci  divide  e  ci 
allontana  perchè,  o  liete  o  avverse  che  corrano  a  noi  le 
sorti,  ci  sia  tolto  il  conforto  di  sostenerci  a  vicenda.  Sa- 
peva ben  ella  un  giorno  da  quante  cure  avessi  l' animo 
io  trambasciato,  alle  quali  efTìcace  medicina  nessuno 
potea  apprestare  da  te  in  fuori  ;  con  quella  tempesta  di 
affetti  in  cuore  tornato  io  allora  di  ver  settentrione,  te  che 
solo  potevi  ai  mìei  mali  porger  sollievo,  trovai  sotto  spe- 
ciosissimi pretesti  allontanato.  Partito  eri  per  Roma  pa- 
tria tua,  patria  di  tutti,  da  me  sopra  ogni  altra  città  molto 
in  ogni  tempo,  allora  poi  e  per  sé  stessa  e  per  le  dop- 
piamente desiderata.  E  la  difficoltà  di  raggiungerti  mi 
fece  triste  e  infelice,  e  se  ovunque  da  te  diviso  io  sem- 
pre mi  stimo  vivere  come  in  esilio,  allora  più  che  mai 
ansioso  ed  infiammato  di  amore,  Roma  a  te,  e  te  a  Ro- 
ma invidiai:  e  dell'animo  mio  giovanile  fece  tal  governo 
la  Fortuna  che  que'  pochi  anni  in  cui  restammo  l' un 
dall'altro  divisi,  a  me  parvero  molti  secoli.  Pure  alla  fine, 
come  vedesti,  venni  tra  i  rigori  del  verno,  le  furie  della 
guerra  e  del  mare:  che  tolse  amore  ogni  ostacolo,  e 
come  dice  Virgilio  : 

Le  asprezze  del  cammiD  vinse  pietà  te. 
Intento  a  ricercare  ct^li  occhi  il  venerando  e  caro  obbietto 
di  cui  in  traccia  erami  mosso,  nessuna  nausea  del  mare 


.->lc 
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senti  lo  stomaco,  avvegnaché  per  natura  echi G Itosi saimo. 
De  alcun  fastidio  le  membra  del  freddo  o  delle  iacomode 
vie,  né  di  verun  pericolo  mi  spaventò  la  minaccia.  Fiso  la 
mente  ia  te  solo,  ed  a  te  solo  diretto,  io  non  sapeva  pen- 
sare che  a  te,  e  nulla  vedendo  da  te  in  fuori,  poiché 
t'ebbi  raggiunto,  d*o^  passato  disagio  perdei  la  memo- 

.  ria.  Ed  ecco  che  al  laccio  stesilo,  sehbene  in  contrario  verso 
disposto,  Fortuna  mi  coglie.  Io  vado  a  Roma,  tu  sei  nella 
Guascogna  e  suil'  estremo  occidente  :  e  tanto  maggiore  è 
lo  spazio  che  ci  divide,  quanto  più  grande  è  in  me  il  de- 
siderio che  tu  della  tua  presenza  alla  mia  gloria  conceda 
l'onore.  Ma  vanno  sempre  a  questo  motlo  i  voli  degli 
uomini:  quello  più  malagevolmente  sì  ottiene  che  più 
ardentemente  si  brama.  Intanto  perchè  tu  possa  se  non 
della  persona  esser  presente  a  me  col  pensiero,  sappi 
che  a  prendere  il  delfico  alloro  ardentemente  da  me  de- 
siderato, oggetto  un  giorno  dei  caldi  voti  de'  Cesari  e 
de' poeti,  ora  o  tenuto  in  non  cale  od  ignorato,  e  a  me 
cagione  di  bramosi  sospiri  e  di  lunghe  vigilie,  siccome 
più  volte  ebbi  a  narrarti,  invitato  con  bella  gara  dalle  due 
città  più  cospicue  Roma  e  Parigi,  quella  dì  tutte  regina 
e  capo  del  mondo,  questa  d'ogni  più  dotto  studio  ai  tempi 
nostri  autrice,  rimasomi  alcun  poco  in  sospeso  fra  due, 
e  fatta  d'  ogni  cosa  ragione,  ma  sopratutto  persuaso  dal- 
l' autorevole  consiglio  del  nobilissimo  tuo  fratello  a  ri- 
ceverla in  Roma  ov'ebber  sede  viventi,  e  dove  posan 
le  ceneri  de'  vati  antichi,  io  mi  decisi;  ed  oggi  stesso  a 
quella  volta  io  mi  son  messo  in  via^o.  Nel  quale  mi 

.  sarà  forza  spendere  un  po'  di  tempo  :  che  prima  io  debbo 
presentarmi  al  re  :  veder  quindi  Napoli,  e  di  là  muovere 
per  Roma,  ove  preveggo  che  qualche  giorno  mi  dovrò 
trattenere,  e  secondo  quello  che  io  credo ,  agli  otto  di 
aprile,  giorno  della  Pasqua,  avrà  luogo  la  ceremonia  sul 
Campidoglio.  Ma  tu  domandi  :  tanto  travaglio,  tanti  affanni, 
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tante  cure,  perchè?  Credi  forse  per  la  laurea  più  dottò 
divenire  o  più  buono?  0  non  piuttosto  sarai  per  essa  pili 
noto,  e  a  tanto  maggiore  invidia  fatto  l)ergaglìa?  Del  sa- 
pere e  della  virtù  l' animo  è  sede,  né  a  modo  degli  augel- 
letti  fra  le  fronde  ed  i  rami  pongon  quello  e  questa  lor 
nido.  A  che  dunque  questa  pompa  di  foglie?  — Attendi 
quel  ch'io  risponda?  E  che  attendi?  Non  altro  che  il 
detto  del  sapientissimo  Ira  gli  ebrei  :  vanità,  vanitA,  non 
altro  che  vanità.  Questa  è  la  natura  dell'uomo.  Tu 
fa' di  star  sano,  ed  accompagnami,  te  ne  prego,  con  favo- 
revoli voti. 

Di  Avignone,  a'  16  dì  Febbraio. 


NOTA. 

Vedemmo  aliroie  come  il  Vescovo  di  Lombez,  dopo  aver  pro- 
messo al  Petrarca  di  condurlo  seco  a  Roma,  v'andasse  solo  nella  state 
del  1333,  e  come  fosse  qnesll  dolente  di  oou  avello  ritrovalo  in  Fran- 
cii,  quando  tornando  da  Parigi  entrava  le  porte  di  Lione  (Vedi  noia 
alla  Ult.  4,  Ili.  Vedemmo  pure  come  sui  primi  giorni  del  1337 
egli  avesse  il  piacere  di  riabbracciarlo  prima  a  Capraoica,  e  quindi 
a  Roma  (Vedi  noia  alla  Irit.  li.  II).  E  fu  quella  1'  ultima  volta 
eh'  eì  lo  vide.  Imperoccliè  trattenutosi  il  Vescovo  a  Roma  per  sette 
anni,  sul  cadere  del  I3i0  ne  riparti  alla  volta  di  Francia:  ed  ansioso 
di  giunf^ere  alta  sua  sede  di  Lombez,  non  si  fermb  in  Avignone  che 
quanto  bastasse  per  dare  al  fratello  Cardinale  un  saluto  ed  un  addio 
che  tu  r  estremo.  La  quale  brevità  di  dimora  fu  causa  che  il  Petrarca, 
cbe  stava  a  Valchiusa,  noi  rivedesse  ;  Septénnio  in  patria  exaeio. . . 
ad  eùiU]ieelutìttuvmnoviitimerantavit,neqiie  amplia»  lubililitquom 
ni  libi  mpremum  ave  limul  tt  «alt  dicerti  ....  Runai  ad  epUcopo' 
ium  luum  M  cemtulit  .  ■  .  anno  ibi  laadtm  nix  peraclo  .  .  ,  ad  feli- 
eiora  regna  Iranihlui  al.  Cosi  egli  stesso  nella  consolatoria  al  Car- 
dinale, che  k  la  13  di  questo  IV  libro.  Quando  dunque  nel  giorno 
stesso  in  cui  partiva  per  Roma  16  febbraio  (341  [data  desunta  dal 
Codice  di  Parigi]  scrisse  11  Petrarca  questa  lettera ,  GUconno  Colonna 
non  era  plb  in  Roma ,  ed  a  ragione  si  querelava  II  Poeta  dellanemka 
Fortuna,  cbe  lauto  era  stala  sempre  Indostriasa  nel  tenerlo  dall'antico 
diviso  e  loniano. 
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LETTERA  VII. 
A  ROBERTO  RE  DI  SICILIA. 

Qiianluii  libi  libernliiiiR. 

Gli  dà  contezza  deHa  seguita  coronazione,  e  tocca  dell'invidia 
de'  contemporanei.—  [Ksa,  M  aprile  1341.] 

Quanto,  o  sommo  onor  de'  regnanti,  degli  studi  libe- 
rali ed  umani  fossi  tu  benemerito,  de'  quali  sapesti  con 
nobile  industria  farti  re  più  chiaro  ed  illustre,  a  quel  che 
io  stimo,  che  già  tu  non  fossi  per  V  avito  temporale  dia- 
dema, questo  il  mondo  tutto  sei  sapea  da  gran  tempo. 
Ed  ora  di  beneficio  novello  hai  tu  le  abbandonate  Muse 
gratificato  questo  qualunque  siasi  mio  picciolo  ingegno 
ad  esse  solennemente  consacrando.  Roma  inoltre  e  il  de- 
serto palazzo  del  Campidoglio  d' inusitata  allegrezza  per 
te  vidersì  adomi.  Piccala  cosa  in  sé  stessa,  dirà  taluno, 
ma  pure  dalla  novità  resa  cospicua,  e  dagli  applausi  cele- 
brata e  dalla  letizia  del  popolo  romano  ;  la  costumanza 
vo'  dir  della  laurea,  che  non  solamente  da  tanti  secoli 
intralasciata,  ma  dimenticata  quasi  del  tutto,  mentre  a 
tutt' altre  cure  sono  nella  repubblica  gli  affetti  rivolti, 
sotto  gli  auspici  tuoi  in  me  di  questi  giorni  fu  rìrniovuta. 
E  so  ben  io  che  v'  han  pur  molti  e  in  Italia  e  fuor  d' essa 
ingegni  chiarissimi  che,  se  impediti  non  li  avesse  la  disu- 
Éanza,  od  il  sospetto  che  sempre  ha  seco  la  novità  delle 
cose,  a  questa  mèta  medesima  avrebbero  agognato:  e 
poiché  fatto  in  me  ne  venne  l'esperimento,  noi  li  vedre- 
mo rinnovellarlo,  e  con  bella  gara  affaticarsi  a  cinger  la 
fronte  dell'  alloro  di  Roma.  E  chi  potrebbe  non  infiam- 
marsi di  nobile  ardire  e  ad  allo  segno  non  dirizzare  il 
volo,  se  del  patrocinio  di  Roberto  avvien  che  si  aiuti? 
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Giovi  a  me  intanto  essere  stato  primo  di  una  schiera, 
della  quale  esser  ullimo  mi  terrei  pure  ad  onore.  Io  tei 
confesso  ;  a  tanta  altezza  avrei  sentito  le  forze  venir  meno, 
se  il  favor  tuo  non  mi  avesse  dato  vigore  e  coraggio.  E 
così  fosse  piaciuto  al  cielo  che  della  presenza  dell'  augu- 
sta tua  fronte  adornata  venisse  la  solennità  di  quel  giorno. 
Se  consentito  lo  avesse  a  te  l' età,  so  bene,  e  il  dicevi  tu 
stesso,  che  la  regale  maestà  non  te  lo  avrebbe  impedito. 
Imperocché  da  ben  molti  segni  io  m' avvidi  che  in  certe 
cose  a  te  piace  imitare  il  costume  di  Cesare  Augusto,  e 
spezialmente  in  quello  che  sappiamo  di  lui:  ad  Orazio 
Fiacco  figlio  di  un  liberto,  e  già  prima  nemico  della  sua 
parte  non  solo  un  generoso  perdono,  ma  la  benevolensa 
e  r  amicizia  sua  avere  accordato,  e  piaciutosi  dell'  inge- 
gno del  suo  Virgilio,  non  aver  punto  curato  che  fosse  nato 
plebeo.  Degno  in  vero  per  questo  di  tutta  lode;  che  nulla 
è  tanto  ad  un  re  sconvenevole  quanto  il  cercare  il  vano 
pr^o  di  un' aweniticcìa  nobiltà,  in  chi  per  virtù  e 
per  ingegno  chianssimo  la  vera  nobiltà  già  possiede,  e 
che  tu  puoi  dichiarar  nobile  a  piacer  tuo.  So  quello  che 
rispondono  certi  letterati  di  o^idi,  genia  di  oi^ogliosi  e 
di  poltroni  :  esser  Marone  e  Fiacco  da  gran  tempo  sot- 
terra ,  e  sprecarsi  ìl  fiato  quando  si  parlano  le  lodi  loro  : 
i  grandi  esser  morti,  ed  ora  rimanere  soltanto  i  medio- 
cri: la  feccia,  siccome  suole,  restarsi  al  fondo.  Questo 
dicono,  questo  pensano  :  né  io  mi  faccio  a  contraddirli. 
Quello  che  Plauto  diceva  de'  tempi  in  cui  la  poesia  appena 
a  gustarsi  incominciava,  sembra  a  me  dir  si  possa  ugual- 
mente de' tempi  nostri.  Visse,  allora  ei  scriveva,  il  più 
bel  fior  de'poett,  i  quali  adesso  son  morti  tutti.  Ben 
più  a  ragione  cotal  lamento  s'  addice  a  noi  :  che  a'  tempi 
di  Plauto  non  eran  venuti  ancora  que'  grandi  della  cui 
partita  ei  si  addolora.  Ma  ben  diversa  da  quella  di  Plauto 
è  la  intenzione  di  costoro,  che  mentre  ciò  dicono ,  non 
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piangon  mica  il'  danno  delle  scienze  e  delle  lettere,  le 
quali  morte  anzi  sepolte  essi  vorrebbono:  ma  solo  mi- 
rano a  scoraggiare  colla  disperazione  i  coetanei  loro,  cui 
non  riescono  ad  imitare.  E  sia  la  loro  disperazione  im- 
pedimento ad  essi  insormontabile;  a  noi  serva  invece  di 
eccitamento:  freno  a  quelli  e  catena,  a  noi  pungolo  e 
sprone  per  adoperarci  a  divenire  quale  nessuno  essi  esti- 
mano potersi  dare  che  un  antico  non  sia.  E  rari,  il  con- 
fesso, e  pochi  se  ne  danno  :  ma  se  ne  dan  pure  alcuni.  E 
chi  vieta  entrar  fra  que'  pochi?  Se  per  quella  rarità  si 
scoraggiassero  tutti,  fra  breve  non  solamente  jochi  ve  ne 
sarebbero,  ma  nessuno.  Aiutiamoci  a  tutt'  uomo:  confor- 
tiamoci di  buona  speranza  ,e  forse  ci  verrà  fatto  di  toc- 
care la  mèta.  Virgilio  stesso  diceva: 

PossoD,  perchè  casclema  haa  di  potere. 
E  noi  pure,  nlel  credi,  se  di  potere  avrem  fidanza,  potremo. 
Antico  è  il  ^ezzo.  Plauto  compassionava  al  suo  tempo. 
A.ffè  cbe  la  morte  d'  Ennio  o  di  Mevio  meritava  quel 
pianto  !  E  a  Vii^ilio  e  ad  Orazio  fu  resa  forse  in  fin  che 
vissero  la  dovuta  giustizia?  Ricco  il  primo  d' un  poetico 
ing^no  divinamente  ispirato  ebbe  a  sostenere  intermi- 
nabile guerra  dagli  emuli  suoi,  che  lo  spacciavano  pla- 
giario delle  opere  altrui  :  all'  altro  si  appose  a  delitto  che 
degli  antichi  si  parve  troppo  freddo  ammiratore.  Tanto 
fu  e  sarà  sempre  vero  che  agli  antichi  il  culto,  ai  pre- 
senti si  retribuisce  l' invidia.  A  te  però  fra  i  re  non  meno 
che  tra  i  filosofi  ed  i  poeti  ottimo  e  massimo,  fisso  pro- 
fondamente è  nell'animo,  siccome  date  medesimo  inlesi, 
quel  ohe  d' Augusto  narra  Svetonio ,  aver  egli  gì'  ingegni 
dell'età  sua  per  ogni  modo  protetti  :  che  in  ogni  modo 
tu  pure  proteggi  gì'  ingegni  del  tuo  secolo,  e  della  tua 
umanità  lì  avvalori  e  della  tua  cortesia.  E  ben  per  prova 
io  mei  SU).  À  (^i  ti  legga  versi  od  istorie,  anzi  orazioni 

Diniz-rt^Google 
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ancora  e  dialoghi,  tu  benigno  e  paziente  ti  degni  prestare 
r  orecchio  :  ma  di  te  stesso  non  vuoi  sì  scrìva  che  in  sul 
serio  e  dai  più  grandi,  siccome  appunto  Augusto  soleva, 
e  sei  nemico  a  coloro  che  tutto  hanno  a  schifo,  da  quello 
in  fuori  che  ottenere  è  impossibile.  Cotesti  modi,  cotesta 
tua  cortesia  siccome  ad  altri  soventi  volte,  cosi  a  me 
per  singolare  e  immeritata  fortuna  crebbero  or  ora  il  co- 
rano :  e,  già  lo  dissi,  sarebbe  giunta  ancora  più  oltre 
la  tua  regale  bontà,  se  tu  meno  vecchio,  o  Roma  fosse 
stata  meno  lontana.  Questi  che  come  legato  della  tua 
maestà  fu  a, tutto  presente,  di  ogni  cosa  che  in  Roma,  o 
dopo  che  ne  partimmo,  lieta  o  pericolosa  ci  avvenne,  a 
viva  voce  ti  darà  conto.  Del  resto  io  ti  prometto  che  le 
ultime  parole  colle  quali  di  fere  a  te  presto  ritomo  tu 
m'imponesti  mai  non  mi  cadranno  dalla  memoria.  Ver- 
rò, lo  giuro  a  Dio,  non  dallo  splendore  della  regia  Corte, 
ma  da  quello  del  tuo  ingegno  allettato  :  che  hen  altre  da 
quelle  che  ai  re  si  chieggono  son  le  dovizie  che  io 
m' aspetto  da  te.  Ti  accordi  intanto  lunghi  anni  ancora, 
e  dal  tuo  mortale  all'  eterno  suo  soglio  allìn  ti  trasferisca 
E^li  che  fonte  è  della  vita.  E  sta' sano. 
DiPJsa,  a'99  dì  Aprile. 

NOTA. 

Non  appena,  seguendo  II  consiglio  del  Cardini!  Coloana,  d 
dedse  11  Pi^trarca  a  prererire  Roma  a  Parigi  per  euervi  solenne- 
inente  laurealo,  maniresiò  la  sna  intenzione  di  non  ricevere  qnel- 
l'onore  se  prima  Roberto  re  di  Sicilia,  oaico  fra  gli  uomini  a  coi 
patisse  di  sottoporsl  peresiiere  da  lai  gindicato,  non  lo  avesse  di 
quello  conosciuto  e  dichiaralo  meritevole.  Partito  dunque,  eccome  (v 
detto  nella  nota  precedente,  a' 16  di  febbraio  del  1341,  da  Valchinsa, 
ed  imbarcatosi  a  Uarsiglia,  giunse  a  Napoli  sui  primi  di  mano  (nel 
qaal  viaggio,  secondo  cbe  nella  viia  del  poeta  narra  il  Boccaccio,  gli 
fu  compagno  l' amico  Amo  di  Correggio),  e  delle  pib  liete  accoglierne 
gli  fu  cortese  Roberto,  si  perchè  molto  godevagli  l'animo  di  coDoacere 
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personal  DI  ente  nn  uomo  di  tanta  fama,  si  percliè  bene  intendeva 
qnal  gloria  tornasse  a  lui  medesimo  dall' essere  slato  prescelloa  giu- 
dice di  tanto  ingeiino.  «  Dopo  inilnm  discorsi  (casi  nella  sua  letleraai 
posierì  narra  lo  stesso  Petrarca  la  storia  del  fìilto]  su  mille  cose  di 

>  svarialo  alzamento,  mostratogli  il  mio  poema  dell'  Africa,  egli  nn 

>  rimase  per  modo  imagliilo  cbe  come  dono  sinsulare  me  ne  cliiese 
■  la  dedica,  la  qoale  né  fo  poteva,  né  volli  al  certo  negargli.  E  per 
(  quello  che  del  mio  venire  era  slato  cagione  prefìsse  un  giorno  nel 
u  quale  dal  meziodl  Dno  alla  sera  mi  tenne  ad  esame  :  ma  all'  al>- 

>  bondania  delle  materie  vuoto  meno  il  tempo,  fu  l'esame  conti- 
u  nuato  ne'  due  giorni  appresso  :  e  fatto  in  lai  guisa  per  tre  di  della 

*  mia  pochezza  l'esperimento,  degno  di  ricever  la  laurea  m'ebbe 

•  nel  terzo  sentenziato.  La  quale  voleva  e  caldamente  pregava  cbe 

>  in  Napoli  avessi  a  prendere  ;  ma  l' amore  per  Roma  in  me  prevalso 
t  alle  istanze  di  si  gran  re,  die  vistomi  dal  proposto  irremovibile, 
B  mi  spedi  lettere  e  messi  cbe  al  Senato  Romana  dei  sno  giodiiio  a 

>  me  favorevole  facessero  piena  testimonianza.  »  E  SO  slato  non 
fosse  che  la  grave  elfi  troppo  incomodo  reso  gli  avrehl>e  il  viaggio  di 
Roma  sarebbe  andato  egli  stesso  a  decorare  della  sua  presenta 
quell'angusta  ceremonia.  Ha  perchè  si  paresse  a  lutti  la  parte  eh' ei 
vi  prcndea,  volle  che  il  poeta  in  quel  giorno  indossasse  una  sua  ve- 
ste r«gale  di  cui  gli  (è  dono ,  e  che  come  suo  Legato  a  Roma  io  ac- 
compagnasse Giovanni  Barili  del  quale  sarà  detio  nella  noia  seguente. 
Ed  oltre  11  Barili  pare  che  alcun  altro  per  commissione  del  re  se- 
guisse il  poeta ,  e  realmente  assistesse  alla  coronazione.  Imperocché 
in  questa  lettera  scrive  pgll  al  re  che  gli  darà  di  tutto  contezza  Aie 
matetltttit  ItusHantiut  qm  prò  le  om'iibiu  iaUrfuit  ;  ni  questi  poteva 
essere  il  Barili,  del  qaale  or  ora  vedremo  come  nemmen  fosse  in 
Roma  nel  giorno  in  cui  messer  Francesco  cinse  l'alloro  in  Campldo- 
glro.  Prima  che  si  partisse  da  Napoli  volle  il  re  nominarlo  suo  cap- 
pellano e  familiare ,  e  ne  riporta  II  De  Sade  le  lettiTe  patenti  a  lui 
rilasciate  in  data  de'  8  aprile  1541  [Dt  Snde  Tomo  li,  Pier.  luitif. 
n.  XVI,  pag,  i8),  e  le  ultime  parole  che  accomiatandolo  gli  rivolse 
furono  un  anraroso  invito  a  tornar  presto  alla  sua  corte.  Era  dunque 
ben  giusto  che  al  reale  Mecenate  il  coronato  poeta  tutta  spiegasse  la 
sua  gratilndlae,  siccome  fece  a  lui  scrivendo  questa  lettera,  che  nei 
codici  Pariijini  e  nel  codice  Passione!  porta  la  data  Piti',  Il  kaUn- 
da»  Mai,  dalla  quale  manifestamente  si  pare  corno  gii  contro  di  lui 
si  scatenasse  1*  iuvidia  de'  letterati ,  e  di  coloro  che ,  spento  cogli  an- 
tichi ogni  lume  di  dotlrina  non  tanto  credevano  quanto  dicevano,  a 
solo  Bne  di  scemare  il  merito  e  la  lode  ai  ilolti  contemporanei. 

MTaiRci.  Lellera.  — I.  H 
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LETTERA  Vili. 
A  BARBATO  DI  SULMONA. 


del  pericolo  che  corse  appena  uscito 
di  Roma.  —  [Pisa,  aprile  1311.] 


Artdi  otto  di  aprile  ' ,  nell'  anno  di  questa  ultima 
età  1341,  sul  Campidoglio  di  Roma,  con  gran  concorso  di 
popolo  e  gioia  immensa,  quello  che  or  sono  pochi  giorni 
dì  me  in  Napoli  aveva  il  re  decretato ,  venne  eseguito. 
Orso  Conte  dell'  Anguìllara  e  Senatore,  personaggio  di 
altissimo  ingegno,  me  per  lo  giudizio  del  re  licenziato, 
decorò  dell'  alloro.  Mancò  la  mano,  non  la  maestà  del  re, 
che  non  a  me  solo,  ma  venne  a  tutti  come  presente  ve- 
duta. Mancarono  gli  occhi,  le  orecchie  tue,  l'animo  no, 
che  sempre  è  meco.  Mancò  il  magnanimo  Giovanni  che 
spedito  dal  re,  mentre  veniva  a  gran  fretta  cadde,  passalo 
Anagni,  nelle  insidie  degli  Ernici;  e  lode  a  Dio  che  ne 
campasse  ;  ma  inutilmente  aspettato  non  giunse  in  tempo. 
Del  reato  tutto  andò  bene  oltre  quanto  credere  o  sperar 
si  potesse.  Ma  perchè  subito  io  vedessi  a  prova  che  sem- 
pre unite  alle  liete  sono  le  triste  vicende,  usciti  appena 
dalle  mura  di  Roma  coi  compagni  che  seguito  m'avevano 
per  mare  e  per  terra,  incappai  in  una  mano  di  armati 
ladroni.  Come  ne  venisse  fatto  di  liberarcene,  e  fo8»mo 
costretti  a  tornar  dentro  Roma,  a  quanto  rumore  per  que- 
sto il  popolo  si  levasse,  come  il  dì  appresso  cinti  da  buona 
scorta  d'uomini  armati  ci  rimettessimo  in  cammino,  e 

'  PerchÈ  la  parola  Mibiu,  cb*  è  nell'ediiloue  di  Venezia  e  di 
Basiira,  abbiamo  trailotta  A  di  olio  di  ofniU,  vedilo  nella  noi»  a 
questa  leilera. 


i.CooijIc 


LIBRO  QUARTO.  —  LETTERA   Vili,  M9 

quali  fossero  gli  altri  casi  del  nostro  viaggio,  io  non  po- 
trei narrartelo  senza  tessere  troppo  lunga  «na  storia.  Piac- 
ciati sentir  tutto  dal  portatore  delle  presenti.  Addio, 
Di  Pisa,  a' 29  di  Aprila. 


«OTA. 

Le  prime  parole  di  qucsia  lettera  sodo  stato  ueritameate  ca< 
gione  d' incerteiie  e  di  conlradizioni  intorno  al  giorno  in  cui  segni 
la  coronaziono  del  Petrarca  sul  Campidoi>lio.  Dico  meritamente  per 
chi  dì  plfi  peso  alla  concordanza  delle  parole  che  a  quella  deTaiti. 
Noi  atteneodoci  a  questa ,  porilam  llducìa  di  rimuovere  ogni  dulibio 
intornoa  lale  ricerca,  sulla  quale  si  affaticarono  e  si  coutrjd dissero 
molti  eruditi,  e  molto  lume  ri>còiion  lia  gaari  il  eh.  ZetBrlno  Be, 
col  ijuale  mi  compiaccio  di  andare  {denamente  di  accordo.  (Leiturt 
di  Fomii}l>a.  TTiate,  Vol.^pag.  440). 

tiioiauni  Barili  Capuano,  mugistratoe  guerriero  ohe  vÌTeTa  alla 
Corte  di  Bobcrto  di  Sicilia,  In  da  Ini  deputato  ad  accompagnare  il  Pe- 
trarca a  Roma ,  e  ad  assistere  In  oome  suo  atta  coronazione  del  Poeta. 
E  partirono  Insit^me  da  Napoli  Giovanni  e  il  Petrarca  il  di  4  aprile  : 
ma  quegli,  de  si  sa  percbÈ,  da  questo  pervia  si  divise,  promettendo 
che  giunto  sarebbe  a  Roma  prima  di  lui,  e  che  anzi  mosso  avrebbe 
ad  Incontrarlo  quando  egli  vi  entrasse.  —  Era  allora  Senatore  di 
Roma  Orso  Caute  dell' Augulllara,  el'  nOìcio  di  lui  Duiva  col  giorno 
di  Pasqua  elle  cadde  di  quell'anno  agli  otto  di  aprile.  Cognato  dì  Gio- 
vanni e  di  Giat^ooio  Colonna,  amico  gii  del  Petrarca  che  quattro  anni 
prima  aveva  conosciuto  ed  ospitalo  a  Capranica ,  egli  ambiva  di  po- 
sargli sul  capo  t' alloro,  né  avrebbe  voluto  cedere  ad  altri  quell'onore, 
come  era  lo rza  di  fare,  se  la  ceremonla  sirossediflerita  oltre  il  giorno 
di  Pasqua  —  Tarda  11  Petrarca  Uno  ai  6  di  aprile  il  suo  arrivo  in 
Roma;  v'  entra  e  non  vede  venirsi  incontro  l' amico ,  il  regio  messo , 
il  Barili.  Cerva  di  lui  e  sente  cb'  ei  non  È  giunto  :  si  mette  in  pena 
per  tale  ritardo  :  manda  un  corriere  iu  traccia  di  esso  :  e  questi  parte, 
ei  aggira  per  la  campagna,  ritorna,  e  di  Giovanni  non  reca  novella 
alcuna.  S'intende  che  questa  andata,  girata  e  ritorno  non  poteva 
accadere  che  nel  giorno  appresso  a  quello  dell'arrivo  del  Petrarca, 
che  è  quanto  dire  ai  7  di  aprile.  Rimane  un  solo  giorno  utile,  il  di 
di  Pasqua,  scorsa  il  quale.  Orso  non  k  più  Senatore,  né  piti  pub  co- 
ronare l'amico.  Si  riniinila  adunque  all'aspettazione  del  messo  re- 
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glo  ;  ed  io  quel  giorno  eli'  k  1*  uUimo  dell'  annui  seDaEoria  dignllì 
dell'Anguillara,  il  Petrarca  da  lui  vien  laureato.  Tutti  questi  pariico- 
lari  a  noi  vengoa  narrati  dal  poeta  medesimo  che  cou  tutlii  cliiareifS 
11  espone  nella  epistola  poetica  scritta  più  lardi  ai  Barili  (Carm.  II,  1}  ; 

AHvm  rnihi  none  eaàtj»  Fortuna  foraiat 

Ntquiiqnam  praecenla  dolina,  «e  nobilti  Uriiu 

Vix  tridui  ipaciam  reilaliat ,  «1  omne  StnutìU 
Timport  la»  ftuMlo  flatrit ,  trteforf  ih  pottttat 
Qtur  quondam  fine  fine  futi.  Dau  ipn  nacxtti 
OceuTTtm  dirixil  ilir,  Tix  fiiu  nb  ipto 
Timpani  {mnnita  pervenlvm  ad  h'nina  Rima.  ('  ) 
OMui  infranti  fuerat  CDmilni^iH  duttmqu» 
FoUieitia  :  «Ittil  quotiiam  fan  aiu  stquiili. 
Torqutor ,  >l  cimeli»  qui  {«ilrel  ntincjui  orai 
Jfitlflur,  lUe  aultm  Campatiti  fluut  in  ùmit 
Ttqtu  nee  iRcenla  redini,  iptJR  luilutfl  Dinncm. 
UUinm  iamquc  diti  adtrat,  ntepoitera  itmpiu 
Lux  dabat  :  argebai  conKimpIt  lerminut  anni. 
Ke  quoque  nognanimiu  tumtt  aecelerart  mtmebai 
lam  gratiduf  nirif  peperit  quai  /"orKiui  acUl 
Poilmodum.  Notti  homintm ,  mpedior:  iiMlumqus  vacati 
Romulet  proetret  coeunl  ■-  Cspil°J<a  Info 
Jfurmure  tomplcnlur  ec. 

e  siegue  la  narrazione  della  Testa.  Or  dopo  questo  cosi  preciso  lac' 
CODIO  l'alto  dal  Petrarca  medesimo,  e  conosciute  da  esso  le  ragioni 
per  le  quali  la  coronazione  non  si  potè  Tare  uè  prima  né  dopo  li  di 
di  Pasqua,  chi  piit  potrebbe  ra tri onevolm ente  dubitare  che  fatta  si 
fosse  in  altro  giorno  ?  Arroge  elle  pur  egli,  il  Petrarca,  scrivendo  al- 
enai mesi  prima  al  VescoTO  di  Lombez  gli  dicera  :  t  a  quri  ch'Io 
credo,  la  funzione  avrì  luogo  gli  otto  di  aprile,  giorno  di  Pasqua.  > 
E  l'atto  anlentico  della  laureazìone,  il  diploma  rilasciato  dal  Sena- 
tore Orso,  e  da]  suo  collega  Giordano  degli  Orsini  non  dice  aperta- 
mente eh'  ei  fi]  coronalo  :  hoiierno  lolemnitatii  Patehalit  dit  ?  Vero 
è  che  poi  sulla  line  del  diploma  si  legge  apposta  la  data  V,  idut  dpri- 
iji,  cbe  È  quanto  dire  9  di  aprile .  ov'  era  da  porsi  invece  VI.  idui. 
Ha  non  potendosi  per  le  cose  anzidette  revocare  In  dubbio  cbe  il 
bUo  seguisse  agli  otto,  cooTien  ritenere  die  11  diploma  scritto  per 

[<)  Helli  iridtuiiwe  pabbUuU  dal  n«eUi  (Poti.  mio.  Voi.  Il,  pig.  9*) 
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l'S,  fosse  poi  chiuso  e  firmalo  colla  data  del  9.  E  Corse  inllo  da  que- 
sta in  errore  assegnò  pnre  il  giorno  9  di  aprile  alla  coronazione  del 
poela  l'autore  della  postilla  necrologica  di  cui  diremo  nella  nota 
alla  lett.  S,  Vili.  Non  cosi  peraltro  il  Boccaccio,  cLe  nella  vita  del 
Poeta  pubblicata  dal  Bosetti,  aperiamenie  assegna  alla  coronar.ione 
di  lui  il  giorno  VI  idui  Aprilù.  Ha  che  dir  del  principio  di  qnesia 
letlera  scritta  pur  dal  Petrarca  n  Barbato  nella  quale  si  legge  che  la 
coronazione  segui  idibua  aprilit.  al  t3  di  aprile?  .  ,  .  Dicasi  pure, 
se  cosi  piace,  che  shagllarono  1  copisti  scrÌTcndo  o  gli  editori  leg- 
gendo idtAuf  iniece  di  VI  ìifut;  dicasi  che  II  Pelran^a  stesso  seri* 
\endo  a  Barbalo  pose  per  dislrazione  un  giorno  per  l'altro;  dicasi 
Insomma  quel  che  si  vuole,  ma  si  leDga  per  fermo  che  la  coronazione 
tu  fatta  il  di  di  Pasqua  8  aprile  1341 ,  per  la  ragione  che  la  volle  fare 
Orso  d«ir Anguillara,  Il  quale  non  potè  tarla  prima  de'6,  perchfe 
quel  giorno  giunse  a  Roma  il  Petrarca,  non  potè  farla  ai  T,  percbÈ  si 
attese  il  Barili  mandalo  a  cercare  per  corriere,  e  dovÈ  farla  il  di  di 
Pasqua  perchè  con  quel  giorno  spirava  in  lui  l'ufBcio  di  Sena- 
tore. —  Ond'è  che  rraDcamei)t«  la  prima  parola  di  questa  lettera' 
idiòM  lo  dico  doversi  mutare  In  VI  idui ,  e  trailuco  agli  8  di  aprile, 
Dne  nuovi  nomi  ci  presenta  questa  lettera  di  due  In  1  pib  no- 
bili amici  del  Petrarca;  de' quali  diamo  brevi  ootiiie.  Il  primo  6 
quegli  ch'el  chiama  *  Il  magnanimo  Giovanni  a  e  intendi  il  Barili, 
del  quale  gii  dicemmo  essere  stato  nativo  di  Capoa  ,  militare  e  ma- 
gistrato al  servigio  di  re  Roberto.  Conosciuto  ti  Petrarca  quando 
questi  andò  a  Napoli  per  essere  esaminato  dal  re,  e  da  questo  de- 
palato ad  assistere  in  suo  nome  alla  coronazione  di  lui,  non  giunse  a 
trovarvisi  perchè  presso  Anagnifu  colto  dagli  assassìni,  e  campatane 
a  stento,  tomossene  a  Napoli.  Rimase  egli  sempre  amico  al  poeta ,  e 
ee  ne  hanno  le  prove  da  molti  luoghi  dell'  Epistolario.  Abbiamo  due 
lettere  lo  prosa  del  poetai  lui  dirette  ;  Gnora  inedita  l'una,  ed  èia  13 
del  Ub.  XII  delle  Familiari  [Miruia  dirlutitnil  maiui),  l'altra  pubbllcau 
dal  Bandinl  nel  Tomo  IH ,  col.  735  del  Calai,  della  Laurenziana  (So- 
lini et  int(i!\TÌEabilibat)  che  noi  darem  tn  le  Varie.  Altre  tre  ve  ne 
sono  fra  le  poetiche  delle  quali  una  È  quella  da  cui  traemmo  1  par- 
ticolari della  coronazione,  in  nn' altra  lo  conforta  ad  accettare  una 
scabrosa  commissione ,  nell'  altra  gli  narra  enimmalicamenle  i  pro- 
pri guai.  E  poiché  rOrlglia  nella  storia  dello  Studio  di  Napoli  diceche  a 
lui  Roberto  affidasse  11  governo  della  Provenia  e  della  Linguadoca, 
giusta  si  paTetacongetturadelRosetti(Pa».  JUin.,  Tomo  r/.pog.  S96} 
che  questa  sia  la  commissione  a  cui  accettare  lo  Incorag^ava  il  Pa- 
trarta.  Morto  Be  Roberto,  il  Bariti  ebbe  delle  gare  coli' Aeciaiucdi 
Siniscalco  del  Regno  ;  e  vedremo  nel  I.ib  XII  e  )>in  di  qnesie  Fami- 
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lini  l' tndoslrios*  maniera  di  col  si  valse  il  Petrarca  a  rìconeiliaril. 
Qaando  poi  nel  1343  tornò  il  goeta  a  Napoli  iu  missione  alla  regioa , 
lece  nel  diniorni  di  qDella  ciitì  nn  Tiagglo  cbe  l^ft^remo  da  lui  de- 
Bcriuo  (Fam.  Y,  4}  in  compagnia  e  del  Barili  e  ilell'  altro  amico  cbe 
Bovra  acceniumiiw,  ossia  di  Marco  Barbalo, 

Nativo  qnesU  di  Solmona  CODobbe  11  Petrarca  nel  1311  alla  Carle 
del  reBobertodfctiìeraCance1liere(Vedilaiwla<>tIaIelI.  12,  Yar): 
I«  rivide  poi  nel  1343,  e  pregatolo,  l'ebbe  compagno  nel  viaggio  di 
cui  sopra  dicemmo,  ne'  diolorui  di  Napoli.  Quanto  egli  Io  amasse  e 
lo  stiioa&se  ben  si  raccoKliu  dalla  lettera  cbe  per  la  morte  di  lui 
■crisse  ad  un  suo  amico  e  discepolo.  (Seoili,  lib.  Ili,  Lett.  i)  NibU 
miliui,  egli  dice,  nihil  inttgriu*,  nihilqut  candidiui  lol  vidit:  itiltil 
amantiut  Uierarum  fuibui  ut  lauiitàmu  neteebtiltir  citi*  ;  Auìm  op- 
pefenlim'mui  rtUgiuintm  omnium  ntgligta*  voluptalum  :  ifumii  gla- 
rl(B  fugitant ,  intulrniia  ncteìui  ne  iiittn'i  :  ad  hae  ti  in^tnio  aetr  et 
■ilio  diileit  el  doetrinn  uber  tt  mtmoria  promptut  fuìt.  Me  aulem  itte 
tie  diiexil  ni  nullum  mihi  morialium,  niii  fallar,  non  dieam  anlepo- 
fitTtt  std  aquaret.  E  plii  ancora  che  da  questo  elogio  la  stima  cbe 
il  Petrarca  ne  fece  si  pare  msDiresla  non  tanto  dalle  molte  lettere  la 
prosa  ed  in  versi  che  gli  diresse,  quaulo  dall'avere  a  lui  dedicala 
l'intera  raccolla  dell' epistole  poetiche  ('iNoeniIe  o;ji(i  rpiitolaru  li- 
btr  lege  carminii  adttriciut  tibi  totui  adicribilur  eil.  UU.  A,  lib.  III, 
Sen.),  dall' avergli  mandata  tuiia  scritta  di  suo  pngiio  la  prima  delle 
sue  egloghe  Intitolata  Parihenlai  [lib.  XI,  UH.  S  Fam.),  e  dall'  es- 
sersi solo  da  lui  lasciato  carpir  di  mano  treniaquattro  versi  dell'Afri- 
ca, di  cui  oessuua  pane  avea  permesso  che  alcuno  copiasse ,  siccome 
^li  stesso  ebbe  pìb  tardi  a  narrare  al  Boccaccia  {Stn.  U,  t  ).  ^ò  al- 
cuno fu  del  Barbato  più  premaroso  nel  ricercare  e  racceoglìere  gli 
scritti  del  Petrarca,  siccome  appar  manifesto  dalla  Iciiera  3i  delle 
Varie  cbe  a  lui  è  diretta.  Iu  proposito  della  quale  ci  cade  qui  in  ac- 
centro l'osservare  conae  il  Petrarca  avesse  cbiara  nozione  degli  An- 
tipodi In  quella  lettera  non  meno,  cbe  neìb  13,  IX,  Fam.,  ed  io  al- 
tri luoghi  delle  sue  opere  con  tniiacblareiia  mentovati.  Circa  l'anno 
della  morte  del  Barbato  non  è  a  dubitarsi  cbe  fosse  II  1363,  e  con- 
vlentUrecb' errasse  il  Baldelli  nel  porla  al  1301,  essendoegli  morto 
aSolmona  ddla  peste  cbe massimameuieia  quell'anno  desolb  l'Ita- 
lia. Di  6itto  ■.  scrivendo  11  Petrarca  al  Boccaccio  da  Venezia  a'di  7  set- 
tembre del  1363,  dopo  aver  pianto  sulla  morte  di  Lelio  accaduta 
pocbi  mesi  innanzi,  dice  di  essere  sommamente  inquieto  sulla  sorte 
del  Barbalo,  perchè  sa  che  la  morte  inena  sUrage  nel  Peligni  e  negli 
Abruzzi  CSsn  ///,  1) ,  ed  a' 13  d'ottobre  deirannostesso  laaenta  co4- 
l'Acciainoli  Insieme  a  quella  di  Lello  la  morte  ancora  del  Barìiato 
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{Sta.  ni,  4).  E  iDlerrogaU)  da  queir  imlco  e  discepolo  di  cui  sopra 
si  disse,  qual  fosse  il  lenore  di  vila  ,  quali  i  costumi  e  quali  le  abi- 
ladiDi  dell'amico  allora  dcrunto,  el  gli  risponde  che  diviso  da  lai 
negli  ultimi  venlidue  anni  In  eh'  ei  tIssc,  dod  saprebbe  di  lalì  cose 
fare  [esllmoniania  :  ond'  è  che  falto  il  calcolo ,  si  scorge  eh'  ei  dipin- 
gCTS  il  Barbato  qual  era  allora  che  lo  conobbe  nel  1341 ,  dopo  il  qual 
tempo,  sebÌ>eDe  nel  1315  lo  rivedesse  per  poco,  più  non  visse  con 
lui  in  modo  da  osseriarnc  le  pratiche  e  la  condotta ,  e  corsero  cosi 
H  anni,  o  che  è  lo  stesso,  si  giunse  al  1363  (Sen.  lib,  III,  citala 
ìett.  i).  Diremo  in  Bne  che  Marco  Barbato  fu  poeta  di  tal  valore  da 
meritare  che  il  Petrarca  lo  paragonasse  per  l' ingegno  al  suo  concit- 
tadino Ovidio,  cui  lo  preferì  di  gran  lunga  per  onesti  di  costume  ;  e 
cbe  il  Toppi  Della  Biblioteca  Napoletana  afferma  un  grosso  volume 
di  poesie,  né  dice  se  Italiane  o  Ialine,  del  Barbalo  ci 
minori  osservanti  di  Solmona. 
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LETTERA  IX. 
A  GIOVANNI  COLONNA  CARDINALE. 


Tornando  da  Roma,  appagato  alla  fine  il  lungo  mio 
desiderio  della  corona  poetica,  ed  insignito  come  se  fossi 
un  vincitore  del  titolo  di  laureato  (di  che  modestamente 
intendo  darti  l'annunzio  a  te  certamente  gradito),  oggi 
(e  questo  pure  vo'che  tu  sappia  perchè  te  ne  allegri) 
sotto  gli  auspici  e  la  scorta  de'  signori  di  Correrlo  amici 
tuoi  sono  entrato  a  Parma,  da  cui,  come  sai,  ci  conve- 
ttiva stare  lontani.  Ed  oggi  stesso  scacciate  le  genti  de'  ti- 
ranni rientraron  essi  nella  città  a  loro  restituita,  nella 
quale  con  subitaneo  rivolgimento  dì  cose,  ed  in  mezzo  ad 
incredibile  gioia  della  plebe  prosciolta,  pace,  libertà  e 
giustizia  tornate  si  videro.  Qui  cedendo  io  alle  loro  pre- 
ghiere, alle  quali  speran  essi,  io  non  dubito  la  tua  beni- 
gna licenza  accordare  si  voglia,  mi  proposi  di  passare 
l'estate.  Dicon  essi  diaverbisogno  della  mia  presenza,  ma 
questo  io  credo  detto  perch'  essi  stimano  d' aver  tal  bi- 
sogno, non  perchè  1'  abbiano  in  verità.  Ed  a  che  mai 
potrei  esser  buono  in  questo  stato  di  cose  io,  che  non  di 
cittadini  clamori,  ma  del  silenzio  delle  selve  mi  piaccio, 
e  non  allo  strepito  delle  armi  o  del  fòro,  ma  alla  solitu- 
dine e  all'  ozio  son  per  natura  disposto  ?  Ed  essi,  che  i 
miei  pensieri  conoscono,  mi  promettono  veramente  che 
qui  potrò  vivere  interamente  tranquillo,  quando  questo 
chiasso  e  questi  moti  di  popolare  letizia  per  Istanchezza 
verranno  meno.  Checché  sia  per  essere,  a  me  si  con- 
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venne  cedere  alta  benigna  preghiera.  Ci  rivedremo  al  co- 
minciar dell' inverno  :  se  pure  a  te  che  più  presto,  o  alla 
Fortuna  non  piacesse  che  ci  avessimo  a  rivedere  più  tardi. 
Addio. 


Vedetnnno  cbe  ricevuta  appena  la  Laurea  parti  il  Petrarca  da 
Roma,  e  giunto  a  Pisa,  scrisse  di  coli  al  re  Roberlo  ed  al  Barbato. 
Proseguendo  11  suo  Tiag^io  per  Lombardia,  deviti  dalla  strada  per 
far  visita  ai  ■Sif;nori  di  Correj;KÌO,  coi  quali  ora  È  da  dire  come  e 
quando  egli  entrasse  in  relazione. 

Potentissime  Tra  le  famiglie  di  Parma  quelle  del  Rossi  e  de!  Signori 
di  Correggio,  se  ne  contesero  lungamente  colte  armi  il  dominio,  cbe 
per  diritto  spettava  ai  romani  pontefici,  in  forza  della  donazione  della 
conlessa  Matilde.  Sarebbe  fuor  di  luogo  il  narrare  le  vicende  per  cui 
■  or  gli  uni  ed  or  gli  altri  vinii  o  vincitori  dovettero  cedersi  il  possesso 
delia  combattuta  città,  e  come  finalmente  Tu  costretio  Orlando  Rossi 
adabbandonariaa  Uastindella  ScalaKgnordi  Verona,  che  occupatala 
il  31  Clugno  del  1335,  ne  afBdb  il  governa  a  Guido  di  Correggio  tra- 
teRo  di  sua  madre,  e  qaindi  suo  zio.  Bramoso  di  legitimarnc  II  pos- 
sesso colla  investitura  del  Papa,  MasLino  della  Scala  mandb  in  Avi- 
gnone Azza  di  Correggio  fl^atello  di  Guido  in  compagnia  di  Guglielmo 
ili  Pastrengo,  i:  secondo  che  narra  Jl  Baronio,  ancbe  di  Uiiglielrno 
Arimondi,  perchè  dal  romano  ponlefieeimplorassero  la  conferma  della 
Ottenuta  signoria.  E  Marsilio  Rossi,  fratello  del  violo  Orlando,  poicbÈ 
ebbe  inutilmente  tentato  per  aiuto  il  re  di  Francia ,  ricorse  pur  egli 
af  Papa  chiedendo  cb'egli  sovranamente  sentenziasse  Ira  gli  Scaligeri 
e  i  Rossi  sui  dlrilU  cbe  pretendevano  a  regger  come  signori  o  come 
-vicari  la  rìttì  di  Parma. 

Azzo  dgllo  del  gii  definito  Gilberto  da  Correggio  e  fratello  di 
Gnldo  governatore  di  Parma ,  era  quasi  coetaneo  al  Petrarca ,  essendo 
nato  nel  (303.  Bellissimo  della  persona,  e  robusto  cosi  cbe  cognomi- 
naroulo  pùde  di  bromo,  fn  d' ingegno  sveglialo,  e  di  straordinaria 
memoria ,  cui  ebbe  agio  di  coUivare  con  buoni  studi  quando  nel  primi 
anni  della  suagioventb  segni  la  carriera  ecclesiastica;  poiché  In  una 
lettera  di  Papa  Benedetto  Xll  ali'  Arcivescovo  di  Ravenna  ed  ai  Ve- 
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scovi  d'Imola  e  di  Faenza  del  1338  Aizodi  Correggio  èdellopreto- 

slo  delia  Cbiesa  di  Borgo  S.  Donnino,  e  canonico  della  Cattedrale  di 
Parma  {Allodi,  Cronohg.  de'Veicovi  di  Parma,  Tomo  I.  pag.  €33). 
Quando  dunque  del  t335  egli  venne  In  Avignone  mandatovi  dagli 
Scaligeri  a  sosienere  contro  i  Bossi  i  loro  diritli,  era  chierico;  e 
questa  circostanza  per  altri  non  avveriiia  spiega  ancor  meglio 
fom'  egli  trovato  in  Avignone  il  Tetrarca  italiano,  cbierico,  amante 
delle  lettere,  giovane  pronto  e  vivace  al  par  di  lui,  con  essosl  strin- 
gesse ben  tosto  in  un'  amicizia ,  a  cui  agevolava  la  via  la  memoria 
dei  favori  dalla  ramiglia  dell' nno  pro<ligati  a  quella  dell'altro.  Or 
dovendo  Azza  direndere  innanzi  al  Papa  e  al  suo  concistoro  la 
ragioni  degli  Scaligeri,  stimb  non  potersi  con  maggior  fiducia  ad 
altri  rivolgere  per  sostenerle,  che  al  novello  suo  amico  fresco  degli 
studi  l^ali,  e  per  molta  eloquen2a  uià  celebrato.  Eii  il  Petrarca, 
vinta  la  sua  naturai  repugnanza  ad  avvocare ,  prestò  generoso  al  Cor- 
reg;>ìo  l'opera  sua,  e  presente  Ugolino  de'  Rossi  Vescovo  di  Parma  ■ 
e  [rateilo  di  Orlando  e  di  Marsilio,  con  tanta  robustezza  di  ragioni  e 
tanta  moderazione  di  linguaggio  perorb  la  causa  aCGdalagii,  ch'escluso 
ogni  diritto  de'  Ro&£Ì,  turoua  gli  Scaligeri  confermati  nella  sovranità 
di  Parma.  ME  Ugolino  ebbe  a  dolersi  di  una  parola  olTensiva  c)ie  uscita 
fosse  di  bocca  al  difensore  ;  di  cLe  ben  ebbe  a  coivpiacer^  più  tardi 
il  Petrarca  quando  eletto  arcidiacono  di  Parma,  riconobbe  Ugolino 
pw  suo  immediato  ecclesiastico  superiore  (Vedi  iett.  S,  li).  La 
gratitudine  per  questo  segnalalo  servìgio  non  potea  che  restringere 
f  vincoli  dell' amicizia  onde  il  Petrarca  ed  Azzo  gifi  s'eran  congiunti. 
Narran  le  storie,  cui  non  è  questo  il  luogo  di  tener  dietro,  come 
slealmente  Aizo  tradisse  la  feiie  agli  Scaligeri  suoi  conpunli  e  be* 
uefatlori,  e  avutene  segrete  pratiche  col  Papa,  col  Ke  di  Napoli,  colia 
Bepubblica  di  Firenze,  con  Luigi  Gonzaga  Signore  di  Uantova,  di 
cui  aveva  meualo  in  moglie  una  figlia,  sopra  tutti  con  Luchino  Vi- 
sconti elle  gli  détte  aiuto  all'  impresa ,  egli  e  i  fratelli  Guido ,  Simone 
e  Giovanni  la  notte  de'2l  maggio  1341  entrassero  a  Parma,  e 
fatto  prigiooiero  Benedetto  de  Maiavidua  cbe  comandava  le  forze  dì 
Uaslino,  se  ne  proclamassero  signori  col  solito  pretesto  di  ridonare 
al  popolo  la  libertà  e  il  buon  governo,  e  con  segreta  promessa  tutta 
a  Luchino  Visconti  di  rinunziare  dopo  quattro  anni  a  favore  suo  il 
dominiodiquellaclitì.  Ha  cade  per  noia  proposito  il  dire  cbe  per  trat- 
tare col  Papa  Azzo  era  tornato  del  1339  io  Avignone;  e  per  ottenere 
il  Ikvore  del  Re  Roberto  andò  nel  iìi\  aì^apoli,  e  v'era  pur  allora  il 
Petrarca  :  anzi ,  secondo  quanto  afferma  il  Boccaccio  nella  vita  del  Pe- 
trarca, lece  insieme  con  lui  il  viaggio  da  Avignone  a  Napoli.  Dalle  quali 
Circostanze  conviene  «rgomeotare  cbe  il  Petrarca  era  consapevole 
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di  quanto  egli  maccbiiiafa  a  danno  degli  Scaligeri,  e  già  ne  preve- 
deva l'esito  cnnsentaneo  ai  suoi  desiderìi,  quando  da  Pisa  volse  il 
cammino  per  vietare  l'amico,  e  giunse  intempt>  per  entrare  con  Ini 
nella  conquistata  città  ed  essere  (esLimonio  alla  gioia  del  suo  irionlo. 
Alla  quale,  dal  modo  con  cui  il  Petrarca  glie  l' annuncia,  ben  si  vede 
che  prese  parte  annhe  11  Cardinale  Coiouo?,  e  che  a  quesio  eran  già 
nolieidisegnide1Correg;;io,  e  gli  ostacoli  che  De  avevano  fino  allora 
rilardato  l'esecuiione.  Hoditrno  die,  qudd  tibiad  gaudium  tigni/Uo, 
Parmam.  andewi  sGiS  arctbamur,  ingreiius  sum. 

Invitato  dai  Signori  di  Corregt^o  a  rimanersi  alcan  lempo  con 
loro  e  ad  aiutarli  de' suol  consigli  nelle  difflcili  bisogne  dt'l  nuovo 
reggimenlo ,  cede  volentieri  il  Petrarca  alle  loro  |iregbiere ,  e  fu  lieto 
di  vederli  concordemente  *  governare  la  città  (siccome  dice  il  Vii' 

>  lani,  lib.  Il ,  e.  1^6)  non  come  signori ,  ma  come  padri  senza  par- 
li ualiià  o  gravezza  alcuna,  talché  se  avessero  continuala  la  signoHa 

>  o  governo,  senza  dubbio  sarebbero  stati  perseveranti  e  per  modo 

>  di  dire  eterni  nel  dominio,  a  A  questa  prima  dimora  del  Petrarca 
in  Parma  riferisce  il  De  Sade  la  nomina  di  luì  ad  Arcidiacono  di  quella 
chiesa,  l'estro  riacceso  alla  continuazione  dell'Africa  nella  passeg- 
giata a  Selvai^ana,  l'acquisto  da  lui  latto  dì  una  casa  in  Parma,  e 
la  Mugolare  avventura  del  cieco  di  Pontremoli.  Quanto  alla  prima 
delle  quattro  cose  il  De  Sade  s'inganna,  e  piii  tardi  si  contraddice, 
com'ebbe  a  notare  il  Tiraboschi.  Il  Petrarca  fu  prima  canonico  lU 
Parma  e  poscia  arcidiacono.  Il  Padre  Afib  pose  in  sodo  questa  verità 
producendo  la  Rolla  con  cui  Clemente  VI  non  nel  I3il,  ma  nel  I3M 
Io  fece  canonico,  dimostrando  cbe  sul  cadere  del  1347.  ei  venne  a 
prendere  possesso  del  canonicaio  i':<jrù.  Serill.Parm.  T.II.Prtfat.); 
ed  il  cardinale  Zabarella  contemporaneo  del  Petrarca  nel  1350  lo  dice 
eletto  arcidiacono.  Ma  l'Allodi  nella  serie  cronologica  de' vescovi  di 
Parma  (  Tomo  I,  pag.  638  e  6S4  )  pone  più  in  chiaro  le  cose,  narrando 
elle  essendo  morto  nel  1346  l'arcidiacono  Pietro  Marini,  Clemente  VI 
con  sua  bolla  de'  39  ottobre  conler)  al  Petrarca  non  l'arcidiaconato 
ma  la  prebenda  canonicale  che  a  quello  era  annessa ,  e  clie  era  detta 
la  prebenda  di  Coloreto.  L' arcldiaconato  distaccato  da  qnella  fu  coo- 
feritoa  Dino  ila  Urbino  cappellano  del  Papa,  e  uditore  delle  cause  di 
Palazzo.  Morto  Dino  nella  peste  del  134S,  vacA  l' arcidiaconalo  due 
anni  GncbÈ  l'ebbe  il  Petrarca  cbe  ne  prese  possesso  a'30di  giugno  1350 
e  lo  ritenne  riunito  alla  prebenda  ;  poiché  in  un  registro  membra- 
naceo delle  prebendecanouicali  di  Parma  deMS54,  esistente  in  quella 
Cliiesa  si  legge  :  arcidiacono  Io  unito  alla  prebenda  canonicale  di  Co- 
lorao,  Francesco  Petrarca.  Cosi  l'Allodi.  Ma  un  nuovo  documento 
da  me  recato  alla  luce  Ci  fa  sicuri  che  sebbene  il  possetso  di  quella 


digniii  fosse  tardilo  fino  al  giugno  del  1350,  il  Peinrca  l'aTeva  ol- 
tenuia  ilmeno  un  sodo  prima.  >'ar1a  della  lelters  a  Luca  Cristiano 
cbe  fi  letiore  troverà  nella  nota  alla  lettera  7  del  Libro  Viti.  Eg^ 
è  deM9  maedlo  13*8.  ed  il  Petrarca  offrendo  ai  suoi  aa\lci  di  Te- 
nlrea  Parma  ad  abitare  sotto  uno  stesso  tetto  cod  lui:  habemat, 
dice  a  Luca,  aliam  demum  vieiaam  BaUtiee,  non  quidem  notlratn 
ud  ATehidiaeonalut  nostri  propriam.  Dunque  uel  maggio  dei  1319  II 
Petrarca  gii  si  leneTa  arcidiacono  di  Panna. 

La  glia  a  Sei vapiana  avvenne  in  quell'anno  1311 ,  e  o'è  prora 
certissima  quanta  egli  scrive  al  Barbato  (Carta,  lib.  Il,  ep.  16), 
che  cioÈ  : 

qua  ttritxU  (mtpora  loum» 
ArtUTUt  mfflijuffl.  Fttxum  cix  Cinthia  caltcm 
Tramitrat,  pompaque  luiiuiu  furlane  rtcenli 
Ntieh  quid  tacila  intuliliiiii  tiii  mento  mottbam. 

In  questa  pianura  di  SeWapiana,  secondo  die  afferma  l'Allodi 
neir  Opera  ài.  Tomo  I,  pag.  635,  il  Petrarca  aveva  una  piccola  casa 
nel  villaggio  di  <:iano,  cbe  iu  demolita  nel  1770. 

E  qui  È  da  notarsi  cbe  dev'  essei'e  corso  In  tolte  l' edizioni  un 
errore  lì  dove  nella  sua  teilera  ai  posteri  paria  11  Petrarca  di  questa 
passeggiata  a  Selvapiana.  Dappoicbè  detto  di  quella,  e  del  prender 
ch'ei  fece  dipoi  una  casa  in  Parma,  la  quale  più  lardi  comprò,  inde, 
soggiunge,  revtrfut  ad  fontem  Sorgia  et  ad  loiiludinem  traiaalpinam 
Tidii,  Clan  iam  quìhtuh  et  tuigesindh  .etatis  annuh  poil  lerqa  Tt- 
ìinqueretn.  0  il  Petrarca  sbagliava  ne' conti,  odeve  leggera  lefifiin uni 
»t  tTiQtnmtm:  cbè  nato  nel  luglio  1304,  ^Unel  1341  compieva  non 
3t  ma  37  anni- 
Quanto  alla  compera  della  casa  in  Panna  parrebbero  bnoue  le 
ragioni  addotte  dal  Bosetti  (Pottie  minori.  Tomo  II .  pag.  iOS)  per 
dimostrare  cb'el  la  fece  nel  1347,  quando  gii  prowisio  della  pre- 
benda canonicale ,  e  risolutosi  a  lasciare  Avignone,  eblie  ragione  di 
prepararsi  in  Parma  uno  stabile  domicilio.  Se  non  cbe  l' espressioni 
dal  Petrarca  usate  nella  lelt,  1  del  Lth.  VII ,  cbe  è  degli  undici  set- 
tembre 1347  (Ett  mihi  in  Imginqua  llaliiE  Irida  dumui  parva  qui- 
dem  K.  Hcee  no$  e3>pei:lal,  me  ab  oeeìdenie  revermrum,  quem  tsm 
bUnnio  abfUitn  eonqueriliir,  te  oft  orienle  eenlummj  se  non  m' indu- 
cono a  convenire  nella  sentenza  del  De  Sade,  e  degli  allrl  cbe  stimano 
acquistnia  dal  Petrarca  quella  casa  nella  sua  prima  dimora  In  Parma, 
mi  tanno  inchinevole  a  ritenere  ch'ei  la  comprasse  quando  vi  tornb 
la  seconda  volta  nel  1343.  e  vi  stette  Sno  al  febbraio  del  I3<5.  Certo 
èiAel3com|>erbprlma  del  1350  :  imperocché  nel  1377  l'arcidiacono 
di  Panna  Matteo  Garimberti  pretendeva  cbe  appartenesse  al  suo  be- 
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neFlciD  la  casa  presso  S.  Stermo  aUlaia  già  dal  Peirarca ,  e  scaccia- 
tone l'erede  Francesco  da  Brossano,  se  oe  mise  in  possesso.  Ha  11 
•.-  Zabarelta  dovendo  ^udlcar  della  lite  fra  loro  insorta ,  mostrti  (Con- 
sil.  LXXIX}cbei1  Petrarca  l'atefi  comprala  prima  clie  del  ISSO  Tusse 
eletto  arcidiacono.  Questa  ca&a  avente  un  ampio  giardino  È  situata 
presso  la  cliiesa  di  S.  Slebno  nel  borgo  di  S.  Giovanni  al  n.^O, 
ed  ba  la  facdata  principale  nel  vicolo  di  S  Stefano  sotto  il  n.°  4. 
Essa  ora  appartiene  al  cav.  Giuseppe  Caslellinard.  {Allodi  Op.  eiU 
pag.  63S,  659) ,  e  per  essa  scrisse  11  Giordani  questa  epigrafe  : 

FBinCESGO   PETBAHCA 

POSSEDETTE  ED  ABITb  QUESTA  CASA 

CHS   t-EPPISO    CASTELLIN^np    DI   NIEZl 

BA  nrSTADHATA  MDCCCIXXVI. 

Qnanloall'avventurain  Bne  del  Cieco  da Poniremoltfdalnlsiewo 
.narrau  nella  !«((.  7  del  M.  IVI  delle  Senili,  non  v' ha  duhbio  cbe 
accadesse  in  queir  anno  stesso  in  cui  andb  prima  a  Napoli  per  l' esa- 
me,  poscia  a  Roma  per  la  coronazione  e  Soalmente  a  Parma,  dote  il 
bnoD  Perugino  cbe  gli  era  corso  sempre  sulle  peste  fece  pago  il  de- 
siderio non  dirb  di  vederlo,  ma  d'essergli  accanto  come  se  veder  lo 
potesse  ['}. 

(*)  Tinta  liBidin  In  ti  tltui  i  tuto  il  Ptlnrci  «Minali  t  qnuli  »■ 
Teatnn  (bc  ngi  rrtdiiiDa  li»  bllo  di  iLhiirU  lolk  iluu  piralt  »a  cai  tf»  pk 
ncchia,  foiH  BB  litoti  ■  pia  ubi  inpo  cbt  itiioh,  ii  pÌKtii  Dimtli  ad  ■■ 
irmiiMlica  di  Pìm«u  ia  obi  LfUcn  tht  ;1i  dUfiH  di  Pldo»  ■'  It  Minia 
(t3T3I)tch«tli  1d,l  lib.XFtdtlh  Senili.  .Tu  Hd  i|iHiri,«i  gli  ieri- 
V  veti ,  Il  vcodti  di  qod  Ptragina  chi  f Kchia  t  citco  tfoifi  kboIi  di  graBioii- 
»  Ufi  ■  PaatreBHli  »  e  tht  i  baoB  diritla  io  cbilncrò  polla,  aa  ub  graBdt  Bir»r« 

•  fa  la  liUtre ,  td  bd  irdenl*  taluiiaima  baitaos  pcrchì  p«u  iltuD  lii  dello. 

•  (iDdic^dcl  aio  in(tggo,  il  quali  ora  a  ckicctaiiironr  ■olloporr'i),  appogralo 

■  lUc  ipalla  dall'  uoiio  iìotibcIIo  iud  Gglia  iiDai  tgti  pura  ■  Napoli  Irilto  dilla 

>  CBCtoiilì  di  coBDiciimi.  GiuoLi  al  Bc  Doliiii  pei  JD  mollo  cfa'  li  ileiio  pub. 

>  BiBai  I  eU  •irHKBl*  prodigio»  ara  l' irdon  ■  la  «iiatili  dtl  ano  *ip*llo  JB 

>  qatl  gtlo  dagli  aanii  ■  •iiu  •  camiBiFlata  la  bceìa  di  ^mITuovo  lonigliaBU 

>  id  UBI  iUlu  di  klaaao ,  a  udilo  di  Ili  qutl  iha  hranatH.  •Spicciali,  gK 
■•  diu( ,  II  iBoi  ItoT»!  in  Italia  I'  umbo  cbt  cttcbi  t  ti  tardi  alcan  poco ,  ti  uik 

■  tutu  indai  pec  lai  Dtllt  princia.  Coil  patti  oda  bi  dii»  oi'oii  agli  iltiw.  • 
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Il  rimesto  annanilo  della  morte  primi  di  Tommaso  Caloria, 
poscia  del  Vescovo  di  Lumlwi  contrìsLb  al  Petrarca  l' ouoraui  e  tran- 
quillo ■ongiorDOche  àrea  un  anno  ei  fece  in  Parma- Crede  il  DeSa<le,  . 
cb'  egli  dovesse  ripartirne  sui  primi  del  tU^  per  comando  del  C«r^ 
dla^e  ColuoDa  cbe  lorichiamavaiDAvigDone.echeaqueirinTOloil- 
larìo  ritoTBo  debbisi  riferire  la  lettera  lameetevcde  da  lui  scrìtta  al 
Barbato  {Carm.  Ut,  III,  ep.  13) .  Il  Tiraboscbl  stima  die  oioiìto  al 
suo  ritorno  fosse  ta  legaiione  del  popola  romano  a  Giemenie  VI. 
eletta  Pontefice,  alla  quale  par  che  alluda  egli  Slesso  dicendo  nella 
ielt.  4.  Vili,  Stnil.  ;  dum  tuper  rtbui  ilalicii  prò  qvibvi  ab  Italia  mi*' 
SUI  tram  Clemenlem  Sexlum  alloiiuertr.  Il  Roseti!  perb  loe.  cit.  du- 
liita  se  quella  lettera  al  Barbalo  si  riferisca  i  qnel  viaggio,  che  fa  il 
quarto  del  Petrarca  ad  Avignone  :  d6  sa  a  quale  veramente  sì  aU)Ìa 

Tornando  ad  Azio  di  Correggio,  subbietto  prindpale  di  questa 
nota ,  presto  a  lui  vi'nne  meno  il  male  acquistato  favor  della  fortuna. 
Il  disaccordo  coi  fratelli  lo  indusse  a  tener  secrete  praiicbe  eoa 
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pucbi  HO  inttiTia.  LaDga  Itoppo  *  riditi*  iinlilit  la  Hsrii.  Va  In  gioni  «•■■ 
liBUÌBan  ariiiitaccóiBiidalBaic*,  «loHMiatoaichirsiMapacMitaala, 
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*a1ia,  «I  Tt,  diiH,>a»  mlb-litehUmo  In  uMmnlt.  cht  u.iMtbicI»,  t^mS 
mtgllt.tpikdiititileyttg'lt  cht  nóxeo lUrt  eh' hmm'  aeehi.  ■  Dilla  qaalt 

di  qualli  cillà  iKto  di  me  laanaiiKala  bentvalo,  «ut  qu^li  tba  per  ■>- 
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Obbxfr  é»  Este  marchese  di  Ferrara ,  e  rompendo  la  fedo  data  qnat- 
Iroann<  prima  al  Visconti,  a  vendere  a  quello  nell' ottobre  Arì  I3H 
Il  eitiì  di  Parma  per  60  mila  flwiiii.  Il  VlscoDti  nell'anoD  cernente 
fai  rfconiprb  dall' EKtense.  Aizo  Intanlo  rlcobclliatosl  cogli  Scaligeri 
erasl  ritirato  la  Verona  ed  era  talmente  rientrato  nella  grazia  loro 
che  Cau  Grande,  quando  doveva  pariirsi  da  quella  ciiiì,  ne  k)  lasciava 
«avemaiore  In  suo  nome.  Cosi  avvenne  nel  Febbraio  del  1354  allor- 
ché Can  Grande  e  Gan  signore  sao  fratello  nsclnwo  per  poco  di  Ve- 
rona e  ^  condussero  a  Bolzano  per  abboccarsi  col  marchese  di  Bran- 
deburgo.  FregnaMi,  fratel  bastardo  di  Can  Grande,  d' accordo  eoa 
Alboino  suo  fratello  minore,  sparsa  la  voce  che  Beniabb  Visconti  ve- 
niva con  genli  armate  sopra  Verona,  indusse  la  goarnlgione  ad 
eacirne  sotto  pretesto  di  fargttsi  incontro  :  ma  il  di  segaente  btlevl 
entrare  le  milizie  di  Feltrino  di  Gonuga ,  cavalcò  egli  per  la  città  e 
se  ne  fece  proclamare  signore.  La  maggior  parte  degli  storici  erede 
che  Azio  di  Gorreiigio  governatore  della  citiii  losse  d' accordo  con 
Fregnano  e  co' signori  di  Mantova  soolconKinmi.il  Gazata  e  qaalcbe 
altro  dicono  che  Pregaano  o  lo  bgannasse  col  faHo  anoanzio  della 
morte  di  Can  Grande,  o  minacciasse  di  morte  lai  stesso,  se  si  oppo- 
neva «Da  esecuzione  de' suo)  arabiilosl  disegni.  Patto  sta  elle  Can 
Grande  avvisato  d)  qnanto  accadeva  rtnnl  In  gcen  fretta  c|uante  ptb 
potè  genli  armate ,  e  bvoriio  dal  enstode  di  una  delle  porte,  rientrò 
a  Verona,  e  scontratosi  con  Fregnano  lo  accise  in  battaglia,  eriven- 
dlcb  agevolmente  l'usurpata  signoria.  Ad  Axio  non  valsero  prelesti 
per  iscusarsi  presso  dì  lui,  e  vistosi  in  perielio  ^  riparò  prima  a 
Ferrara ,  Indi  a  tbntova  presso  i  Gonaga  parenti  dì  sua  moglie. 
Rao  Grande  sdegnato  ne  fece  appiccar  per  la  gola  tre  servidori,  ne 
confiscò  tutu  <  beni  r  prese  in  prigionia  la  moglie  e  tre  piccoli  figli, 
DBO  de' quali  mori  pr^one,  gli  altri  due  Lodovico  e  Giberto,  furono 
da  lui  riscattati  col  prezio  di  M  mila  fiorini  d'oro.  —  Vedremo  al- 
trove come  da  questa  sventura  di  Azio  da  Correggio  non  lieve  danno 
risentisse  anche  II  nostra  Petrarca  {Mole  47,  YIl:4S.XIX).  il  quale 
però  longt  dal  seguire  l' esemfdo  degli  amid  volgari ,  ponto  uon  ri- 
mise del  suo  antico  alletto  verso  qnel  signore  «adulo  dai  sommo 
all'Imo,  e  fece  anzi  quanto  era  In  poter  sbo  per  ndgliorame  la  sorte 
é  procurargli  H  fttvore  del  signor  di  Ullano.  Delle  motte  letl«e  che 
certamente  egli  deve  avere  scritte  ad  Azzo,  sole  dae  ci  vennero  con- 
•ervate  (Yar.  H  t  i8,  tdh.  Le  Monnier) ,  delle  quali  la  seconda  cbe 
li  ha  nel  Cod.  XXIV.  Plut.  UH.  della  Laurenzlana,  dal  De  Sade  ere- 
desi  scritta  del  1358  {Tomo  III,  pag.  iS8) ,  e  chiaramente  in  essa  si 
vede  come  il  Petrarca  si  adoperasse  a  far  tornare  Azzo  di  Carreggio 
nella  grazia  del  signor  di  Hilano,  la  quale  aveva  forse  demeritata 
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k)  le  parli  dei  Goauga  ospiti  sbdì  nella  gaem  che  aterana 
'0  il  Visconii,  e  che  s' era  appunto  allora  (ermlneta  colla 
pace  concliiusa  aRliB  di  giugno  dì  queir  anno  roedeumo.  NÈcaddero 
■  tnoto  le  speranze  dell' amico  poeta:  poìcbh  Azzo  non  solameata 
tornò  in  grazia  al  Visconti,  ina  venne  a  cliiudere  i  snoi  giorni  nella 
ina  Hilano. 

Ed  a  quest'anno  pure  ritiirlsce  il  De  Sade  la  dedicatoria  del  li- 
bro De  remediit  Hfrtiu;uc  fortuiuE  bita  dal  nostro  autore  al  si- 
gnor di  Corretto.  Nota  il  Btiilelll  che  in  un  Codice  (n.  Ì7S,  Art». 
D.  Tm.  lY]  della  Biblioteca  di  S.  Marco  di  Venezia  troTa^  scritto  cbe 
qoel  trattato  tii  da  lui  compiuto  »  Paria  Dell'  ora  terza  del  5  ottobre 
del  1306,  di  db  facendo  Tede  11  copista  rranccschiDO  di  Fossadolce  che 
mce  di  averlo  trascritto  nel  I38S  in  Treviso  da  un  aut^fo  del  Pe- 
trarca stesso.  Dalla  quale  notizia  parrebbe  cbe  11  Baidelli  volesse 
dedurre  essere  Azio  di  Coiregglo  vlssnto  sino  alla  Une  almeno 
del  1366.  n 

Ha  con  buona  pace  dell'erudito  caialier  Soreutino  io  aedo 
doversi  argomentare  in  tutl'  altro  modo.  E  se  a  noi  sia  fatto  da  bacNie 
ragioni  maniresto  che  molto  tempo  prima  del  1306  Azzo  era  morto, 
aniichÈ  rinnegare  questa  storica  certezza,  dovrà  dirsi  che  anche  dopo 
U  morte  di  Azzo  di  Correggio  continuasse  il  Petrarca  a  lavorare  sui 
Hbro  :  De  rtmediit  uiriutqut  fortuniB.  E  non  ne  farà  le  meraviglie 
diiuuque  sappia  com'  egli  mai  no»  cessasse  di  dar  di  lima  ai  suoi  la- 
rari, e  di  sé  stesso  dicesse  :  <  lo  sono  come  Protogene  clke  non  u- 
>  peva  mai  staccare  il  pennello  dalla  tela  s  iSen.  i,  V).  Ora  che 
Alio  morisse  del  1363,  come  gii  concordemente  afiermaroiK)  e  il 
De  Sade  e  11  Tiraboschi,  a  me  sembra  primieramente  confermare 
dalla  lettera  t  dei  Libro  111  delle  Senili  dove  rammentata  la  morte 
seguita  nella  peste  di  Uilano  del  1361  di  Giovanni  suo  Sglio,  itU,  pro- 
^Rue  scrìvendo  al  Boccaccio,  dehinc  populo  milior,  mihi  nel  em- 
ular onnut  ttquent  qwid  habui  optimum  in  ttrrit  eripuU,  amicum 
tUitm  cui  ut  litoUit  nulli  hominum  trai ,  tic  nulli  timiiìt  ttt  taedira  ; 
nomenviti  ne  imnluin  eogal  od  lacrimai  nune  tiltbo,  ntguelibioput 
ttt  nomine  ut  queia  loquaf  inlMigat.  Vero  che  qui  non  si  nomina 
Azzo:  ma  lo  non  so  lasciarmi  aver  duijblo  cbe  si  parli  di  lui.  Oppor- 
tuna perb  a  ribadir  questo  cliiodo  giunge  una  lettera  Snora  inedita 
che  11  Petrarca  scriveva  a  Hodio  di  Parma  poco  tempo  dopo  avve- 
nata  la  morte  di  Azzo  (fra  le  nostre  Varie  è  la  4),  nella  quale  dopo 
aver  parlato  delta  vedova  di  Ini  e  detto cbead  essa  aveva  gUtcrìUa 

E-)  Anebe  •n'illadi  adi'  open  pia  (olle  cÌMi  (Tgm  I ,  {Ug.  OSS)  pm* 
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nn*  conBolitoTit  per  la  perdila  del  marito ,  aggiunge  In  una  poscril- 
la  :  ■  Ecco  nn  altro  colpo  per  Hadonna  e  per  me  ;  dico  11  caso  mi- 

>  aerando  del  Intel  suo  :  ma  di  db  dod  bo  credalo  far  parola  scri- 

>  Tendole  :  cli!i  senza  questa  abbiam  già  troppe  cagioni  di  pianto.  > 
Orbene;  la  vedova  di  Azio  erj  sorella  diLuigi,  Francesco,  ed  Ugo- 
tino  Gonzaga  :  ed  II  ti  di  ottobre  del  1361  Luigi  e  Francesco  per 
gelosia  di  dominio  avevano  as&as^nato  Ugolino.  Se  dunque  nella 
stessa  lellera  in  cui  si  conduole  della  morte  di  Azzo  ci  paria  dei  tra- 
gico caso  avvenuto  nell'ottobre  dei  136Ì,  Ano  sicuramente  prima 
di  quel  tempo  era  morto,  né  la  noUrella  dei  Fossadolce  potè  punto 
giovare  a  prolaugargli  la  vita, 

E  come  dalla  sucdiata  lettera  a  Hodlo  sappiamo  che  nell'ottolve 
del  136S  Auo  era  morto ,  cosi  da  un  alin  [bt  le  nostre  Varie  la  IS) 
raccogliamo  che  nel  giugno  dell'  anuo  stesso  egli  ancora  viveva. 
Imperocché  questa  lettera  r7ar,  4t)  è  scritta  da  Padova  pochi  giorni 
dopo  che  partilo  il  Petrarca  da  Milano  alla  volia  della  Gennaida, 
trovate  talte  chiuse  le  strade,  tornò  indieiro,  e  non  potendo  nem- 
niNio  rientrare  a  Milano,  dovè  retrocedere,  lidie  vedremo  a  snolnogo 
fitota  I,  XI,  itit.  4i ,  XXIU)  essere  seguito  nella  primavera  del  (36S. 
Ebbene  questa  lettera  {Var.  1t)  commette  a  Hodlo  i  salnti  f  al 
carissimo  Signor  mio,  a  Hadonna,  a  Giberto,  ed  a  Lodovico.  > 
Dunque  Azio,  cbo  nell'  ottobre  del  1361  era  giii  morto  ili  peste,  nel 
giugno  dell'anno  stesso  era  ancor  vivo:  e  fra  que'due  termini  deve 
stimarsi  avvenuta  la  sua  partenza  da  questo  mondo.  Del  resto  cbt 
voglia  aver  più  piena  l' idea  della  stima  e  dell'  amore  m  cui  dal  Pe- 
trarca fu  tenuto  il  Signor  di  Correggio,  letiga  la  dedicatoria  dei  Libro 
De  TtMtdiitutTÌuique  fortuna;  e  vegga  più  innanzi  In  questa  raccolta 
le  lettere  4, 13,  16, 19,  28,  3T,  46,  e  60  delle  Varie  tratte  tutte  dal 
prezioso  Codice  autografo  che  dicemmo  trovarsi  a  Firenze.  Aggiun- 
geremo qui  in  Qne  cbc  a  lode  di  Azzo  e  dei  tre  suoi  fratelli  scrisse  il 
Petrarca  la  canzone  cbe  comincia:  Qaet  ch'ha  notlra  natura  in  tipiù 
itgno  la  quale  leggesi  tra  le  rifluiate  di  quel  poela,  come  avverta 
Rinaldo  Corso  (Vita  di  Giberto  da  Coir.) ,  e  nota  il  Tiraboschl  (B^tia- 
leea  Modanw). 
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LETTERA  X. 
A  PELLEGRINO  DI  MESSINA. 


•te  di  Tommaso  di  lui  fhitello  e  glie  ne  n 
l'epitafflo.  — [ 13«.] 


Il  dolore  gravissimo  da  cui  mi  sento  compreso,  nei 
bravi  termini  di  una  lettera  disfogare  io  non  posso  :  e  mi  è 
forza  aspettare  a  tarlo  altrove.  Straordinaria  è  la  ferita  al 
mio  cuore,  né  a  curarlo  son  buoni  i  farmachi  usati.  Pro* 
fonda  è  la  piaga,  e  fin  nell'ime  viscere  penetrata.  Acconcio 
a  iàr  maggior  danno  scelse  il  tempo  ed  il  luogo,  e  feroce- 
mente scagliò  r  avversa  sorte  il  suo  colpo  :  e  il  mio  Tom- 
maso, che  ornai  non  posso  più  nomar  senra  piangere,  bello 
della  persona,  d' indole  egregia,  e  che  di  si  prometteva 
tanto  frutto,  tanto  splendore  di  cose  e  d'azioni,  barbara- 
mente rapi  neir  età  che  può  dirsi  la  primavera  della  vita. 
Per  r  acerba  sua  morte,  il  confesso,  tutte  quante  sono 
le  cose  terrene  ornai  pr^o  perderono  agli  occhi  miei. 
Ve^o  or  ben  io  qual  fondamento  esse  si  abbiano,  e  dal- 
l' esempio  di  cotesto  dolcissimo  fratel  mio  infendo  adesso 
quel  che  mi  restia  sperare.  Pari  d'età,  di  mente,  di  studi,  e 
nel  volere  unanimi  tanto  da  non  si  credere,  battemmo  la 
stessa  strada  :  tendemmo  alla  stessa  mèta  ;  comuni  avem- 
mo le&tìche,  comuni  le  speranze,  comuni i desideri!.... 
oh  perchè  comune  non  avemmo  ancora  la  fine  I  Questo 
acerbissimo  colpo  d'avverso  fato  io  piangerò  Ara  me  stesso, 
e  già  mi  propongo  cercar  rimedio  che  adegui  se  fia  pos- 
sibile la  profondità  della  piaga,  e  disacerbar  colle  lettere 
in  uno  scritto  di  giusta  mole  il  dolor  che  mi  ( 
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Qaesto  fece  già  col  suo  stile  inarrivabile  divino  Marco 
Cicerone  in  morte  della  sua  figlia  :  questo  ne'  secoli  a  noi 
più  vicini  fece  anche  Ambrogio  in  morte  del  fratel  suo; 
e  se  il  consentiranno  le  mie  accende,  tenterò  quel  che 
valga  il  mio  più  basso  stile  in  morte  di  un  amico.  Bagnato 
intanto  dalle  mie  lagrime  ricevi  l' epitaffio  che  chiedi. 
Sta  bene  che  sulla  lapida  del  sepolcro  questo  breve  epi- 
gramma, e  sul  corpo  dell'estinto  amico  sia  scolpito  il 
dolor  mio. 

D'Indole  egregia  e  d'  animo  bennato 

Tommaso  è  queail,  cbe  immaiara  iivolse 

Serie  d' iniqao  iEreparabil  fato. 
Uello  adlia ,  e  avara  lo  rìioUe 

Pur  ewa  al  mondo ,  «  ài  virlb  novella 

Un  fior  Si  vago  acerba  morte  coUe. 
Grato  alla  terra  che  qneU'  alma  bella 

Ne  avea  donata,  dovrb  brìi  io  segno 

Di  mia  lode  in  poetica  bvelIaT 

O  KiollO  in  jdanta  per  Io  furio  iDdegoo 

1  Dell'  amico  del  cor,  del  mio  Tommaso 

Gemerb  sconsolato!  ablmÈ  che  defino 
Sol  di  gemiti  e  lutto  è  il  fiero  caso! 


LETTERA   XI. 
A   GIACOMO  DI   MESSINA. 
Pnt  nMKomnnni. 

Stilla  morte  di  Tommaso  suo  fì-atello.  —  [....  13U.] 

Morto  il  mio  Tommaso,  sappilo,  volli  io  pure  mo- 
rire :  ma  non  potei  :  Io  sperai:  ma  fui  deluso.  So  bene 
quello  che  Seneca  risponderebbe  se  questo  udisse  :  essere 
stoltezza  desiderare  quello  che  sta  in  poter  nostro  di  con- 
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seguire.  Io  però  che  in  molte  cose  alle  sentenze  di  fan- 
t' uomo  mi  arrendo,  in  molte  altre  da  lui  mi  discordo,  e 
spezialmente  in  questa  avventata  e  temeraria  dottrina  cui 
convincer  dì  falso  non  solo  colle  testimonianze  e  colle 
autorità  de'nostri,  ma  con  quelle  eziandio  de'  pagani  filo- 
sofi sarebbe  per  avventura  non  malagevole  impresa;  ma 
non  n'è  questo  il  tempo,  né  il  luogo.  Tornando  dunque 
al  subbietto,  sappi  che  colpito  dal  trisUssimo  annunzio,  e 
privato  della  parte  miglior  di  me  stesso,  abborrendo 
ima  vita  angosciosa  e  solitaria,  fui  colto  ben  a  proposito 
da  una  febbre  che  a  mio  buon  grado  fino  alla  soglia  della 
morte  ebbemi  addotto  :  ma  in  quello  che  io  mi  faceva  a 
varcarla,  vidi  scrìtto  al  sommo  della  porta  :  Fermati  :  l' ora 
tua  ancora  non  giunse.  Sostai,  e  respinto  di  malincuore 
alla  vita  feci  ritomo.  Ma  tal  mi  sono  che  ben  ognuno  si 
avvede  viver  io  a  mio  dispetto  :  ma  vivo  quello  sperando 
che  temon  tutti,  e  del  dolore  mi  consolo  pensando  che 
sarà  breve.  Conciossiachò  so  ben  io  di  aver  un  patto 
colla  morte,  e  colla  carne  un  commercio  ;  e  Dio  volesse 
che  il  poco  che  mi  resta  da  vivere  io  passassi  per  modo 
da  sempre  avere  pronto,  e  come  dicono,  spicciolato  alla 
mano  il  mio  debito,  e  di  me  si  avverasse  quel  che  dice 
il  Salmista  :  a  dar  conto  dell'  anima  mia  io  son  sempre 
apparecchiato.  Addio. 


NOTA. 
Vedi  la  nota  alla  lettera  < ,  I. 
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LETTERA   XII. 

A  GIOVANNI  COLONNA  CARDINALE. 

Vrtef  Mar. 

3  V  riogù)  di  Giovanni  Colonna  vescovo 
—  [Puma ,  5  gennaio  1342.] 

Il  dolore  mi  costrìnge,  mi  sprona  V  amore  a  scri- 
verti qualche  cosa:  ma  il  pensare  che  il  farò  senza  pro- 
fitto me  ne  toglie  il  corano.  Poiché  però  di  tali  conforti 
per  la  profonda  piaga  di  fresco  a  te  aperta  nel  cuore  tu 
non  abbisi^i,  la  do  vinta  al  dolore  e  all'amore,  e  messo 
quel  pensiero  da  banda,  la  penna  che  più  volte  aveva 
deposto,  e  che  per  innata  devozione  a  te  è  sacra,  in  mano 
riprendo.  Così  almen  per  brev'ora,  che  più  non  spero, 
la  passione  che  crudelmente  mi  strazia  e  mi  dilania  avrà 
uno  sfogo  ;  e  il  ciel  volesse  che  alla  tristezza  dell'  animo 
tuo  qualche  non  importuna  e  non  intempestiva  consola' 
zione  potessi  arrecare.  So  bene  come  l' imperatore  Tibe- 
rio rimandasse  derisi  i  Legati  di  Troia,  ai  quali,  perchè  si 
erano  alquanto  attardati  nel  complire  con  luì  e  conso- 
larlo della  morte  d' un  figlio,  udito  quel  che  recavano, 
rispose  condolersi  anche  lui  con  esso  loro  per  la  perdita 
che  tétta  avevano  dell'  illustre  Ettore  loro  concittadino. 
Ha  ]>en  divergo  hai  tu  l' animo,  diversi  i  costumi  :  e  la 
tua  bontà,  l' umanità  tua  non  co'  tuoi  solamente  ma  con 
dascuno,  è  notissima  all'  universale.  Comprendo  adun- 
que ben  io  quanti  gemiti  già  forse  dalla  fortezza  dell'  ani- 
mo tuo  repressi,  o  per  lo  andare  del  tempo  raffrenati 
alcun  poco  torneranno  a  destarsi  per  questa  mia  lettera. 
Che  non  m' attento  io  già  la  gravezza  della  tua  sventura 
parlando  attenuare  :  anzi  per  lo  contrario  e 
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confessare  niuno  mai  dì  quanti  io  vidi,  lessi  ed  udii,  aver 
tanto  perduto  quanto  tu  perdendo  solo  il  fratello.  Vedi 
com'  io  lai^o  accordi  alle  lagrime  il  corso,  e  aperto  il 
varco  ai  sospiri,  mentre  pure  m'acdngo,  se  vengami  fatto, 
ad  estirpare  il  morbo  dalle  radici.  Scorrano  dunque  le 
lagrime  a  larga  vena  liberamente,  purché  però  diseccate 
una  volta,  tu  non  abbia  a  sforzarti  per  rinnovarle,  e  se- 
condo il  costume  degli  afflitti,  cercare  industrioso  altre 
solanti  al  dolore.  Grande  si,  grandissima  perdita  è  quella 
eh'  hai  tu  sofferta  per  la  morte  di  tale  e  tanto  diletto  fra- 
tello :  ma  infinita,  ma  inestimabile  allora  soltanto  io  la 
giudicherei  eh'  egli  da  morte  fosse  stato  distrutto,  e  non 
come  fu  veramente,  solo  per  breve  tratto  di  tempo  da  te 
separato.  Ma  fin  eh'  ei  visse  quanta  piccola  parte  della  sua 
vita  quella  non  fu  che  ale  vicino  egli  trasse?  Fa  come  so- 
gliono avidamente  gli  amanti,  toma  col  pensiero  ai  tempi 
andati,  e  gli  anni  della  sua  vita  dalla  infanzia  prima 
inaino  ad  i^iigi  colla  memoria  percorri.  Lungi  dalla  sua 
patria  generato ,  e  nato  in  quel  gloriosissimo  esilio  del 
padre  suo,  vagì  bambino  in  terra  straniera,  e  fanciullo 
d' indole  egregia  gli  anni  della  puerizia  o  passò  lungi  da 
te,  o  se  teco  li  ebbe  passati,  cotale  era  l' età  di  voi  due, 
che  né  di  vero  giudicio,  né  di  affetto  che  da  ragione  pro- 
ceda era  capace.  E  sempre  per  allora  a  quel  modo  o  lon- 
tano, 0  come  se  lontano  ti  fosse,  menò  la  vita.  Toccata 
appena  l' adolescenza  e  preso  da  tanto  amore  per  le  let- 
tere, che  per  fermo  alcuno  non  n'rf)be  più  grande  di 
lui,  via^ù  per  lungo  e  per  largo  Italia  e  Francia  :  e  cosi 
mentr'  egli  anelando  ad  estinguere  la  sete  che  generosa- 
mente lo  ardeva,  vagava  per  diversi  paesi  ad  abbeverarei 
nei  fonti  della  scienza,  tìno  all'età  virile  in  voltMitario 
esilio  si  fii  vissuto.  Agli  anni  non  ancora  maturi  scusa 
fecendo  la  sua  virtù,  fli  quindi  prima  di  giungere  alla 
legittima  età  al  vescovado  promosso:  e  questo  eW»  per 
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tal  maaiera  esercitato,  <^  ifà  vedere  un  uomo  si  grande 
eoa  seduto  in  eaUedra  j»ù  suJiiime,  tutti  sentivano  ver- 
gogna i  buoni,  da  lui  solo  in  iiiori,  il  quale  d'ogni 
maccbia  d'avarina  e  di  ambizione  purisBimo,  e  lieto 
del)a  sua  sorte  la  dignità  vescovile  cresceva  di  onore, 
né  Bolamente  aaiir  ^iù  in  alto  non  desiderava,  ma  lo  te- 
meva, ed  aJt^KHTivalo  oon  disdegna,  ai  eupr^ni  gradi  della 
fortuna  rìgnard^tdo  decome  a  luogo  di  precipiuo  :  di 
che  tan  fede  coiQe  il  costante  tenore  della  sua  vita,  e 
r  immutabile  linguaio  da  lui  tenuto  ne' più  secreti  e 
fidi  colloqui,  dai  quali  tutta  parevasi  la  grandezza  e  la 
tranquil^tà  di  quell'anima,  coù  spezialmente  la  lettera 
che  jnena  di  gravità,  di  modestia  e  di  nobilissimo  disprezzo 
delle  cose  terrene  a  te  di  {H^^m  pugno  augii  ultimi  tempi 
della  sua  vita  diresse,  la  quale  io  non  rileggo  senza  ba- 
gnarla di  Boavisùmo  pianto.  Imperocché  a  me  tu  la  de- 
sti degno  stimandomi  di  conservarla,  e  di  rispondergli  : 
à  che  mi  pare  anoora  vivo  vederlo,  ed  ascoltar  la  sua 
voce,  e  VB  disgrado  le  scuole  de' più  famosi  filosofi. 
Tanto  in  poco  di  parole  ^li  restringe  le  dottrine  di  una 
vita  sobria  e  beata  I  E  fra  le  altre  cose,  in  proposito  delle 
cure  che  altri  di  oontinuo  td  davano  per  crescerlo  in  di- 
gnità, egli  (mirabile  a  dir«)  interpoela  la  santità  di  un 
giuramento,  afTenoa  di  essere  più  che  credere  alcun  si 
possa  della  sua  e<HÌe  contenta,  e  di  non  volere  a  patto 
alcuno  salir  più  in  alto,  nello  stato  in  cui  trovasi  non  pur 
spemodo,  ma  vivamente  desiderando  poter  morire.  Ma 
ben  sarebbe,  quantunque  a  malincuore,  a  quel  grado  sa- 
lito cui  lo  q>lendore  della  ^osapia  e  il  proprio  merito 
gli  davan  diritto,  se  prima  l'invidia,  innata  peste  de' cor- 
tigiani, impedito  non  l' avesse,  e  poiché  quella  vinta  rimase 
dalla  virtù  e  dalla  gloria,  immatura  morte  una  vita  fio- 
rente ancora  di  gioventù  in  sul  più  bello  non  avesse  tron- 
cato. Ma  torniamo  alla  storia.  Fatto  vescovo,  e  pieno  di 
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zelo  per  lo  commessogli  ministero,  da  te  partendosi  si 
affrettò  verso  la  nuova  sua  sede;  né  punto  gli  die  noia 
tanto  mutar  di  cose  e  di  luoghi.  Avvezzo  alle  delizie  e 
alle  magnìGcenze  di  Roma,  alle  selve  de'  Pirenei  awiossi 
lieto  e  contento  :  per  modo  che  dopo  il  suo  arrivo 
l' aspetto  di  que'  lu(%hi  cosi  sì  vide  mutato  che  non  esso 
venuto  nella  Guascogna,  ma  la  Guascogna  si  parve  essersi 
tramutata  in  Italia.  Ed  io  gli  fui  compagno  in  quel  viag- 
gio, ed  emmi  soavissimo  il  rammentare  quanta  si  fosse 
in  tanta  sublimità  di  grado  la  sua  cortesia,  e  l' umiltà  fra 
mille  doti  di  preclara  natura,  e  la  purezza  del  costarne 
nella  sua  bella  persona  al  tutto  stupenda  :  né  ffiai  potrà 
partirmi  dalla  memoria  la  continua  esattezza  nella  pra- 
tica delle  sacre  ceremonie,  e  quella  maestà  dignitosa,  la 
quale  non  dico  in  un  giovane  vescovo  ma  nei  più  vecchi 
meglio  desiderare  che  non  sperare  si  può .  (Se  ti  pare  che 
io  sbagli  in  qualche  cosa,  e  tu  correggimi).  In  tutto  qud 
tempo  dunque  l'amorosissimo  tuo  fratello  tu  mai  non 
vedesti.  Di  là  tornando  fermossi  forse  a  fin  di  convivere 
alcun  poco  col  sno  caro  fratello.  E  so  per  certo  che  lo 
desiderava,  onde  credo  che  lo  sperasse.  Arbitra  perfr  delle 
umane  vicende  noi  permise  Fortuna.  Le  bisogne  della  Si- 
miglia, e  la  voce  della  patria  chiamavanlo  a  Roma,  dove 
ancor  io,  che  allora  mi  trovava  lontano,  da  lui,  come 
sai,  benignamente  invitato,  ottenutone  alla  perfine  da  te 
l'assenso,  il  raggiunsi.  E  forse  Iddio  cosi  dispose  perché 
testimonio  della  sua  doppia  virtii  nella  guerra  e  nella 
pace,  il  provvido  consiglio  di  quell'  anima  grande  a  me 
fosse  dato  ammirare  d'appresso.  Passati  cosi  sette  anni 
nella  sua  patria  e  date  prove  di  pietà  e  di  fortezza,  per 
le  quali  unico  conservatore  dì  quello  che  le  rimane  Roma 
il  proclama,  e  luì  morto,,  confessa  tuttora  dì  essere  stata 
per  opera  di  lui  preservata  dall'  estrema  rovina,  tornd  da 
ultimo  al  tuo  cospetto.  Ma  tanto  sol  si  trattenne,  quanto 
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bastasse  a  darti  il  saluto  primo,  e  T  ultimo  addio.  Che 
compassionando  alla  vedovanza  della  deserta  sua  sede , 
avido  di  compensare  colla  solitudine  il  lungo  tempo  pas- 
sato tra  '1  continuo  concorso  delle  genti,  e  bramoso  di  vi- 
gere per  se  come  intlno  allora  vissuto  era  per  la  patria 
e  per  gli  amici,  alla  città  sua  vescovile  fece  ritorno,  ove 
onoratamente  diportandosi,  e  come  prima  vinse  gli  altri, 
vincendo  poscia  sé  stesso,  in  faccia  a  Dio  ed  agli  uomini 
esemplarmente  lodevole  condusse  la  vita.  Ivi  finalmente 
appena  un  anno  trascorso ,  giovane  ancora  da  queste 
umane  procelle  al  porto  della  salute  ed  a  felicissimo  re- 
gno fu  tramutato.  Torna  meco  col  pensiero,  o  padre  mio, 
sovra  ciascuna  di  queste  cose,  e  non  t' incresca  d' intrat- 
tenerti pariando  del  fratel  tuo  con  chi  nel  fratel  tuo 
piange  a  sé  rapito  ogni  bene  ;  e  pure,  dbme  soglion  le 
mamme  ai  bambini  che  caddero,  all'  animo  suo  per  cosi 
grave  sciagura  caduto  in  fondo  da  queste  povere  parole 
cerca  conforto.  Scorri  mecopensando  la  vita  intera  del  tuo 
fratello,  e  confesserai  una  minima  brevissima  porzione  de- 
gli anni  suoi  aver  teco  passato,  e  piena  la  dolcezza  del  fra- 
terno consorzio  solamente  di  volo  e  a  fior  di  labbra  aver 
tu  gustato.  Se  lontano  adunque  non  lo  piangesti  finora, 
cessa  di  piangerlo  lontano  adesso.  Intendo  però  e  so  per 
prova  (che  ben  esperto  di  tali  cose  mi  fece  Ìl  replicato 
colpir  della  morte)  quello  che  l' angosciato  e  trafitto  ani- 
mo tuo  mi  risponde  :  E  vuoi  tu  l' assenza  ragguagliare 
alla  morte?  Lontano  io  desiderava  rivederlo,  e  ne  aveva 
speranza  :  ov'  ei  fosse  sapeva  :  e  le  sue  frequenti  notizie 
lenivano  il  dolore  della  lontananza.  Questo  sollievo, 
questa  speranza  ora  svanirono.  —  Ed  io  soggiungo,  nulla 
tanto  alla  morte  somigliare  quanto  la  lontananza  :  se  non 
che  v'  ha  nella  morte  motivi  di  più  giusto  conforto,  I 
corpi  r  una  e  l' altra  divide  :  gli  animi  né  l' una  né  l' altra  : 
la  lontananza  però  sospesi  ed  ansiosi  li  tiene,  laddove  da 


,o;,lc 


542  t)E£LLE  cose  F&MlLURt 

Ogni  aftànnosa  cura  li  proscioglie  la  morte.  E  chi  mai  sul 
conto  de'  fratelli  o  degli  amici  da  cai  viva  lontano  può 
star  tranquillo,  se  non  è  che  ignaro  al  tutto  dette  umane 
vicissitudini,  punto  non  pensi  alla  \i0len2a  ed  alla  ìnco- 
Rtanza  della  Fortuna?  Ciascun  di  sé  potrà  dirlo:  quanto 
a  me  so  ben  io  che  da  quando  qui  venni,  te  lettere  de' miei 
cari  mai  non  ricevo  senza  tremarej  e  impallidire  :  e  né 
anche  dopo  avere  inteso  che  essi  stan  bene,  mi  sento 
ancora  abbastania  tranquillo.  Imperocché  chi  mi  assicura 
che  mentre  quegli  scritti  passavano  le  alpi  ed  il  mare, 
'  loro  incòlto  non  sia  qualche  sinistro,  che  il  pivi  delle 
volte  accade  in  meno  d'un  volger  d'occhi?  Né  io  mi 
vei^c^no  con  te  familiarmente  parlando,  vantarmi  aperto 
di  aver  non  poco  di  tempo  e  di  studio  impiegato  per 
aver  sempre  l' animo  armato  e  pronto  a  difesa  contro  i 
repentini  accidenti  :  e  aver  fette  ogni  prova  per  riuscire 
all'intente.  Dice  Seneca  sapere  il  sapiente  che  futto sem- 
pre gli  resta  a  provare,  e  checche  avvenga,  egli  dice  :  già 
mei  sapeva.  Io  però  come  da  mille  e  mìDe  altre  cose, 
cosi  da  questa  m'avveggo  che  sapiente  non  sono:  dap- 
poiché infino  ad  ora  né  studio  né  fatica  mi  valse  a  libe- 
rarmi da  questa  debolezza.  Te  da  cotale  angustia  dovè 
francare  la  morte  :  e,  se  della  grandezza  dell'  animo  tuo 
fo  dritto  giudizio,  te  ne  francò  veramente.  Dove  sìa 
tuo  fratello,  e  come  vi  sia  tu  già  lo  sai.  Né  intomo  al  suo 
stato  alcun  timore  t' affanna  di  conoscere  il  vero.  Se  giu- 
stizia, se  fede,  se  carità,  se  pietate  alla  vita  beata  spianati 
la  strada,  se  sciolta  dai  lacci  terreni  levasi  l' anima  in 
alto  con  più  Ubero  volo,  se  agli  spiriti  buoni  e  bennati 
ultima  eterna  sede  è  destinata  nel  cielo,  essere  colassù 
il  tuo  fratello  salito  ci  confidiamo,  e  quand'  anche  (di  che 
per  altro  io  non  mi  lascio  avere  sospetto  )  alcuna  macchia 
della  nostra  creta  mortale  ritardato  ne  avesse  l' arrivo , 
egli  è  già  sulla  strada,  e  sciolto  ed  agite  già  s'affìretta  alta 
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patria.  Ma  dove  eh  Vi  sia,  a  te  soventi  volte  si  volge,  e 
ti  pr^a  che  la  felice  eua  dipartita  co'  gemiti  tuoi  tu  non 
contrasti.  Né  te  deve  cruciare  il  desiderio  di  rivederlo. 
Lo  rivedrai  a  suo  tempo  più  glorioso  d' assai  e  più  lieto 
che  qui  noD  era.  E  come  no,  ee  rivederio  spero  ancor 
io? Guai  a  me  misero,  se  fosse  dtrimeuti.  E  chi  vor- 
rebbe a  me  peccare  si,  ma  cattolico  una  speranza  ri- 
torre,  che  80  pura  dai  Gentili  essere  stata  nutrita?  Tu 
già  m' intendi  che  parlo  di  Catone  e  di  Socrate,  le  sen- 
tenze de'  quali  su  questa  materia  io  qui  non  vo'  riportare, 
perchèa  te  le  credo  più  note  che  a  me  non  sono.  L'aspetto 
dunque  del  fratcl  tuo  tórre  non  ti  potè  la  moi-te,  ma  solo 
differirtene  il  godimento.  Ma  se  tolto  ancora  te  lo  avesse 
pear  sempre,  non  sarebbe  questa  ragione  per  abbando- 
nali ad  un  lutto  senza  conline.  Imperocché  o  piangi  di 
lui  che  fatto  è  libero  dai  travagli  e  dai  pericoli  di  questa 
vita,  e  tu  vedi  bene  che  le  tue  lagrime  meglio  dalla  in- 
vidia dir  si  debbono  che  dalla  compassione  spremute:  o 
piangi  di  te  stesso  da  sì  fida  scorta  deserto  e  dal  soave 
dolcissimo  compaio  a  mezza  via  di  questo  disastroso 
pellegrinaggio  abbandonato,  e  vera  sì  ma  non  giusta  ra- 
gione è  questa  per  cui  dalla  propria  sventura  sopralfatto 
un  uomo  forte  si  abbandoni  al  dolore.  Arroge  che  quante 
volte  agli  occhi  della  tua  mente  torna  la  memoria  del 
danno  sofferto,  altrettante  tornar  vi  deve  pur  anco  quella 
dtìla  divina  hberalità  :  che  ben  d' ingrato  si  avrebbe  la 
taccia  chi  memore  del  perduto,  il  rioevuto  ponesse  in  ob- 
blio.  Se  pertanto  ti  pui^  il  cuore  quell'acerbo  pen- 
siero :  «  ahi  !  qnal  fratello  perdei  »  quello  più  soave  fi  con- 
forti :  «  oh  !  quale  io  m' ebbi  fratello  :  anzi  qual  hommì,  ed 

>  avrommi  in  etemo,  comechè  brave  fosse  la  dimora 

>  eh'  ei  fece  tra  noi,  finché  a  sé  stesso,  a  me  ed  alla  far 
t  tria  fu  necessaria.  »  E  poiché  al  bene  di  lui  particokre 
si  fu  più  vantaggio  l' escir  da  quesbe  miserie,  a  lui  non  a 
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noi  provvedendo  volle  sottramelo  benigno  Iddio  :  anzi 
provvide  forse  con  questo  a  noi  pure.  Imperocché  chi 
potrebbe  nei  reconditi  abbiasi  penetrare  della  prescienza 
divina,  e  prevedere  il  futuro?  Chi  è,  dice  l' Apostolo  (se 
bene  nai  ricordo)  che  conosca  le  intenzioni  di  Dio,  e  chi 
fu  mai  a  parte  de"  suoi  consigli  ?  Qual  uomo  mai  po- 
trebbe giudicare  se  si  convenga  a  chi  piange  la  morte 
altrui  quello  che  ad  un  padre  fa  nella  morte  del  figlio 
con  questi  versi  sulle  tavolette  risposto  ? 

Errsn  le  umane  menti  :  e  lieta  sorte 
Hercè  del  lato  amico  Etiuoo  gode: 
A  te  del  par  che  a  Ini  la  un  ben  la  morte. 

Ricalcitra  allo  sprono  la  tracotanza  dell'uomo,  e  contro 
il  fato  che  la  incalza  dà  invano  di  cozzo  colle  coma  della 
superbia,  e  avviene  che  rimane  con  più  forza  vinta  ed 
oppressa.  E  a  che  parlare  dei  vani  voti ,  dei  gaudii  vani, 
o  dei  lamenti  dei  mortali?  Profondamente  nascosta  si 
cela  la  verità:  ci  avvolge  una  nube  caliginosa:  andiamo 
a  caso:  ciechi  cerchiamo  appog^o  da  ciechi,  e  dall'om- 
bra della  carne  ottenebrati  quel  che  sia  da  desiderare  o 
da  temere  ignoriamo:  del  nostro  bene  piangiamo:  rì- 
diamo del  nostro  male  :  e  sono  senza  perchè  il  riso  ed 
il  pianto.  Pensi  c^un  come  vuole,  II  massimo  de' no- 
stri errori  a  me  pare  il  non  lasciare  a  Dio  noi  stessi  e 
tutte  le  cose  nostre  in  libera  balia:  il  serbare  ne' no- 
stri consigli  pur  alcuna  fidanza  poiché  ci  fummo  tante 
volte  per  essi  ingannati  :  il  tanto  amare  questo  corpo  ca- 
duco da  non  patire  in  pace  l'escirne,  od  il  vedere  che 
n'  escano  i  nostri  cari,  quasi  che  ad  altro  nati  non  fossimo 
che  a  voltolarci  perpetuamente  nel  tenacissimo  fango  e 
nelle  sozzure  di  questa  carne,  travolta  sempre  nei  flutti 
del  mondo  e  nei  ludibri  della  fortuna.  Non  così  per  certo 
avverrebbe  chi  meditasse  sugli  svariati  pericoli  de' no- 
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stri  desidèri.  Breve,  fugacissimo  è  il  tempo  della  vita: 
turbato  sempre  da  contrari  venti,  e  procelloso  il  pelago 
delle  umane  vicende  :  rari  i  porti,  e  malagevoli  ad  ap- 
prodarvi: sparsi  per  t^ì  lato  e  innumerabili  gli  scogli, 
tra  i  quali  dubbioso  ed  incertissimo  è  il  navigare.  Uno 
appena  fra  mille  vien  salvo  al  lido  :  tanto  sovra  gli  uomini 
tutti  con  forza  uguale  pesa  l' impero  della  malvagia  For- 
tuna ;  e  ad  ogni  ostacolo  che  gli  si  pari  d' innanzi,  la  fr^ 
gilè  navicella  della  mortale  nostra  natura  urta  e  si  spezza. 
Or  come  è  possibile  che  a  noi  e  a'  cari  nostri  abbiamo 
ad  augurare  più  lunga  la  vita,  che  è  quanto  dire  più 
lunghi  i  pericoli?  Fingasi  pure,  se  cosi  piaccia,  taluno 
sotto  sfella  cosi  benigna,  con  tal  sorriso  di  fortuna,  e  con 
tal  favore  di  Dio  a  questo  terreno  viaggio  venuto,  che 
nulla  mai  di  molesto  o  di  sinistro  sia  per  incogliei^li. 
Impossibile  è  il  supposto,  e  nel  corso  di  tanti  secoli  non 
avveratosi  mai.  Eppure  anche  a  costui,  se  mancheranno 
i  pericoli,  non  verran  meno  ì  timori.  Perchè  né  piil  mi- 
sero forse,  né  certamente  meno  prudente  partito  sareb- 
be, se  l' abbracciarlo  fosse  in  nostra  balia,  come  il  cir- 
cospetto nocchiero  suole  in  mar  pericoloso  prima  che  il 
sole  tramonti  piegare  il  timone,  cosi  nella  vita  inverso 
il  porto  aflrettarsì,  e  mentre  tuttavia  fiorente  è  l'età, 
vigorosa  la  mente,  robuste  le  membra  allora  morire, 
prima  che  la  vita  pervenga  al  termine,  a  cui  se  è  lunga 
conduce,  di  una  estrema  vecchiezza  d' affanni  piena  e  di 
angustie,  tra  le  quali  duole  di  vivere,  e  di  morire  si  te- 
me, ed  il  tempo  che  tanto  desiderossi  è  cagione  di  pen- 
timento e  di  accuse ,  per  modo  che  seco  stesso  discorde 
non  sa  più  l' uomo  che  vuole  o  che  disvuole.  A  tali  cose 
ponendo  mente,  noi  non  dobbiamo  né  de'  celèsti  voleri, 
né  della  morte  siccome  intempestiva  muover  lagnanza  : 
che  altrimenti  facendo,  solo  del  nostro  danno  si  parrà 
che  siamo  dolenti  ed  afflitti.  Ed  io  tengo  per  fermo  che  il 


.o;(k- 


546  DELLE  COSE  F  AMILI  AHI 

tuo  fratello  ài  sacra  memoria ,  comechè  per  molli ,  e 
specialmente  per  me  infelice,  siasi  dipartito  assai  prima 
di  quanto  pensato  avremmo  o  voluto,  pure  né  più  né 
meno  vivesse  di  quello  che  per  lo  suo  bene  fu  neces- 
sario ,  e  che  giunto  già  fosse  il  tempo  al  suo  richiamo 
opportuno.  Né  io  vo'  pur  pensare  che  allignino  in  te,  e 
molto  meno  vo'  credere  che  di  conforto  abbisognino,  quei 
volgari  lamenti  delle  genti  idiote  ;  «  oh  !  perchè  da  noi 
<  si  lontano  lo  colse  morte,  perchè  nella  sua  patria  non 
»  fu  sepolto  :  perché  a  me  non  fu  dato  raccome  l' eetre- 
9  mo  respiro;  >  siccome  presso  il  poeta  lamentava  quel- 
r  uomo  forte  si,  ma  troppo  pure  proclive  sempre  ai  la- 
menti : 

Vederli  amico  io  non  poiei ,  né  darli 
Pancndo,  In  seno  al  patrio  suol  la  tomba. 

A  che  qui  rammentarti  quanto  le  geometriche  discipline 
c'insegnano  sulla  picciolezza  di  questo  intero  globo  ter- 
restre, 0  dirti  sol  una  essere  al  cielo  ondunque  muova 
la  strada,  e  che  non  solamente  ogni  terra  è  patria  ai  forti, 
ma  (^ni  terra  altresì  é  a  tutti  suolo  natale?  Queste  cose 
chi  è  mai  che  le  ignori?  Meglio  dirò  piuttosto  con  uguale 
sapientissimo  accorgimento  avere  la  divina  provvidenza 
disposto  primieramente  che  due  città,  sebben  dì  grado 
assai  differenti,  da  lui  Hnchè  visse  in  modo  singolare 
onorate,  dividesser  &^  loro  quello  che  del  defonto  rimane 
in  terra  :  e  Roma  la  perpetua  ed  immortale  rinomanza 
del  suo  cittadino,  Lotnbez  serbar  dovesse  le  ceneri  del 
venerando  pastore,  del  cui  sepolcro  mai  non  sarà  che  nei 
secoli  futuri  altro  possegga  più  glorioso,  se  pure  verrà 
da  te  consentito  che  proprio  questo  le  rimanga  e  in  per- 
petuo :  dappoiché  sento  che  pensi  a  trasferire  la  spt^lia 
a  Roma,  ed  io  m'astengo  come  dal  consigliartelo,  cosi 
dal  dissuadertene,  perchè  né  a  Roma  di  cui  son  cittadino, 
né  alla  Chiesa  dove  sono  canonico,  io  voglio  far  torto.  E 
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fu  del  pari  benefica  la  provvidenza  allorché  dispose  che 
presente  un  solo  de'  nostri,  il  quale  V  estremo  amplesso 
e  le  ultime  voci  accolse  del  moribondo,  agli  occhi  di  lutti 
gli  altri  il  doloroso  spettacolo  si  risparmiasse  :  conciossia- 
chè  t' esperienza  dimostri  meno  profondo  per  le  orecchie 
che  non  per  gli  occhi  addentrarsi  il  dolore.  Più  prolisso 
per  avventura  di  quello  che  si  conviene  è  il  mio  discorso  : 
tu  che  munito  già  sei  di  armi  ben  più  poderose  contro 
i  colpi  della  sventura,  non  per  altro  lo  loderai  che  per  lo 
zelo  ond'  ei  mosse.  Ma.  eì  finisca  una  volta  :  cessino  i  ge- 
miti, si  asciughi  il  pianto  :  tacciano  i  lamenti.  Tu  non 
avere  il  tuo  fratello  per  morto.  Vive  ei  veramente;  noi 
sì  moriam  tutto  giorno  senza  avvedercene,  e  temiamo 
(oh  !  ciechi)  quella  che  della  vita  è  principio,  la  morte, 
Com'uom  che  vive  sia  egli  dunque  a'tuoi  pensieri,  ai  collo- 
qui tuoi  di  continuo  presento.  Fa  di  vietare  nella  tua  corte 
quel  vile  silenzio  che  nelle  case  ov'  è  lutto  suol  tenersi 
da'  pusillanimi,  i  quali  abborron  di  proferire  come  fune- 
sto pur  solo  il  nome  dei  morti.  Suoni  anzi  adesso  quel 
nome  più  glorioso,  e  destinato  a  spandere  larghissimi  i 
rami,  profonde  metta  in  casa  tua  le  radici,  spezialmente 
.perchè  la  nebbia  della  invidia,  che  si  piace  di  offuscare 
la  chiarezza  degli  uomini  grandi,  non  aduggia  i  sepolcri. 
Se  molti  che  vivendo  in  patria  o  nel  fóro  si  erano  pro- 
cacciate inimicizie,  furono  dopo  la  morte  della  fama  e 
dell'amore  dovuto  rimeritati,  che  non  dovremo  sperare 
di  tale  cui  sempre  in  vita  ciascun  sopra  ogni  altro  ebbe 
illustre  e  carissimo?  Ebbene:  se  del  superlativo  si  puà 
andare  più  insù,  dico  eh'  egli  per  morte  ancor  più  caro  e 
più  illustre  divine.  Un  altro  abuso  io  ti  prego  mettere 
in  bando  dalla  tua  corte,  volgare  abuso  che  in  molti 
spesso,  ma  particolarmente  ne'  miei  Romani  soventi  volte 
avvertii,  e  talora  corressi.  Mai  non  è  che  rammentino  il 
nome  di  ud  trapassato  se  non  gli  mettono  innanzi  una 
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frase  di  compassione  :  dicon  sempre  quel  povero,  quello 
sventurato,  e  a  mezza  bocca  ne  storpiano  quindi  il  nome, 
che  non  han  coraggio  proferir  tutto  intero.  Ma  lituo  ger- 
mano qui  visse  felice,  felicissimo  altrove  ora  vive,  deve 
dunque  a  piena  bocca  ed  alta  voce  venir  aominato.  Presso 
Lucano  dice  moribondo  Pompeo  : 

Nessnn  ti  morte  misero , 

e  bene  sta  :  che  altrimenti  miseri  sarebbero  e  quanti 
nacquero,  e  quanti  sono  per  nascere  in  tutti  i  secoli.  Da 
ultimo  io  voglio  ancora  so^ungerti  che  alcuni  chiaris- 
simi personaggi,  de'  quali  inutile  stimo  il  nome  ripetere, 
non  altronde  eccelsa  lode  ritrassero  che  dall'  avere  la 
morte  de'  loro  cari  con  animo  forte  saputo  tollerare,  A 
questo  più  eh'  altri  qualunque  tu  devi  por  mente,  perchè 
guardandoti  attorno  vedrai  che  altrui  tu  se'  posto  ad  esem- 
pio, e  che  su  te  collocato  in  alto  sul  candelabro,  tutti 
sono  rivolti  gli  sguardi.  Tanto  ti  fruttarono  e  gli  onori 
meritamente  colle  fatiche  acquistati,  e  lo  splendore  di 
una  nobilissima  stirpe,  e  la  vita  nell'esercizio  delle  virtù 
finora  trascorsa.  Addio. 
Ai  5  di  Gennaio. 


NOTA. 

Cblaro  per  modo  che  di  spiegazione  non  abbisogna  è  il  snb- 
tdetlo  dì  questa  leuera ,  cioè  a  dire  la  morte  di  Giacomo  Colonna 
Vescovo  di  Lombez.  della  quale  il  Petrarca  Inlende  a  disacerbare  it 
dolore  nel  Cardinal  suo  rratello.  Vedremo  nella  UH.  7  drl  tib.  V. 
come  il  nostro  Poeta  fosse  presago  di  questa  sveniura  sognan- 
dola in  Parma  venticinque  giorni  prima  che  glie  ne  giungesse  di 
Francia  l'annunzio.  Quanto 'al  tempo  in  cui  avvenne  non  è  a  du- 
bitare che  fosse  il  settembre  del  1311.  Imperoccbè  dai  documenif 
osservati  e  riferiti  dal  De  Sade  (tomo  II,  pag.  m;  Reg.  Bentd.  78. 
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f.  iOS,  e  476)  sappiamo  essere  in  data  de^li  ultimi  di  agosto  del 
1341  il  permesso  cDDCessogii  dal  Papa  di  poter  far  testamento,  escilo 
jl  1°  ottobre  dell' aa DO  medesimo  leggersi  le  bolle  del  nuovo  Vescovo 
di  Lombez  Antonio  abate  De  Fontrroide.  —  E  serva  questo  pure  a 
ContL-rma  de*  nostri  calcoli  cronologici  intorno  al  tempo  dei  primo 
viaggio  del  Petrarca  a  Parigi.  Egli  ne  tornava  quando  il  Vescovo  di 
Lombez  era  appena  partilo  per  Roma.  Dalla  lettera  presente  manife- 
stameotesi  raccoglie  cbe  sette  anni  egli  stette  in  Bom'j ,  d'onde  parti- 
10sl|  e  fermatosi  in  Avignone,  tanto  appena  quanto  bastasse  a  salutare 
il  Tratel  Cardinale,  tornb  alla  sua  sede,  ed  ivi  io  men  d'  an  anno 
acerbamente  mori.  Ora  togliendo  al  131t  I'  anno  della  dimora  in 
Lombez,  edi  sette  passali  in  Roma,  giungiamoappuntoaqael  13^; 
io  cai  dicemmo  avvenuto  il  viaggio  del  noEtro  poeta  (Vedi  nolt  alla 
leti.  3,  i,[). 
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LETTERA.   XUI. 
A  LELIO. 


NMt  Dixinu. 
Sullo  stesso  argomento  della  preceileate.  —  [Parma,  ....  1342.] 

Troppo  abbiali)  vissuto,  o  mio  Lelio  :  morir  da  noi 
si  doveva  prima  che  Dio  tolto  ci  avesse  il  benignissimo 

nostro  signore,  il  padre  nostro  indulgentìssimo,  utile  a 
tutti,  a  noi  necessario,  glorioso  alla  patria^  app<^io  del 
genitore  cadente,  sostegno  delle  sorelle,  letizia  de' ger- 
mani, speranza  degli  amici,  terror  de' nemici,  modello 
di  costumatezza,  tempio  dì  virtù,  esempio  di  onestà,  te- 
soro di  letteratura,  degli  studi  amantissimo,  mecenate 
degli  ingegni,  e  del  merito  altrui  sapiente  e  giustissimo 
estimatore,  di  nessuno  invidioso,  dai  più  illustri  peRO- 
naggi  avuto  in  onoranza,  pio,  mite,  modesto,  sobrio,  affa- 
bile, costante,  fo'rte,  giusto,  generoso,  munìflco, prudente, 
magnanimo.  Ahimè  I  vengo  meno  alle  lodi,  né  mi  vien 
fatto  trovarne  che  di  si  grandi  virtù  aggiungano  il  me- 
rito. 0  che  l'amore  m'inganna,  ossiveramente  la  più 
splendida  e  sfolgorante  luce  del  secol  nostro  dall'atra 
nube  di  una  morte  intempestiva  venne  offuscata.  Sa  il 
mio  cuore,  sanno  questi  occhi  qual  tenebrosa  eclissi  me 
misero  circondasse  a  queir  annunzio  ferale.  Io  peraltro 
fo  ragione  che  dopo  il  padre  e  i  fratelli  nessuno  abbia 
sparso  più  amare  lagrime  delle  tue  :  che  di  tanto  mi  f& 
persuaso  e  la  bontà  del  tuo  cuore,  e  l' antica  devozione 
che  ereditata  dal  padre  tuo  tu  di  gran  lunga  più  pro- 
fonda e  più  estesa  gli  professasti.  Oh  !  quanto  spesso  e 
con  quanta  compiacenza  io  pensava  a  quel  giorno,  che 
ornai  credeva  vicinOj  in  cui  seguendo  il  dolce  invito  delle 
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sue  lettere,  lasciati  gli  Appennini  e  venuto  a' Pirenei, 
mi  sarei  fatto  improvviso  alla  sua  desiderata  presenza, 
e  messa  a'  suoi  piedi  la  romana  corona,  che  la  fronte 
comechè  immeritevole  mi  circonda,  di  cui  solo  l'an- 
nunzio di  tanta  gioia  gli  fu  cagione  che  benignamente 
col  dono  di  un  carme  elegantissimo  pur  di  lontano  ei  sì 
piacque  di  dimostrarmela,  con  quella  i  primi  libri  del- 
l' Africa  mia,  piccioli  si  ma  devoti  doni,  pieno  di  venera- 
zione e  di  osservanza  offerti  gli  avrei.  Scemi  d'effetto 
mandò  l' Onnipotente  i  miei  voti,  né  io  fui  degno  di  ve- 
dere un  giorno  sì  lieto  e  bello.  Or  che  fare?  a  che  risol- 
vermi? a  qual  partito  appigliarmi?  Soventi  volte  pian- 
gendo, e  dove,  dico  a  me  stesso,  dove  or  tu  pensi  di 
andare?  Quegli  a  cui  t' eri  diretto  ne  ha  lasciati  per  sem- 
pre! Ove  andrai?  Alla  corte  del  fratel  suo  immersa  nel 
lutto,  e  di  tanto  splendore  deserta,  o  presso  la  tomba  in 
cui  sono  le  tue  speranze  sepolte?  T'aspetta  nell'uno  e 
nell'altro  luogo  tristezza.  E  che?  Non  ti  basta  il  pianto 
spremuto  a  te  dal  caso  funesto,  che  voglia  cercar  spon- 
taneo altre  occasioni  di  pianto:  e  qui  cacciarti  in  mezzo 
alla  turba  che  geme,  o  là  ridurti  a  baciare  la  barbarica 
mano  di  un  papa  oi^oglioso?  Tale  è  la  incertezza  dell' ani- 
mo mio  infin  che  tu  de'  miei  affetti  non  prenda  a  diri- 
gere il  corso,  ed  all' irresoluto  mio  consiglio  non  additi 
uno  scopo.  Addio. 


NOTA. 

Due  cose  sono  a  notarsi  in  questa  lettera.  La  prima ,  che  se  non 
al  Vescovo  (li  Lombez,  certamente  ai Colounesi,  prima  cbeLe'io.siato 
era  umiliare  il  padre  di  lui.  L'altra  :  che  il  Petrarca  punto  non  ne 
voleva  a  Benedetto  \l\ ,  di  cui  nelle  ultime  parola  di  questa  lettera 
parla  a  dir  vero  con  riverenza  minore  clie  all'  alto  suo  gratto  si  con- 
veniEse,  DI  che  il  De  Sade  ben  asse<;na  le  ragioni  nella  puca  sitma 
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<dke  quel  PoDleflce  bcen  dell'  Italia,  dc'  pretesti  che  seppe  troiaro 
per  non  aderire  alle  supplicbe  di  riportare  »  Roma  la  s«de  ponlifi- 
Cile,  nell'aTer  ami  dimostrato  l' animo  suo  avrerso  a  quella  Irasla- 
ilone,  faUiricando  <n  Avìpione  il  palaxio  per  la  resìdcnia  dei  Papi. 
E  il  Petrarca  cbe  inatiliDeDte  per  rìmaoTerlo  di  Francia  aieagli 
scrìtto  due  calde  ed  eloqueDllssime  epistole  (Carm./jò.  I,  ep.gtS), 
il  Petrarca  che  sapeva  aver  eg''  ^tle  le  meraviglie  die  i  cardinali 
trovassero  buone  al  gusto  le  anguille  del  lago  di  Bolsena ,  dicendo 
eh'  ei  non  credeva  poter  l' Italia  produrre  alcun  che  di  buoDO ,  non 
poiÈ  mai  sentir  amore  per  lui  dispregiatore  della  sua  patria.  La  prima 
delle  lettere  jJn«  lilala  scrìtta,  come  savia  mente  avvisa  il  De  Sade,al 
Vescovo  di  Cavailion  quando  Benedetto  XIl  era  dalla  malattia  ridotto 
in  termine  di  morte,  palesa,  troppo  più  che  non  fosse  opportuno,  i 
semi  menti  del  poeta  Inverso  quel  PonleBce ,  il  quale  eraj;!!  pure  slato 
gpueroso  del  primo  beneDcio  ecclesiastico  ch'egli  ottenesse,  vo^io 
dire  di  un  canonicato  nella  cbiesa  di  Lombnz  conrerfiogli  con  bolla 
de'  25  Gennaio  del  1335,  nella  quale  vedesi  commendato  per  scienza 
di  lettere,  e  per  onestji  di  costumi  (Vedi  De  Sode,  pag.  S60  eteg.  toma 
i  e  pag.  39  e  trg.  tomo  3),  Il  carme  che  il  Petrarca  dice  essere  stalo 
a  lui  diretto  dal  Vescovo  di  Lombez,  è  11  sonetto  cbe  leggesl  in  quasi 
tutto  le  edizioni  del  timoniere  : 

at  quale  dopo  la  morte  di  lui  il  Doslro  poeta  rispose  col  sonetto 


Stimai  doversi  Inserire  in  questo  luogo,  e  ne  addurrò  più  sotto 
le  ragioni,  la  traduzione  ói  una  lettera  inedita  del  nostro  Petrarca 

da  me  scoperta  dopo  che  gi!i  si  era  pubblicata  il  primo  volume  del 
lesto,  e  cbe  perciò  non  potei  allogare  fra  le  Varie  delle  quali  aveva 
in  quello  chiuso  il  catalogo.  La  trovai  in  un  codice  cartaceo  del  se- 
colo XIV  esistente  nella  biblioteca  Barberini  di  Roma ,  e  distìnto  col 
Numeri  XXX,  tSl,  e  me  ne  agevolò  la  ricerca  t'erudito  e  cor  tesissimo 
bibliotecario  abate  Sante  Pier^lisi^  La  scrittura  di  esso  somiglia  per 
modo  quella  del  Petrarca ,  che  si  sospettò  poter  esser  autografo  :  e 
à  trovano  a  pie'  del  codice  1  fac-iimih  del  carattere  di  messer  FraD~ 
Cesco  tratti  dal  più  famosi  autografi  delta  Vaticana  e  della  Laoren- 
ziana,  forse  appunto  per  farne  confronto  con  quella  scrìtlura.  Oltre 
la  lettera  che  darò  qui  sotto,  si  contengono  in  questo  codice: 

*'.  Il  testamento  del  Petrarca. 

2".  La  lett.  Primnm  »e  libi  {Var.  i8). 
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3".  La  leu.  Btu  quii  hoc  al  (VII.  41}  con  vurtantt  di  poco 
inomeolo. 

V.  La  letL  Vota»  ertbrì»  pubblicata  nell' appentUce  at  tomo  111 
del  leslo,  e  TolgarizzaU  nella  nota  S,  Vili. 

5°.  La  leu.  Quii  mihi  dt  kae  vita  (Sen.  II,  Hj  da  me  per  equi- 
voco dau  come  8,  del  lib.  Vili,  delle  Familiari. 

Di  GiOTanni  Hori  a  cui  la  seguente  lettera  è  diretta  lo  posso 
dire  soltanto  che  fu  della  fòmtulia  Horoubaldinl  di  Firenze,  e  Gosienne 
diverse  ambascerie  per  la  repubblica  al  re  di  Boemia  e  al  Pontefice 
romano.  Fatte  le  più  dlligenli  ricercbe  |>er  iscoprire  a  qual  tempo  po- 
tesse riferirsi  la  legazione  che  détte  Inogo  a  questa  lellrra  del  Pe* 
trarca,  trovai  nello  Slerani  (*)  la  seguente  memoria  dalla  quale  si  rac- 
coglie cbe  nel  IMI ,  o  tì,  Giovanni  Hori  o  Morìa  andb  legato  della 
repubblica  al  Papa  insieme  con  Francesco  ili  HooLe  degli  Acclaiuoli 
per  ottenere  che  i  Marchesi  d"  Este  fussero  eletiì  vicarii  di  Ferrara, 
obbligandosi  a  pagare  alla  S.  Sede  l'annuo  censo  di  diecimila  fio- 
rini. E  dello  stesso  Giovanni  ivi  [ture  si  rlterisce  che  fu  tra  1  sindaci 
deputati  a  riprendere  possesso  In  nome  del  Papa  del  castello  di  Ar- 
genia.  Ecco  le  parole  dello  Ste&nl  op.  di.  pag  49S. 

J  11.  Ex  libro  fabarua  lub  num.*  33S,  anni  434t  «i  t34S  a  S. 
t  lib.:  e.  a  4iS9. 

Dota.  fOANNES  HoHIS 

FnjlNGlBCtlS  HONTIS  DE  ACCIIIUOLIS 

PiEBOB  Gehtilis  de  ALToviTia 
Barduccius  db  CiNiGUNiS 
Bo:«*ccuRSius  r>iTTi 
Bebtls  Spigliati  DE  FtlicaIì 


tindici  ad  Ticìpiindam  poiseiiionem  aulri  Argenta  nomine  domini 
Papa. 

E  di  nuovo  ivi  a /3: 

Dom.  lOANKES  MOHIS  iudex 

Fhanciscus  Uo.itis  de  Acciaidolis 
lindici  ci  ambaxiadorti  ad  summum  Ponli/icem  in  tervilium  mar- 
chionum  Ettfìium  ut  dignaretur  tot  praflgire  vicario»  civilatii  Ftr- 
raria  prò  ptnsioni  annua  I  mille  flwrtiorum. 

Ser  laeobu»  ler  Ghtrardt  dtl  Tulio  orrigalor. 

(')  Itiarìt  Pisitniiu  di  MiithianDi  di  Ctppa  Surini  pidibUtiii,  ■  di 

S.  Luigi  CiinieliODo  Sciiio  dilli  prorincii  di  Toirani,  Kcidtmieo  delli  CruMi- 
la  FitfoH,  l'inno  ITilO.  PfiGitliDoCimliiiigi,  Sump.  Gruducila:  Tedi  1* 
dtliiil  digli  Erndili  TaiMiil. 
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SttuMd  |«rt»ito  potersi  cndera  cbe  >  qwlb  legukMe  del  1341 

0  del  1343  si  riferisse  la  orazione  mandala  a  rivedere  al  Petrarca. 
B  iOla  p«r  HNMU  eolacidean  dal  tempo  aUogi^  li  ItUeri  al  Mori 
nella  nota  a  qumU  letlen  13  del  libro  IV.  delk  Famjliqrì  che  è  cei- 
UHMMe  tW  13H,  PKntre  rorighiale  Ulioa  détti  nflil'weixlicc 
al  volume  tcrto  del  leaiD  souo  il  n*.  T-  Koiid  che  sul  prW  ap- 
IHHito  iti  IMI  era  11  Petrarca  loraato  diir  Italia  Id  A.vien<»ie.  ove  di 
4|lltt'^!)nit  enuu  da  tutta  la  parli  coiueDull  oralOFi  di  prioolpi'*  d 
iWBrtMkhe  per«Diap1ire  eoa  ClemeKie  VI,  eletto  Pif».  VaàA  ,pft- 
Irehhe  pur  essepe  cbe  la  legaiiooe  e  la  (vazioiis  del  Hoei  areHero 
pcr«ggeuo  le  gralulaziooi  «  l'oHequio  della  repubblica  Oorealina 
vmn  U  aoTello  PoateAce. 

Or  eoco  la  lellera  tratta  dal  CoiUue  della  BaiberinlaH  -. 

■  A  GiOTiN.fi  Hdki  di  FmENZE, 
•  Orallonù  Mltbtrfiam. 

*  Owndo  )a  celebenlata  orazione  d*  icd  qnal  legato  della  r*- 

>  mbbUca  detta  noa  ha  guarì  ia  coapetta  del  rama»  ponteSoe  iri 

>  piacque  Inviare  e  BomtiietLere  all'  eaime  di  uu  aoino  da  nulla,  qui)e 

>  io  mi  tono,  per  due  ragiool  ad  no  tratto  io  se  rima^  altamente 

>  ammiralo.  Bastava  per  vero  dire  l'avermi  porto  a  guatar*  (iataMa 

>  dolcezia  di  eloqoio  percliè  io  ne  rimanessi  mutolo  e  stupefillo. 
■  Condosslicbè  quella  vastraoradoneaieuire  non  ammette  censura, 
•  non  abbisogna  dt  lode  :  ma  hella  ed  elegante  com'  è,  IdtIU  Ognun 

>  che  la  le^a  a  brsene  ammiratore.  Non  lo  peraltro  sou  (ale,  cbe 

1  quando  ancor  fosse  d'uopo,  di  tanto  mi  credessi  capace,  e,  come 

>  disse  Vii^lio, 


>.E  pel,  qual  ch'Io  mi  sia,  voi  eertamente  mi  conoscete,  e  quantun- 
»  que  una  volta  sola  mi  abbiate  veduto ,  io  vi  sono  nolisslmo.  Polche 

■  per  altro  ebbi  alcun  poco  fra  mestesso  considerata  questa  bisogna, 

>  cessai  di  meravigliarmi  dell'  una  cosa  e  dell'altra.  Coaclossiachfe 
»  per  cib  che  riguarda  la  singoiare  bellezza  dell'  orazione,  io  so  che 

■  le  donne  belle  banoa  per  natura  di  adoperarsi  con  Ogni  soUecllu- 

■  dine  a  mantenere  e  ad  accrescere  la  loro  avveoenia.  Per  questo 
i>  non  del  proprio  giudizio  soltanto,  ma  e  dell'altrui  nel  lisciarsi  si 
»  Tanno  seguaci ,  e  quelle  sono  più  aliente  e  più  accurate  nel  guar- 
ii iliMti  alla  specchio  e  nel  correjigere  ogni  minimo  neo ,  le  quali  a  sè 
*  stesseson  consapevoli  di  esser  dì  iungamano  più  belle  chele  altre. 

■  E  per  vero  dire,  splccain  nobel  vlsoqualunque  piccolo  diletlnzzo, 

>  e  quantunque  lievissima,  dì  nell'occhio  ogni  macchia,  die  dal  can- 
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B  dorè  di  tnUo  11  toUo  menoiiMnieiile  discordi  :  laddove  per  lo  con- 

I  trarlo  cbl  sa  d'essere  brutta  noD  cblede  di  sé  parere  ad  alcuno,  e 
»  conoscendosi  abbastanza ,  ooa  si  cura  di  consultare  né  lo  speccbio, 

II  nÈ  le  amiche.  Non  È  dunque  da  bre  le  meraviglie  die  la  voslra 
I  orazione  si  periti  di  asdre  in  vista  del  pubblico,  e  soffermando^ 

■  UH  momento  vaglia,  pU  chi:  del  suo ,  Qdvnldelgiudiiio  altrui  snlla 

■  propria  bellezza.  Se  poi  fra  la  schiera  di  tanti  doti)  vi  rivolgeste 
»  ad  un  ignorante,  e  piaequsvi  a  quella  della  ilntd  preferire  l'esser- 
li vallone  di  nua  talpa,  di  questo  non  a  voi  si  deve  porre  cagione, 

■  ma  solo  all'amore,  che  lutti  sanno  esser  cieco  ne' suoi  gludliL 

■  Nemineoo  uia  slHaba  era  sfuggita  di  bocca  ai  congiurali  intorno 

>  allf  mort^  abe  anv»  fcniio  di  dare  a  Giulio  Cesare  :  «ppu^e 

■  un*  rLsoluxione  di  cobtl  fetta,  di  cui  la  più  grave  non  t^  nwi 
B  presa  fra  gli  uoniui,  gelosissimamente  celala  a  tutti  1  più  Sdi^mld 
i>  suoi,  Marco  Bruto  personaggio  di  quel  senno  e  di  quei  valore  che 

■  ognun  sa,  non  Si  tenne  dal  conQdarla  a  sna  moglie ,  ed  osb  narrare 

■  a  leiqaello,  die  quwl  non  pot«vaseDzapaura  pensare  fVt  se  stesso. 
»  Ebbene.  DI  tutte  puetile  errerà  io  non  potrei  leotf  mai  capace  uà 
»  uomo  si  grande,  se  pon  mi  persuadessi  cbe  dall'amore  ei  venoe 

>  indotto  a  credere  la  donna  sua  degna  d'immensa  fiducia,  ed  alla 

■  a  custodire  senza  pericolo  queir  altissimo  arcano  :  né  Bruto  si  sa* 
H  robbe  ad  uoa  fcmmÉoetia,  né  voi  a  me  vi  sareste  per  coiai  modo 

■  abba.ndooHto,  M  tk  tanto  quella  e  voi  non  avesse  quasi  costretti  la 

■  forta  dell'amore.  Del  iesto,per  non  andar  («rie  luBgliOjdeJJ'inyio 

■  ctie  f^tto  mi  avpte  io  vi  rendo  le  grazie  che  possp  maggiori,  e  Agi 
n'  giudizio  vostro  mi  tengo  assai  lieto,  sia  che  gU  degno  mi  repula- 

■  sle,  da  che  meritevole  tarmi  voleste  dilanio  onore.  • 
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LETTERA   XIV. 

A  SENNUCCIO  DEL  BENE. 
Lo  prega,  di  troTargli  un  serritore. 

Ho  qui  in  casa  tre  coppie  di  servitori,  o  per  parlare 
più  modesto  di  bassi  amici,  o  a  dirla  schietta ,  di  tre  ne- 
mici domestici.  Il  primo  paio  È  composto  per  modo  che 
dell'  uno  ti  nuoce  la  scempiaggine,  dell'  altro  ti  là  correr 
perìcolo  la  furberìa:  del  secondo  questi  perchè  troppo 
ragazzo,  qu^li  perchè  vecchio  troppo  non  ti  serve  a 
nulla  :  del  terzo  finalmente  non  puoi  soffrire  in  uno  le 
furie,  nell'altro  la  poltroneria;  e  secondo  quel  detto  di 
Socrate  nelle  lettere  di  Cicerone,  si  vorrebbe  coli' uno 
tirar  sempre  il  morso,  coli'  altro  giocar  sempre  di  sproni. 
Ed  io  stanco  di  correggerli,  ora  mi  sto  a  guardarli,  uè  so 
mai  abbastanza  meravigliarmi  di  coloro  che  si  piacciono 
a  menar  vampo  d' una  turba  di  servi,  e  del  trovarsi  in 
mezzo  a  questi  da  lor  pasciuti  domestici  persecutori 
prendon  diletto.  Vedi  da  questo,  amico,  qual  sia  il  mio 
bisogno  :  né  vorrai  aspettare  che  io  ti  preghi  a  veder 
modo  di  trovarmi  in  qualche  luogo  alcuno  di  bassa  sfera 
di  cui  l'ingegno,  l'età,  i  costumi  non  siano  asso  o  sei. 
So  però  bene  che  un  uomo  nel  quale  queste  doti,  se  non 
per  eccellenza,  mediocremente  si  ravvisassero,  non  servo 
a  me,  ma  compagno  ed  amico  e  padrone  esser  vorrebbe, 
e  temo  non  abbia  a  dirsi  che  io  la  ricerca  ti  commetto 
della  Fenice,  che  solo  ad  ogni  cinquecento  anni  rinasce, 
unica  nel  mondo  intero,  e  a  noi  dell'Occidente  non  co- 
nosciuta. Addio. 
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Sola  qaesu  fra  le  lellere  del  Petrarca  abbiamo  che  aia  diretia 
a  Seonucdo  ;  ma  e  da  questa  stessa  e  da  parecchi  de'  suol  saneui  che 
al  medesiDio  sono  iudirlzuti  [*)  ben  si  raccoglie  com'essi  fosser  legati 
dlntima  e  cDnGdeaziale  amicizia,  jier  la  quale  ìt  Petrarca  commetteTa- 
gli  in  questa  ietiera  la  ricerca  di  un  SLTviiore,  e  ne'Eoaeiii  gli  rendeva 
<»Dio  dello  sLato  del  suo  cuore  innamorato.  Perchè  forse  non  a  torto 
pensò  il  DeSade  che  fosse  Sennuccio  il  couBdente  de' suoi  amori.  Era 
^1Ì  Fiorentino  della  nobile  casa  Del  Bene,  e  Aglio  di  Senno  Rlnncd' 
di  cui  le  storie  Fiorenline  (Dino  Compagni)  serban  memoria,  come 
di  UDO  degli  eirtu  a  dirìgere  la  fabbrica  del  magnifico  l'ilaizo  della 
Signoria.  Avendo  Sennucdu  seguilo  la  parie  Ghibellina,  Carlo  di 
Talois,  sebbene  da  lui  fosse  stato  accolto  e  splendfdamenie  trattalo 
in  una  sua  casa  dì  campagna  ove  piacevagll  prender  riposo  dalla 
caccia,  tomulib  diWOO  lire,  e  diegli  nel  1301  il  bando  da^renie. 
Riparù  egli  ad  Avignone,  e  se  nou  fu,  come  alenai  atTerniano,  se- 
gretario del  Card,  Giovanni  Colonna,  o  di  Sielano  suo  padre,  fu  cer- 
tamente alla  casa  de'  Colonnesi  affezionalo  e  lamiliare.  Né  pub  du- 
Uiarsicbe  rosse  uomo  di  molta  importanza,  e  della  corte  pontificia 
benemerito  assai ,  se  si  osservi  che  per  mediaiione  di  Papa  Gi»- 
vanni  XXII,  la  HepubUiea  Fiorentina  conseotl  a  richiamarlo  e  a  ri- 
metierlo  in  possesso  de'  beni  che  gli  erano  stati  confiscad.  Dalla 
lettera  al  Barili,  che  noi  daremo  Ira  le  Varie  al  n^  57,  si  raccoglie 
che  nel  tSii  egli  era  a  Napoli,  e  godeva  la  grazia  di  queir  lllusire 
cavaliere.  Una  postilla  del  Petrarca  nel  cod.  Vatic.  3196,  pubblicato 
giàdall'Ubaldino  pag.  Iliil,  lo  dice  morto  nel  131»  [Vedi  De  Sadt  al- 
l' anno  Ì5iì,  fumo  //,  peg.  S7).  Quanto  raslidlo  prendesse  sempre 
Il  Petrarca  de'  suoi  seriìtori  domestici,  e  come  fosse  sempre  di  iure 
mal  soddisfatto  apparisce  da  molti  luoghi  delle  sue  opere,  ma  spe- 
xlelmente  dalla  lett.  U  dei  Itb.  V,  e  dalla  3  del  lib.  X  delle  Fam. 


O 
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LETTERA   XV. 

A  GIDTAmn  ANDREA  DI  BCfLOGftk. 
MtHi  aillktt*  ft. 
Lo  corregge  di  alcnni  errori ,  e  lo  riprende  dì  Ttnità  lettenritt. 


Malagevole  è  a  dìitì  come  a  quesfe  orecchie  slanche 
ed  assordate  dallo  strepito  popolare  la  lettera  tua  diM  o 
ire  volte  letta  e  riletta  recasse  coo&rto  ;  la  quale  sa  a  te 
sanabrft  hmgn,  sicMime  dkd  ndle  idtine  parole,  a  noe 
non  d'altro  che  d' essere  troppo  corta  peccare  ai  parve. 
Perchè  a  malincuore  léssi  ta  minaccia  che  fai  sulla  fine 
di  quella  d'esser  più  breve  nell'avvenire:  io  ti  vorrei 
imeee  |uA  lungo.  6fe  tu  dèi  fkre  ooine  ti  fìaee  :  che  tn 
Sèi  padre,  e  debbo  io  aeconiodamiii  del  volei*  tuo ,  non 
tu  del  mio.  E  che  per  questo?  Stimi  che  la  cosa  ti  verrà 
sempre  a  verso?  e  non  sai  che  sovMiti  volte  al  {MXiposto 
vien  maio  l' eCTette?  Dirotti  cose  la  quali  per  awenbirs 
ti  fktanno  parlare  a  tuo  distette.  Non  mi  credi?  Ade  pre- 
ve. -^Ctimiiicio  dal  protestare  cheìe  di  te  fb  qnello  stesso 
giudizio  che  MacroMo,  non  so  se  per  amore  dell'uomo  o 
per  fona  ià  vero,  iacea  d'Aristotile.  Io  penso  nwi  es^ 
servi  forse  cosa  che  tu  non  sappia.  Che  se  alcuna  cosa 
non  vera  del  tutto  t!  usci  mai  dalla  bocca,  io  fo  ragione 
o  che  abbastanza  non  la  considerassi,  o  come  di  colui 
dice  pur  ef^ù,  che  tu  la  ^cessi  per  ginoco.  Tale  è  quel 
che  tu  scrivi  :  essere  a  parer  tuo  Girolamo  il  primo  de'sa^ 
cri  dottori.  Non  è  nuovo  per  me,  anzi  antico  e  conosciuto 
da  lunga  pezza  cotesto  giudicio  tuo.  E  di  vero  :  inutile 
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cosa  è  far  que^oni  di  comparazkfne  fn  ì  superlathì  : 
qttal  de'  doe  t»  preferisca,  mai  non  t' inganni  :  e  l' un*  e 
V  altJro  che  tu  scelga ,  è  sempre  ottimo  ed  eecellenle.  Ep^ 
pttre  sa  questo  medesimo  argcimetito  d' aver  soventi  volte 
quistiédato  jifì  riMrda  coH'  amico  tuo  Oiaeoitio  ve^eoW 
^  hmàiet,  il  quate  come  tu  sai ,  dava  a  Ohr^smo  qurita 
pMlHinentà  su  tatti  gli  sorìttorì  catttriid,  che  io  pensd  si 
convenga  dare  ad  Agostino.  £  se  Ario  mi  lice  senza  Ke> 
car  onta  a  te  «d  al  ■rem,  flranoaflt«nte,  o  padre,  dirft  il 
piirer  mio.  Come  molte,  distinte,  e  di  spiendttre  diverse 
seifolesfeTle,  e  quella  G^ove,  questa  si  chiama  Esperò,» 
Arturo,  cosi  della  chiesa  Agostino  ia  tengo  esseté  il  SfJfir 
Ua-m  questo  ponto,  siccome  diami  io  diceva,  la  qne" 
sQtfne  è  di  p«iea  ìwpoFf&naa  :  che  dove  siculi  b  la  seettii^ 
tiibe«0  si  conviene  lasciare  a  ciascuno  il  gmdiaio.  Ma  «hii 
po^rel^  non  &re  te  meraviglie  a  GfBelto  che  tu  dici  dap^ 
pei,  esser  eioè  fra  gli  scrittori  morali  Valerio  il  [^  ecoel" 
lente  di  tirfti,  Se  par  non  s' abbia  a  credere  die  set  pe^ 
cefiàe  per  vetenfà  d'aiezartni  t'abbiai  tu  detto?  Se  mttg- 
Valerio  tweinva,  e  dove  pori^  Pletoner,  i^e  Aristotele  e 
Cieenme?  dote  Sefteca>,  a  cui  taluni  di  sM^ta  materia 
peiUissimi  assegnano  il  primo  luogo?  Lui  forse  e  TVillio 
e  I^ktone  hai  tu  messo  fuori  dal  novero  per  quello  oh# 
cew  immenso  stt^ore  mi  venne  fatto  di  legare  in  UIV 
luogo  deNa  tua  lettera,  ove  non  so  come  ti  Oniàe  gpù' 
daUa  penna  essere  stati  queili  poeti,  e  come  poeti  doversi 
da  noi  riguardare?  kSk  che  se  questo  potessi  tu  dlrnsi- 
strare,  meroè  t' avrebbero  Apollo  e  le  Muse  di'  avere  aj^- 
gtmto  due  spiriti  più  grandi  forse  che  tu  non  estimi  a{^i  " 
ombrosi  ^ogM  éeì  Parnaso,  life.  donde  mai'  ta  traesti'  lai 
peregrina  notìzia,  se  TXillio  non  altro  ohe  sommo  oraitore 
dai  primi  suoi  libri,  né  altro  che  filosofo' 9cnumo  si' paro- 
dili ultimi?  E  come  Virgilio  fu  sempre  poeta,  oasi  poeto 
mai  nonfu  Cicerone  :  d  qut^  (e  ne  fon  fede  le  Dedamb- 
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zìonì)  venne  meno  ne'  versi  ogni  eloquenza,  come  Virgilio 
nella  prosa  dalle  forze  del  suo  felicissimo  ingegno  fu  abban- 
donato? E  che  dir  di  Platone,  cui  l'universale  conseuBO 
de' dotti  principe  de'  fiiosofi  ebbe  proclamato  ?  Cicerone, 
Agostino  ed  altri  mille,  mentre  Aristotele  in  tutti  i  loro 
scrìtti  metton  sopra  agli  altri  filosofi,  eccettuan  sempre 
Platone  :  or  come  tu  vorresti  farlo  poeta,  se  pur  non  fosse 
per  quelle  parole  di  Panezio  da  Tullio  riportate,  nelle 
quali  Platone  è  detto  l'Omero  de'  filosofi?  Ma  ciò  non  altro 
significa  che  qual  de' poeti  Omero,  tal  de' filosofi  Platone 
è  principe.  E  Tullio  stesso  in  certo  luogo  delle  lettere 
ad  Attico  non  chiamò  Platone  suo  Iddio?  Tutti,  o  in  un 
modo  o  nell'altro,  dicon  divino  l'ingegno  di  Platone,  e 
sol  per  questo  a  lui  di  Omero,  o,  quel  eh' è  più,  fin 
di  Dio  danno  il  nome.  —  Tratta  quinci  l' opportunità  a 
parlare  di  cose  nuove,  entri  a  discorrere  per  disteso  dei 
poeti,  e  cerchi  qual  sia  di  ciascuno  l' età  in  i^e  visse.  Io 
stile,  il  genere  di  poesia  da  lui  coltivato,  il  grado  a  cui 
venne  di  rinomanza.  Lungo  sarebbe  il  tener  dietro  per 
singulo  alle  tante  cose,  infino  ad  ora  mai  non  udite,  delle 
quali  nella  eloquente  tua  lettera  a  noi  d'imparare  avidis- 
simi ti  fai  tu  maestro.  Ma  se  in  grazia  almeno  della  mia 
professione  a  me  si  conceda  d'inframmettere  qualche 
parola,  dirò  che  grandemente  mi  meraviglio  come  i  nomi 
di  Nevio  e  di  Plauto  da  me  rammentati  nella  mia  lettera 
all'  orecchia  tuo  si  nuovi  sonassero,  che  ti  sembrarono 
quasi  barbare  voci,  e  come  se  ardito  avessi,  al  dir  d'Ora- 
zio, di  creare  a  capriccio  nuovi  personaggi  tu  con  tacita 
ammirazione  me  ne  riprenda.  Dappoiché  tanto  scrupolo- 
samente su  questo  proposito,  e  sottilmente  tanto  ragioni, 
che  io  veggo  di  non  poter  fuggir  la  condanna  meritata 
per  r  arbitraria  invenzione  di  nomi  nuovi  e  peregrini  ; 
e  se  frenando  l' impeto  della  tua  giustizia,  amasti  meglio 
la  tua  ignoranza  accagionarne,  alla  modestia  ed  alla  cor- 


LIBRO  QUARTO. — LETTERA  )(V.  561 

tesia  tua  debbo  io  saperne  buon  ^ado.  Ma  ee  cosi  suo< 
nano  le  parole,  o  io  mal  ni'  appongo,  o  tal  non  è  la  tua 
intenzione.  Cosa  invero  meravigliosa  in  te  che  tanto  sem- 
bri con  Terenzio  addomesticato  :  il  quale  fin  dal  princì- 
pio e  nel  proemio  dell'  Andria  in  uno  stesso  vorsetto  e 
Nevio  e  Plauto  nomina  insiem  con  Ennio;  e  Plauto  e 
Nevio  neir  Eunuco  ;  e  negli  Adelfi  Plauto  solo  rammenta. 
Uniti  pure  ambedue  lì  ricorda  Cicerone  nel  libro  della 
Vecchiezza,  ed  Aulo  (jellìo  nelle  Notti  Attiche,  laddove' 
ne  riporta  gli  epigrammi  in  lingua  arcaica.  Ma  in  che  mi 
perdo  ?  E  chi  fu  mai  che  della  poesia  non  più  conoscendo 
che  il  nome,  i  nomi  loro  non  conoscesse?  Perchè  della 
tua  meraviglia,  o  padre  mio,  mi  meraviglio,  e  con  tua 
buona  pace  ti  prego  a  veder  modo  che  altri  non  la  rìsa^v- 
pia  :  imperocché  quanto  più  illustre  è  la  tua  rinomanza, 
tanto  più  gelosamente  custodirla  si  conviene.  Finché 
parli  meco  puoi  fare  a  fidanza,  e  come  sogliono  i  dotti 
con  seco  stessi,  mutar  sentenza  e  ritrattarti  :  ma  quando 
la  cosa  è  messa  al  palio,  non  è  più  possibile  il  ritirarla, 
ed  è  giuoco  forza  il  sobbarcarsi  al  giudizio  del  pubblico. 
Perchè  la  tua  lettera  per  fìdatissimo  messo  io  ti  rimando 
e  con  essa  questa  mia,  della  quale  serbo  copia  solamente 
perchè,  ove  tu  abbia  a  rispondermi  qualche  cosa,  rileg- 
gendo quello  che  ho  scritto  possa  io  risparmiar  la  me- 
moria. —  Un  altro  nuovo  e  singolare  strafalcione  tu  metti 
in  campo  (parlo  cosi  alla  libera  giacché  ho  cominciato), 
allorché  dici  Ennio,  e  Stazio  Fapinio  vissuti  entrambi  ad 
un  tempo.  Ma  chi  mai,  padre  mio,  t' ebbe  insegnata  sif- 
£atta  cronografia?  o  chi  ti  spinse  a  parlarne?  Cerca  un 
po'  meglio ,  ed  Ennio  ai  tempi  dell'  Africano  maggiore, 
Stazio  troverai  fiorito  col  divario  di  alquanti  secoli  sotto 
Domiziano.  Eccoti  materia  da  rispondere,  e  non  si  breve 
come  tu  ti  pensavi  di  poter  fÉire.  Se  però  veramente  tu 
mene  dessi  licenza,  avrei  da  dirti  un' altra  cosa.  Ricordo 
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bene  di  avertela  deHa  un'altra  Tftlto,  ma  con  quella  ve- 
peeoA^  ohe  alT  età  mia  si  conveniva,  quando  giovanetto 
ancora  trovandMiii  in  Guascogna,  disapprovai  le  nait- 
tane  ohfl  da  te  composte  n^  nostro  volgare,  mandavi  di 
ten^  in  tempo  a  q«el  Giacomo  Colonna,  cUetro  al  qnale 
io  era  ccr-so  in  qae'Inoghi,  e  corso  ama  volentieri  anche 
nell'Etiopia.  AUora  però  io  parlava  secondo  fimciHUo> 
che  appena  app«u  alla  sferza  sottratto  aveva  la  mano  : 
ora  MM  uomo,  e  debbo  in  altro  toono  parlare,  se  aotae 
dtni,  tu  me  ne  accordi  Itcensi.  Che  rìsponAi?  sorridi? 
ebboie  :  la  licenxa  è  data.  Sentimi  dimque,  o  padre  mio  : 
ed  awicnia  al  mio  labbro  l' orecchio,  perchè  nessuno  à 
aaoolti:  che  solo  a  teparlo,  stesolo  io  voglio  giudice  delle 
cose  tue.  Se  )e  accuse  che  io  ti  do,  altri  ti  desse,  io  mi  brei 
tuo  difensore.  Inteado  io  bene  che  ardita  troppo  e  inso- 
lente ti  parrà  questa  lettera  di  un  figlio  die  garrisce  H 
padre:  ma  l'amore  scusa  l'ardire.  Così  a  me  il  cielo 
conceda  di  ottenere  non  per  vano  thvor  poptdare,  mt 
per  reale  virtù  chiaresm  di  noioo,  cerne  fin  dagli  anni 
mìei  giovanili  la  fitma  del  nome  tuo  a  me  fo  cara.  L' amor 
di  qMSta  ora  mi  sprona  a  parlare,  perchè  non  avvenga 
cbe  tacendo  io,  altri  tei  dka,  o,  pe{^,  perchè  del  tuo 
nsmn  n^m  faceian  gli  uoffiiìni  cattivo  governo:  e  cer- 
tuat  che  w^ono  iraquiRnente  proferire  i  loro  giudtii , 
del  tuo  nefaiSesimo  ing^^no  da  queste  ineiie,  c^  qnais 
per  iscberao  vis  tu  trattando^  non  aMriano  come  se  rt- 
stvelto  fosse  e  mesohino  a  sentonziare.  Io  sonomi  avvisto 
die  tu  nelle  opero  tue  poni  ogni  stadio  per  far  figura. 
Quindi  avviene  che  tu  svelga  libri  che  k»  conosci,  e 
quinci  e  quindi  oatpendo  alcuna  cosa,  alle  cose  tae  la 
frammischi.  Fa»  plauso  i  dtsoepoH,  e  siordili  dai  nonù 
d' itmutoerabiU  autori  te  proclamMoo  ih'  arca  di  tatto 
scienze  quasiché  tanti  letti  n«  avessi  di  quanti  conesci  i 
frontispizi.  Ma  i  dotti  nwi  prendon  lucàcde  per  latteme, 
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«  ben  ooMsoono  al  fiuto  que]  àte  è  tuo,  quel  di'  è  al^i; 
quel  die  hai  toAo  in  prestanza,  o  eh'  bai  rullata  :  quel  che 
a  piene  pu^a  involasti,  e  quel  che  sorbisti  a  fior  di  lab- 
bro. Fandullesca  vanagloria  è  l'ostentare  memoria:  ad 
uomo  è  vergogna,  come  Seneca  dice,  l' andare  in  traccia 
dì  fiorellini:  firutti  si  voglion  esser  non  fiorì.  E  tu  giunto 
a  quel  termine  della  vita  che  l'uomo  (a  venerabile;  tu 
nella  tua  professione  chiaristimo,  anzi  (per  lisciarti  una 
volta  non  pungerti  sempre)  negli  studi  a  cui  ti  sei  dedi- 
cato unico  grande  e  primo  dell'  età  nostra,  TOrrai  con 
giovanile  l^^rezza  uscito  fuori  de'tuoì  confini  ime  ozioso 
vagando  pe'  prati  altmi,  e  sul  cadere  del  giorno  perdere 
il  tempo  a  raccor  fiori  ?  Perché  tentar  vie  a  te  scono* 
sciute,  nelle  quali  smarrito  ti  convenga  poi  andar  erran- 
do, 0  cadere?  Perthò  seguir  l'esempio  dì  coloro  che 
della  scienza  fenno  bottega,  e  tutto  mettono  in  mostra 
mentre  il  fondaco  è  vuoto?  Oh  !  quanto  è  m^lio  adope- 
rarsi ad  essere  più  che  a  parere:  la  iatlaiiia  è  cagione  di 
litiche  e  di  pericoli.  Airoge  che  più  tì  sforzi  a  parer 
gnEmdfl,  e  più  egli  avviene  òhe  per  mille  acddenti  non 
solameiMe  qual  sei  davvero,  ma  pia  piccolo  ancora  tn  ti 
dlmo^.  Ad  uomo  di  buon  ingégno  basta  la  gloria  di 
use  stu^o  solo.  Coloro  che  d' esser  gran£  io  molte  t/tH 
là  «antSno,  se  divM  non  sono,  sono  uomini  temerari,  o 
pai&i.  Sai  tu  che  UrAa  mai  {««samesse  tùcUa  de'  Greci 
o  de'  Latini  ?  Moderno  è  il  oostmne  :  moderna  l' auda- 
òa.  — WllaRtatorisnpffl-bimettonfìiorimt  fondat^i pom- 
posi programnà  p»  i  qaali ,  come  Plinio  direbbe ,  sare^ 
tenttf  o  a  porre  in  Rim  cale  anche  le  pKi  importanti  biso- 
gne, e  a  mandar  le  tue  cause  in  contiHnada:  ma  se  tu  enbi, 
pof^r  di  Dio,  qual  miseria  di  tutte  cose  I  Tu  adunque  (per 
finirla  una  volta)  se  a  me  ti  fidi,  fa  di  tenerti  dentro  i 
confini  tuoi.  Bada  di  non  seguire  l' esempio  dì  coloro  ohe 
ogni  cosa  promettono  e  niente  attengono,  e  mettendo  a 
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tutto  le  mam  e  tutto  volendo  inteadera,  non  intendono 
nulla.  Egli  è  antico  e  salutare  proverbio  de'Greci: 

la  queir  aria  cbe  sa  ciascun  s' adoperi. 
Addio. 

A'  17  di  Agosto. 


NOTA, 
vagasi  la  noia  alla  lettera  seguente. 

LETTERA  XVI. 
A  GIOVANNI  ANDREA  DI  BOLOGNA. 
Sia  al  al  pulabam. 

Toma  più  severo  sull'  argomento  della  lettera  precedente. 

Quello  a  cui  m'attendeva  mi  avvenne.  Dalla  libertà 
del  mio  dire  nacque  lo  sdegno:  l'odio  dalla  verità,  dal- 
l'avvertimento il  fastidio.  Or  che  fare?  Le  parole  non 
tornano  indietro.  Sarei  stato  più  mite,  se  te  avessi  sti- 
mato amator  di  lusinghe:  ma  no;  che  anzi  stato  sarei 
più  severo,  e  questa  debolezza  da  dorinicciuola  siccome 
d'animo  virile  indegna,  con  parole  ancora  più  libere 
avrei  ripreso.  Ora  poiché  m'avveggo  nuocere  all'ami- 
cizia la  libertà,  sarebbe  forse  più  prudente  il  tacersi; 
ma  temo  ancora  di  questo:  che  talvolta  il  silenzio  muove 
la  bile.  Parlerò  dunque  per  non  irritarti  una  seconda 
volta:  ma  sarò  cosi  breve  che  tu  t'avvegga  com'io  lo 
fo  per  forza.  E  innanzi  tutto  :  di  quante  cose  io  dissi 
0  son  per  dire  feci  giudice  te  medesimo:  tu  proferisci  la 
tua  sentenza  :  e  corto  corto  pronunci  avere  io  errato  in 
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alcune  coae,  anzi  Ìd  molte,  anzi  in  tutte.  Ed  io  mi  com- 
piaccio essere  dalle  parte  del  torto  più  che  se  vi  fossi  tu, 
perchè  dov'è  madore  la  luce,  ivi  ogni  bruttezza  è  più 
appariscente,  ed  in  un  vecchio  l'errore  lascia  minore  la 
speranza  della  correzione.  M'è  d'uopo  perA  dimandarti 
qualche  altra  cosa.  Eccomi  dunque  a  te  dinnanzi:  al  tuo 
tribunale  io  mi  richiamo.  Non  v'ha  d'uopo  di  consu- 
lenti: siedi  a  giudicarne  tu  solo.  Tu  metti  innanzi  Giro- 
lamo ad  Agostino  ?  questo  io  lo  sapeva  :  ma  quello  che 
tu  adduci  come  ragione  del  tuo  giudizio,  io  ti  confesso 
che  non  lo  intendo.  E  che  significa  mai  quel  che  tu  dici, 
a  lui  cioè  doversi  la  preferenza  non  perchè  maggiore  egli 
sia,  ma  perchè  più  utile  alla  Chiesa?  Ciò  affermi  essere 
stato  da  te  dimostro  con  lunghissimo  discorso  in  una 
certa  opera  tua,  la  quale  avrei  ben  gradito  che  colla  let- 
tera mandato  mi  avessi:  ma  o  questa  far  troppo  lunga, 
o  dare  al  messo  troppo  peso  t' increbbe,  .Aggiungesti 
però  come  prova  efficacissima  del  tuo  proposto,  che 
quanto  tu  asserivi  era  dall'autorità  confermato  dello 
stesso  Agostino.  Ma  non  sai  tu  che  quando  lo  scrittore 
di  tutti  generalmente  favella,  mai  non  intende  parlar  di 
sé  stesso?  Basta  però,  tu  replichi,  che  Agostina  mede- 
simo confessa  Girolamo  essere  a  lui  superiore.  Sai  tu 
che  ti  rispondo?  esser  quest'una  la  cosa  in  cui  di  quel- 
t' anima  grande  la  testimonianza  io  rifiuto ,  dappoiché 
m'è  ben  noto  lui  sempre  altamente  degli  altri,  e  di  sé 
stesso  bassa  sempre  ed  umilmente  sentire  e  parlare.  Per 
quello  che  alla  utilità  della  Chiesa  riguarda,  io  dal  mio 
canto  dava  la  palma  ad  Agostino  :  ma  non  sono  ostinato 
nella  mia  sentenza  ;  né  allo  spirito  di  parte,  né  all'  uma- 
na autorità  io  mi  feci  tanto  schiavo,  da  non  mutare  libe- 
ramente, secondo  che  il  vero  mi  si  dimostri,  il  mio  giu- 
dizio. Questo  io  da  Tullio,  questo  dal  padre  stesso 
Agostino  imparai ,  il   quale  egli  pure  da  Tullio  averlo 
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imparato  conlNBa;  e  tengo  a  mente  fin  da  quando  era 
CuKÌuU»  qusl  precflUo  d' Orano  : 

SnI  TerfaoDon  gionr  d'alcun  mieciro. 

Vinto  dal  peso  dì  questi  argoinwti,  e  ahbafidoe#a 
la  causa  da  ipieslo  lato,  )»:eaxU  a  sosteweida  da  uà  al- 
tro, e  dici  che  fatte  ben  tue  ragioni,  ìb  dotesta  sm- 
lenza  non  per  altro  sei  tu  veauto ,  che  per  k  inde^iBa 
e  singolare  ingratitudine  degV  Italiani  vepso  Girola- 
mo: ed  esser  questo  il  foutdamento  più  sftldo  della 
tua  tesi.  Oh!  questa  ai  ch'io  bqr  la  intendo:  wa  di  ohe 
razza  ingratitudine  è  am  cotesta  dì  cui  tu  parU?  Lo  so 
pur  troppo  che  non  inverso  i  santi  solastente,  nia  io- 
verso  il  saoto  de' santi  noi  siamo  ingrati.  Ma  che  v'è 
toai  più  di  particolare  a  lamentar  per  Gicolano?  £  pei» 
che  accagionare  non  gli  uomini  generalmente,  ma  spa- 
zialmente gl'Italiani,  se  Italiano  ei  non  nacque,  e  vìsse 
quasi  sempre  in  Oriente?  Pensa  pure,  o  padre  mio,  e 
rumina  quanto  tu  vuoi,  non  ti  varrà  latto  trovare  aktra 
ragione  sufficiente  a  porre  in  sodo  quel  che  asseristi,  da 
quella  in  fìiori  che  ragione  non  è,  ma  spontanea  propen- 
sione dell'animo,  e  meglio  pia  che  ponderata  devozioBe. 
Ma  basti  una  volta  dì  questo  :  che  mi  sa  quasi  di  saeri- 
legio  il  malmenare  e  pro&nare  con  miserabili  dispute  di 
me  peccatore  nomi  sì  gloriosi  e  sì  santi.  Gli  oggetti  pfe- 
zioaì  se  li  niane^  e  li  stropicci,  corri  rischio  di  sci»- 
parli.  Meglio  è  dunqiLS  che  dì  questo  mi  taccia,  e  passi 
a  dire  di  Platone  e  di  Tullio  ai  quali,  perchè  scrìssero 
due  fìnte  istorie  di  morale  dottrina ,  e  (come  d' una  di 
esse  attesta  Mocrobio)  dei  documenti  di  una  triplice  filo- 
sofìa a  lai^  mano  ricolme,  e  queste  sciolte  da  ogni 
metrica  leg^  nei  loro  libri  di  politica  e  di  pubblico  go- 
verno ebbero  inserte,  tu  fai  prova  di  allacciare  la  gior- 
nea di  poeti.  Perde  il  suo  tempo  Macrobio  a  difenderli 
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entrambi  contro  le  accuse  di  coloro  che  dicono  non  do- 
versi inventar  favole  dai  filosofi.  Ed  io  invece  tutto  pai- 
l^Tomi  di  vedere  oel  novero  de'  poeti  e  que'  due ,  e  con 
essi  se  fia  posMbile  Aristotele,  Seneca  e  Vairone,  de' 
i|Hali  pare  a  me  con  minore  stranezza  che  non  di  Pla- 
tone e  di  Tullio,  potersi  dire  che  furon  po^.  Imperocché 
scriase  Aristotele  di  molte  cose  intomo  ad  essi,  e  l'arte 
poetica:  Varrone  pubbltcd  vari  libri  di  Satire:  e  Seneca 
compose  tragedie  che  se  non  dei  primi,  certamente  de'ae- 
oosdi  onori  poetici  anno  degnissime.  Ha  in  fede  tua,  dj: 
perchè  non  li  dichiarasU  ancora  istrioni?  dissero  pur« 
e  fecero  in  loro  vita  alcun  dw  di  facete  e  di  burteaco, 
spezialmente  Tullio,  di  cui  ne'  Saturnali  molte  cose  leg- 
giamo che  muovono  al  rìso:  e  Tirone  suo  liberto  delle 
faceme  del  suo  patrono  un  libro  intero  compose.  Talvoha 
netta  soUtudine  a  ricreamento  dell'  animo  si  piacquero  a 
gettar  l' amo,  e  a  muovere  il  remo.  E  perchè  non  dici  i» 
che  furono  pescatori,  marinai,  o  cosa  di  simile?  Vuoi 
tu  dunque  nella  repubblica  delle  lettere  trasportare  il 
costume  delle  milizie,  e  come  bastò  un  duello  a  dare  i 
nomi  a  Torquato  e  a  Corvino,  far  che  basti  un  racconto 
a  far  di  un  uomo  un  poeta?  Si  vuol  perseveranza  :  che 
solo  un  atto  non  genera  l' abitudine.  E  basta  di  questo. 
Ad  Ennio  e  a  Stazio  nell'ultima  lettera  tu  non  ritomi; 
forse  perchè  tacesti  meglio  il  conto  sulle  dita.  —  Vengo 
a  queir  ultimo  lui^  e  continuo  subbietto  deUa  Jetlant 
tua,  con  cui  per  mille  modi  a  persuadermi  t'adoperi 
che  ingiusti  furono  i  miei  ammonimenti,  perchè  cosa  non 
v'ha  che  tu  non  sappia.  Né  altro  io  vo' dirti  se  non  che 
teco  mi  allegro  di  cotesto  tuo  sentir  di  te  stesso.  Obi  te 
felice  quantunque  per  tua  sontenial  Oh!  cosi  tu  potessi 
e  a  me  volessi  ins^nar  ootest'  arte  di  giudicare  siSatta- 
mente  di  me  medesimo.  Conciossiachè  dire  io  non  sappia 
se  non  sia  meglio  talvolta  starsi  nell'errore  contento,  die 
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non  sempre  esser  triste  per  la  conoscenza  del  vero.  Al- 
l'accusa poi  che  mi  muovi  dì  aver  quasi  disertore  ab- 
bandonato la  mia  bandiera,  perchè  in  sul  più  bello 
de' miei  studi  alta  giurisprudenza  e  a  Bologna  vold  le 
spalle ,  pronta  avrei  la  risposta ,  avvegnaché  a  te,  splen- 
dore di  quegli  studi  e  di  quella  città,  non  fosse  per  riu- 
scire gradita.  Ma  dopo  avervi  pensato  un  po'  sopra,  mi 
risolsi  di  non  ti  dir  nulla  delle  ragioni  con  cui  mi  soglio 
difendere,  le  quali  spesso  a  molti,  e  spezialmente  ad 
Oldrado  da  Lodi  giureperìto  de'  nostri  tempi  chiarissimo 
io  ebbi  esposte.  Quest'una  che  posso  senza  offesa  del- 
l' amicizia  ti  dico.  Nulla  può  ben  riuscire  a  dispetto  del 
naturale.  Io  nacqui  vago  non  del  fòro,  ma  della  solitu- 
dine. E  in  una  parola:  o  nulla  io  mai  feci  di  buono  in 
vita  mia  (e  questo  è  probabile),  o  di  tutte  le  mie  deter- 
minazioni (non  oso  dir  la  più  saggia)  la  più  felice  quella 
sì  fu,  che  vidi  Bologna,  ma  seppi  dipartirmene.  Addio. 
A'  31  di  Agosto. 


NOTA. 

Avemmo  rìì  plCi  T.olle  occasione  di  noiare  come  1  raccoglitori 
ed  editori  delle  ledere  del  Pelrarc*  di  molte  falsassero  l' lodiriKio: 
e  quattro  g\k  ne  osservammo  clie  dirette  si  dissero  a  Tommaso  di 
Hessioa  ed  erano  a  tuit'  altri.  Ora  eccone  due  alfibblate  pure  a  quel 
buon  Siciliano' di  cui  gii  uiesser  Francesco  nellelettere4e  5  di  questo 
libro  medesimo  aveta  pianto  la  morte.  E  si  bjcib  correre  In  luUe  le 
edlilonl,  e  passò  Inavvertito  1'  errore  flnianto  che  noi  corresse  l'ab. 
De  Sade.  Ma  quello  cbe  Ta  mereTlglia  si  è  che  il  eh.  Tiraboscbi  per 
troppo  amore  di  Giovaoni  d' Andrea,  cui  11  De  Sade  le  disse  dirette, 
dubilt  quasi  dell'  errore  di  cui  snpra  fh  deito.  Il  bi'jgrafo  fhmcesc 
per  vero  dire  Io  tenne  come  tanto  evidente ,  che  si  contentò  di  Ria- 
chegglare  l' affermazione  coli'  aalorilà  del  Hs.  della  biblioteca  reale 
di  Parigi,  ove  si  Irgge  «  Profestori  Bononitnti.  k  Ma  anche  senza 
r  appoggio  di  questo  codice  somministravano  le  lettere  argom^ii 
più  cbe  sufBdenti  per  escludere  onninamente  cbe  scritte  fossero  ai 
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Caloria.  Iniperocchè  souo  esse  dirette  a  tale  che  giji  è  vecchio ,  e 
giunto  a  quel  termine  della  Tita  clie  per  età  ti  gli  uomini  venerabi- 
li, e  perciò  dal  Petrarca  chiamato  sempre  col  nome  di  pater,  e  pro- 
verbiato perchè  iaditiala  iam  die,  titicio  quo  ivvenili  animo  al  lasci 
trascorrere  a  coglier  fiori  na'  campi  altrui.  E  questo  vecchio  iludium 
iurìi  ti  eit'italitn  BononÙB  tingulariter  illuilrni,  ed  è  in  quegli  studi 
clariiftniui.  imo  lolui  «ine  exeinpln  t\oslri  lemporii  eorum  quibus  eit 
dedilm litttrarum  priaeep».  Or  faccia  ognun  sue  ragioni,  e  vegga  se 
quelle  cose  potevano  dal  Petrarca  dirsi  a  Tommaso,  a  cui  d' auoi  era 
pari,  e  dal  quale  nessun  lustro  per  certo  ebbero  mainagli  sludi  della 
giurisprudenza,  né  la  cittti  di  Bologna.  Vedremo  or  ora  se  s' abbia  a 
credere  che  queste  due  lettere  fossero,  mandate  a  Giovanni  D'An- 
drea :  ma  che  al  Messinese  non  fossero  è  tanto  evidente  da  non  po- 
tersene lasciare  aver  dubbio  di  sorta.  E  qui  siami  permesso  di  pro- 
muoverne un  altro  :  ed  è  se  s' abbia  veramente  a  stimare  che  pure 
a  quel  Tommaso  Tossero  indirizzate  le  altre  otto  che  si  veggono  in 
questo  stesso  llb.  IV,  e  nel  VI,  e  nel  VII,  delle  ramìliari  con  in  fronte 
llsuonome(IV,il,12,13;  Vl,6,7,  8;  Vl!,a,e.).  Nulla  in  esse 
si  legge  per  cui  s' abbia  proprio  a  credere  che  fossero  scritte  al  Ca- 
loria. D'altra  parte  io  considero  che  il  Petrarca  nella  sua  prebzione 
a  queste  familiari ,  e  nell'  ulllma  che  serve  loro  di  conclusione,  nella 
I  del  llb.  XXIV,  e  in  altri  luoghi  ancora,  ci  narra  che  mettendo  in- 
sieme le  sue  lettere  e  Tacendone  corpo  per  dedicarle  a  Socrate,  si 
astenne  scrupolosamente  dal  mutarne  l' ordine,  e  avvegnaché  sen- 
tisse vergogna  di  parere  in  quelle  scritte  nella  virile  età  d' animo 
più  debole  e  Sacco  che  non  era  quando  giovanetto  scrisse  le  prime 
della  raccolta,  stimò  malfatto  aoteporle  o  posporle  a  capriccio,  e 
Ttdle  lasciarle  nell'  ordioe  in  cui  veramente  erano  state  scritte.  Vero 
è  che  a  tal  suo  proposto  non  corrisponde  l' ordinamento  delle  Fami- 
liari per  modo  da  poterlo  prendere  a  base  di  calcoli  cronologici  [u. 
la  nùiira  Pre/attone).  Ha  come  credere  che  dopo  avere  immediata- 
mente appresso  alle  lettere  che  alla  sua  coronazione  si  riferiscono 
nei  lib.  IV.  allocate  le  due  che  rispose  a  Pellegrino  ed  a  Giacomo  fra- 
telli di  Tommaso  intorno  la  morte  di  lui,  volesse  poi  dar  Iuoko  e 
nello  stesso  lib.  IV,  e  plii  lardi  nel  VI  e  nei  VII,  ad  altre  lettere  a 
Tommasostesso  dirette?  Percbèiopenso  che,  secondo  il  solito,  i  rac- 
coglitori delle  sue  epistole  non  sapemlo  cui  queste  tosser  dirette ,  vi 
ponessero  la  soprascriitaa  Tommaso,  scelto  fra  lutti  gli  amici  del 
Petrarca  a  riempire  questi  vuoti ,  probabilmente  per  quella  comtdna- 
lione  delle  lettere  iniziali  del  suo  nome  colla  cifra  scelta  dall'  Edi- 
tore del  I19Ì  per  designare  le  lettere  anepigrafe,  secondo  che  da 
noi  fu  detto  nella  citala  nostra  Prefazione. 
nni.nu.  Ullere.  —  i. 
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Né  io  duUio  punLo,  sia  dello  in  buona  pace  del  dotUEsimo  Ti- 
raltoscfai,  che  queste  due  lei l«re  fossero  indirizzate  a  Giovanni  D'An- 
drea. Quello  che  alia  persona  cai  scrice  dice  il  Petrarca ,  venir  per 
lui  alla  scienza  del  giare  e  alla  dtià  di  Bologna  singolare  splendore, 
ed  esser  egli  Tuor  d'agni  esemplo  in  quegli  studi  li  principe  de'iempi 
suoi ,  a  nessuno  meglio ,  anzi  a  nessun  altro  pub  conveDÌrsi  che  a 
Giovanni  d'Andrea  canonica  famosis^mo,  e  chiamalo  a' sad  di 
r  arddoltore  del  Decreto  e  la  lucerna  del  mondo.  Egli  professò 
quella  scienza  con  grandissima  celebriti,  e  lenne  cattedra  per  IS 
inni  in  Bologna,  ove  l'ebbero  a  maestro  e  il  Petrarca,  e  Giacomo 
Colonna.che  torse  allora  conobbe,  «  rivide  poi  nei  1338  in  Avignone, 
quando  T'andò  ambasciadore  del  cardinal  Bertrando  a  Giovanni  XXIl. 
E  se  bassi  a  tenere  per  dimostraUi  quello  che  il  Tiraboscbi  sostiene, 
esser  egli  nato  in  Bologna,  crescoua  le  ragioni  per  persuaderd  di 
lui  non  d'altri  aver  potuto  dire  il  Petrarca,  ciie  singolare  splendore 
da  lui  veniva  a  quella  dttì.  Ora  a  tutto  questo  aggiungi  che  1'  amico 
cui  il  Petrarca  scriveva,  era  di  S.Girolamo  ammiratore  e  devoto  sin- 
golarissimo ,  e  che  Giovanni  D' Andrea  venerò  per  tal  nodo  quel 
Santo  Dottore,  che  ne  scrisse  la  vita,  ne  impose  il  nome  ad  un  suo 
figlinolo,  doDÙ  un  tondo  su  cui  in  onore  di  Ini  si  tabbricasse  una 
chiesa,  e  fu  colesta  devozione  cosi  notoria  clt'ei  venne  perfino  chia- 
mato lohantiei  a  Saneto  Hitrottymo.  Per  le  quali  cose  a  me  pare  che 
la  congettura  dell'  Abate  De  Sade  possa  leuersi  siccome  verità  di 
storica  .dimostrata  certezza.  Né  vale  il  dire  che  te  opere  le  quali  di 
Giovan  D' Andrea  ci  rimangono  non  presentano  in  sé  il  vizio  d' osten- 
tazione e  gli  errori  de' quali  il  Petrarca  In  queste  lettere  lo  riprende 
e  io  proverbi!.  Forse  il  dotto  leggista  era  nelle  opere  che  mandava 
al  palio  un  poco  più  cauto  e  condderato  che  non  fosse  nelle  leilonl 
ai  discepoli,  e  nelle  lettere  dirette  agli  amici.  Ma  gii  di  Ini  aveva 
Raido  lasciato  scrìtto  che  fu  :  iniipnii  aiitnorum  tabarvm  far  (Vedi  Dt 
Sade,  tomo  I,  agli  anni  1348  e  ISSO;  TiTobMshi,  SI.  deUa  Ulf.  il,. 

Egli  visse  fino  al  fatale  anno  iUS  nel  quale  ei  pure  fa  vitUma 
dell'orrenda  peste  che  desolò  tutta  Italia.  —  Oldrado  da  Lodi,  con 
cui  sul  fine  di  questa  lettera  IS  dice  il  Petrarca  di  aver  parlato  piti 
volte  delta  sua  avversione  allo  studio  delle  leggi,  fuancli'egti  giure- 
consulto di  gran  nome,  prolessore  prima  in  Bologna, indiiu  Padova,e 
llnaimsnie  avvocato  concistoriale  nella  Curia  Romana  d'Avignone,  ove 
ceriamenieil  nostropoeta  il  conobbe,  ed  ove  ei  mori  dei  1335.  [Tira- 
bosohi,  he.  di,,  cap.  i,  §  S].  Notiamo  qui  in  Gue  che  nella  edizione  del 
testo  omettemmo  per  errore  la  data  alla  prima  di  queste  due  lettere, 
cioè  alla  XV ,  io  cui  nei  codici  Parigini  si  legge  XV!  Kal  Septembrit. 
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LETTERA  XVII. 

AD  IGNOTO. 

Dilictari  le  lautitiis. 

Doversi  luggire  il  lusso. 

Non  mi  meraviglio  che  tu  ti  piaccia  di  vivere  nellx 
mollèzza  e  nello  splendore.  Rare  una  volta  eran  le  case 
nelle  quali  entrasse  tal  peste  :  ora  in  tutte  ha  Qssa  dimora, 
da  quelle  in  fuori  onde  povertà  la  respinge.  E  di  questo 
non  già  la  nostra  natura,  cui  meglio  a  lunga  vita  e  gio- 
conda il  poco  che  non  il  troppo  si  converrebbe  r  ma  sibbeno 
la  mala  costumanza  e  più  ancora  l' imitazione  hassene  ad 
accagionare.Gonciossiachè  malagevole  sia  lasciarsi  reggere 
al  freno  della  moderazione  per  modo  che  mai  l' occhio  non 
ti  venga  attirato  dallo  splendore  e  dal  fasto  del  tuo  vicino. 
Ma  se  di  quel  consiglio  di  Plauto  neil'  Aulularia  n  parere 
e  non  essere,  vantarsi  e  non  avere  »  gli  uomini  si  ricor- 
dassero, allo  spendio  soverchio  ed  agli  ingiusti  guadagni 
sarohbon  chiuse  le  strade,  e  assai  più  tranquilla  si  me- 
nerebbe la  vita.  Ora  la  cupidigia  ne  fe'ciechi,  e  l'impeto 
del  mal  volere  ruppe  il  freno  alla  ragione.  Ma  tu  fa ,  te 
ne  prego,  di  seguire  piuttosto  la  tua  ragione  che  non  di 
gareggiare  con  altri  d' intemperanza.  Fu^  dagli  esempi 
perversi  :  docili  troppo  abbiamo  gli  animi  al  male  :  a  tutto 
un  popolo  basta  un  maestro  solo  perchè  impari  ad  essere 
voluttuoso.  Ratto  alla  frugalità  sottentra  la  lussuria,  se 
dei  desidèri  nostri  con  ferma  mano  ragione  invitta  non 
moderi  il  corso  dirigendoli  al  ben  verace,  e  loro  de' falsi 
beni  insegnando  il  disprezzo.  A  che  del  tuo  vicino  fiso  tu. 
miri  la  veste  purpurea  e  le  gemme  che  folte  gli  luccicano 
in  sullo  dita?  Ella  è  cotesta  una  maschera  della  felicità. 
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